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PREFAZIONE 


ì Il suggerimento di compiere una scelta di scritti del Comparetti 
e venuto da Benedetto Croce, che ristampando nella sua ‘ Critica ’, 
a commemorazione del maestro fiorentino, il saggio sulla Poesia 
biblica, augurò che venissero raccolti « gli scritti del Comparetti 
sparsi in riviste, memorie ed opuscoli, anche di argomento non 
strettamente e particolarmente filologico ed archeologico, perché 
il Comparetti, diversamente dalla maggior parte degli archeologi, 
filologi ed eruditi, era uomo di mente larga e gusto solido ». 
n una scelta che, come la presente, si offre ad una cerchia 
lettori più vasta di quella che sola interessano gli scritti 
puramente eruditi del Comparetti, non potevano mancare le 
calde pagine su Saffo e la leggenda del suo amore*;o le ar- 
Bute introduzioni alle commedie di Aristofane *, ove son deli- 
Neati a vivi tratti i sentimenti e le lotte politiche che agitavano 
mondo del commediografo ateniese; o il quasi ignoto saggio 
sulla morale di Epicuro, all’intelligenza della quale il Comparetti 
era preparato dai suoi studî filologici su nuovi testi epicurei, e le 
osservazioni sul carattere dei libri poetici dell’ Antico Testamento. 
_—_ 


ì Sull’interpretazione comparettiana della poesia di Saffo si veda ora il 
XE I) G. Nencioni, Per la critica di Saffo, nell’ « Athenaeum », n. 8., 
* Mancano le introduzioni a gli Acarnesi e le Vespe, che la morte vietò 
al Franchetti di tradurre : « se mi bastino la vita e il tempo che mi la- 
stiano altri lavori in corso, credo che le scriverò, non tanto per adat- 
tarle a qualche traduzione di queste comedie che altri abbia fatto o sia 
Per fare, quanto per completare la esposizione delle mie idee su Aristo- 
fane e l’arte sua, quali risultano dalla speciale definizione ed illustra- 
Done espositiva da me data di ogni singola comedia » (dall’ Avvertenza 

premessa a Le donne alle Thesmoforie, p. IV sg.). vo 
ku 


VII PREFAZIONE 


Ma è parso opportuno includervi la dotta ricerca sul Kalevala, 
che movendo da un accurato studio del poema finnico riporta, 
con singolare limpidezza di giudizio, entro i suoi termini pro- 
pri l’ ancora risorgente ‘ questione omerica * * (si che non sarà 
vano ripresentare alla meditazione degli studiosi le conclusioni 
del Comparetti); ed anche il vecchio saggio su Edipo?, che 
avviò primo lu mitologia a diventare disciplina storica. 

Non s'è voluto, infine, lasciar da parte un discorso letto in 
Senato contro l’ istituzione di una cattedra di ‘ filosofia della 
storia : che, ravvivato da quella umanissima ironia caratteristica 
del Comparetti*, è ancora, con gli altri discorsi pronunziati in 
quell’ occasione, un decumento del tono elevato a cui sapevano 
giungere i dibattiti parlamentari nell’Italia dei nostri maestri. 


4 A proposito della quale è opportuno richiamare quanto hanno scritto 
di recente B. Croce, Il carattere della filosofia moderna (1941), p. 187 sgg. 
e A. Omodeo, nella « Critica », XXXVII, 1939, p. 303 sg. 

® Non è riprodotta in questa ristampa un’appendice (pp. 83-90) con- 
cernente la relazione di alcuni racconti popolari con l’Edipodea. 

2 Ad illustrazione appunto del carattere dell’uomo, piace pubblicar qui 
una scherzosa composizione, di cui egli amava dar lettura ad amici. ]l 
testo è tratto da una copia manoscritta conservata nella biblioteca di 
B. Croce. 


DE PISTELLIO PROFESSORE ET CENSORE RIDENTISSIMO 
CARMEN HILAROLAUDATORIUM 


Don Pistellius homo laetus rubicundus et facetus, 
gaudens lexico graecanico necnon sigaro tuscanico, 
Scolopianus non indoctus, novus presbyter Arloctus, 
ridet semper ubicumque, ridet semper de quocumque, 
de scholari, de magistro. de rectore, de ministro, 

et de gente litterata et de gente tonsurata, 

de academicis Cruschaeis, de .academicis Lyncaeis, 
prodens comico cum socco personatus in Marzocco 
et in compitis, in vicis ad braccettum cum amicis 
vandalizans non ignotus Hermengildus ostrogothus. 
Ridet etiam cum Vitellio in minusculo subsellio, 
cum Vitellio criticizans, claudicanter syllogizans, 
papyrizans, germanizans, ltalosque stigmatizans : 

nam qui dicit de Pistellio debet loqui de Vitellio. 
Sicut Terra currit una cum satellite suo Luna, 

sic Pistellius cum Vitellio, sic Vitellius cum Pistellio, 
iste laetus iuvenilis, ille tristis et senilis 

graviterque sententiosus, iste levis et gaudiosus 


PREFAZIONE IX 


Tra molti ormai superati, anche altri scritti, destinati per la 
maggior parte agli eruditi, conservano intero il loro valore'. Que- 
sta scelta vorrebbe però dare, del Comparetti, quanto, cosi per 
la dottrina e l’ alto ingegno come per il senso della dignità 
scientifica e la coscienza civile che vi si rivelano, più merita 
d'essere riletto, accanto all’opera maggiore, il Virgilio nel me- 
dicevo. 

Il volume è stato stampato quando pii intorno a Napoli in- 
furiava la guerra, e non ha potuto quindi ricevere tutte le cure 
che l’editore avrebbe voluto prestargli. Si ritrovano cosi qua-e 
là mende tipografiche (non mai tali, tuttavia, da esigere un 
errata corrige); e la bibliografia risente, come alcune note, del. 
l'impossibilità di procedere a riscontri, a Napoli od altrove. 


G. PUGLIESE CARRATELLI 


LI 


micrologizans cum illo in suo opere pusillo 

ridet semper ubicumque, ridet semper de quocumque. 

In ridendo cum sit multus, non est tamen homo stultus 

nec infestus nec malignus sed in corde suo benignus; 

in ecclesia in schola in domo aestimatur bonus homo, 

et si Vandalus praeclare quosdam visus obtruncare. 

Sicut presbyter in sylvis qui tendebat retia grillis 

tantum fecit et sudavit ut nec unum acchiappavit 

sed in istis tempus terens parum metit parum seren8s, 

Don Pistellius homo laetus rubicundus et facetus, 

tradens graecam et latinam philologicam doctrinam 

multis pueris et puellis barbatisque magistellis 

in Florentiae schola hodierna nec perfecta nec superna. 

Nos laudamus exultantes omnes clerici vagantes 

cum hoc carmine jocundo nec subtili nec profundo 

ridentissimum censorem hilaremque professorem 

cum suo lexico graecanico nec non sigaro tuscanico. 

Scripsit Cyriacus Archipoeta 

Goliardus emeritus 


Qui scripsit scribat, Dominus cum eo bibat Dec. 1913 


1 Dei più significativi ha discusso ampiamente il Pasquali nella com- 
memorazione del Comparetti pubblicata in « Aegyptus», VIII, 1927, e 
poi ristampata nelle Pagine stravaganti di un filologo, Lanciano, 1933. 
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SCRITTI DI DOMENICO COMPARETTI * 


1. Observationes in Hyperidis orationem funebrem, nel « Rheinisches 
Museum », n. f., XIII, 1858. 

2. Epistula ad Fridericum Ritschelium de Liciniani annalium scriptoris 
aetate, ibidem. 

3. Intorno all età in cui visse l’annalista Liciniano recentemente sco- 
perto, nell’ « Archivio Storico Italiano », n. s., X, 1859. 

4. Intorno all'opera sulla Composizione del mondo di Ristoro d'Arezzo, 
pubblicata da E. Narducci, nel « Giornale Arcadico », 1859. 

5. Scritti di critica filologica, nello «Spettatore Italiano », I, 1859, 
n. 40 sg. 

I. Intorno ad alcuni passi dubbiosi dell’Epitaphios logos d’Iperide; II. 
Notizie di letteratura classica sull’opuscolo di E. Egger, De quelques textes 
inédits récemment trouvés sur des papyrus grecs; Ill. Intorno ad alcuni 
canti popolari italo-greco-moderni della Calabria ulteriore. 

6. Il discorso d'Iperide in favore di Euxenippo..., con un discorso critico 
e schiarimenti, Pisa, Nistri, 1861. 

7. Sulle iscrizioni relative al Metroon Pireense, negli « Annali dell’Isti- 
tuto di corrispondenza archeologica », XXXIV, 1862. 

8. Notizie ed osservazioni in proposito degli Studi critici del prof. 
Ascoli, nella « Rivista Italiana », 1863, n. 126, 134, 140. 

I. Sui coloni greci e slavi dell’Italia meridionale; II. Sulle ricerche al- 
banesi. 

9. Il discorso di Iperide pei morti nella guerra Lamiaca, Pisa, Nistri, 1864. 

10. Sull’amovibilità dei manoscritti dalle pubbliche biblioteche, con una 
lettera di Th. Mommsen, nel « Giornale di Pisa », 27 marzo 1864. 

11. Intorno al libro dei Sette savi di Roma, nella « Rivista Italiana », 
1865, n. 225, 226, 232. 


® Si confronti la bibliografia in appendice al saggio di A. Chia p- 
pelli, La mente di D. C., nella « Nuova Rivista Storica », II, 1917, 
p. 247-52. 

Ai titoli di scritti ripubblicati nel presente volume è premesso un 
asterisco. 


XII SCRITTI DI D. COMPARETTI 


12. Virgilio nella tradizione letteraria fino a Dante, nella < Nuova An- 
tologia », gennaio 1866. 

13. Saggi dei dialetti greci dell’Italia meridionale, Pisa, Nistri, 1866. 

14. Virgilio mago e innamorato, nella « Nuova Antologia », aprile e 
agosto 1807. 

* 15. Edipo e la mitologia comparata, saggio critico, Pisa, Nistri, 1867. 

In parte nella « Rivista Italiana », 1867, n. 242, 243. 

16. La novella di messer Danese e di messer Gigliotto, pubblicata per 
nozze di A. d’Ancona, con illustrazioni di D. C., Pisa, 1868. 

17. Recensione di Deville, £tude sur le dialecte tsaconien (Paris, 
1866), nella « Zeitschrift fiir vergleichende sprachforschung », XVIII, 1868. 

18. Eine neuentdeckte inschrift von Tauromenion, nei « Jahrbicher fir 
classische Philologie », 1869. 

19. Zur hermeneutik des Pindaros, Pyth. II, 72 f}., nel « Philologus », 
XXVII, 1869. 

20. Versione di un racconto cipriota del ciclo dell’Edipodea, in appen- 
dice ad A. d’Ancona, Introduzione a La leggenda di Vergogna 
(« Scelta di curiosità inedite o rare dal secolo XIII al XVIII», disp. 
XCIX), Bologna, G. Romagnoli, 1869. 

21. Sul Victorial di Gutierre Diaz de Games (trad. de l’espagnol par A. de 
Circourt et C. de Puymaigre), nella « Nuova Antologia », settembre 1869. 

22. Recensione di Zink, Der mytholog Fulgentius (Wiirzburg, 1867), 
nella « Revue critique », aoùìt 1869. 

23. Recensione di J iilg, Mongolische mérchen (Innsbruck, 1868) e 
di Gerland, Aligriechische màrchen in der Odyssee (Magdeburg, 1869), 
ibidem, septembre 1869. 

24. Recensione di C. de Puymaigre, La corte letteraria di Gio- 
vanni II re di Castiglia, nella « Nuova Antologia », 1869. 

25. Ricerche intorno al libro di Sindibad, nelle « Memorie dell’Istituto 
Lombardo », 8. terza, II, 1870. 

Versione inglese del Coote (London, Folklore Society, 188). 

26. I manoscritti di Arborea, nella « Nuova Antologia », giugno 1870. 

27. Virgilio nel medio evo, Livorno, Vigo, 1872, 2 vol.; seconda ed. 
riveduta, Firenze, Seeber, 1896, 2 vol.; terza ed., a cura di G. Pa- 
squali, Firenze, La Nuova Italia, 1937-1941, 2 vol. 

Versione tedesca di H. Diitschke (Leipzig, Teubner, 1875); inglese 
di E. F. M. Benecke, con introduzione di Rob. Ellis (London, 
Sonnenschein, 1895). 

28. Die strafe des Tantalos bei Pindar, Ol. I, 56 {f., nel « Philologus », 
XXXII, 1873. 

29. Recensione di Nonius Marcellus, de compendiosa doctrina, ed. L. 
Quicherat (1872), nella « Rivista di filologia e d'istruzione classica », 
I, 1873. 

30. Papiro ercolanese inedito (Index Stoicorum), ibidem, III, 1875. 

31. Novelline popolari italiane, illustrate da D. C. (Canti e racconti 
del popolo italiano, pubblicati per cura di D.C. e A. d'Ancona, VI), 
I, Torino, Loescher, 1875. 

32. {con A. d’Ancona], Le antiche ‘ Rime volgari’ secondo la le- 
zione del cod. Vaticano 3793, Bologna, G. Romagnoli, 1875-1888. 

33. Sulla epistola ovidiana di Saffo a Faone, studio critico («Pubblicazioni 
dell’Istituto di studi superiori di Firenze »), Firenze, Le Monnier, 1876. 
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SCRITTI DI D. COMPARETTI XIII 


* 34. Saffo e Faone dinanzi alla critica storica, nella <« Nuova Antolo- 
gia », febbraio 1876. 

35. Epitafio per Aglae Lascaraki, nell’opuscolo di G. Barzellotti, 
A. L., Firenze, Barbera, 1877. 

* 36. La poesia biblica, nella « Rassegna settimanale di politica, scienze, 
lettere ed arti », 3 novembre 1878; ristampata da B. Croce nella 
« Critica », XXV, 1927. 

37. La villa de’ Pisoni in Ercolano e la sua biblioteca, nel volume 
Pompei e la regione sotterrata dal Vesuvio, Napoli, Giannini, 1879. 

38. Frammenti inediti dell’Etica di Epicuro, tratti da un papiro erco- 
lanese, nella « Rivista di filologia classica », VII, 1879. 

* 39. La morale di Epicuro, nella « Rassegna settimanale », 27 ago- 
sto 1879. 

40. Laminetta d’oro con iscrizione greca scoperta nel territorio di Si- 
bari, nelle « Notizie degli scavi d’antichità », 1879. 

41. Relazione sui papiri ercolanesi, letta nella seduta del 17 febbraio 
1878, nelle « Memorie dell’ Accademia dei Lincei », sc. mor., s. terza, 
V, 1880. 

42. Laminetta d’oro con iscrizioni greche scoperta nel territorio di Si- 
bari, nelle « Notizie degli scavi », 1880. . 
43. Iscrizioni greche di Olimpia e di Ithaka, nelle « Memorie dei 

Lincei », sc. mor., 8. terza, VI, 1881. 

44. La commissione omerica di Pisistrato e il ciclo epico, nella « Ki- 
vista di filologia », IX, 1881. 

45. Sur une inscription de Tauromenion, lettre à M. Albert Martin, 
nei « Mélanges d’archéologie et d’histoire de l’École francaise de Rome », 
1881. 

* 46. Introduzione a Le Nuvole di Aristofane tradotte da A. Fran- 
chetti, Firenze, 1881. 

I. La comedia antica; II. Le Nuvole. 

47. On two inscriptions from Olympia, nel « Journal of hellenic stu- 
dies », II, 1881. 

48. The Petelia gold tablet, ibidem, III, 1882. | 

49. Due epigrafi greche arcaiche illustrate, nella « Rivista di filologia », 
X, 1882. 

50. Sur une inscription d’Halicarnasse, nei Mélanges H. Graux, Paris, 
1882. 

Sl. Appunti alla raccolta di epigrafi greche arcaiche pubblicata dal- 
l'Accademia di Berlino, nella « Rivista di filologia », XI, 1883. 

52. L'iscrizione arcaica di OQaxos interpretata, ibidem. 

53. Sopra un'iscrizione cretese scoperta a Venezia, nelle « Memorie dei 
Lincei », sc. mor., s. settima, XI, 1883. 

54. [con G. de Petra ed E. Martini], Lavilla ercolanese dei Pi- 
soni, i suoi monumenti e la sua biblioteca, ricerche e notizie, Torino, 
Loescher, 1883. 

55. Frammenti dell‘ Etica’ di Epicuro, tratti da un papiro ercolanese, 
nel « Museo Italiano di antichità classica », I, 1885. 

56. Iscrizioni arcaiche di Gortyna e Iscrizione cretese scoperta in Vene- 
zia, ibidem. 

57. Su di una iscrizione di Alicarnasso, ibidem. 

58. L'iscrizione del vaso Dressel, ibidem. 


XIV SCRITTI DI D. COMPARETTI 


59. Varietà epigrafiche: Keos, Amorgos, iscrizioni di vasi, ibidem. 

60. Leggi antiche della città di Gortyna in Creta, scoperte da F. Hal 
bherr ed E. Fabricius, lette e illustrate, ibidem. 

* 61. Introduzione e note a Le Rane di Aristofane, tradotte da A. 
Franchetti, Città di Castello, Lapi, 1886. 

62. I canti epici della Finlandia, discorso pronunciato all’ Accademia 
dei Lincei il 27 maggio 1888, nei « Rendiconti dei Lincei », sc. mor., 
s. quarta, VI, 1888. 

63. Breve nota intorno all’iscrizione greca di un vaso antico, ibidem. 

64. Le recenti scoperte archeologiche in Creta, nella « Nuova Antolo- 
gia », 1888. ° 

65. Saffo nelle antiche rappresentanze vascolari, nel « Museo Italia- 
no », II, 1888. 

66. [con F. Halbherr], Relazione sui nuovi scavi eseguiti a Gor- 
tyna presso il Letheo, ibidem. 

67. [con F. Halbherr], Epigrafiarcaiche di varie città cretesi, ibidem. 

68. [con F. Halbherr], Epigrafi arcaiche di Gortyna, ibidem. 

69. Iscrizioni arcaiche di Gortyna rinvenute nei nuovi scavi presso il 
Letheo, ibidem. 

70. Osservazioni sul cosi detto ‘ Niger lapis’ del Foro. nei « Rendi- 
conti dei Lincei », sc. mor., s. quarta, VII, 1889. 

71. Su di un antico specchio con iscrizione latina, ibidem. 

72. Gli scavi del Foro Romano, nella « Nuova Antologia », 1889. 

73. [con F. Halbherr], Relazione sugli scavi del tempio d’Apollo 
Pythio in Gortyna e nuovi frammenti d'iscrizioni arcaiche trovati nel me- 
desimo, nei « Morumenti antichi » dei Lincei, I, 1890. 

* 74. Il Kalevala o la poesia tradizionale dei Finni, studio storico-cri- 
tico sulle origini delle grandi epopee nazionali, nelle « Memorie dei Lin- 
cei », sc. mor., s. quarta, VIII, 1891. 

Versione tedesca del Heusler (Halle, Niemeyr, 1892); inglese di 
I. M. Anderton, con introduzione di A. Lang (London, Longman, 
1898). 

75. Le leggi di Gortyna e le altre iscrizioni arcaiche cretesi edite e 
illustrate, nei « Monumenti antichi » dei Lincei, III, 1893. 

* 76. Introduzione e note a Gli Uccelli di Aristofane tradotti da A. 
Franchetti, Città di Castello, Lapi, 1894. 

77. Commemorazione di G. B. de Rossi, nei « Rendiconti dei Lincei », 
sc. mor., 8. quinta, III, 1894. 

78. La guerra gotica di Procopio di Cesarea, testo greco emendato sui 
manoscritti con traduzione italiana (« Fonti per la storia d’Italia » pub- 
blicate dall'Istituto storico italiano), Roma, Forzani, 1895-1898, 3 vol. 

79. Su di un busto con iscrizione greca, nei « Rendiconti dei Lincei », 
sc. mor., s. quinta, VI, 1897. 

80. Les dithyrambes de Bacchylide, nei Mélanges AR. Weil, Paris, Fon- 
temoing, 1898. 

* 81. Introduzione e note a / Cavalieri di Aristofane tradotti da A. 
Franchetti, Città di Castello, Lapi, 1898. 

82. Sulla iscrizione arcaica del Comizio Romano di recente scoperta, 
în « Atene e Roma», I, 1898. 

* 83. Introduzione e note al Pluto di Aristofane tradotto da A. Fra n- 
chetti, Città di Castello, Lapi, 1900. 


SCRITTI DI D. COMPARETTI Xv 


* 84. Introduzione e note a Le donne a parlamento di Aristofane tra- 
dotte da A. Franchetti, Città di Castello, Lapi, 1901. 

85. Prefazione ad Homeri Ilias cum scholiis, codex Venetus A Marcia- 
nus 454 phototypice editus, Lugduni Batavorum, Sijthoff, 1901. 

86. Frammento filosofico da un papiro greco-egizio, nella Festschrift Th. 
Gomperz, Wien, Hélder, 1902. 

87. Laminetta orfica di Cecilia Secundina, in « Atene e Roma», VI, 1903. 

88. Su alcune epigrafi metriche cretesi, nelle « Wiener Studien », XXIV- 
XXV (Bormannhefi), 1903. 

89. Épistolaire d'un commandant de l’ armée romaine en Égypte, nei 
Meélanges J. Nicole, Genève, Kiindig, 1905. 

* 90. Introduzione e note a Le donne alle Thesmoforie di Aristofane, 
tradotte da A. Franchetti, Città di Castello, Lapi, 1905. 

91. Sull’iscrizione della colonna Traiana, nei « Rendiconti dei Lincei », 
sc. mor., s. quinta, XV, 1906. 

92. Iscrizione orcaica cumana, in « Ausonia », I, 1907. 

93. La Lisistrata, introduzione, in « Atene e Roma», X, 1907. 

94. La statua di Anzio, nel « Bollettino d’ arte » del Ministero della 
pubblica istruzione, IV, febbraio 1910. 

95. Iscrizione greca arcaica di un dischetto di bronzo, nelle Symbolae 
litterariae in honorem I. de Petra, Neapoli, 1910. 

96. La bibliothèque de Philodème, nei Mélanges É. Chatelain, Paris, 
1910. 

97. Laminetta orfica edita ed illustrata, Firenze, Seeber, 1910. 

* 98. Introduzione e note alla Lisistrata di Aristofane, tradotta da A. 
Franchetti, Città di Castello, Lapi, 1911. 

99. Papiri fiorentini letterarii ed epistolari (Papiri greco-egizii pubbli- 
cati dall’ Accademia dei Lincei, I), Milano, Hoepli, 1911. 

100. Le iscrizioni arcaiche in bronzo di monte S. Mauro, in appendice 
a P. Orsi, Di un'anonima città sicula-greca a m. S. Mauro presso Cal- 

irone, nei « Monumenti Antichi » dei Lincei, XX, 1911. 

101. Illustrazione di epigrafi di Locri Epizefirii, in P. Orsi, Rap- 
porto preliminare sulla quinta campagna di scavi in Calabria, supple- 
mento alle « Notizie degli scavi », 1911. 

102. Illustrazione di epigrafi del Heraion di Crotone, ibidem. 

103. Illustrazione di epigrafi di Aidone, in P. Orsi, Scavi e scoperte 
archeologiche nella Sicilia orientale, nelle « Notizie degli scavi », 1912. 

104. Su un'iscrizione greca di Ostia, ibidem. 

* 105. Sul disegno di legge ‘ Istituzione di una cattedra di filosofia 
della storia presso l’Università di Roma ’, discorso pronunciato al Senato 
il 30 maggio 1913, negli « Atti Parlamentari » (Senato), legisl. XXIII, 
disp. 317. 

106. Iscrizione greca di Grugua (Iglesias), nelle « Notizie degli scavi », 
1913. 

107. Prefazione all’ « Annuario della scuola archeologica italiana di 
Atene >, I, 1914. 

108. L'iscrizione arcaica di Mantinea, ibidem. 

109. Iscrizione cristiana di Cirene, ibidem. 

110. Laminetta argentea iscritta di Aidone (Sicilia), ibidem. 

111. Le imagini di Virgilio, il musaico di Hadrumetum e i primi sette 
versi dell’Eneide, in « Atene e Roma», XVII, 1914. 


XVI SCRITTI DI D. COMPARETTI 


112. Tabella testamentaria delle colonie achee di Magna Grecia, nel- 
I’ « Annuario della scuola di Atene », Il, 1915. 

113. {con P. Orsi], Lamina plumbea scritta di Regium, nell’ « Ar- 
chivio storico della Calabria », Ill, 1915. 

114. lMlustrazione di defissioni di Messana, in P. Orsi, Messana, 
nei « Monumenti antichi » dei Lincei, XXIV, 1916. 

115. Iscrizione inedita di Pednelissos (Pisidia), nell’« Annuario della 
scuola di Atene », Ill, 1917. 

116. Iscrizioni inedite di Gortyna (Creta), ibidem. 

117. Defissioni di Selinunte e di Cuma, nei « Rendiconti dei Lincei », 
sc. mor., XXVII, 1918. 

118. Iscrizione arcaica inedita di Gortyna, ibidem. 

119. L’Eneide negli altorilievi di un elmo gladiatorio pompeiano, in 
« Atene e Roma», XXII, 1919. 
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SAFFO E FAONE DINANZI ALLA CRITICA STORICA 


Saffo non è soltanto il nome di una poetessa: è un personaggio 
poetico dei moderni, ed inevitabilmente nell’animo dell’ uomo 
odierno, per poco célto ch’ egli sia, il di lei nome si associa 
con idee sentimentali, romantiche e poetiche. È un nome anti- 
chissimo, che può dirsi tuttora popolare e che richiama alla poe- 
sia dell'amore anche coloro che non sanno leggere e intendere 
i versi greci. L’antichità dinanzi a quei carmi rimane come sbi- 
gottita; niuno prima di lei, niuno dopo di lei, né uomo né donna, 
né greco né romano, aveva trovato mai, né mai trovò una for- 
mola pit adeguata e più giusta, più delicata e più fina, più no- 
bile e più elevata, più ardente e più pura del nobilissimo e 
più poetico fra i sentimenti umani. Notevole fatto cotesto che 
prova l’infinito vigore della creazione poetica in Grecia, crea- 
zione che colà doveva essere completa e perfetta in ogni sua 
parte, quasi nulla pià lasciando da desiderare. A quel popolo 
privilegiato fu dato conoscere la poesia degli affetti amorosi non 
soltanto nell’animo dell’uomo, ma anche là dov’essi sogliono 
essere pit delicati, più nobili e più puri, nell’animo femminile, 
e di possedere una donna che in modo non pit raggiunto rappre- 
senta la maniera di sentire che è propria del suo sesso. Ma la 
poesia di Saffo, appunto perché poesia di donna, ed essenzial- 
mente tale, era esposta ad essere grossolanamente intesa ed 
interpretata dalle anime meno fine della sua, e quindi la mora- 
lità della poetessa fu discussa e spesso condannata. Cosî è av- 
venuto che oggi intorno a Saffo siano dai dotti state agitate que- 
stioni quasi incredibili e di natura tale da doversene trattare a 

rte chiuse. E poiché non v’hanno porte che siano meno chiuse 
di quelle della Nuova Antologia, noi tali questioni le lascere- 
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mo da parte. Vogliamo invece limitarci qui a parlare di ciò, 
per cui Saffo è più volgarmente conosciuta ai di nostri, voglio 
dire pei suoi amori con Faone e per la tragica fine da lei fatta, 
gittandosi dal promontorio di Leucade, a causa di quell’amore non 
corrisposto. La poesia, la musica, l’arte, il romanzo moderno si 
sono impossessati di questo tema e l'hanno reso tanto popolare, 
che ogni persona anche mediocremente istruita ne ha notizia; e 
poiché Saffo è certamente un personaggio storico, quel fatto che 
parrebbe il più notevole ed è certamente il più celebre della sua 
vita, vien considerato generalmente come un fatto storico. Molti 
saranno sorpresi se dico loro che i critici odierni ne dubitano, che 
alcuni lo considerano come una favola letteraria divenuta quasi 
popolare e che io stesso sono fra questi, né forse ai lettori 
sarà discaro sapere quali sono i documenti, sui quali si fonda la 
storia sentimentale degl’ infelici amori di Saffo, e quali sieno le 
ragioni mie ed altrui nel considerarla come non vera e non 
verisimile. 

Chi volesse adirarsi contro la critica odierna, perché di- 
strugge spietatamente molte illusioni, avrebbe torto. Il valore 
poetico di certi fatti è indistruttibile e rimane anche quando sia 
provato che essi non son veri. Che importa al sentimento poetico 
se esistessero o no Medea e Ifigenia, se esistesse o no Gugliemo 
Tell? e se domani si provasse che Francesca da Rimini non ha 
mai esistito, o non fosser veri i suoi amori, rimarrebbe forse 
quella figura men bella e men poetica? D'altro lato la storia 
ha pure i suoi diritti e i suoi meriti. Verificare la realtà di nar- 
razioni tradizionali, ristabilire i fatti quali sono, mostrare come 
e per qual via furono travisati o inventati, è opera che niuno 
riterrà inutile e vana. Facciamoci adunque a sottoporre ad un 
esame critico le notizie su Saffo e Faone, sicuri che qualunque 
sia per essere il risultato di questa indagine, neppure della più 
piccola fronda ne sarà menomata la corona immortale che ador- 
na il nome della poetessa di Lesbo. 


I. 


Pochi immaginano qual confusione regni nelle notizie biogra- 
fiche tramandateci dagli antichi intorno ai loro grandi scrittori, 
singolarmente intorno ai più antichi poeti greci. Questo genere 
di ricerche dotte non cominciò in Grecia che relativamente 
assai tardi, quando il periodo delle grandi creazioni di poesia e 
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di prosa volgeva verso la fine e sorgeva quella classe studiosa di 
cose letterarie che gli antichi chiamavano grammatici in un 
senso assai più largo dell’odierno. Studiare il ricchissimo ma- 
teriale letterario lasciato dai secoli anteriori, purificarlo dagli 
errori e dalle corruttele, illustrarlo sott’ogni aspetto, renderne 
più facile l’ accesso mediante grammatiche, lessici, repertorii, 
enciclopedie, era l’opera propria di costoro, e quella dotta ope- 
rosità cominciata in Grecia trovò poi il suo centro e il suo più 
alto sviluppo fra gli Alessandrini. Era un’opera difficile e sca- 
brosa. Non solo i monumenti, ma anche i nomi letterarii aveano 
subito ogni sorta di peripezie; non solo nel passar di mano in 
mano e da copista a copista il testo dei grandi scrittori avea 
patito alterazioni considerevoli, ma una quantità di opere esi. 
stevano falsamente attribuite a grandi nomi, sia per fatto d’ im- 
postura, sia per fatto d’ignoranza di chi le aveva copiate o contri- 
buito a diffonderle. Questo fatto aveva luogo in grandi proporzioni 
affatto insolite ai nostri tempi, ed è già un segno evidente della 
confusione, delle incertezze, degli arbitrii, delle invenzioni, delle 
favole che debbono incontrarsi nella storia letteraria d’allora. E 
la critica degli Alessandrini molto si occupò di ricondurre le 
opere antiche al loro stato primitivo, di distinguere le genuine 
dalle false; giovò non poco per questo lato, e gli studiosi tro- 
vavano nei cataloghi della grande Biblioteca di Alessandria in- 
dicate per ciascuno scrittore le opere esistenti, e distinte le false 
dalle autentiche, dalle sospette. Ma Aristarco, Aristofane e gli 
altri grandi critici di quella scuola illustre, badarono più alle 
antiche opere che ad altro, e niun’altra parte d’indagini erudite 
fu da essi trascurata tanto quanto le notizie biografiche sugli an- 
tichi autori. Essi si contentarono di premettere alle loro illu- 
strazioni dei vari autori delle brevi biografie, dando le notizie 
più essenziali, le cronologiche soprattutto, e quelle altresi che 
più d’appresso si riferivano alle opere. Nell’appurar queste con 
certa esattezza posero qualche cura, e le notizie di tal genere che 
provengono da loro sono oggi certamente autorevoli a preferenza 
di altre. Alcuni altri particolari biografici segnarono pure quando 
ne trovarono, ma evidentemente senza annettervi grande impor- 
tanza. Realmente la tradizione letteraria da essi trovata era già 
molto povera e deficiente per questo lato. Gli antichi del più 
antico e grande periodo classico, nell’ammirar l’opera, non di- 
menticavano certamente l’autore, ma non lo vedevano mai sepa- 
rato dal suo libro, sempre invece con questo, in questo, a tra- 
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verso a questo. L’uomo puro e semplice nella realtà dell’esser 
suo materiale, poco si curavano di conoscere in lui; amavano ed 
ammiravano quell’ ideale di esso che risultava nella mente loro 
dalla lettura delle sue opere. Perciò, se gli elevavano una statua, 
non si curavano punto di presentarne il ritratto reale, anzi ri- 
fuggivano da ciò; si direbbe quasi che quella figura realistica 
avrebbe urtato i loro sentimenti, poiché la natura di rado pone 
in esatta armonia e proporzione la persona reale di un gran- 
d’uomo colla personalità ideale rappresentata dai fatti suoi o 
dai prodotti del suo ingegno. Quindi accade che degli antichi poeti 
e scrittori greci, come di tutti gli altri grandi uomini greci del 
miglior tempo, noi non abbiamo che pochissimi ritratti propria- 
mente detti, quantunque statue e busti se ne abbiano a dovizia. 
È chiaro che, appunto per questo special modo di sentire dei più 
antichi Greci a riguardo de’ loro grandi autori, non possiamo già 
aspettarci a trovare fra loro, intorno alla biografia di questi, una 
quantità di fatti e di aneddoti puramente immaginarii e inventati, 
i quali sprovvisti di ogni realtà storica aveano per base o per 
punto di partenza o per occasione il tipo ideale dell’autore, al cui 
nome aderivano, il concetto più comune e più noto di lui, che era. 
quello risultante dalla special maniera di produzione, per cui si 
era reso celebre. Cosi troviamo attribuiti ad uomini di non dubbia. 
realtà storica fatti incredibili o speciosi tanto, che hanno tutta la 
caratteristica della favola. Fra gli esempi più noti rammenterò 
la storia di Arione e del delfino, quella di Ibico e delle gru, quel- 
la di Stesicoro e del suo sogno, la favolosa vita di Omero, di Esio- 
do, di Esopo. Quando poi la commedia attica, lasciato il campo po- 
litico, cercò soggetti d’ altra specie, i grandi nomi letterarii furo- 
no chiamati anch’essi, come i grandi nomi eroici del dramma tra- 
gico e tanti altri, a far le spese di quella composizione e non ne 
uscirono senza che molti aneddoti umoristici, o facili ad esser 
resi tali, rimanessero aderenti ad essi. E poi l’ esercizio retorico 
avido di temi da declamazione, l’esercizio poetico scolastico, ed 
anche la poesia vera e propria, la poca critica od anche la poca 
coscienziosità di molti scrittori eruditi contribuirono a diffondere, 
a moltiplicare, ad amplificare fatti favolosi storico-letterarii. 

Una sorte di tal fatta in modo più particolare toccò e doveva 
naturalmente toccare ai più antichi poeti greci di quel periodo, a 
cuì appunto Saffo appartiene ; non soltanto perché, essendo più 
remoti e veduti cosi più da lontano di altri, più facile riusci- 
va il fantasticare su di essi, ma anche e principalmente perché 
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anteriori alla storia ed anco in generale alla prosa. Memorie 
dirette e contemporanee intorno questi poeti non esistevano, 
memorie, dico, consegnate in libri di natura storica ed erudita; 
i soli documenti che si avessero intorno a loro erano le loro 
stesse opere o le allusioni che si potevan trovare alla loro per- 
sona in opere di altri poeti loro contemporanei. Quindi di que- 
sti il concetto ideale era la prima e la sola cosa, su di cui sì po- 
teva contare. 

Di qui, a mo’ d’esempio, tutte le notizie che correvano presso 
gli antichi intorno ad Omero ed Esiodo, ed altri antichissimi 
poeti anche non reali e del tutto favolosi; notizie prive di fon- 
damento storico, e fondate o sulle opere stesse dei poeti o su 
congetture e fantasticherie e invenzioni arbitrarie di altri poeti 
o di grammatici molto posteriori, o anche su documenti che 
volevano essere storici, ma erano falsi. (Questo accadeva già an- 
che per quei poeti antichissimi che erano nella loro poesia del 
tutto obbiettivi, come oggi si suol dire; vale a dire, autori di 
poesie puramente espositive e narrative, nelle quali la persona 
del poeta e i sentimenti suoi non potevano mai figurare. Saffo, 
oltre che è meno antica di questi, è una poetessa di una natura 
particolare. Essa in primo luogo è autrice di poesie liriche, il che 
vuol dire subbiettive, nelle quali il poeta estrinseca il proprio 
sentimento, o il sentimento del popolo o della nazione, a cui ap- 
partiene. Fra i lirici poi essa appartiene ad una categoria più spe- 
‘ ciale. qual'è quella che esprime in modo pi@ esclusivo i senti- 
menti individuali del poeta, e non è come Pindaro, Simonide, 
Stesicoro e simili, i quali, appartenendo alla più larga cerchia 
degli autori di poesie liriche corali, hanno per questo stesso 
determinata alla loro poesia una natura meno individuale, quan- 
tunque sempre ed essenzialmente lirica o subbiettiva. 

Saffo come Alceo, Anacreonte, Archiloco, estrinsecava se 
stessa nella sua poesia, e le vicende dell’animo suo nelle varie 
situazioni della sua vita dipingeva in quella; viveva insomma 
nel volume dei suoi carmi, e questi erano fonte di notizie bio- 
grafiche intorno alla sua vita. Era l’unica fonte ed era anche, in 
certo senso, la migliore e la più sicura. Questa fonte però aveva 
un difetto per le esigenze realistiche della storia e della critica: 
era esclusivamente poetica e quindi tale che il concetto della 
poetessa che ne risultava era, non solo idealizzato, ma idealiz- 
zato in una maniera altamente poetica; talché il nome di Saffo 
ne’ tempi antichi come ne’ moderni era poetico di sua natura, 
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tanto elevato quanto lo era la poesia stessa di Saffo, piena di 
passione altissima e di un’ardore miracoloso. 

Era un nome che ispirava ed esaltava facilmente tutte le 
anime poetiche, sentimentali o romantiche, ed era esposto cosi 
a divenir facilmente soggetto di poesia, di finzioni o invenzioni 
poetiche, non aventi altra base reale che la natura e la misura 
dei sentimenti espressi nei carmi immortali di quella donna ma- 
ravigliosa ed unica della sua specie. Le stesse anime le più lon- 
tane dalla poesia per natura, per tendenze o per condizione, ri- 
manevano commosse, inebbriate e come abbagliate dall’indicibile 
fascino di quei versi. « Saffo! (esclama un antico a questo nome) 
essere maraviglioso ! Ché in tanto tempo, di cui abbiamo memo- 
ria, non sappiamo siavi mai stata donna che in fatto di poesia ad 
essa potesse paragonarsi, neppur da lontano! » Era forse un poeta 
che scriveva queste parole ? No, al contrario, era un geografo, e 
per giunta uno stoico: era Strabone. Che più? fino all’ anima 
glaciale di Crisippo troviamo familiari i suoi versi! 


II. 


E cosî filosofi, grammatici, retori, pensatori d’ogni sorta ed 
eruditi, si accordavano coi poeti nell’inneggiare al suo nome, 
spesso decorandolo, nel rammentarlo anche di passaggio, di un 
epiteto di gentile ammirazione! Platone la chiamava la decima 
delle Muse: egli ed altri la chiamò la della in quel senso, tutto 
greco, pel quale alla bellezza psicologica si attribuiva tutta l’effi- 
cacia della bellezza corporea ; altri la chiama la divina; altri 
le dà l’epiteto che è più comunemente proprio delle dee, la 
veneranda (potnia); un poeta contemporaneo sì sente attratto 
dal dolce sorriso, dalla chioma bruna, e soprattutto dall’anima 
santamente pura (agna) di lei. Il più simpatico e il meno burbero 
dei legislatori, l’onesto e sapiente Solone, già vecchio assai quan- 
do brillava il genio della grande donna di Lesbo, all’udire un 
carme di lei ne rimaneva cosi affascinato che voleva « impararlo 
prima di morire ». E poiché ho nominato Solone, che fu legisla- 
tore e poeta, vorrei che i lettori non dimenticassero che il tempo, 
in cui Saffo fioriva, era ancora quel tempo, come già accennai, an- 
teriore alla prosa, in cui la poesia regnava su tutte le menti ed era 
il solo organo nobile del pensiero umano. Poetici eran tutti i ri- 
cordi del passato, poetica l’espressione di ogni idea religiosa, 
poesia la religione stessa, poetica era la formola, in cui sì tradu- 
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cevano tutti i sentimenti, i concetti, le aspirazioni del presente. 
La poesia era il solo veicolo che ponesse in rapporto l’ indi- 
viduo colle masse, il solo che avesse potenza ed efficacia su 
di queste, il solo organo di pubblicità in una parola. Era allora 
questo un fatto naturale, tanto quanto è difficile farsene una idea 
adeguata a’ dî nostri, talché in quegli antichi versi di argomento 
politico o guerresco, in Solone, in Tirteo, in Teognide, troviamo 
una freschezza ed una verità di sentimento poetico che mal si 
potrebbe raggiungere oggidi in soggetti tali. La poesia viveva 
dunque di vita propria e si andava sviluppando rigogliosamente 
vestendosi di forme ogni dî nuove, che doveano rimanere im- 
mortali e servir di norma per lunghi secoli alla poesia avvenire ; 
molto essa aveva già creato e molto doveva ancora creare quan- 
do Saffo viveva. La creazione poetica in quel periodo aveva pro- 
priamente per suo campo principale la lirica; il dramma non era 
neppur nato; la grande creazione eschilea è di circa un secolo po- 
steriore a Saffo. Convenzionalismo di scuola e ripetizione di for- 
me e imitazione non c’era ancora; ogni poeta era tale unicamente 
per genio e per natura e quindi originale. Tale fu Saffo ed il ge- 
nio suo fu veramente un genio creatore. 

Non so se altri vorrà approvare questo mio modo di consi- 
derarla, ma non esito a dire che a me essa apparisce come il 
primo autore con cui splendidamente si apre la storia della li- 
rica amorosa, propriamente detta, nella letteratura europea. Cer- 
to, prima di lei e insieme con lei vi furono in Grecia poeti d’ a- 
more e grandi poeti: ma questi, piuttostoché l’amore, cantarono 
la voluttà dell’amore, sia in tono leggiero come Anacreonte ed 
Alceo, sia sentimentalmente come Mimnermo. Di rado il sesso 
virile di quel tempo disgiunge la poesia amorosa dalla poesia 
simposiaca ; il teatro proprio dei suoi canti amorosi è il sim- 
posio, il banchetto. Questo non era necessariamente un’orgia, 
ma era anzi un godimento, in cui in giusta misura si tempra- 
vano piaceri varii, estetici e artistici ed anche morali. Ma l’a- 
more e il vino si trovano troppo prossimi colà, ed in questi 
poeti s1 cerca invano l’espansione viva e diretta di una pas- 
sione amorosa pura, nobile e indipendente da qualunque de- 
siderio di voluttà. Di particolar natura è la poesia di Mimner- 
mo, di poco anteriore a Saffo, e convien dire che più che Saffo 
gli antichi considerarono Mimnermo come il più grande poeta 
d’amore: 


Plus in amore valet Mimnermi versus Homero. 
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E realmente egli è il padre e il più perfetto modello dell’ e- 
legia amorosa. Ma dell’ elegia; e quella lode a lui è tributata 
appunto dal migliore elegiaco romano. L’elegia però non è la 
melica o lirica propriamente detta. In essa il sentimento amo- 
roso è espresso, in certo modo, obbiettivamente e non senza 
opera di riflessione. Del resto Mimnermo ha anch'egli dell’a- 
more il concetto che era proprio del suo sesso al suo tempo. 
Per lui l’amore è una delle grandi voluttà della vita. L'amore 
non corrisposto lo rende malinconico e gli fa vedere tristamente 
l’esistenza; e la sua malinconia e le tristi idee che gli sugge- 
riva, egli esprime nelle sue elegie in un tono che fa ripensare, 
a Leopardi; la vita senza il piacere e il sorriso della gioventù, 
senza la voluttà dell'amore, a lui pare un peso inutile e in- 
sopportabile, e crede che passata l’età degli amori nulla di me- 
glio possa desiderarsi che la morte. 

Da questa cupezza sentimentale alla poesia di Saffo c'è un 
abisso. Saffo è lirica nel più stretto senso della parola, e l’a- 
more non corrisposto sa esprimere vivamente con un lirismo 
infuocato che dipinge intiero lo stato dell’anima sua delirante, 
com’essa dice. Non riflette su quello stato, neppur lo descrive; 
lo fa vedere e sentire. Era quella poesia piena di fuoco, piena 
di entusiasmi e di esaltazioni appassionate, e ritraeva la passione 
amorosa con una verità non raggiunta mai né prima né poi. Molti 
antichi che potevano leggere il prezioso volume oggi perduto, 
ce lo dicono, e i frammenti superstiti ce lo confermano. Chi 
leggeva ne rimaneva come affascinato e quasi sedotto; dico bene 
sedotto; Ovidio consiglia valersi di quel volume per sedurre e 
disporre le donne ad amare. Plutarco è, nella sua gravità, scosso 
da quella poesia ed esclama: « costei ha la parola di fuoco! » 
e l’assomiglia al Caco della favola che vomitava fiamme. Inoltre 
Saffo è donna, e per quanto in Lesbo le costumanze proprie del 
paese dessero alla donna maggior libertà che in altri paesi greci, 
pure v’ hanno leggi che la società non solo, ma la natura stessa 
impone alla donna d’ogni paese. Una donna che avesse pub- 
blicato poesie amorose simili a quelle di Alceo o di Anacreonte, 
o anche dello stesso Mimnermo, avrebbe peccato per lo meno di 
sfacciataggine, e sarebbe certamente stata disapprovata anche a 
Lesbo. L'amore come piacere non poteva esser cantato da una 
donna. Il simposio e i godimenti della vita nella poesia di Saffo 
non c'entrano per nulla. Essa è la prima che considera gli affetti 
in se stessi e lì presenta unicamente come tali ; e questi affetti 
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son puri e tanto delicati da poterli confessare una donna senza 
arrossire. 

Tutti i varii gradi di affezione, la calde amicizie, le simpa- 
tie, le attrazioni irresistibili, il fascino delle belle forme (in un 
paese dove la bellezza fu apprezzata e sentita come non lo fu 
mai altrove), è ciò che Saffo per prima ha saputo esprimere 
nella sua poesia, e tutto ciò affatto indipendentemente dai rap- 
porti sessuali e dalla soddisfazione di istinti animali. È talmente 
questo il suo genere, la specialità del suo genio, che anche in 
fatto di carmi nuziali gli antichi la considerano come maestra 
inarrivabile, e Catullo non ha saputo far meglio, per questo 
lato, che imitarla e traduria. 

Essa ha saputo esprimere gli affetti in modo naturale e 
come unicamente si poteva farlo allora in un primo tentativo, 
emancipandosi bensi da ogni meno nobile istinto, ma senza 
astrazioni che rendessero quelle affezioni affatto incorporee. Il 
dramma e la filosofia, e il progredire stesso della poesia amo- 
rosa, e più tardi il cristianesimo e la cavalleria, dovevano poi 
condurre la espressione poetica di quelle affezioni ad un più 
alto grado di raffinamento, ad una idealità quasi metafisica. Saffo 
è anteriore a tutti questi elementi modificatori; al tempo suo 
1 tipi di Laura e di Beatrice sarebbero stati affatto inintelligibili; 
ma la sua poesia, che zampilla spontanea dalle più pure sca- 
turigini della matura eternamente viva, è e rimarrà eterna- 
mente vera. 

Da tutto quanto fin qui abbiam veduto possiamo trarre al- 
cune conclusioni di qualche importanza per servir di prepara- 
zione e d’ introduzione a quanto poi dovrem dire. In primo 
luogo niuno vorrà negare che una donna di quella tempra che 
abbiam definito rivelarsi nella poesia di Saffo, poté benissimo 
essere innamorata davvero, ed esaltatamente, e poté benissimo, 
non corrisposta, darsi la morte gettandosi nel mare. È questo 
un fatto che, preso in questi termini, non ha in sé nulla d'’ in- 
solito né d’ improbabile, e neppur c’è bisogno che trattisi pre- 
cisamente di Saffo per crederlo possibile. Da quello però che 
abbiam detto, allato a questa, si vede emergere (se mi sono 
bene espresso, e se i lettori mi hanno ben seguito) anche un’al- 
tra possibilità. La natura stessa delle poesie saffiche combinata 
colle incertezze derivanti dalla età, a cui essa appartiene, an- 
teriore agli scritti storici e più ancora alle indagini biografiche 
e storico-letterarie, l’ efficacia poetica del tipo di Saffo, unico 
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nel suo genere, speciosissimo, e desunto dalla poesia stessa di 
lei, l'abitudine degli antichi d’ idealizzare i grandi nomi e di 
rappresentare in finzioni poetiche queste loro idealità, non po- 
trebbero aver dato origine alla favola poetica e romantica de- 
gl’ infelici amori della poetessa e della sua tragica fine ? Spero 
che i lettori mi vorranno concedere che neppur questo è im- 
possibile, né sarebbe strano od inesplicabile. Ecco dunque per- 
ché noi abbiam ragione di chiedere: questo fatto, che pur non 
discorda dalla natura propria della poesia saffica, che anzi pare 
si accordi pienamente con essa, è proprio vero o non è piut- 
tosto una favola poetica ? 


Il. 


Quali sono le fonti, di cui disponevano gli antichi per la bio- 
grafia di Saffo, oltre alle poesie di lei ? Certamente niuna opera 
storica essì ebbero contemporanea di lei, niuna che fosse di 
meno che un secolo posteriore alla poetessa, 

Gli storici di Lesbo, di cui essa era nativa, sono tutti per- 
duti. Il più antico di tutti, Ellanico, uno dei più illustri e più 
antichi storici greci, contemporaneo di Erodoto, era distante di 
più che un secolo dalla poetessa, e non sappiamo precisamente 
se trattasse la storia di Lesbo o fino a qual tempo la condu- 
cesse. Altri storici di Lesbo, e gli autori di repertorii biogra- 
fici molto usati dagli antichi, quali Ermippo, Didimo e simili 
non sono anteriori, alcuni sono di più secoli posteriori al tempo 
di Alessandro Magno. Fania di Ereso (in Lesbo) probabilmente 
parlò di Saffo nel suo scritto Sui poeti, ma egli era discepolo. 
di Aristotele e quindi di circa tre secoli posteriore alla poe- 
tessa. Non più antico era certamente Callia di Mitilene, che 
scrisse commenti alle poesie di Saffo e di Alceo, nei quali 
potevano trovarsi notizie biografiche su quei due autori di poesie 
del tutto personali. Un altro discepolo di Aristotele fu Ermippo, 
biografo illustre, ed un altro fu pure Clearco, il quale scrisse 
delle biografie, nelle quali pare si parlasse anco di Saffo. Non 
abbiamo notizia che di un solo autore antico che scrivesse un. 
libro speciale Intorno a Saffo, anch’ esso oggi perduto. Questi 
era Cameleonte, un altro discepolo di Aristotele. E veramente 
questa maniera d° indagini incomincia appunto fra i Peripate- 
tici e si diffonde assai fra di loro e dopo. Ma chi pensasse che 
perché essi eran discepoli del grande filosofo, molta critica re- 
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gnasse nei loro lavori, 8° ingannerebbe. Già un esempio ne ab- 
biamo nell’opera stessa di Cameleonte su Saffo. 

Ateneo cita un luogo di quell’opera, nel quale certi versi 
d’amore di Anacreonte si riferiscono come rivolti a Saffo, e si 
cita anche la risposta di Saffo. Ora, tutto ciò, come osserva lo 
stesso Ateneo, non è che un grave anacronismo, poiché Ana- 
creonte era ancora un fanciullo quando Saffo moriva. Ma que- 
ste storielle vere o no, verisimili. o no che esse fossero, tro- 
vavano facile accoglienza presso i poeti di quel tempo, singo- 
larmente presso gli elegiaci e i drammatici. I primi, apparte- 
nendo ad un periodo, in cui la vera poesia si andava spegnen- 
do in Grecia, erano eruditi e grammatici piuttosto che poeti, e 
volentieri farcivano i loro versi di erudizione od anche face- 
vano servire questa di tema alle loro poesie. L’ elegia, senti- 
mentale di sua natura, si nutriva allora delle storie sentimen- 
tali, dei ricordi di casi patetici d’ amore, e che questi fossero 
veri o no poco importava. Antimaco scriveva il suo libro di 
elegie, intitolato Lyde dal nome della sua bella, ed esemplifi- 
cava la sua passione negli avvenimenti poetici di simil natura 
ricordati o inventati dai più antichi autori. Altrettanto faceva 
Ermesianatte nella sua Zeontion, egualmente libro di elegie in- 
titolato dalla sua bella, e di questo ci rimane un lungo fram- 
mento, che è un bell’esempio della libertà con cui s’inventava 
in quel genere, anche su nomi storici. Ivi fra le altre cose è 
detto che Omero scrisse l’Odissea e andò ad Itaca per amore 
di Penelope, ed anche vien ripetuto che, non solo Alceo (il 
che par vero, e in ogni caso è possibile), ma anche Anacreonte 
fu innamorato di Saffo e per lei lasciò Samo e andò a Lesbo. 
Questo vezzo fu comune anche presso gli elegiaci alessandrini 
posteriori, e lo troviamo anche fra gli elegiaci romani che sen- 
tono pur l’ influenza della poesia alessandrina. Un esempio ne 
sono le Eroidi di Ovidio, fra le quali c’ è una lettera di Saffo 
a Faone, di cui parleremo in seguito, e meglio ancora il libro 
tuttora superstite di Partenio, che è una raccolta in prosa di 
casi patetici di amore desunti da varii libri e posta assieme da 
quell’erudito per uso del poeta romano, suo amico, Cornelio 
Gallo, il quale doveva servirsene per le sue elegie. Ancor più 
liberamente procedeva la commedia greca, quando, lasciati i 
soggetti politici, prendeva per tema del suo umorismo i grandi 
nomi delle lettere del mito e della storia. Com’ è naturale, ad 
essa la verità storica era indifferente e non c’era remora che 
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la trattenesse nelle bizzarre sue invenzioni. Abbiamo notizia di 
almeno sei commedie scritte col titolo di Saffo da varii auto- 
ri, e sappiamo che in una di queste, composta dal celebre Difilo 
(IV sec. av. Cr.), fra gli amanti di Saffo era presentato il de- 
forme Ipponatte, il più lurido e basso dei celebri poeti greci 
antichi, il quale fu più giovane della poetessa, e il grande, ma 
velenoso Archiloco, poeta che era già morto da quasi settan- 
t'anni quando Saffo nasceva. 

Tutto questo ci prova che nelle prose storiche o erudite, 
nelle poesie sentimentali, e nelle composizioni drammatiche 
8’ inventavano egualmente storie intorno a Saffo non soltanto 
inverisimili, ma anche impossibili, che queste però erano storie 
d’amore appunto come potevamo aspettarcelo dopo quanto ab- 
biamo osservato sulle poesie di Saffo e il tipo ideale di questa 
poetessa, che dagli antichi era veduta, per dir cosî, in un’atmo- 
sfera di affetti amorosi. Però qui trattavasi di uomini che ama- 
rono Saffo, e di uomini illustri essi stessi come poeti e anche 
come poeti d’amore (benché di natura assai diversa), quali fu- 
rono Anacreonte, Archiloco, Alceo. La storia, di cui noi do- 
mandiamo se è vera, è invece la storia di un amore di Saffo 
stessa per un uomo che non le corrisponde e per un uomo 
che non è niente affatto un poeta. Questa invero, come storia 
di una passione intensa della poetessa, è anche più d’accordo 
colla natura appassionata della poesia, in cui essa rivelava l’a- 
nima sua. Appunto per questa ragione noi, nel domandare se 
è vera, abbiamo il diritto e il dovere d’ interrogare innanzi 
tutto e prima di ogni altro documento le poesie stesse di Saffo. 


IV. 


I nove libri delle poesie di Saffo sono oggi perduti. Ma 
molti scrittori antichi, singolarmente i grammatici e i retori, 
citano dei versi di lei, e questi luoghi cosi riferiti sono quanto 
oggi ci rimane delle sue poesie. Con amorevole cura la filo- 
logia odierna li ha radunati, ordinati, purificati dagli errori e 
ricondotti alla pristina forma, ed insieme li ha illustrati. Te- 
nendo conto di tutto, essi ascendono a 170 nella raccolta di 
Bergk, ma molti non consistono che in poche parole, anche 
in una sola parola. Ve n'ha però ben molti che si compongono 
di uno o più versi. I maggiori sono quelle due odi celebri 
che tutti conoscono, tante volte tradotte, la prima delle quali 
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pare siaci stata riferita del tutto intiera dall’autore, a cui ne 
dobbiamo la conoscenza, che è Dionigi d’Alicarnasso. (Questi 
frammenti sono preziosi. Essi confermano mirabilmente quanto 
gli antichi dicono sulla natura della poesia Saffica e sul suo 
valore, ed inoltre servono a provare ciò che io già notava di 
sopra, che le notizie biografiche date dagli antichi sono de- 
sunte dal libro di Saffo stessa. Cosî, viene detto dagli antichi 
che Saffo aveva una figlia che si chiamava KXleis, e di questa 
è appunto menzione in un frammento che ci rimane. (uanto 
gli antichi (da Erodoto in poi) dicono dei fratelli di Saffo è 
da essi stessi appoggiato all’autorità di poesie, nelle quali la 
poetessa parlava a quei fratelli o parlava di loro. 

Inoltre, e ciò è pifi essenziale, gli antichi parlano delle forti. 
calde amicizie, che legarono Saffo ad alcune donne di Lesbo, 
che essi distingono in amiche e in discepole, e questo è per- 
fettamente confermato da’ frammenti superstiti. La seconda ode 
piena di una ammirazione ardente, esaltata e simile all'amore, 
è rivolta ad una donna, e più frammenti di natura amorosa 
sono rivolti a donne, ed anzi dagli antichi sappiamo che la. 
principale fra queste donne amate da Saffo si chiamò Atthis,. 
e questo nome ricorre due volte nei frammenti. Or dunque 
parrebbe che un uomo, il quale, secondo la comun tradizione, 
occupò tanto posto nella vita di Saffo e nei suoi affetti, dovesse 
pur figurare in quelle sue poesie, nelle quali la vita sua sì 
specchiava tutta, e non una, ma ben molte composizioni saf- 
fiche a lui si riferissero. Ebbene, i frammenti che ci han pur 
conservato il più oscuro nome di Atthis e di altre amiche di 
Saffo, non ci presentano neppure una sola volta il ben più 
celebre nome di Faone. Eppure nel parlare, come fanno taluni 
scrittori, di Saffo e Faone, sarebbe stato naturale riferire versi 
di lei a lui relativi o almeno rimandare a questi. Ciò non 
fanno mai. Lasciando da parte il nome di Faone, che potrebbe 
mancare per più d’una ragione, dobbiamo far anche notare che 
non c’è in tutti i frammenti superstiti alcun verso d’ amore 
che si riferisca sicuramente ad un uomo. 

Il solo frammento che parrebbe avvicinarsi al sentimento 
amoroso per un uomo è quello che dice: « Fermati rimpetto 
a me, o amico, e profondimi la grazia degli occhi tuoi ». Ate- 
neo, che riferisce quei versi, dice esser essi rivolti ad uno 
che era sommamente ammirato per le sue forme e stimato 
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bello‘. Non si tratta in ogni caso di Faone, e neppur di amore 
propriamente detto, a quanto pare. Né sappiamo se Saffo ivi 
parla in persona sua o di altri, come potrebb’essere se i versi 
appartenessero ad un carme nuziale, un epitalamio, genere di 
composizione, nel quale Saffo fu maestra inarrivabile. Taluno 
ha supposto ch’essi fossero rivolti al fratello di Saffo, Laricho. 
il quale fu coppiere nel pritaneo di Mitilene, ufficio d’ onore 
che si dava soltanto a giovani distinti per nobiltà di natali e 
per bellezza. 

Altri versi di Saffo abbiamo che sono certamente rivolti ad 
uomini, ma non sono versi d'amore, anzi son versi severamente 
onesti che respingono proposte di amore. Ad uno dice: 


Ma, rimanendo amico mio, una più giovane sposa ti scegli, 
Ché teco viver non potrei di te sendo più vecchia. 


Ad un altro che le diceva (sarebbe Alceo secondo Aristo- 
tele): « Vorrei dirti alcunché, ma vergogna mi trattiene » ; essa 
risponde : 


Se brama di cose belle e buone tu avessi, 

E la tua lingua non avesse a dire alcunché di male, 
Vergogna non coglierebbe gli occhi tuoi, 

Ma rettamente parleresti. 


Ma anche di questi si può dubitare se sieno scritti in nome 
della poetessa stessa, o non appartengano ad un carme amebeo 
o dialogico. 

Ma degli ardori amorosi di Saffo, per cui la poetessa è ce- 
lebre presso gli antichi, abbiamo splendido esempio nelle due 
odi superstiti. Una di queste è certamente rivolta ad una donna. 
Dell’altra disputano i critici se sia rivolta ad una donna o ad 
un uomo. Non sarà inutile che i lettori l'abbiano qui sott’oc- 
chio, e poiché tanti l’hanno già tradotta in versi, farò cosa più 
nuova e forse più utile dandola qui semplicemente interpretata 
a parola, per quanto è possibile e io meglio so fare : 


1 WELCKER, KI. Schr., II, 138, intende malissimo le parole di Ateneo, 
dicendo che questo scrittore riferisce quei versi come ironici e fatti in 
dileggio di uno che si credeva bello. Le parole di Ateneo non hanno e 
non possono avere quel significato. 
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O dall’adorno trono, immortale Afrodite 

Figlia di Zeus, tessitrice di astuzie, io ti prego, 

Con angoscie e con tormenti non abbattere, 
O veneranda, l’anima mia. 

Ma qua ne vieni, se mai già altra volta 

La mia voce ascoltando da lungi 

Esaudisti, e la magione paterna lasciata 
L'aureo venisti 

Carro aggiogando : e te recavano i ribelli 

Veloci passeri ver la terra bruna, 

Ratto movendo le ali, dal cielo 
Per mezzo all’aere. 

E di subito giungevano ; e tu, o beata, 

Sorridendo nel volto immortale 

Chiedevi che mai a me avvenne, e perché 
Mai io t’invoco, 

E qual cosa vogl’io si faccia per la mia 

Anima delirante, e :- Chi mai Peitho 4! 

Brami tu volga all’amor tuo, e chi mai, 
Saffo, ti offende? 

Chè se ti fugge, presto t’inseguirà, 

E se doni non accetta, ne darà invece, 

E se non ti ama, presto amerà 
Te pur non volente. - 

Vieni a me anche ora! e mi sciogli dagli acerbi 

Travagli, e quanto si compia per me 

L’anima mia brama, tu compi, e tu stessa 
Sii mia alleata | 


Questo mirabile carme, che non ha l’eguale in tutta la lirica 
amorosa degli antichi, è riferito da Dionigi d’Alicarnasso nel 
suo Trattato sulla composizione delle parole come esempio di 
quel genere ch’ei chiama vivace, fiorito o grazioso (glaphyron). 
Tutto intento allo scopo del suo libro, egli non si occupa di 
dire di qual persona si tratta in quel carme. Trattasi, come si 
vede, di una passione non corrisposta ed è facile pensare a 
Faone. Ma poiché l’altra ode che ci rimane, non meno bella, 
nè meno ardente di questa, è certamente rivolta ad una donna. 
non è punto improbabile che anche in questa trattisi di una 
donna, comunque ciò possa esser lontano dalle idee di un let- 
tore moderno. Sul sesso della persona, di cui si parla, il testo 
non offre nulla da indovinare, e i lettori diffidino di certe tra- 


i Peitho vuol dire « colei che persuade ». È un personaggio del cor- 
teggio di Afrodite, e personifica l’efficacia delle parole d’amore che in- 
ducono a riamare. 
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duzioni, nelle quali troveranno dei pronomi mascolini che sono 
affatto estranei al testo. V'ha un luogo nella penultima strofa 
in cui i manoscritti offrono una lezione errata ed inintelligibile, 
che è stata corretta (come realmente può farsi, secondo gli 
accenni della scrittura, e secondo il metro) in due modi diversi. 
Secondo l’uno di questi convien tradurre, com’io ho tradotto, 
«amerà te pur non volente » ossia «ti amerà, quand’ anche 
tu non voglia » ; secondo l’altro si avrebbe : « ti amerà, quan- 
d’ anche essa non voglia ». In quest’ ultimo caso la questione 
sarebbe risolta : ma debbo dire che anche indipendentemente 
da ogni controversia sugli amori di Saffo, io credo l’altra più 
verisimile, perché più in armonia coi contrapposti che prece- 
dono, nei quali si vuol dire che la potenza di Venere può cam- 
biarla di amante non corrisposta in amata importunata. Questa 
però che, a mio credere, è la sola lezione verosimile, lascia, 
come ognuno vede, insoluta la questione che si cerca risolvere. 
Il Welcker, il quale può dirsi colui che primo ha rivelato Saffo 
nel vero esser suo, dopo aver negato gli amori con Faone, 
cambiò d’avviso e li sostenne, e si ostinò fino alla fine della 
sua vita nel credere che in questa ode si tratti di un uomo 
ed anzi precisamente di Faone. Esso, che con piena conoscenza 
de’ Greci e de’ loro sentimenti purificò da brutta taccia la 
rinomanza della poetessa di Mitilene, analizzò quel sentimento 
si strano pei moderni, lo formulò nei suoi veri termini e ne 
mostrò la purezza, cerca con sottigliezze di mostrare quanto 
diverso di natura sia l'affetto espresso nell’altra ode, che è ri- 
volta ad una donna, dalla passione espressa in questa. 

Ma, diciamolo pure, quantunque io sia pienamente d’accordo 
con lui sulla purezza di quegli affetti femminili, pure né egli 
né altri conosce in tutta la loro estensione le espansioni poe- 
tiche, nelle quali Saffo seppe tradurli (ché ben poco è quel 
che ci rimane di quelle espansioni), e il voler dire che la prima 
ode non si adatta all'indole propria di quei carmi amorosi, nei 
quali trattavasi di donne, è un voler supporre noto quanto ri- 
mane e pur troppo rimarrà forse per sempre ignoto. Del resto, 
io vorrei pur sapere quanto ci guadagna la moralità di Saffo 
dal supporre che qui trattisi dell'amore per un uomo. Ho stu- 
diato abbastanza i Greci, la loro vita e la loro poesia per poter 
dire che quel più elevato e delicato concetto di quell’ amore 
che può dirsi saffico, che il Welcker ha riconosciuto e difeso 
con tanta dottrina e finezza di apprezzamenti, è perfettamente 
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intelligibile per me. Io intendo come Saffo apertamente, inge- 
nuamente, senza arrossire e con tutto il candore di una co- 
scienza che non si sente macchiata, abbia potuto rivelare questi 
affetti dell'animo suo per persone del suo proprio sesso, come 
appunto in quella candida schiettezza stia la prima prova della 
purità di questi affetti, e come in un'epoca, in cui il linguaggio 
poetico delle affezioni e le affezioni stesse non erano ancora 
tanto elaborati da distinguere cosî recisamente senso e senti- 
mento come poi si fece, non si possa chiedere all'espressione 
poetica di affezioni anche purissime quella natura astratta e 
ideale, a cui hanno avvezzati noi le infinite evoluzioni dello 
spirito umano e della poesia nei venticinque secoli che ci se- 
parano dalla donna di Mitilene. E finalmente intendo pure come 
questa natura di affezione immateriale, estetica, artistica, per 
cosi dire, superiore affatto a quelle relazioni sessuali che cadono 
nel dominio della morale sociale, ammettesse la molteplicità e 
la variabilità degli oggetti amati. Tutto questo io l’intendo, ed 
aggiungo anzi di più, che se v’ha una cosa che mi riesca poco 
intelligibile in tal questione si è appunto il grossolano sentire 
di chi in polemiche assai vive ha potuto sostenere che tutta 
quella poesia saffica, di cui antichi e moderni ammirano la 
inarrivabile finezza e delicatezza, la schietta, confidente inge- 
nuità, avesse alla sua base una aberrazione viziosa e laida che 
niuno confessò mai pubblicamente, e fosse organo di un’anima 
profondamente pervertita e perturbata cosî nei concetti della 
morale come nelle leggi istintive del senso. Ma la polemica 
è sterile in questioni di tal natura. 

Molti sanno interpretare la parola antica ; ma il compito più 
difficile del filologo, quello di penetrare addentro nello spirito 
antico, quello di farsi rivivere dinanzi la mente e il cuore del. 
l'antico artista, scrittore o poeta, è cosa che richiede disposi- 
zioni particolari, di cui pochi sono forniti anche fra i più dotti. 
Una poetessa come Saffo che si muove colla sua poesia in un 
campo cosf delicato e scabroso per una donna, è naturalmente 
esposta a divenire facile ludibrio, non soltanto dei libertini, 
ma dei pedanti e delle menti volgari. 

Molti conoscono quei quattro graziosi versi di lei che dicono : 


Tramontò la luna 

E le Pleiadi, e al colmo 
È la notte, e l’ora passa 
Ed io soletta mi giaccio! 
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Per chi ha capito Saffo è facile riconoscere in questi versi 
il sentimento della solitudine in un’anima bisognosa di affetti 
ed espansioni, la poesia della notte silenziosa nei suoi effetti 
sull’ Yo, direbbe un tedesco. Ma è chiaro che è difficile fare 
intendere questo significato di quei versi a chi vuole intenderli 
altrimenti, ed è pur chiaro che, volendo, facilmente si può ti- 
rarli a male. Può darsi benissimo che taluno non trovi alcuna 
differenza fra quanto qui ha voluto dire Saffo e quanto volle 
dire quel buon antico che in una stanza di Pompei lasciava 
scritte sul muro le parole tuttora leggibili : Vidius Restitutus 
hic solus dormivit et Urbanam suam desiderabat. E chi vorrebbe 
impegnarsi a far capire a costui che egli ha torto? 

Or dunque, tornando a noi, io dico che se nella prima ode, 
della quale ci occupiamo, si trattasse di una donna, non tro- 
verei grande difficoltà nell’ accordar quell’ ode col resto della 
poesia saffica e col concetto morale della poetessa, riabilitata 
da Welcker. A me invece riuscirebbe difficile spiegare aperta- 
mente la disinvoltura con cui questa donna, ponendo da parte 
ogni ritegno, ogni dignità, ogni legittima suscettibilità propria 
del suo sesso, avrebbe confessato e propalato il suo amore per 
un uomo, e per un uomo che non ne volea sapere e detto al 
mondo che fin coi doni essa voleva accattivarselo ed ei li ri- 
cusava, e quel che è poi di gran lunga peggio, fatto intendere 
che questo oggetto del suo amore era stato preceduto da altri 
(neppur dice quanti) che per grazia di Afrodite avean corri- 
sposto alla passione di lei. Eppure questa donna non scriveva 
poesie fuggitive, aveva un’altissima idea della poesia, aveva la 
coscienza del proprio valore poetico, e sapeva, essa stessa lo 
dice, che il suo nome non morrebbe con lei e i carmi suoi 
sarebbero il suo monumento immortale! 

Certo, c’è tanto di bello e di seducente in quella calda poesia, 
che molti facilmente perdonerebbero alla cara ed ingenua pec- 
catrice, quia dilexit multum! Ma la critica storica ha il diritto 
di domandare se quella disinvoltura, che in tal caso sarebbe 
sinonimo di sfacciataggine pei moderni e per gli antichi egual- 
mente, sia verosimile in una donna greca più di quello possa 
esserlo in una moderna. Ebbene, io qui su tal questione non 
mi posso estendere per più di un riguardo, ma credo poter 
affermare il 1nio convincimento che, non solo ciò non sarebbe 
storicamente spiegabile né conciliabile colla riverenza che i più 
serii antichi professano per la gran donna, ma che anzi, se 
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costei ha limitato al suo proprio sesso le espansioni poetiche 
delle sue affezioni, gli è appunto che era quello il solo affetto 
di natura amorosa, di cui una donna al suo tempo potesse par- 
lare in pubblico innocentemente e senza venir meno alla propria 
dignità e al riguardo verso se stessa. 

V’ha un luogo di Aristotele, in cui è detto che quei di Scio 
resero pubblici onori (statue) a Omero, benché non loro citta- 
dino, quei di Paros ad Archiloco, benché maledico, quei di 
Mitilene a Saffo, benché donna. Non ha detto, benché scostu- 
mata ! Niuno deve pensare che gli antichi avessero dell’onestà 
della donna un’idea più larga della nostra, ché anzi è appunto 
vero il contrario. Le donne stesse del teatro tragico greco, an- 
che dell’ euripideo, dove trattasi di affetti per l’ uomo (anche 
coniugali !), sono infinitamente pit riserbate delle donne della 
scena moderna. E debbo anche aggiungere che al tempo di 
Saffo la severità dei costumi, anche nella vita reale, ma ancor 
più nelle manifestazioni letterarie, era ben più grande che ai 
tempi di Euripide. E ciò che molti han detto, e con ragione, 
sulla maggior libertà ed eguaglianza civile, di cui a Lesbo go- 
devan le donne più che altrove in Grecia, non prova che colà 
fossero impunemente scostumate. Come in Atene Solone, quando 
Saffo viveva, in Mitilene a capo dello stato era Pittaco, uno 
di quei famosi sette sapienti che l’ antichità onorò come tipi 
di onestà e di sapienza pratica e che coll’arcaica severità de’ 
loro caratteri, ideali o reali che questi fossero, mostrano quanto 
nobile e severo fosse il concetto morale che la tradizione antica 
serbava di questa età, a cui Saffo appartiene. 


V. 


Le conclusioni negative che deduciamo dai frammenti di 
Saffo tuttora superstiti vengono confermate da quanto sul con- 
tenuto delle poesie saffiche ci dicono o ci lasciano indovinare 
gli antichi che le leggevano e le studiavano nella loro interezza. 
Orazio, come gli altri grandi lirici latini di quel periodo, molto 
ebbe per le mani il volume di Saffo, che era uno dei grandi 
exemplaria graeca. Nella nota ode ove narra come poco mancò 
non morisse per la caduta di un albero, pensa alle grandi ombre 
che avrebbe veduto nel regno dei morti, se non fosse scampato, 
e rammenta i due grandi poeti di Lesbo, Alceo e Saffo, e in 
poche parole definisce il più celebre contenuto della poesia di 
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ambedue. La poesia di Alceo era poesia di pugne, di lotte, di 
tiranni scacciati, di travagli durissimi in mare, in esilio, in 
guerra ; Saffo invece nella sua poesia si lamentava delle giovani 
donne del suo paese : querentem Sappho puellis de popularibus. 

Tutto questo quadra a capello con quanto sappiamo d’ al- 
tronde della poesia d’Alceo e di Saffo, ed è confermato dai 
frammenti superstiti di ambedue. Certo, l’uno e l’altra com- 
posero anche poesie che non entrano in quella definizione, 
come, per esempio, i carmi simposiaci di Alceo e le mirabili 
poesie nuziali di Saffo; ma Orazio ha soltanto indicato il nucleo 
principale, piti caratteristico, più personale della poesia di am- 
bedue, e si vede che nel volume di Saffo primeggiavano le 
poesie amatorie rivolte a donne, come in quello di Alceo le 
poesie rivoluzionarie (stasiotità). Ognun vede che la prima delle 
odi superstiti può benissimo riferirsi a donna, secondo quel 
querentem puellis de popularibus, tanto più che sappiamo che 
essa era certamente nel primo libro e forse (visto il modo 
come la sceglie ad esempio Dionigi) era la prima di tutta la 
raccolta. Se Saffo avesse mai cantato il suo amore per Faone 
e dai suoi versi per questo fosse nata la celebrità di quel suo 
amore, non si spiegherebbe come mai Orazio avrebbe preferito 
rammentare un soggetto delle poesie di lei che certamente era 
meno accessibile al densum humeris vulgus e meno popolare 
di questo. 

Del resto, questa testimonianza di Orazio non rimane isolata. 
Massimo Tirio, filosofo platonico del tempo degli Antonini, 
epoca in cui le poesie di Saffo erano ancor lette e ben note, 
nella sua dissertazione Sull’ amor socratico, scrive queste pa- 
role (parlando dell’ amore presso gli antichi poeti): « Lascio 
da parte Archiloco, di cui l’ amore fu insolente. Ma 1’ amore 
della donna di Lesbo che altro è mai se non una cosa stessa 
coll’ arte amatoria di Socrate ? Imperocché a me sembra che 
Juno e l’altro seguano una stessa maniera di amicizia secondo 
a natura loro, quella per le donne, questi per gli uomini. 
lInfatti e di molti essere amanti dicevano, ed esser presi d'amore 
per tutti i belli; poiché ciò che era per colui Alcibiade e Car- 
mide e Fedro, era per quella di Lesbo, Girinno, Atthis e Ana- 
ktoria ; e quel che eran per Socrate gli emuli Prodico e Gorgia 
e Trasimaco e Protagora, erano per Saffo, Gorgo ed Andro- 
meda ». Cosi seguita Massimo Tirio, illustrando quel che ei 
dice con un certo numero di versi saffici posti a confronto 
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con parole socratiche. È stata contestata, ed a ragione, la giu: 
stizia di questo confronto fra l’amore saffico e l’amor socratico, 
ma riman fermo ciò che a noi più importa, che cioè Massimo 
Tirio, come Orazio, nel volume di Saffo non trovava versi d’a- 
more che fossero rivolti ad uomini ; certo, questo celebre amore 
per Faone, se fosse stato rappresentato in quel volume, non 
gli avrebbe permesso d’istituire quel confronto. 

Anche Ovidio si riferisce alle poesie saffiche rivolte a donne 
là dove dice: « Che altro mai insegnò Saffo alle giovani donne 
se non ad amare?» 


Lesbia quid docuit Sappho nisi amare puellas ? 


Però trovasi fra le operé di Ovidio un curioso documento, il 
più esteso documento antico che ci rimanga circa l’amore di 
Saffo per Faone. È la lettera di Saffo a Faone che trovasi fra 
le Eroidi o Epistole di questo poeta, le quali, come è ben noto, 
sono esercizii retorico-poetici in cui si finge che tale o tale 
altra eroina scriva all’oggetto del suo amore una lettera. Cosf 
Penelope ad Ulisse, Didone ad Enea, Fedra ad Ippolito, ec. 
Il solo personaggio storico che figuri fra queste eroine inna- 
morate è Saffo ; cosa che già di per sé sorprende e fa pensare 
che il poeta abbia preso poco sul serio la realtà di quell’amore. 
Questa epistola però ha dato luogo a gravi dispute fra i dotti, 
e molti autorevoli hanno sostenuto che non è d’Ovidio. Certo 
però essa non è, come taluno ha voluto, opera dei tempi del 
Risorgimento, poiché trovasi in manoscritti anteriori a quel- 
l'epoca ; neppure direi che possa essere del Medio Evo, poiché 
essa è di gran lunga superiore per dottrina, stile e lingua a 
qualsivoglia poesia latina medievale. Se non è d’Ovidio, non 
trovo nulla in essa che m’impedisca di riferirla ad un imitatore 
d’Ovidio del tempo dei Cesari o degli Antonini al più tardi. 

Senza dubbio quella composizione è del tempo, in cui le 
poesie di Saffo esistevano intiere e si leggevane, dai dotti, ben 
inteso, poichè il dialetto eolico, in cui erano scritte, impediva 
a quelle poesie d’esser popolari e d’essere accessibili facilmente 
anche a quella classe di persone semplicemente colte che nel 
mondo romano imparavano il greco, come oggi 8’ impara il 
francese. Di Saffo nel mondo romano era certamente più po- 
polare il nome che le opere. I poeti dotti (ed ogni poeta ro- 
mano doveva esser dotto) erano però certamente al caso di 
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conoscerle e d’intenderle, benché non tutti di farne quell’uso 
che ne fecero i lirici augustei. 

Gli elegiaci però, anche nella buona epoca, ebbero meno 
occasione di avere per le mani quel volume che non poteva 
servire di modello alla poesia loro. Si può dire con certezza 
che Ovidio e i suoi imitatori ebbero meno presente e familiare 
la poesia saffica di quello l'avessero Catullo ed Orazio. La facile 
poesia ovidiana, non risultante da studii profondi di tecnica 
poetica, ma da geniale disposizione, ebbe la sorte che toccò 
alla poesia anacreontica e generò un numero grande d’ imita- 
zioni, segnate falsamente (più spesso dai copisti o dai gram- 
matici che dagli autori) col nome del primo maestro. Può esser 
dunque benissimo che l’autore dell’ eroide in questione fosse 
al caso di leggere e leggesse realmente le poesie di Saffo nel- 
l'originale; ma quanto troviamo nella sua composizione mostra 
che nell’ideare il tipo di Saffo egli ha avuto piuttosto dinanzi 
alla mente l’amore ovidiano che l’amore saffico, ed ha fatto 
parlare Saffo secondo l’animo e la maniera di seutire propria 
di Ovidio. L’ amore d’ Ovidio è leggiero e lascivo, ed è una 
caratteristica di questo poeta che egli non può mai pensare ad 
un amore suo o d’altri senza correre subito col pensiero ad 
un'idea sensuale. Evidentemente quando Ovidio leggeva Saffo, 
fedele a questa sua natura, quelle espressioni di caldo affetto 
gli suggerivano idee lascive che certo non erano in quel vo- 
lume, ma che la mente sua, prona a quel modo di sentire e 
d’intender l’amore, gli faceva leggere, come suol dirsi, fra le 
linee. Il tipo di Saffo adunque che troviamo nell’ epistola è 
d’accordo colla poesia ovidiana; è una donna leggiera e sa- 
lace colta da un ardentissimo capriccio amoroso. Espressione 
grossolana non c'è come non c’è mai in Ovidio; ma l’idea 
sensuale è espressa chiaramente dietro un velo ben sottile o 
anco accennata colla terribile reticenza : ulteriora pudet narrare ! 

Qui a noi soprattutto importa ricercare se questo autore, 
fosse pure Ovidio stesso o un altro, ha o no desunto la notizia 
dell’amore di Saffo per Faone dalle poesie stesse di Saffo. Io 
credo che chiunque legga con qualche attenzione questa lunga 
epistola non esiterà a rispondere di no. Vediamo chiaramente 
che l’autore nell’accingersi a questo suo lavoro, come soleva 
farsi per questi esercizii poetico-retorici, ha cominciato dal 
riunire una buona copia di materiale erudito, ha posto assieme 
tutte quelle notizie sulla vita di Saffo che allora si avevano, e 
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a diritto o a rovescio ha voluto far entrare nella sua compo- 
sizione tutti i particolari a lui noti, non curante affatto della 
brevità che, come tutti sanno, è ben lungi dall’essere una qua- 
lità dello stile ovidiano. Cosf, è rammentata la figlia che Saffo 
ebbe, e il fratello Charaxo e l’amore di costui per una celebre 
cortigiana e i rimproveri fattigli dalla sorella per questo ro- 
vinoso amore in una poesia, e i genitori perduti da Saffo al- 
l'età di sei anni, e l’amore di Saffo per talune donne, delle 
quali si dicon pure alcuni nomi, e l’averlo essa sfogato nei 
suoi versi, e il non esser Saffo bella, ma piccola e bruna. Questi 
sono particolari biografici che l’autore ha cercato di utilizzare 
nella sua lunga composizione di 220 versi. (Quasi tutti ci sono 
già noti d'altronde, erano i soliti particolari che si trovavan 
segnati su Saffo nei repertorii biografici d’allora, ed erano, 
senza verun dubbio, tutti desunti dalle poesie stesse di lei. 
Ebbene, fra tante notizie utilizzate a proposito e fuor di pro- 
posito. e mentre si trova modo di rammentare pit di una volta 
le poesie composte da Saffo per amor di donne, non c’è una 
parola che rammenti poesie di lei in onor di Faone. È chiaro 
che questo autore verboso ed erudito non avrebbe omessa una 
circostanza tale se fosse esistita, e v’ hanno molti luoghi, nei 
quali ciò si aspetterebbe nel suo carme, in cui tanto spesso 
parla Saffo del proprio valore poetico e delle sue poesie. Cosi 
là dove, sul principio, si scusa di adoperare il verso elegiaco 
che non è il suo proprio, potrebbe dire « che non è quello, 
di cui altra volta per te mi servii » ; là dove rammenta come 
quand’eì l’amava prendesse piacere alla poesia di lei, si aspet- 
terebbe un indizio che dicesse esserne egli stato il soggetto; 
là dove essa si vanta di essere celebre pel genio suo in tutto 
il mondo, si potrebbe aspettare, fra gli altri rimproveri, quello 
d’ ingratitudine per lei che coì suoi carmi rese il nome di 
Faone immortale. Non c’è nulla di tutto ciò, ed è chiaro che, 
se non c'è, gli è che l’autore sapeva bene che poesie di Saffo 
su Faone non esistevano. I nomi ch’ei conosce, celebrati da 
Saffo con carmi d’amore sulla eolica sua lira, sono tutti nomi 
di donne.‘ 

Seguitando ad interrogare gli antichi su quel che sanno del- 
l’amore di Saffo per Faone, rivolgiamoci alla sola biografia di 


4 Lesbides aequoreae, nupturaque nuptaque proles, 
Lesbides, Aeolia nomina dicta lyra. 
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Saffo oggi superstite. Essa trovasi nell’articolo Saffo dell’antico 
lessico greco che porta il nome di Suida, compilazione che 
prese la forma definitiva, in cui la conosciamo, alla fine del- 
1’XI secolo dopo Cristo, ma pur proviene da un nucleo assai 
più antico, pel quali fonti antiche, e spesso buone, furono ado- 
perate. In essa però regna, come accade in compilazioni siffatte, 
soggette a molte peripezie, molta confusione e s’ incontrano 
errori gravi e numerosi tanto che i dotti non possono mai 
essere troppo guardinghi nel servirsi di questa fonte di notizie, 
che pure è larga e preziosa nella povertà, a cui la perdita di 
tanti antichi scrittori ci ha ridotti. Il breve articolo relativo a 
Saffo incomincia male; otto sono i nomi che in esso (secondo 
fonti diverse non rammentate) sono dati al padre della poe- 
tessa. Un fatto simile ha luogo in quel lessico anche per altri 
scrittori illustri, ma non in egual proporzione. Più sicuramente 
determinato è il nome della madre, che certamente era ram- 
mentato nella poesia di Saffo, poiché essa volle che la propria 
figlia portasse il nome dell’ avola e nel suo volume c’ erano 
versi rivolti a questa figlia. Poi è indicata Ereso, in Lesbo, 
come la patria della poetessa, la data della sua nascita, i nomi 
dei suoi fratelli, i nomi del marito e della figlia, quelli di tre 
sue compagne o amiche (soggetti di poesie amorose), quelli 
di tre sue discepole ; finalmente è indicato il numero dei libri 
di poesie liriche da lei scritti, l'invenzione del plettro, e i varii 
generi di poesia, nei quali compose. (Questo è tutto ; di Faone, 
e del salto di Leucade non c’è una parola. 

Ma al primo articolo su Saffo nel lessico di Suida fa seguito 
un altro, concepito in questi termini: « Saffo, Lesbia di Mi- 
tilene, suonatrice. Questa per amore di Faone di Mitilene si 
gittò a mare da Leucade. Alcuni lasciarono scritto anche di 
questa essere la poesia lirica ». Con questo si accorda l’arti- 
colo Faone nello stesso lessico, ove si legge: « Suol dirsi 
(Faone) di coloro che destano amore e dei superbi, poiché di- 
cesi che di Faone s’innamorasse, con molte altre, Saffo, non 
la poetessa, ma la suonatrice‘* e che, non corrisposta, si git- 
tasse dallo scoglio di Leucade ». 

Suida poi non è il solo scrittore, in cui troviamo distinte 
due Saffo e attribuito alla seconda l’amore per Faone. Eliano 


i Il testo dice: ma quella di Lesbo, certamente per errore. 
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dice : « Vengo a sapere che in Lesbo ci fu anche un’altra 
Saffo, cortigiana, non poetessa ». L’autore, da cui Eliano de- 
sume questa notizia, può darsi sia Ateneo. presso il quale 
troviamo : « E pur la Saffo di Ereso, omonima dell’ altra, fu 
celebre per l’amor suo per Faone, siccome dice Nimfide nel 
Periplo dell’Asia ». L’autore citato da Ateneo è oggi perduto, 
ma sappiamo che questi era Nimfide Eracleota, il quale scrisse 
verso la metà del III secolo avanti Cristo. A quest'epoca adun- 
due risale la pit antica notizia che abbiamo sulla distinzione 
di due Saffo, notizia che vediamo propagarsi, di si dice in si 
dice, fino a Suida. 

Possiamo affermare e credere, senza tema d’errare, che 
questa seconda Saffo non è che una finzione di eruditi: fin- 
zione, di cui si hanno molti altri esempi, e di cui nel nostro 
caso è facile indovinare la ragione. 

Che altri chiamino suonatrice la seconda Saffo, altri corti- 
giana, non vuol dir nulla, poiché è tutt’ uno ; la prima qua- 
lifica portava seco necessariamente l’altra. Uno dei numerosi 
errori o confusioni che 8°’ incontrano nel lessico di Suida si 
riconosce là dove è detto: « Alcuni scrissero che è anco di 
questa la poesia lirica ». Due Saffo poetesse non ci furono di 
certo, e molto meno tali che la loro poesia potesse facilmente 
esser confusa. Suida voleva dire : « Alcuni scrissero che questa 
Saffo (innamorata di Faone) fosse la stessa, a cui appartiene 
la poesia lirica »'. Il malgoverno poi che la commedia attica 
fece del nome di Saffo e forse la maniera come rappresentò 
il preteso di lei amore per Faone, gittarono sul nome della 
poetessa quella brutta ombra, da cui il Welcker ha cosi abil- 
mente saputo liberarla, e non mancò chi la considerasse come 
una cortigiana. ® (Quanto alla distinzione del luogo di nascita, 
la cosa è sempliciesima. Anche Dioscoride in un suo epigram- 
ma su Saffo indica Ereso come il luogo della sua nascita. Altri 
antichi poi assai numerosi ce la mostrano vivente in Mitilene 
e la dicono anco di Mitilene. Tutto ciò vuol dire che Saffo 
nacque in Ereso e passò gran parte della vita in Mitilene, 
ove brillò di tutto il suo splendore poetico. 


1 Ateneo, che pur leggeva e cita il manuale di Demetrio Magnesio 
Sui poeti e scrittori omonimi, non sa nulla di due Saffo poetesse. 

* Quindi forse lo scritto di Didimo rammentato da Seneca: An Sappho 
publica fuerit ? 
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Una conseguenza risultante da questa falsa notizia di una 
seconda Saffo, conseguenza che ognuno mì vorrà accordare e 
dalla quale inutilmente tenta svincolarsi il Welcker, è questa, 
che se nella poesia di Saffo si fosse parlato dell’ amor suo 
per Faone non avrebbe potuto in alcuna maniera nascere fra 
gli eruditi l’ idea di una seconda Saffo, non poetessa, a cui 
quel fatto fosse attribuito. Appunto perché in quel volume non 
c’era nulla che rivelasse la cortigiana e la innamorata di 
Faone che di Saffo avean fatta i poeti comici ed elegiaci, gli 
eruditi poterono pensare che tutto ciò dovesse riferirsi ad 
un’ altra Saffo; e cosi nacque, fra tanti altri, anche questo 
si dice. 

Dunque ? dunque mì pare di avere sufficientemente provato 
che nel volume di Saffo non c’era nulla che provasse il suo 
amore per Faone. Quel solo punto d’appoggio quindi che c’im- 
pedirebbe affatto di negare e dinanzi al quale dovremmo in- 
«cchinarci, manca del tutto. 


VI. 


Appunto perché noi abbiam detto che Saffo, donna e greca, 
non avrebbe mai osato propalare in versi destinati alla poste- 
rità il suo amore per un uomo, si potrebbe dire che, se non 
ne parlò nei suoi versi, gli è che non osò farlo, e ciò non 
impedisce che quell’ amore fosse vero. Io potrei rispondere 
che gli antichi su Saffo non avetano altro documento diretto 
che le sue poesie o le poesie di altri poeti contemporanei ; le 
notizie che ci danno su di lei, forse ad eccezione di qualche 
data fissata da essi per congettura, sono desunte dal suo vo- 
lume stesso, e quanto ai poeti contemporanei, essi li conoscono 
meglio di noi e non li citano mai a proposito di questo fatto 
del suo amore. Ma si ragiona male cogli argomenti ab ignoto, 
e non voglio insistere. Mi si concederà però il diritto di chie- 
dere agli antichi qualche notizia su questo Faone tanto amato 
dalla poetessa. Senza nessun dubbio gli antichi avrebbero an- 
ch’essi il diritto di rispondermi: « Non lo sappiamo: nella 
sua poesia non ne ha parlato, ì poeti contemporanei non lo 
dicono, e del resto è facile supporre che dovette essere un bel 
giovane come tanti altri, né più né meno ». Se cosi rispon- 
dessero, anzi se pur non rispondessero affatto, io dovrei chi- 
nare il capo e contentarmi di aver provato quel che credo 
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aver provato fin qui, senza andar più oltre. Disgraziatamente 
rispondono, e rispondono troppo e in modo che mi obbliga a 
.seguitare in questa mia critica. 

Già è notevole che i più parlano di Faone senza parlare di 
Saffo. Il pit antico autore che oggi sappiamo aver rammentato 
Faone è il comico Cratino, del tempo di Pericle. Egli diceva 
(secondo riferisce Ateneo) che Afrodite innamoratasi di Faone 
lo nascose in mezzo a piante di lattuca;* qualche cosa di si- 
mile narrava anche uno scrittore di età ignota pur citato da 
Ateneo. 

Eliano riferisce la stessa cosa, ed aggiunge: « Altri dicono 
che egli fosse un navalestro. Un di venne Afrodite e voleva 
traversar l’acqua, ed egli di buon grado l’accolse senza saper 
‘chi essa fosse, e con molta cura la recò là dove essa voleva. 
In compenso di ciò la Dea diede a lui un vasellino, e dentro 
v'era un unguento, col quale untosi Faone divenne il più bello 
degli uomini; e le donne di quei di Mitilene furono tutte in- 
namorate di lui; finalmente, colto in adulterio, fu ucciso ». A 
questo capitolo fa seguito nel libro di Eliano un altro breve 
‘capitolo su Saffo, ma indipendente dall’altro, e in questo non 
si dice nulla dei rapporti di lei con Faone. A questa stessa 
narrazione allude Luciano nei suoi Dialoghi de’ morti. Servio 
(IV sec. dopo Cr.) nel suo Commento all’ Eneide (III, 279) 
scrive : « Varrone dice che un tempio a Venere fosse edifi- 
cato da Enea là dov'è Leucade. Ma i comici Menandro e Tur- 
pilio dicono che quel tempio fu edificato da Faone di Lesbo. 
Questo Faone essendo barcaiolo, solito a trasportare i passeg- 
gieri da Lesbo al prossimo continente per mercede, trasportò 
gratis Venere, che si era tramutata in vecchia; e per ciò si 
«ebbe in dono da lei un vaso di unguento, col quale ungen- 
dosi faceva innamorar di sé le donne; fra le quali una ve 
n’ebbe che si dice si gittasse gif da Leucade, perché non poté 
farlo suo >. 

Plinio, parlando dell’erba centocapi, ® dice che « alla radice 
di quell’erba si attribuiscono virtà maravigliose, e l’uomo che 
la trovi diviene tosto attraente, e si pretende che per questo 
Faone fosse amato da Saffo ». 


$ A questa pianta gli antichi attribuivano natura frigida, e cosi forse 
si spiegava l’ indifferenza di Faone all’amore. 
® [Nat. hist., XXII, 20]. 
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Ho già riferito quel che si legge nel lessico di Suida all’ar- 
ticolo Faone. Le stesse parole, nello stesso articolo, trovansi 
ripetute nel lessico di Fozio. La donna, di cui Servio non dice 
il nome, è certamente Saffo, poiché non v’ha dubbio che questi 
e non altri è il Faone di Saffo. Infatti Servio riferisce la storia 
secondo Menandro e Turpilio comici. E Menandro (nato nel 
395 avanti l’èra cristiana, cioè di due secoli posteriore a Saffo), 
è appunto il più antico scrittore, di cui sappiamo che parlò 
dell'amore di Saffo per Faone. Strabone (X, 2, 9) cita alcuni. 
versi (probabilmente del prologo) della commedia di lui inti- 
tolata Leucadia, i quali suonano cosi: 


Ove (a Leucade) dicesi che per prima Safto 
Bramosa del superbo Faone, 

Delirante d’amore, saltasse dallo scoglio 
Eccelso. 


Ecco dunque chi era il Faone di Saffo! Un personaggio 
fantastico, da novelline popolari, sprovvisto di ogni caratteri- 
stica di realtà, uno dei tanti tipi di bellezza maschile che ram- 
mentano i miti, le leggende, le novelline antiche, come Adone, 
Hylas, Dafni, ed altri assai. La leggenda comune lo faceva di 
Lesbo, e probabilmente era un personaggio della mitologia lo- 
cale di quell’isola. Di questo tipo, che facilmente si prestava 
allo scherzo comico, 8’ impossessò la commedia greca, e ve- 
diamo che più d’un dramma comico portava il titolo di Faone, 
come altri portavano quelli di Anchise, Ganimede, Adone, 
Endimione e d’altri belli favolosi e celebri. Di uno di questi 
drammi abbiamo anche qualche frammento. Esso appartiene al 
comico Platone e pare fosse rappresentato sul principio del 
IV secolo avanti Cristo. Uno di questi frammenti contiene un 
catalogo di vivande eccitanti, a quanto sembra, da preparare 
per Faone; un altro ci mostra Faone chiuso in casa ed Afro- 
dite alla porta che trattiene la turba delle donne desiderose di 
arrivare a lui. La scena doveva aver luogo a Lesbo, e molto 
probabilmente fra quelle donne in quel dramma figurava Saffo, 
la più illustre donna di Lesbo che si prestasse, per l’ ideale 
che se ne aveva, al tipo di donna ardentemente innamorata. 
Cosf Faone, come tipo di uomo attraente e superbo, diveniva 
proverbiale, come già abbiamo veduto nel lessico di Suida e 
come è pur detto in una raccolta di proverbi alessandrini 
falsamente attribuita a Plutarco, ove a tal proposito vien pure: 
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rammentata Saffo e il suo salto a Leucade. Nella commedia 
di Plauto intitolata Miles gloriosus, troviamo che il servo piag- 
giatore dice al militare fanfarone : « Non so che ad alcun 
mortale sia mai accaduto, tranne a due, a te e al Lesbio Faone, 
d’essere cosi perdutamente amati ». 

Si può dire, come il Welcker fa, che questo tipo fantastico 
è un prodotto dei comici, ma non esclude per questo una 
base reale. Ma dov’ è, e dov’ era la base reale? Quali tracce 
ha lasciate? Nessuna. Pel Welcker essa era nelle poesie di 
Saffo; noi abbiamo già veduto quel che si debba pensare di 
ciò. E qui mi cade in acconcio di riparare ad una omissione 
che volontariamente ho commessa nel parlare del contenuto 
delle poesie Saffiche. C’è uno scrittore, uno solo, che dice aver 
Saffo scritti carmi di amore per Faone. Questo scrittore è 
Palefato il quale deve aver vissuto nel III secolo avanti Cristo 
o nel II al più tardi. L’ opera che oggi porta il suo nome è 
intitolata : Delle cose incredibili, ed in essa egli mostra come 
vadano intese, per esser credute, certe storie favolose, e qual 
base reale abbiano. Quest'opera, importante e molto accreditata 
nell'antichità, è giunta a noi in un piccolo compendio (pas- 
sando per le scuole) in uno stato deplorabile, sicché i mano- 
scritti presentano tante varietà da far disperare, e quel ch’ è 
peggio, è tutta interpolata e non poco v'ha in essa che certa- 
mente non è di Palefato. Gli ultimi capitoli mancano affatto 
in taluni manoscritti e sono diversi del tutto, per istile, dagli 
antecedenti, oltreché lo scopo dell’opera si perde di vista in 
essi, poiché ci narrano storie favolose senza dire qual base 
reale esse avessero, conforme nei capitoli antecedenti suol 
farsi‘. Disgrazia vuole che il capitolo relativo a Faone si trovi 
appunto fra questi ultimi, ed ecco quel che esso dice : « Faone 
viveva di una barca che teneva in uno stretto di mare; e 
non offendeva nessuno, essendo modesto nelle sue richieste e 
solo accettando danaro da coloro che ne avevano; per questi 
suoi modi era molto ammirato da quei di Lesbo. Piacque 
quest'uomo ad una dea (dicono fosse Afrodite), e assunto 
l'aspetto di donna vecchia chiese a Faone di esser trasportata 


4 Il Welcker conosceva quanto me questo ch’ io dico sul volumetto 
che porta il nome di Palefato, e non intendo con quanta buona fede nel 
maligno articolo da lui scritto contro il Kock (Kleine Schriften, V, 228 segg.) 
potesse asserire che l’autorità di Palefato non è da disprezzare! 
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per nave, e questi fu pronto a servirla e la trasportò, senza 
nulla chiedere. Che fece allora la dea ? Dicono che ricompen- 
sasse quell’uomo, e il compenso fu renderlo giovane e bello, 
di vecchio che era. Questi è il Faone, sul quale (amor suo) 
Saffo spesso compose carmi ». 

Lascio andare qui quel che filologicamente ci sarebbe da 
notare sul testo greco delle parole che ho citate. Mi basta os- 
servare che tutto questo luogo certamente non è di Palefato. 
Esso si ritrova a parola ripetuto presso Eudossia (XI sec.), 
Apostolio (XV sec.) e Arcadio figlio di quest’ ultimo. Tutto 
quel luogo, come gli altri capitoli del cosî detto Palefato, dal 
47° in poi, è scritto certamente da penna bizantina e di quel 
tempo, in cui le poesie di Saffo erano già perdute. Le parole 
« amor suo » sono, senza dubbio, aggiunte da qualcuno che 
si è ricordato della storia di Saffo; c’è nella struttura gram- 
maticale di quel luogo un errore che lo prova. Ma anche po- 
nendo tutto ciò da parte, dopo quel che precede, in cui ritro- 
viamo il solito Faone fantastico, come prender sul serio quelle 
parole e credere che quello fosse il Faone amato e cantato da 
Saffo? Tutt’al più, essendo un personaggio della mitologia le- 
sbia, può averlo rammentato nelle sue poesie come fa di Adone 
e di altri simili belli favolosi. 


VII. 


Esaminata cosi dappresso tutta questa storia dell’ amore di 
Saffo per Faone, la vediamo svanire come un sogno roman- 
tico. Gli antichi stessi non ne hanno che un’idea vaga, mal 
determinata, contradittoria. Saffo era maritata : questo è certo, 
ed è pur certo, come ‘ho detto più volte, che aveva una figlia, 
una cara bambina amata teneramente dalla madre, che, come 
pur vediamo dai frammenti superstiti, sull’ innocente capo di 
lei spargeva i fiori della sua poesia. Che n'era del marito 
quand’essa amava Faone? Gli antichi non lo dicono e nonlo 
sanno. L’oratore dell’epistola latina la fa parlare della figlia, 
ma del marito no; se egli avesse saputo ch’era vedova, glielo 
avrebbe fatto dire certamente; ma si vede che non ne sapeva 
nulla. Se viveva il marito, come conciliare questa sua condotta 
coi principii di sanissima morale che troviamo nei suoi fram- 
menti, e qual posizione assumeva rispetto alla figlia in pre- 
varicazioni tali, mentre queste, secondo il Welcker, sarebbero 
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state da lei stessa strombazzate a tutto il mondo? L'’ autore 
di quell’epistola non ha omesso il fatto che già da tempi an- 
tichi si narra intorno a Saffo (è narrato da Erodoto) delle: 
pazzie commesse dal fratello Charaxo per la cortigiana Rodope 
e delle severe parole con cui la poetessa di ciò lo riprende- 
va; ed ha capito che la passione di Saffo per Faone doveva. 
porla in una posizione assai imbarazzante. dinanzi a questo: 
fratello; per cui fa dire alla poetessa che quel fratello ora 
le muove rampogne alla sua volta a causa di questo amore.. 
E il brav’ uomo non si è accorto che cosf fissa una data nella 
vita di Saffo, ed una tal data che in fatto d’amore è un ana- 
cronismo. Infatti sappiamo esattamente in quale epoca fioriva. 
Rodope, e cosf rileviamo che quando Saffo rimproverava suo 
fratello, l'età sua le dava autorità, poiché aveva per lo meno. 
una quarantina di anni. Secondo l’autore dell’epistola adunque 
Saffo sarebbe stata innamorata di Faone dopo quel fatto del. 
fratello, ossia in una età, in cui tutte quelle smanie amorose 
sarebbero state stupendamente ridicole. I moderni hanno fan- 
tasticato variamente sui particolari di questo amore, i più pen- 
sando che Saffo fosse allora vedova; altri immaginando, a. 
dispetto delle date, che morisse giovine. Ma il colonnello Mure,. 
nella sua Storia della letteratura greca, se n’ esce più facil- 
mente ; egli fa di Saffo senz’altro una donnaccia, e neppure 
crede che fosse maritata, e quanto alla figlia, che certamente: 
ebbe, con un è plomb tutto militare insinua che Dio sa da. 
chi l’ebbe! Veramente io non ho mai capito come mai il co- 
lonnello abbia voluto scrivere una storia della letteratura greca; 
mi pare che meglio assai avrebbe impiegato il suo tempo pro-. 
curando di farsi nominare generale. 

Questo di non curar certi particolari e di sollevarsi al diso- 
pra delle minutezze realistiche è un procedere che, se ripugna 
alla storia, è naturale e anche giusto nelle invenzioni ideali e. 
poetiche. E la fine di questo fatto di Saffo è precisamente 
ideale e fantastica, vagamente indicata, come il resto. 

L’ incertezza è tale, che niun antico dice in un modo ben 
positivo e chiaro se Saffo morisse o no in quel salto dallo. 
scoglio di Leucade. Taluno sembra intender la cosa a quella 
maniera, non per informazioni precise che abbia, ma perché 
pare la maniera più ovvia d’intender questo fatto ; ché tale 
parrebbe dover essere la chiusa tragica e ben teatrale di un 
dramma d’ amore. Eppure la più antica e genuina forma di 
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questa narrazione non era tale. Già, sappiamo di certo che 
Saffo morf in età avanzata, e fu sepolta in terra eolica. D’altro 
lato chi consideri la distanza assai considerevole che separa 
Lesbo da Leucade, la prima rimpetto alla costa dell’Asia Mi- 
nore, la seconda fra le Isole Jonie, non si vede perché Saffo 
avrebbe fatto un cosi lungo viaggio per andarsi ad annegare, 
quasi che il mare che bagnava l’isola sua nativa non avesse 
potuto renderle lo stesso servizio. Altri accenni pongono lo 
stesso Faone in rapporto con Leucade, ed attribuiscono a lui 
il tempio di Apollo che colà si trovava. Quindi la scena degli 
amori di Saffo avrebbe da Lesbo a Leucade una continuazione 
che ci rimane affatto ignota, poiché perduta è la Leucadia di 
Menandro, in cui di ciò forse si parlava. E Faone che edifica 
il tempio di Apollo mal si accorda col barcaiolo di questo 
nome, beneficato da Afrodite. L'autore dell’epistola latina co- 
nosce il tempio di Apollo a Leucade, ma non sa che Faone 
fosse autore di questo, e non pone Faone a Leucade, ma in 
Sicilia dov’ erasi recato da Lesbo senza pur dire addio alla 
donna innamorata, e già da lui amata. Ma questo autore segue 
la più genuina tradizione (puramente poetica) nel parlare del 
salto di Leucade. Mentre Saffo addolorata e piangente si riposa 
presso una fonte in un bosco, le apparisce una Naiade e le 
consiglia di recarsi a Leucade e gittarsi nel mare dallo scoglio, 
ché ne uscirà illesa e guarirà del suo amore; cosi pure fece 
Deucalione per guarire del suo amore per Pirra. Saffo adunque 
si determina al salto periglioso, ma prima di recarsi a Leucade 
scrive quell’epistola a Faone dicendogli questo suo divisamento, 
ed esortandolo a tornare e a non farle cosî cimentare la vita. 
Tal è il tema di quell’epistola ovidiana. Ed infatti, che al 
salto di Leucade si riducessero gli amanti, non per uccidersi, 
ma per guarir dall'amore, è cosa, di cui parlano molti antichi. 
mescolandola a storia d’amori mitologici piuttosto che d’amori 
reali. Menandro asseriva che Saffo fu la prima a far quel 
salto, ma Strabone dice ch’egli erra, ed aggiunge che, secondo 
i migliori antiquarii, il primo fu Cefalo per amore della bella 
Pterela. E altri esempi sono citati da altri scrittori. La più 
ricca raccolta di notizie su questi salti trovasi in un’opera di 
Tolomeo Chenno (dei tempi di Traiano), della quale Fozio ci 
ha conservato un estratto. Questo scrittore, di dubbia autorità, 
dice che Afrodite fece quel salto per amore di Adone, e che 
lo scoglio ebbe quella virtù, dacché Giove sedendo su di esso 
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erasi liberato dall’amore per Giunone; e poi, passando a per- 
sone reali. narra di Artemisia, regina di Alicarnasso (V secolo 
avanti Cristo), che, innamorata e non corrisposta, per vendetta 
acciecò il suo prediletto mentre dormiva; ma l’ira degli Dei 
fece che la sua passione continuasse, e un oracolo la inviò a 
Leucade, e andò e saltò, e vi rimase morta. E seguita l’autore 
riferendo, con particolari, altri sette esempi. Di tutti costoro, 
cinque (con Artemisia) vi rimasero morti; tre scamparono, e 
secondo l’autore furon guariti dall’amore. 

Notevole è un certo Macete di Butroto, facile ad innamo- 
rarsi, a quanto pare, il quale fece quel salto quattro volte e 
sempre con felice successo. È singolare però che l’autore omette 
affatto fra questi esempi quello di Saffo. Ce n’è però uno 
curioso di Charino, poeta giambico, il quale andò per amore 
a Leucade e saltò e si ruppe una gamba e ne mori; ma prima 
di morire compose alcuni versi, in cui malediceva Leucade e 
le favole superstiziose e i pazzi amori. E veramente quel salto 
non era impresa da pigliare a gabbo. La sola cosa che rimanga 
di questi salti amorosi è appunto il capo di Leucade colla sua 
candida roccia calcarea e le fondamenta dell’antico tempio di 
Apollo sulla vetta. Quell’altezza misura la bagattella di duemila 
piedi! Infatti Strabone racconta che a Leucade v° era il co- 
stume di precipitare da quella rupe ogni anno un delittuoso 
condannato. Ma, non volendo che morisse, gli legavano intorno 
al corpo una quantità di penne e di uccelli vivi, e ponevano 
giù da basso uomini preparati a raccoglierlo ed a salvarlo ; e 
cosf salvatolo lo mandavano in esilio. | 

Se sian tutte vere le storie riferite da Tolomeo Chenno, sin- 
golarmente quelle in cui si parla di personaggi scampati e 
guariti cosi dall’ amore, non istaremo a domandare. Si può 
affermare, senza troppa tema di errare, che sono menzogne 
coniate dall’ autore, di cui la niuna credibilità è stata piena- 
mente dimostrata. * Certo, la tradizione di questo salto di Leu- 
cade è antica, ma come formola poetica e non altrimenti, e 
come tale essa risale ai tempi stessi di Saffo. Anacreonte, di 
poco più recente di lei, accenna alla virtà del salto di Leucade 
in un frammento che ci rimane, in cui dice (di certo non sul 
serio !): « Gittandomi dallo scoglio di Leucade, nell’onda ca- 


i Dall’ HERcHER: Veber die Glaubwiirdigkeit der neuen Geschichte des 
Ptolemaeus Chennus, Leipzig, 1855. 
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nuta andrò nuotando, ebbro d’amore ». Stesicoro poi, il grande 
lirico, contemporaneo di Saffo, compose un bel carme, oggi 
perduto, intorno alla giovane Kalyke, personaggio di una leg- 
genda amorosa, che pare fosse anche soggetto di canti popolari. 
Sappiamo che in questo narravasi come Kalyke si gittasse in 
mare a Leucade per amore di un giovane Evatlo, dopo avere 
rivolto preghiera ad Afrodite di divenir sposa di lui, ed essere 
stata respinta dal giovane. Questa Kalyke sarebbe morta a Leu- 
cade. Degne di nota sono per noi e per l’idea della moralità 
in certe poesie d'amore romantico e sentimentale dell’epoca di 
Saflo le parole che aggiunge l’ autore, a cui dobbiamo questa 
notizia : 4 « Il poeta diede alla giovane un’ indole morale del 
tutto savia ed onesta, non facendo ch’ essa volesse unirsi co- 
munque col giovane, ma facendo ch’essa pregasse di divenire, 
se fosse possibile, legittima moglie di Evatlo o di morire se 
ciò non si potesse ». 

Dunque l’idea del salto di Leucade per amore era un ele- 
mento che si trovava molto adoperato e ovvio nelle invenzioni 
poetiche di amori sentimentali, e certamente essa fu applicata 
a Saffo con quella stessa poca pretensione di verità, con cui 
questa fu fatta l’amante del favoloso Faone. Bastava che si ac- 
cordasse col concetto generale di Saffo poetessa d’amore, del- 
l’anima sua ardente e della sua poesia esaltata. Particolari non 
se ne davano, e diviene una ingenuità dinanzi al salto di Leucade 
quale ora lo vediamo a questo punto delle nostre indagini, do- 
mandare se Saffo morî in quel salto o scampò e guari del suo 
amore. (Questa invenzione poetica serviva assai bene al comico 
come caricatura, e serviva pur bene all’ elegiaco come storia 
sentimentale. L’erudito però, anche antico, che la consideri un 
un po’ da vicino, si ribella, non potendo conciliarla con altre 
notizie positive e pone, come abbiam visto, anche il salto di 
Leucade, come l’amore per Faone, sul conto di un’altra Saffo 
qualunque. Fra i moderni lo stesso Welcker, che pur sostiene 
la realtà dell’ amor di Saffo per Faone, ricusa di credere al 
salto di lei da Leucade, e considera questo, come già fece anco 
Schlegel, come una invenzione dei comici greci. 

Prima di chiudere non voglio omettere un fatto che taluno 
ha voluto riferire a questo amore di Saffo. Nel 1672 fu tra- 


i Aristosseno, presso Ateneo XIV, 619 d. 
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sportato in Inghilterra dall’isola di Paros un marmo contenente 
una iscrizione greca di molta importanza. È una lunga lista di 
date cronologiche che si riferiscono a fatti di varia natura, po- 
litici e letterari, della storia geeca. Oggi i dotti conoscono 
questo monumento col nome di Marmo o Cronica di Paros. Non 
è di grande antichità, poiché risale soltanto alla metà del III 
secolo avanti Cristo, ma è importante per l’uso che ha fatto 
il suo autore di molte fonti oggi perdute, sia monumenti pub- 
blici, sia opere storiche. Disgraziatamente questo marmo trovasi 
în pessimo stato e pieno di lacune, che non tutte poterono 
essere supplite dall’acume dei dotti che vi lavorarono attorno. 
Or dunque in questo marmo trovasi, o meglio trovavasi, indi- 
cata una data della vita di Saffo in questi termini: 


« Da quando Saffo da Mitilene si recò in Sicilia fuggendo... ». 


Una lacuna ci toglie il seguito delle parole e la data. Niun 
antico scrittore ci dà notizia di questa fuga di Saffo in Sicilia. 
Era dunque questa una novità che diede luogo a molte con- 
getture fra i dotti. Perché fugge Saffo in Sicilia ? Perché ? tutti 
si domandavano e si domandano ancora, poco contenti delle 
risposte congetturali che si danno reciprocamente. Com'era da 
aspettarselo, gli uomini di più facile fantasia non esitarono 
troppo a dire che correva appresso a Faone. Infatti si dà il 
caso che nella più volte citata epistola latina si ponga Faone 
appunto in Sicilia. Ecco dunque un particolare di più sulle 
avventure romantiche di Saffo. Ma per grande confusione di chi 
così facilmente fa uso della fantasia si dà l’altro caso pur sin- 
golare che l’autore di quell’epistola, di un viaggio di Saffo in 
Sicilia non ne sa nulla, anzi ne sa tanto poco, che neppure fa 
passare per la mente di Saffo il progetto d’intraprenderlo. Saffo 
prima di decidersi ad andare a Leucade scrive a Faone e gli 
dice : o vieni, o rispondimi, o vado a Leucade; né più né 
meno. Si dà poi un altro caso, ed è che in greco lo stesso 
verbo che significa fuggire significa anche andare in esilio, e 
la struttura di quel luogo della cronica dà la prevalenza piut- 
tosto a quest’ultimo significato. 

Certo, quella data non ha che far nulla cogli amori di Satfo 
e neppure colla sua poesia, e perciò appunto è rimasta esclusa 
dai repertorii biografici e dalle notizie comuni che volgarmente 
si avevano sulla vita di lei dagli antichi. L’ autore della Cro- 
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nica di Paros deve aver trovato quel fatto (come verosimil- 
mente suppone il Boeckh) negli scritti di uno storico di Lesbo, 
che era Fania di Fresos, concittadino quindi di Saffo, ma di- 
scepolo di Aristotele e quindi di quasi tre secoli posteriore a 
Saffo. La notizia merita fede, ma non può essere intesa né di 
Saffo poetessa d’amore, né di Saffo innamorata. Oltre a queste 
qualità, sappiamo che Saffo ne aveva un’altra, ed era quella 
di appartenere alla classe degli ottimati, all’aristocrazia di Lesbo, 
e l’ epoca in cui essa viveva era epoca di violentissime lotte 
in Lesbo fra la plebe e la classe superiore ; lotte, fra le quali 
il grande poeta contemporaneo della poetessa, Alceo, consumò 
la vita e gl’ispirarono carmi stupendi. Dopo molto alternare di 
vicende, il partito popolare prese il sopravvento ad un punto 
che lo stesso sapiente Pittaco, già degli ottimati, dovette schie- 
rarsi con lui. Alceo, ottimate, e rivoluzionario in senso con- 
servatore, fu allora costretto ad esulare e andò in Egitto. Tutti 
gli ottimati, espulsi, si dispersero in vario modo. La Cronica 
di Paros ci fa sapere che la stessa sorte toccò a Saffo * e questa 
sì recò in Sicilia, gran rifugio di emigranti greci a quell’epoca, 
come lo fu non molto dopo per un altro poeta greco, il più 
codino di tutti i poeti greci, Teognide, anch’egli conservatore 
e della classe degli ottimati, il quale dovette lasciare Megara 
sua patria e ricoverarsi in Sicilia, pel prevalere delle fazioni 
popolari che lo costrinsero ad esulare e lo spogliarono dei suoi 
beni. Questi fatti che si collegano essenzialmente colla poesia 
di Alceo, rimasero noti per Alceo ; eran tanto lontani per natura 
dalla poesia di Saffo, che, in quanto concernevano questa poe- 
tessa, rimasero allo stato di notizia peregrina, generalmente di- 
menticata. 

Qui pongo fine a queste indagini, delle quali parmi sia ormai 
chiaro e, se non erro, sicuro il risultato. A chi non contento 
di quanto ho accennato in generale sulle cause delle leggende 
letterarie o poetico-erudite presso gli antichi ed in particolare 
su quanto Saffo colla sua poesia e la sua posizione storica of- 
friva di incentivo a creazioni fantastiche di tal natura, mi chie- 
desse di dire in modo preciso come, quando e per opera di 


t Veggansi intorno a ciò le interessanti osservazioni e combinazioni 
cronologiche del signor A. ScHONE, Untersuchungen iiber das Leben der 
Sappho, nella raccolta: Symbola philologorum Bonnensium in honorem 
Frid. Ritschelii, Lipsiae, 1887, pag. 743 sgg. 
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chi la leggenda è nata, rispondo che non ne so nulla, né credo 
coi dati, di cui disponiamo, si possa determinarlo. È questa 
una favola poetica di sua natura, nata fra poeti, siccome io 
credo, singolarmente fra gli elegiaci e fra i comici. Con assai 
buon fondamento il signor Kock * ha mostrato la natura mitica 
di Faone e i suoi rapporti con altri personaggi mitici che pri- 
mitivamente indicavano fenomeni naturali. Ma men felice egli 
è stato quando ha cercato di spiegare per la stessa via come Saffo 
fosse posta in rapporto con questo Faone. Qui egli doveva ab- 
bandonare ogni idea di quelle tali formazioni di miti, che ai 
tempi di Saffo sarebbero un anacronismo, e cercare nei fatti 
letterarii e nella storia della poesia la soluzione del problema. 
E forse anch'egli l’ha cosî cercata e non l’ha trovata. E come 
trovarla ? Gli Elegiaci dell’ultimo periodo attico e del periodo 
alessandrino sono tutti perduti ed, anco indirettamente, poco 
noti. Il libro di Cameleonte su Saffo è perduto ; perduti colle 
poesie di Saffo stessa i commenti che le illustravano ; perduti 
tutti i più antichi repertorii biografici. E quanto al teatro co- 
mico, tutte le commedie, dalle quali luce assai potremmo ri- 
cavare, sono perdute ; perdute la Leucadia di Menandro. perduto 
il Faone di Platone comico, perduta la Saffo di Ameipsias (V 
secolo avanti Cristo), e quella di Antifane, e quella di Difilo, 
e quella di Amphis, e quella di Efippo, e quella di Timocle, 
tutti comici del IV secolo avanti Cristo. 

Senza dunque inoltrarci a fantasticare nel vuoto, contentia- 
moci di aver riconosciuto in ciò che è stato oggetto delle nostre 
ricerche una di quelle favole poetiche che, come i fuochi fatui, 
fuggono e si dileguano dinanzi al critico che le insegue cer- 
cando di palparle e di stringerle come cose reali. Ma quanto 
in quella creazione fantastica v'era di più essenziale e storica- 
mente importante, rimane intatto e splendidamente bello, qual 
fu sempre; dico Saffo stessa e l’ineftabile prestigio del suo 
nome e de’ suoi versi. Non Faone né il salto di Leucade, 
ma la perdita di questi dobbiamo deplorare. Quel poco che ce 
ne rimane ci fa intendere quanto grande sia questa perdita ed 
insieme come da quella poesia potesse, dovesse necessariamente 
nascere altra poesia. Uscendo adunque dalle fredde regioni della 
critica, ritempriamo l’ anima nella contemplazione della vera 


1 Alkéos und Sappho, Berlin, 1882, pag. 78 sgg. 
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Saffo, nella eternamente attraente realtà sua, lieti di poter 
tuttora ripetere col grande lirico romano che vivono tuttavia, 
né sono del tutto spenti i poetici, affettuosi ardori sfogati in 
carmi divini dall’anima bella della donna di Lesbo: 


spirat adhuc amor 
Vivuntque commissi calores 


Aeoliae fidibus puellae. 


[1876] 


SAGGI ARISTOFANEI 


I 
LE NUVOLE 


Quella che già gli antichi denominavano comedia antica, di- 
stinguendola dalla comedia di mezzo e dalla nuova, è cosa che 
rimase esclusivamente greca, anzi ateniese, e circoscritta in li- 
miti di luogo e di tempo al di là dei quali non si trova nulla 
che le rassomigli sia nel teatro antico, sia nel moderno. Essa 
non solo sorprende e scompiglia il lettore moderno che non 
sia preparato, ma riesce ardua anche pel dotto sollevando que- 
stioni, non solo estetiche, ma anche e principalmente storiche, 
tanto agitate e difficili, quanto importanti. Non durò che un 
tempo relativamente assai breve, che però fu splendido ; l’al- 
tezza e l’importanza sua, il suo valore storico, politico, sociale, 
la spesso grossa e ruvida, ma robusta e sempre nuova stoffa 
sua composizione, il suo carattere di creazione geniale e per- 
sonale, scevra e lontana da ogni convenzione, da ogni luogo 
comune, la pongono in un posto eccezionalmente distinto neila 
storia dell’ arte comica. Dinanzi ad essa impallidisce tutto il 
teatro comico posteriore, che ridotto allo scherzo inoffensivo e 
indifferente e appigliatosi a piccoli elementi sentimentali, rimasti 
poi suo patrimonio permanente e inevitabile fino ai tempi no- 
stri, apparisce cosa fiacca e snervata in confronto di quelle 
forti passioni che si agitano virilmente nella comedia antica, 
dei seri e gravissimi fatti che questa ispirano. Perciò, in tanta 
perdita del teatro antico, è accaduto che il solo comico greco 
di cui siasi conservato in buona parte l’opera per noi sia Ari- 
stofane, che fu il più alto autore e rappresentante di questa 


40 SAGGI ARISTOFANEI 


comedia antica, benché taluni dei suoi drammi appartengano 
al periodo seguente. Questo delle Nuvole è dei primi. 
Quando Aristofane scriveva, la comedia era ancor giovane 
e nuova; da poco era uscita dalle condizioni di cosa popolare 
ed improvvisata. Era nata da divertimenti villerecci occasionati 
dalle feste bacchiche celebrate nelle campagne, nei quali regnava 
libertà e licenza sbrigliata; ogni burla era buona; il mettere 
altrui in caricatura, il motteggiare, anche in modo virulento e 
aggressivo, era considerato come scherzo innocente, piacevole 
e permesso. L’audace e terribile sferzare dell’antica poesia giam- 
bica rompeva in quella occasione l’antico suo stampo, ed ac- 
compagnato col travestimento, colla mimica, la danza e la musica 
corale acquistava una forma novella, che con elementi tali presto 
diveniva dramatica e costitui un genere di poesia nuovo e 
speciale che venne a chiamarsi comedia, serbando in questo 
nome la traccia della sua rustica origine (kome, villaggio). Presso 
le popolazioni doriche del Peloponneso e presso i Dori di Si- 
cilia e di Magna Grecia si tenne più lungamente al livello di 
produzione popolare, benché anche in Sicilia raggiungesse con 
Epicarmo un grado notevole di maturità artistica. Presso gli 
Ateniesi. capitati questi elementi di una nuova forma, quando 
già Eschilo aveva organizzato e condotto ad un alto grado di 
perfezionamento il teatro, quando per opera sua la tragedia erasi 
sollevata ad altezza non più poi raggiunta, non tardarono a 
fruttificare in modo cosi splendido da lasciar nell’ombra i pro- 
dotti comici delle genti doriche. E cosi nacque una nuova forma 
di poesia che fu l’ultima grande creazione poetica dei Greci e 
che, ad onta dei precedenti dorici, fu poi cosa attica propria- 
mente, poiché gli attici arrivarono soli a determinarne quella 
formola artistica che doveva poi rimanere stabile e permanente, 
giungendo per l’intermediario romano fino a governare il teatro 
moderno. Accadde però qui quel che pure accadde per la tra- 
gedia. Il primo passo fu grande, ma circoscritto al suolo su di 
cui veniva mosso e unicamente a quello proporzionato e adat- 
tabile. La vasta composizione trilogica eschilea rimase cosa 
esclusivamente greca ed anche in Grecia fu momentanea e senza 
continuazione quella prima forma cosi genialmente profonda e 
grandiosa ; chi fece lo stampo stabile, chi diede e determinò per 
sempre la formola, non soltanto greca e personale, ma umana 
e universale del drama tragico, furono Sofocle ed Euripide. Un 
fatto simile accadde per la comedia. Quando i Megaresi pre- 
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sentavano agli Ateniesi gli elementi ancor greggi e rozzi del 
drama comico, in certe loro grosse buffonerie dramatiche, Atene 
era grande e gloriosa per nobili vittorie d’importanza nazionale 
ed era il cuore della Grecia tutta; mai un popolo non siera 
tanto beato della contemplazione di sé stesso quanto gli Ateniesi 
d'allora, mai un altro non si era tanto occupato del proprio 
raffinamento e della propria organizzazione politica. Basato su 
grandi principii di libertà e di eguaglianza largamente applicati, 
lo stato ateniese era in preda ad una strana pletora di vita 
politica che lo rendeva irrequieto e come febbricitante ; la vita 
pubblica a cui le istituzioni democratiche avvezzavano ogni cit- 
tadino, le ire, le simpatie degli uomini, dei partiti che colla 
solita altalena si succedevano nell’indirizzo politico, l’esercizio, 
anch’esso popolare, dei poteri giudiziari, l’ urtarsi continuo in 
quell’ arena, di onesti e di tristi, d’ ignoranti e d’ istruiti, di 
semplici e di furbi, di retti e di ambiziosi, tutto ciò dava agli 
uomini d’ allora un’ abitudine di discutere su tutto e su tutti, 
una libertà insieme ed un bisogno di critica che mai non pa- 
reva potere abbastanza sfogarsi. In condizioni tali il piccolo e 
privato motteggiare e canzonare altrui con caricature dei diver- 
timenti rustici, del carnasciale bacchico, portato sulla scena, già 
molto raffinata per la tragedia, del teatro ateniese, doveva subito 
divampare e prendere alte proporzioni e divenire un organo di 
quella vita pubblica e di quel bisogno di critica. E cosi in 
quell’aere pieno di moto e di vita, appassionato, febbrile, nacque 
questa che visse di vita rapida e presto divenne la comedia 
antica anche per gli antichi stessi. Essa fu una emanazione tanto 
diretta di quel momento, di quella libertà, di quel moto cosi 
splendidamente agitato e scomposto che precedette la decadenza 
di Atene, fu anzi talmente parte di quello, che si spense affatto 
insieme con quello e rimase poi veduta e ammirata da lon- 
tano, come monumento artistico e storico di quell’ epoca di 
grande rivoluzione e di grande importanza, in cui la Grecia 
creò per sempre modelli imperituri di arte e di pensiero, creò 
la filosofia speculativa, e la storiografia politica e l’ eloquenza 
e tante altre belle cose da noi ereditate ; ma le creò per quelle 
stesse cause che la distrussero, come una madre che paghi colla 
propria vita l’esistenza data a bellissima prole. La comedia an- 
tica adunque, figlia della libertà e organo della vita pubblica 
ateniese, finf con questa. Ma le fondamenta del drama comico 
successivo erano già gettate in essa, e su di quelle Antifane, 
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Menandro e gli altri illustri autori della comedia di mezzo e 
della nuova edificarono il nuovo edificio stabile del drama co- 
mico, non più ateniese ma umano e indipendente dal tempo 
e dal luogo. 

E delle sue origini molte e visibili tracce conserva la co- 
media antica. In primo luogo essa ha il coro, che vien meno 
nella comedia posteriore, e lo ha per la stessa ragione per cui 
lo ha la tragedia, perché anche qui come nella tragedia l’orga- 
nizzarsi di un canto corale con mimica e danza fu la prima 
radice e la prima occasione a quelle ulteriori modificazioni della 
organizzazione del coro che produssero prima il dialogo inca- 
strato nel canto corale e poi addirittura il drama. Ma la parte 
più caratteristica nell’organismo materiale della comedia antica, 
parte che anch’ essa vien meno e riman poi soppressa nella 
comedia posteriore, è la parabasi, una specie d’intermezzo che 
rompe e divide il drama in due parti. L’azione rimane allora 
sospesa, la scena è vuota e giù nell’orchestra, ossia nello spazio 
semicircolare che trovasi fra la scena e le gradinate degli spet- 
tatori, il coro, che ha ivi la sua propria sede rivolto durante 
l’ azione verso la scena, eseguisce una evoluzione (da cui il 
nome parabasi) volgendosi verso gli spettatori. Dapprima il 
poeta che è anche capocoro, o in ogni caso il capocoro a nome 
del poeta, parla del suo drama, ne spiega le intenzioni, si di- 
fende contro le critiche, poi il coro canta danzando e allora 
i canti suoi non hanno alcun rapporto necessario col soggetto 
del drama, ma sono preghiere ad alcune divinità, alternate con 
critiche, motteggi e beffe spesso assai aspre rivolte a tale e 
tale altro individuo della popolazione ateniese, il quale poteva 
anche trovarsi fra gli spettatori, od anche alla popolazione stessa 
in massa. (duesta parte della comedia antica può in certo modo 
chiamarsi l’ umbilico di essa; è infatti un residuo del canto 
corale da cui questo drama nacque, e ci dà un’idea della na- 
tura che quello dovette avere. 

Ma l’essenza stessa e la natura della comedia antica, in quanto 
v’ha in essa di più costante e di fondamentale, è determinata 
e spiegata dalle origini sue. Nata da un divertimento popolare, 
da tripudi, da allegre e rustiche festività, essa è ilare dal prin- 
cipio alla fine e deve esserlo anche quando lo scopo del poeta 
sia alto e serissimo. Il ridicolo raggiunto coi contrasti di nomi, 
di cose, d’idee, di persone, colla parodia, colle pifi bizzarre e 
strane invenzioni e fantasie, ma sopratutto colla caricatura. è la 
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sua propria atmosfera; il berteggiare persone d’ogni specie senza 
riguardo veruno, il criticare, sempre ridendo, senza mai prendere 
un tono serio, uomini, fatti, idee, principii, istituzioni e fin lo 
stesso popolo e gli spettatori individualmente ed in massa. chia- 
mando persone e cose col loro nome, è l’ ufficio suo, il suo 
diritto, il suo dovere che niuno ardirebbe contestarle. 

Con Aristofane toccò questa composizione il più alto grado, 
non solo pel raffinamento artistico e la geniale felicità dell’in- 
venzione, ma anche per la elevatezza dello scopo. Ad onta del 
suo carattere aggressivo, la comedia aristofanesca non è mai 
né maligna, né personale. Essa ha sempre in mira un principio, 
un fatto di alta importanza, sia politico, sia morale o sociale, 
sia artistico, e quando è rivolta direttamente contro un uomo, 
non assale mai in lui l’individuo ma sempre e unicamente il 
rappresentante di una idea da essa combattuta. Perciò, mentre 
presenta quello con attributi che sono pur suoi, oltre al nome, 
e lo fanno ben riconoscere, altri pure gliene dà che notoria- 
mente non gli appartengono, ma ben si trovano nella sfera di 
uomini da lui rappresentata. Ciò si verifica pel potente dema- 
gogo Cleone, assalito fieramente nei Cavalieri, per Euripide 
rappresentante della nuova scuola tragica, per Socrate rappre- 
sentante del nuovo indirizzo che avea preso e seguitava ad 
avere la speculazione e il pensiero ateniese. E il poeta è tanto 
poco maligno che, se per lo scopo di un suo drama egli as- 
sale uomini degni per altro lato di stima, non esita in altri 
drami a far sentire la sua stima per essi. Se negli Acarnesi 
berteggia acremente Lamaco, come rappresentante del partito 
della guerra, ciò non gl’impedisce di parlarne altrove come di 
valoroso uomo. Se in un luogo mette nella più comica cari- 
catura la molle musa di Agatone, squisito ed elegante uomo, 
altrove parla pur di lui come di buon poeta e caro agli amici de’ 
quali egli era pur uno. Fatta la debita parte alle necessità ed alla 
natura propria di quelle forme comiche, questi attacchi parevano 
ben meno violenti e gravi agli antichi di quello a noi paiano, 
e tutti leggevano facilmente sotto a quelli l’onesta intenzione del 
poeta. Perciò, la libera espressione delle opinioni, fatta nelle 
forme a ciascun uomo proprie, non implicando, all’occhio del 
filosofo, necessariamente alcuna nimistà personale, vediamo Pla- 
tone porre assieme in amichevole ritrovo Socrate e Aristofane 
in casa di Agatone, malgrado gli attacchi del comico contro 
ambedue. Questa serena superiorità delle belle menti greche 
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è uno dei loro migliori distintivi, e quella età ha ben luogo a du- 
bitar di sé stessa che non arriva a comprenderla. Il poeta è indi- 
pendente affatto, non rappresenta nella sua composizione che 
sé stesso, e l’idea sua e il suo sentire, mai non è organo di 
un partito né in politica né altrove; è un cittadino retto ed 
onesto, amantissimo della patria sua ; ei dice liberamente il suo 
pensiero in materie gravi e di altissima importanza per essa, 
dietro al ghigno incessante della maschera comica. Perciò se mai 
comedia non apparve più sbrigliata della sua, mai d’altro lato 
comedia non fu più della sua seria, onesta, elevata nel fondo. 

Ma questa maschera era dura e difficilissima ad esser portata 
con garbo e con intenti cosi belli e nobili. Le rustiche origini 
sue allora tanto prossime, già suggerivano e imponevano un 
fondo costante ed un mezzo che stesse agli antipodi della tra- 
gedia quantunque ideale anch’esso, poiché le proporzioni reali 
degli uomini e delle cose non sarebbero state tollerate allora 
dalla scena che voleva con esclusività assoluta, poesia e non 
altro che poesia. Ma, come la tragedia creava fantasmi poetici con 
esagerazione ed esaltazione di alte e imponenti qualità umane, 
cosi la comedia, che non aveva altro obbiettivo artistico che 
il ridicolo, doveva creare fantasmi proporzianati allo scopo suo, 
con esagerazione e caricatura di caratteristiche ignobili, rozze, 
volgari e basse nei piccoli caratteri, di difetti negli alti e grandi. 
Cosi il proprio ambiente dell’azione aristofanesca, come in ge- 
nerale della comedia antica, è la società plebea, bassa, igno- 
rante; scopo però non è dipinger questa, ma presentare in 
questa tipi e idee superiori, e dal contrasto fare emergere il 
ridicolo ed anche la critica di quelle idee e di quei tipi voluta 
dal poeta. Con un fondo di caratteri tale che imponeva natu- 
ralmente non poca trivialità, arrivare a far guizzare uno spirito 
penetrante e fino, senza però essere infedele ad essi o cam- 
biarne la natura, con una azione che doveva muoversi in un 
ambiente siffatto in cui ogni serietà, ogni sentenziosità, ogni 
espansione di alto sentire, ogni atteggiamento patetico o sen- 
timentale, doveva essere affatto eliminato, arrivare a propugnare 
grandi e nobili principii, a criticare anche talvolta minutamente 
fatti ed errori d’ogni specie, è il problema più difficile che un 
poeta siasi mai trovato dinanzi ; l’averlo risolto fu tale sforzo 
di genio da rendere monumentale un’ opera che fu, se altra 
mai, essenzialmente figlia del presente e non punto calcolata 
per l'avvenire. 
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Per questo suo ambiente proprio, accade che la comedia 
antica non possa evitare la scurrilità e debba anche il suo mot- 
teggiare essere spesso osceno e grossolano quanto pare a noi 
quasi incredibile siasi potuto esserlo sulla scena. Ciò voleva 
la natura della composizione e ciò voleva in essa il pubblico, 
ma a ciò sì prestava, come egli stesso dice, a malincuore il 
poeta e del mal gusto rimproverava gli uditori e si vantava di 
distinguersi da quei poeti che altro non offrivano che lazzi di 
tal natura, mentre la sua comedia conteneva ben di più e di 
meglio. 

Il comico poi, in questa antica forma, doveva creare anche 
più che il tragico, il quale dramatizzava soggetti già conosciuti 
ed elaborati dalla poesia anteriore. L’ Elettra, l’Andromaca, il 
Prometeo e simili soggetti della tragedia erano già noti ed erano 
già di per sé dramatici e tragici prima che si pensasse a tra- 
gediarli. Il poeta non inventava che una maniera sua di trage- 
diarli, e più poeti trattavano lo stesso fatto in maniera diversa. 
Il comico invece, quando dava un titolo al suo drama niuno ne 
rilevava che cosa questo dovesse essere, e l’opera sua era nel pub- 
blico sempre una sorpresa. Scelto il tema, di natura serio e im- 
portante, come p. es. la critica del nuovo teatro tragico, o della 
politica di un grande demagogo o simili, conveniva trovarne 
la formola comica ed inventare un’azione da cui, in mezzo a 
quell’ elemento costante che abbiamo definito, fra l’ urtarsi di 
un ridicolo vario ed universale e di caricature diverse, riuscisse 
comicamente evidente l’ idea del poeta. Niuna regola e niun 
limite, salvo quelli della natura essenziale di quella composi- 
zione, s'împonevano al poeta; non si chiedeva alla sua opera 
di burla alcuna unità speciale né altro, ma si lasciava libero 
campo alla sua fantasia, e quanto più bizzarra e strana fosse 
la sua invenzione, quando fosse condotta con spirito e con brio, 
tanto meglio era. Una cosa sì richiedeva ed era ch’ei fosse nuovo 
ed originale nella sua invenzione, che non solo non rifacesse 
quanto altri aveva già fatto, ma neppure ripetesse invenzioni 
sue proprie. Questa felicità insieme e fecondità d’ invenzione 
comica è una prima caratteristica del genio di Aristofane. Come 
quasi tutti i poeti greci del periodo di creazione, egli ha la 
coscienza di ciò e se ne vanta. Di undici sue comedie super- 
stiti non ce n'è due che si assomiglino; ognuna ha un suo 
tipo d’invenzione particolare. Tipo imperituro e rimasto unico 
di questo inventare fantastico scientemente scapigliato e bizzarro, 
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di questa alta creazione poetica di motivi comici ideali è la 
comedia degli Uccelli, il capo d'opera di Aristofane. 

Patetica, sentimentale, una composizione di tal natura non 
può mai essere, poiché tutto quanto capita in essa deve di- 
ventar ridicolo ; Socrate, Euripide, Cleone, Prometeo, Ercole, 
Bacco, tutti, uomini e dei di ogni qualità o grandezza, devono 
prestarsi a dar da ridere al pubblico ateniese, che riderà tanto 
più di cuore quanto più grande sarà l’ altezza da cui discen- 
dono ; tutto deve livellarsi colle proporzioni plebee e basse 
degli Strepsiadi, dei Diceopoli, dei Trigei. Sarebbe dunque 
strano aspettare che qui si tratti di casi d'amore, e di patemi 
amorosi di qualsivoglia specie. Per soggetto fondamentale l’a- 
more sarebbe troppo piccolo e di poca importanza dinanzi alle 
passioni della vita pubblica che fervono in questo drama; se 
poi vi capitasse per sua malora dovrebbe necessariamente es- 
sere berteggiato, diventare grassamente ridicolo, cinico, osceno. 
Come episodio c'entra talvolta, ma sempre come cosa esilarante, 
come p. es. l'episodio della vecchia galante oscenamente amorosa 
di un giovanotto, nelle Concionatrici. Non solo l’amore, ma nep- 
pur la donna può trovarsi a bell'agio in questo drama. La mas- 
sima parte dei drami di Aristofane non hanno donne fra i per- 
sonagui principali, taluni ne hanno momentaneamente in modo 
episodico ; tre soli fanno eccezione, nei quali donne in massa, 
capitanate o no da una di loro, servono di fondamento all’a- 
zione ed all’ invenzione del drama, e in questi le donne non 
sono affatto l’obbiettivo del drama, ma unicamente ordigni co- 
mici; trattasi invece o della critica del nuovo teatro tragico o 
dell'eterno desiderio di Aristofane, la pace fra Ateniesi e Spar- 
tani, e la cessazione di una guerra disastrosa e fatale. Ma la 
donna non può mai trovarsi nell’ ambiente, tanto nudamente 
e crudamente maschio, di questa comedia, senza pagare il suo 
tributo al ridicolo, alla caricatura ed al motteggiare inevitabile, 
e lo paga naturalmente per l'occasione più prossima, la ragione 
sessuale ; non apparisce dunque senza essere oscena o provo- 
care oscenità. I drami ove intervengono donne sono perciò fra 
ì più scabrosi di Aristofane; la Lisistrata è fra tutti, per detti 
e fatti, il più incredibilmente indecente. Accade alla donna nel 
traversare l’aere grosso e pingue di questa selvatica e bacchica 
vita comica ciò che le accadrebbe se sola di notte passasse in 
mezzo a una brigata di giovinastri avvinazzati. 

Del resto, l'amore serio non aveva ancora preso piede sulla 
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scena neppure nella tragedia ; l’averlo introdotto in alcuni dei 
suoi drami era fra le cose che Aristofane rimproverava ad Eu- 
ripide come causa di corruzione. Secondo le idee che gli anti- 
chi avevano dell’ amore e della tragedia, quel sentimento era 
troppo piccolo per un’alta composizione come questa, che aveva 
la sua prima essenza in grandi caratteri eroici determinati dal- 
l’antica epopea, a cui l’ amore è affatto estraneo. Ridurre gli 
eroi a innamorati era un abbassare di molto gli ideali tragici 
e la grande, forte poesia della tragedia. Quando caduta la li. 
bertà cadde anche la comedia antica, e d’altro lato, per varie 
ragioni, venne meno anche la produzione tragica, allora nacque 
una forma dramatica intermedia, ben determinata in quella che 
si chiamò comedia nuova, che coi vecchi elementi comici di 
ridicolo e di caricatura opportunamente modificati, attenuati e 
ridotti, combinò anche elementi sentimentali, di assai piccola 
elevatezza però, poiché anche questa comedia, benché meno 
sbrigliata e scapigliata dell’antica, doveva rimaner sempre co- 
media e doveva esser cosa piacevolmente gioviale. L'amore era 
l’unico elemento sentimentale che si prestasse a mostrarsi su 
quel fondo scherzevole, e talmente vi prese piede che ormai 
non vi fu più comedia senza amore, da Menandro in poi, del 
quale fu detto 


Fabula jocundi nulla est sine amore Menandkri, 


e fra i Romani pure quando Plauto scriveva i Captivi. ove non 
trattasi di amore, si vantava di far cosa nuova e orinai inusitata. 

Quella stessa libertà e varietà costante che si osserva nel- 
l'invenzione, nell’economia, nell'organismo di questa maniera di 
comedia si osserva pure nell’ uso del coro. Talvolta ha parte 
nell’azione, talvolta è una emanazione del personaggio princi- 
pale e lo segue nell’ azione, talvolta non interviene punto ed 
assiste all’azione quasi come spettatore. Sempre però anch'esso 
è una caricatura, o indirettamente o direttamente. In qualche 
comedia, come appunto nelle Nuvole, esso non è che un’idea 
comica, la quale riassume in sé come in una imagine comico- 
poetica la caricatura del principio bersagliato dal poeta. E la 
libertà è sempre tale che il coro non è neppur sempre con- 
seguente e talvolta nelle ultime scene ha delle evoluzioni di 
sentimento che non si accordano con i suoi antecedenti. benché 
ben si accordino cogli scopi ultimi del poeta. Quando il coro 
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poi si accosti per la sua natura ad una idea solenne o poetica 
di per sé stessa, allato al concetto comico a cuì quella si fa 
servire, il poeta non sì sta dal farne sentire la poesia nel suo 
lato più nobile, mescolando al motteggio comico versi ammi- 
rabili che mostrano quanto egli sia intieramente e universal- 
mente poeta ed artista. È questo il solo caso in cui egli sollevi 
per un momento la maschera del comico ed esali all’ aria li- 
bera il suo sentire poetico. Bellissimi esempi di ciò abbiamo 
in qualche canto corale di questa stessa comedia delle Nuvole 
e in quella degli Uccelli, come pure nel coro degli iniziati 
nelle Rane. 

Lingua e metro sono di una purezza grandissima e finamente 
elaborati. Il poeta non adopera, come forse alcuno, dopo quanto 
abbiam detto sulla natura di questa comedia, può imaginare, 
il linguaggio volgare della plebe ateniese. Questo realismo, 
questo pretto e gretto copiare non sarebbe sopportato dal gusto 
ateniese, che sulla scena vuol sempre opera poetica. È la lin- 
gua della società colta, ma governata con un tatto artistico 
di cui il poeta ha il segreto, secondo il quale, su quel fondo, 
si forma una dizione speciale di cui questi drami sono tutti 
cospersi e che si distingue col nome di dizione comica. Essa 
è tutta creazione del poeta ed è parte integrante ed essenziale 
di questa sua tela artistica; gli antichi grammatici la studia- 
rono a fondo, distinguendone minutamente le risorse diverse e 
le varietà numerose. Oltre ai giuochi di parole cosi di suono 
come di significato, oltre all’uso momentaneo ed episodico dei 
dialetti plebei d’altri paesi greci ed anche della parlatura greca 
dei barbari, oltre alla frequente formazione di vocaboli com- 
posti, strani, di nuovo conio e pregni, per le idee che richia- 
mano e combinano, di efficacia comica, il linguaggio serve al 
poeta come elemento tipico, simbolico, caratteristico nel lumeg- 
giare comicamente le sue caricature. Cosî per Socrate c’è una 
quantità di vocaboli caratteristici. come pensatoio e simili, dal 
poeta inventati o tipicamente applicati a lui e ai suoi. Per que- 
sto lato, pur cosî essenziale, come per la parodia si spesso e 
si felicemente adoperata da Aristofane, l’ufficio del traduttore 
è spinosissimo, molte volte anzi la difficoltà è insuperabile e 
conviene accontentarsi di approssimazioni ; cosf il solo ellenista 
può intendere e gustare appieno le stupende parodie del lin- 
guaggio e dello stile euripideo ed eschileo che trovansi nelle 
Rane. Ma veniamo ormai a parlare delle Nuvole. 
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Questa comedia fu rappresentata sul teatro di Dioniso in 
Atene nel marzo dell’ anno 423 av. Cr. Il poeta riuscî terzo 
nel concorso, il che equivaleva ad un completo insuccesso. Era 
quello il quinto anno della sua carriera dramatica e le Nuvole 
il quinto drama da lui presentato al pubblico ateniese. Dei 
quattro drami antecedenti. il primo ebbe il secondo premio, 
dell’altro non sappiamo, gli altri due ebbero il primo premio. 
Il primo, oggi perduto, (i Banchettatori) era una critica della 
nuova educazione a cui si contrapponeva l’ antica, il secondo 
(i Babilonesi), egualmente perduto, un’audace critica del regime 
ateniese e dei principali demagoghi fra i quali sopratutto Cleone, 
il terzo, tuttora superstite, (gli Acarnesi) una satira contro il 
partito della guerra e un invito alla pace, il quarto finalmente, 
anche superstite, (i Cavalieri) un terribile attacco contro il potente 
demagogo Cleone. Quando questo, che è il quinto, delle Nuvole fu 
scritto, Socrate aveva quarantacinque anni, il poeta non sappiamo 
esattamente qual’ età avesse, ma era giovanissimo, sapendosi 
ch’ei cominciò a prodursi quand’era quasi ancora adolescente. 

La favola comica che serve materialmente di soggetto al 
drama è la seguente: 

Strepsiade, uomo di popolo, di poca educazione e di poca 
levatura, ammogliatosi con una gentildonna ne ha un figlio, 
Fidippide, il quale, male avvezzato dalla mamma e foggiato 
sullo stampo de’ giovani frivoli ed eleganti del tempo, tutto si 
da ai cavalli e tanto spende che il padre si copre per lui di 
debiti. Travagliato da tali angustie il vecchio Strepsiade pensa 
di mandare il figlio da Socrate ad imparare l’arte di quel par- 
lare che fa diritto il torto e torto il diritto, per confondere i 
creditori. Il figlio però avendo ricusato di andare fra quella 
gente smunta, triste ed inelegante, Strepsiade si decide ad an- 
darvi da sé; ma glisforzi di Socrate per istruirlo riescon vani, 
la testa di Strepsiade è troppo dura. Per pietà verso il padre 
angustiato, Fidippide s’induce alfine a compiacerlo e dopo avere 
assistito a una disputa fra il parlare giusto e l’ingiusto, entra 
nella scuola di Socrate. E tanto profitta Fidippide che in un 
diverbio batte il padre e gli prova in modo irresistibile che 
ha ragione di fare cosi e batterebbe con egual ragione anche 
la madre. Di che tanta è la stizza e la nausea di Strepsiade 
che. furibondo contro il maestro di tali arti, demolisce ed in- 
cendia la scuola di Socrate. 

L’azione dramatica può dividersi in tre momenti principali 
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o parti. La prima finisce colla parabasi, la seconda colla vit- 
toria del parlare ingiusto o la seconda parabasi ; la terza colla 
scena finale dell’incendio del pensatoio. 

Ciascuna di queste parti ha tre scene principali, e sono : 


PARTE PRIMA 
STREPSIADE E FIDIPPIDE. 
Scena d’introduzione che definisce il tema del drama. Determinazione 
di Strepsiade e principio dell’azione. 
STREPSIADE E DISCEPOLO DI SOCRATE. 


Preludio all’ingresso di Socrate. Caricatura delle sottigliezze e futilità 
filosofiche, della scuola, e dei pensatori. 


SrrEPsIapbE, SOCRATE, NUVOLE. 
Caricatura di Socrate e dei pensatori sviluppata col simbolo delle loro 
divinità aeree e delle Nuvole in particolare. 
PARTE SECONDA 
StrEPsIADE, SocRATE, NuvoLe. 


Preparazione all'insegnamento principale ; caricatura di vari studi e di- 
scipline scientifiche, grammaticali ecc. Inettitudine di Strepsiade. 


STREPSIADE, FipiPPIDE, NUVOLE. 


Evoluzione dell'azione. Si sostituisce Fidippide a Strepsiade nell’impa- 
rare da Socrate. 


PARLARE cIUSTO, PARLARE INGIUSTO, NUVOLE. 

Disputa dei due parlari in presenza di Fidippide, caricatura del prin- 
cipio dialettico che è obbiettivo del drama. Saggio comico di questo prin- 
cipio applicato al tema dell’ educazione. 

PARTE TERZA 
FipIPPIDE, STREPSIADE, NUVOLE. 


Saggio del profitto fatto da Fidippide. Si sviluppa il tema del parlare 
ingiusto. 


STREPSIADE E CREDITORI, NuvoLe. 


Baldanza comica di Strepsiade per fiducia nel nuovo sapere del figlio ; 
preparazione all’effetto di reazione o alia catastrofe. 


STREPSIADE, FipiPPIDE, NUVOLE. 
Catastrofe. Il figlio batte il padre e si giustifica col parlare ingiusto. 


Scena finale e chiusa del drama. Strepsiade incendia il pensatoio. 
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Cosî nella prima parte si vede in azione Strepsiade che, pel 
suo carattere, motiva parecchie scene comiche e di critica, ma 
non rivolte all’oggetto principale del drama. Nella seconda in- 
comincia la parte di Fidippide, ma questi non si vede in a- 
zione ; l’idea contro di cui è rivolto il drama è messa innanzi 
nella disputa fra i due parlari. Finalmente nella terza parte è 
in azione Fidippide e si veggono le conseguenze dell’insegna- 
mento dialettico, la critica del quale prende le proporzioni di 
una catastrofe dramatica. 

Il tema ultimo e fondamentale nel drama è quell’arte che 
Protagora e altri sofisti del tempo professavano d’ insegnare, 
l’arte del fino ragionare, e che poteva anche chiamarsi del ra- 
gionar sottile, arte resa, insieme all’eloquenza propriamente detta, 
importantissima e indispensabile in tempi di libertà e di di- 
scussione come eran quelli, nei quali ogni cittadino poteva far 
valere la propria opinione colla parola nell’ assemblea e nei 
tribunali. Era quell’arte un esercizio dialettico pel quale si arri- 
vava a vedere e sentire il pro e il contro di ogni cosa, eda 
far valere nella discussione opinioni che avessero contro di sé 
un partito considerevole. Con espressione facile ad esser frain- 
tesa e che diventò subito notoria dando assai da ridire, Prota- 
gora e poi altri indicarono quest’arte loro come l’arte di render 
superiore e vincitore un ragionare che pel suo soggetto avrebbe 
dovuto essere inferiore e vinto. S'intende e molti intendevano 
che con questa formola niuno di coloro voleva fare cinicamente 
professione d’insegnar ciurmerie ; perciò né Aristotele, né Ci- 
cerone, né altri, parlando di questa formola l’intendono mali- 
gnamente ; Cicerone si limita a trovarla un poco troppo pre- 
suntuosa (adrogantior). Ma è vero altresî che non solo la for- 
mola si prestava ad essere fraintesa, ma la cosa stessa poteva 
anche essere malamente usata; e questo mostra Aristofane in 
Strepsiade che la fraintende e la crede mezzo opportuno a de- 
fraudare, in Fidippide poi che se ne serve disonestamente, e 
la rivolge contro il padre suo stesso. Quindi è che in questa 
luce satirica e di caricatura vediamo la formola, presentata an- 
che nei suoi propri termini, benché fraintesi, trasformarsi in 
termini ben più crudi, considerati come equivalenti, e la di- 
sputa impegnarsi nella seconda parte del drama, non già fra 
un ragionar più debole e un ragionar più forte, ma fra un ra- 
gionar giusto e un ragionare ingiusto, il primo rappresentato 
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come retto, sensato ed onesto, l’ altro come ricco di tutta la 
forza dell’ impudenza e intierameute ribaldo. 

Questo ragionar sottile e quest'arte di discutere sottilmente 
intorno ad ogni cosa era veduta allora come la più alta novità 
che dominava tutto il pensiero riformantesi e tendente per 
molte vie a rimettersi a nuovo; e quanto ciò fosse vero sanno 
quanti hanno studiato la posizione storica dei sofisti, la genesi 
della dialettica socratica e i legami di questa colla più grande 
evoluzione e creazione di pensiero filosofico che producesse 
l’antichità. E i rapporti di quell’arte coll’educazione e coll’eser- 
cizio della vita pubblica davano ad essa una notorietà popolare 
ed una importanza pratica superiore a quanto poteva meno ro- 
morosamente agitarsi fra la classe degli studiosi di vocazione. 
Essa era dunque veduta come il centro da cui dimanavano o 
da cui erano governati molti studi, allora nascenti, che ince- 
dendo per una via analitica e di sottile osservazione e distin- 
zione, andavano organizzandosi a dottrina filosofica, o scientifica. 
Perciò il nostro poeta pone quegli studi nel corteo di quel- 
l’arte e li satireggia insieme ad essa. E per questo bisogno di 
astrazione e di finezza impalpabile, per quest’uso di sollevarsi 
al disopra delle regioni allora comuni della vita intellettuale e 
di speculare e di meditare cercando verità nuove ed inopinate, 
il poeta cerca e trova un simbolo comico che sono le Nuvole, 
aeree sottili e leggere, che costituiscono il coro, aderendo a 
Socrate. Ei le presenta come le Dee proprie di tutta quella 
gente, la quale, riluttante contro le idee comuni e volgari, deve 
aver Dei suoi propri; e continuando nel simboleggiare satirico 
il poeta indica come tali la triade Caos, Nuvole, Lingua, ed 
anche il Fiato, l’Aria, l’Etere, la Nebbia o simili altre imagini 
di sottigliezza e di vaporosità trascendente. E le sante Nuvole 
non proteggono o ispirano soltanto Socrate e i socratici, ma 
alimentano una numerosa schiera di uomini, sofisti d’ogni spe- 
cie e anche indovini e medici di nuovo conio, e certi poeti 
ditirambici dell’avvenire, e altri simili assai. 

Simbolo corale senza azione diretta nel drama sono le Nuvole, 
rappresentante dramatico di tutta questa nuova dottrina che ha 
il suo più alto portato nei due parlari è Socrate, già popola- 
rissimo allora come il più grande discutitore del tempo e pel 
fervore con cui esercitava quella specie di apostolato riforma- 
tore delle menti ch’ei s'era imposto ; genio di un conio allora 
del tutto nuovo, anche per la Grecia che avea fin lî limitato 
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alla poesia e all’arte le sue più alte creazioni, ammirato e ve- 
nerato da una bella schiera di menti elette a lui devote come 
ad amico e a maestro, ma a ben più assai antipatico, per 
certa eccentricità sua e più ancora pel suo inesorabile metodo 
dialettico per cui stringeva le menti anche a conclusioni tanto 
giuste quanto inopinate e spesso non volute, non senza il tutto 
cospergere di una finissima ed elegante ironia. 

La critica comica dell’ idea satireggiata si effettua col sim- 
bolo corale, colla caricatura del personaggio che la rappresenta 
e finalmente coll’applicazione di quella idea a due tipi comici 
che sono Strepsiade e suo figlio Fidippide, al primo dei quali 
è data l’azione comica principale nella prima parte del drama, 
al secondo è data l’azione più importante nella seconda parte. 
Strepsiade è il vero e proprio personaggio, per cosi dire, indi- 
seno della comedia antica; è un uomo del volgo, non privo 
di buon senso, ma ignorante e di grosso intendimento tanto 
che la sola idea di farlo studiare da Socrate è già, per effetto 
di contrasto, comica e ridicola di per sé stessa. Mentre la ma- 
schera di Socrate offriva la caricatura dei lineamenti di quel 
filosofo, la maschera di Strepsiade non si riferiva ad alcuna 
individualità nota, ma dava semplicemente la caricatura di un 
viso contadinesco, e punto filosofico, uno di quei tipi rimasti 
poi stabili e che s’incontrano anche nella comedia posteriore. 
Diceopoli negli Acarnesi, Trigeo nella Pace ed altri in altre 
comedie di Aristofane appartengono alla stessa categoria. 

Fidippide, benché figlio di Strepsiade, è giovane elegante ed 
intelligente, il che il poeta spiega ponendo la madre aristocra- 
tica di nascita e di pretensioni. Egli è un tipo della gioventù 
elegante e frivola della società ateniese ; uno di quei tipi che 
poi nella comedia di Menandro figureranno in molte scapatag- 
gini amorose. E’ quello fra tutti i personaggi del drama che è 
meno messo in caricatura non avendo azione di carattere pro- 
prio. Benché nel principio del drama, in quella parte assai piccola 
che gli è data, egli certamente dovesse esser presentato nel- 
l’ aspetto e nel vestiario come una caricatura del giovane ele- 
gante, pure essendo ciò lontano dallo scopo di questa comedia, 
questo suo carattere è poco tratteggiato dal poeta ed egli non 
ha gran fatto azion comica come tale; il poeta si contenta di 
presentarlo come intelligente abbastanza per riconoscere che il 
padre delira con Socrate, e per apprendere ciò che la grossa 
mente del padre non avea potuto, î segreti del parlare ingiu- 
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sto e farli suoi. Egli però è parte principale nell’ azione pro- 
pria del drama e nell’ intreccio a cui tutto il resto del medesimo 
è subordinato. Ivi egli agisce, non secondo il suo carattere pri- 
mitivo, ma come trasformato dal parlare ingiusto e come una 
incarnazione di questo. (Questo intreccio che consiste nel fare 
che il padre sia vittima di quella stessa arte con cui voleva 
defraudare altrui, dà all’ ultima parte del drama un andamento 
che arieggia quello della tragedia, risolvendolo con una cata- 
strofe improvvisa e di molto effetto, la quale, benché voglia 
essere comica ed ilare nella forma, in sostanza per quel che 
presenta agli occhi degli spettatori, urta il sentimento innato 
degli affetti filiali e suggerisce alla mente tristi riflessioni che 
non basta a cancellare la lesta scena dell’ incendio del pensatoio 
con cui rapidamente si chiude il drama. Se si guarda a ciò che 
il pubblico ateniese chiedeva sopratutto al poeta comico allora, 
ed a quanto Aristofane stesso gli diede in altri drami, forse 
non andremo troppo lungi dal vero pensando che questa serietà 
troppo visibile e non velata da quella festività spigliata e briosa 
che si osserva versata a piena mano altrove da Aristofane, fosse 
la principal ragione dell’ insuccesso delle Nuvole. 

Nel drama, quale oggi lo leggiamo, trovasi incastrata, quasi 
episodicamente, la scena fra i due parlari. Se questa si togliesse, 
l’azione, come tale, non ne rimarrebbe monca, ma meno chiara 
e meno sviluppata rimarrebbe l’ idea contro di cui tutto il drama 
è rivolto. L’ azione di Fidippide non incarna e non mostra in 
atto che uno di quei due parlari; quella scena ce li mostra 
ambedue e questo ha d’ importante e di tanto significativo da 
farla necessaria per la giusta definizione di ciò che si vuol ber- 
sagliare, che i due parlari cosf diversi escono ambedue dalla 
scuola di Socrate. Deve notarsi che Socrate non prende alcuna 
parte a quella disputa, e né in quella scena né in altra parla 
mai dell’ arte di far vincere il parlare inferiore, su di cui tanto 
insiste Strepsiade, né mostra alcuna particolar disposizione piut- 
tosto per questo che per l’ altro parlare. Ma il poeta li fa uscire 
ambedue dalla sua scuola e dramatizza con due personificazioni 
(cosa non punto insolita nei suoi drami) la formola dei sofisti 
« render vincitore il parlar più debole » nel senso più cattivo 
in cui si potesse intenderla e con tutta l’ evidenza di serio si- 
gnificato che era possibile in una scena fra i due parlari stessi, 
e non si sarebbe potuta ottenere con caratteri comici quale era 
quello di Strepsiade disputante con Fidippide o coi creditori. Il 
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coro, come Socrate, ha nel drama una posizione quasi passiva 
ed equanime ; ei non determina propriamente nulla nell’azione 
che è tutta di Strepsiade, ma l’ asseconda semplicemente non 
senza qualche ironia e qualche riflessione sulla cecità di Stre- 
psiade; ed egli dà il tema sul quale debbono misurarsi i due 
parlari. Questo tema che è se debba preferirsi l’ antica o la 
nuova educazione, non è certamente il soggetto del drama, come 
taluni hanno erroneamente detto e creduto. Esso era stato sog- 
getto già di un altro drama di Aristofane, del primo da lui 
composto, i Banchettatori, oggi perduto, ove introduceva un pa- 
dre con due figli, uno educato all’ antica, l’ altro alla moderna. 
È facile vedere che in quanto si dice da ciascun rivale, sin- 
golarmente dall’ ingiusto, trattasi sempre di educazione nel più 
stretto senso della parola, non d’ istruzione né di studi né di 
speculazione né in generale di ciò che il poeta ci ha mostrato 
nella scuola di Socrate. Ma senza dubbio quel tema era affine 
al soggetto del drama e prossimo ad esso. È usanza del poeta 
concentrare in una parte, singolarmente nella seconda, del drama 
ciò che è il proprio soggetto di questo, consacrando il resto a 
scene comiche di soggetto talvolta affine a questo scopo, tal- 
volta no, benché legate, come ben 8’ intende, coll’ azione gene- 
rale e coll’ invenzione comica che per esse si effettua e si svi- 
luppa. Nelle Rane, per esempio, le scene che precedono la 
parabasi hanno semplicemente l’ ufficio di servire all’ invenzione 
comica, e di divertire, non hanno un significato che si riferisca 
al soggetto del drama che è la critica di Euripide e che si svolge 
splendidamente dopo la parabasi nella stupenda scena della di- 
sputa fra Eschilo ed Euripide. Qui nelle Nuvole c° è più com- 
pattezza quanto al soggetto. La mira centrale è la nuova arte 
dialettica secondo la nota formola da noi già più volte ripetuta, 
e questo soggetto principale è svolto dalla disputa dei due par- 
lari in poi, fino alla catastrofe. Insieme ad esso vengono bef- 
fati tutti i muovi studi scientifici, filosofici, grammaticali e la 
nuova istruzione in generale, tutta dominata dalle Nuvole e dalla 
sottile dialettica nuova, e ciò abbiamo in tutte le scene preli- 
minari in cui intervengono Socrate e i socratici e nelle quali 
agisce Strepsiade, con certo effetto comico e ridicolo per sto- 
natura e contrasti di caratteri, e caricatura. Nella parte fonda- 
mentale del drama, che comincia colla disputa, Socrate non fi- 
gura più e non interviene che. per poco e materialmente ; in 
questa vediamo abilmente introdotta nella disputa la critica della 
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nuova educazione. Cosî il drama, nel suo assieme, estende la 
critica a tutto il nuovo indirizzo morale e intellettuale del tempo. 
Parte dalla regione più alta, che è la sua prima mira, dalla 
speculazione (Nuvole) e più particolarmente dalla nuova dialet- 
tica (ripiego di Strepsiade) di cui ogni sfera del pensare e del- 
l’ operare umano deve sentire gli effetti, si trattiene a lungo 
sulla nuova istruzione e le manìe scientifiche, e si estende anche 
alla nuova educazione, criticandola in un episodio vivacissimo. 

Tutta questa zona, dalla dialettica alla educazione, era propria 
di quelli che sì chiamarono, con nome di cui poi si ristrinse 
il significato, sofisti, vocabolo però che allora si applicava a 
quanti imprendessero a educare e istruire la mente dell’uomo 
e a farne un savio; si applicava quindi anche a Socrate, ben- 
ché egli fra gli altri si distinguesse per molte guise e se ne 
separasse anche combattendoli. Ben vide Aristofane che Socrate 
era veramente il capo del rinnovamento intellettuale che allora 
cominciava e colui fra tutti i sofisti di cui l’ attività e la pro- 
duttività dovrebbe avere più gravi conseguenze, più lunga, so- 
lida e duratura influenza. Che fra lui e gli altri non ci fosse 
accordo e ci fosse anche guerra, importava poco ; era cosa vi- 
sibile e notevole soltanto per chi viveva in quella cerchia ; ve- 
duti dal di fuori tutti coloro erano uguali, ed è vano dire che 
Aristofane ha confuso Socrate coi sofisti non vedendo bene in 
che si distinguessero ; per la sua tesi quelle distinzioni non 
avevano alcuna importanza essenziale, e sarebbe una ingenuità 
grossa assai credere che, definita la dottrina di Socrate come 
la vediamo definita da Senofonte, da Platone e da tanti altn 
posteriori, Aristofane si sarebbe stato dal bersagliarla e l'avrebbe 
preferita a quella dei sofisti più propriamente detti. Sofisti, fi- 
losofi, pensatori e simili son tutt’ uno per Aristofane ; ei ne fa 
tutt’ un fascio. Si noti che mentre nella poesia e nell’ educa- 
zione confronta tempi antichi e tempi nuovi, uomini antichi e 
uomini nuovi, ciò ei non fa per questi studi e non mostra al- 
cuna preferenza per Pitagora, per Eraclito o altri presocratici, 
che neppure si cura di rammentare. 

Si è detto ch’egli attribuisce a torto a Socrate il parlare in- 
feriore che vince il superiore, e Socrate stesso, nel difendersi, 
ricusava questa accusa, che a quanto pare non soltanto Aristo- 
fane gli muoveva. Ma, a parte le formole e i vocaboli, il fatto 
è che egli combattendo, ben giustamente senza dubbio, vecchie 
abitudini e vecchi pregiudizi del pensiero comune, appariva 
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necessariamente paradossale, e proponendosi di mostrare a forza 
di fino raziocinio e di discussione e di dialettica il torto di 
molte idee comuni e delle comuni vie delle menti, sì trovava 
sempre o spesso nel caso di render vincitore quel ragionamento 
che pel suo soggetto dinanzi al comune opinare ed al pensiero 
tradizionale pareva più debole e inferiore. Ed è questo razio- 
cinare ardito e universale, di qualunque maniera esso sia, s0- 
fistico o socratico poco importa, che Aristofane considera come 
pericoloso ; ei mostra come esso potesse essere male inteso e 
male applicato, rovinoso alle basi della società e della famiglia. 
Tali preoccupazioni si manifestano sempre in epoche di rinno- 
vamento intellettuale e di grandi novità aventi o che sembrino 
avere gravi conseguenze morali, né gli uomini dei nostri tempi, 
che pure assistono a fatti simili, hanno ragione di maravigliarsene. 

Dovremo discutere se Aristofane avesse torto o ragione ? Sa- 
rebbe fuor di luogo il farlo qui, ed ormai ozioso riprendere in 
mano questioni mille volte agitate. L’ Apologia di Socrate fu 
già fatta e rifatta da molti secoli fino ai dî nostri, e l’apologia 
di Aristofane fu fatta pure molte volte ; e i due grandi nomi 
rimasero e rimarranno grandi e circonfusi dalla luce del genio 
ambedue e dal rispetto che quella incute. Senza inoltrarci nei 
roveti delle questioni erudite è duopo che nel leggere le Nuvole 
teniamo dinanzi alla mente che il valore dell’attività e dell’in- 
fuenza di un uomo grande, può essere veduto ben diversamente 
dai suoì contemporanei e nel suo paese, che lo giudicano uni- 
camente in ordine al tempo ed al luogo, e dagli uomini lon- 
tani che dopo ventiquattro secoli contemplano il suo nome e 
veggono il suo vero posto nella storia dell’umanità civile. Ciò 
che spiega pienamente la differenza di vedute fra questi due 
uomini egualmente onesti, ed il giudizio tanto diverso dall’uni- 
versale di Aristofane su Socrate, è questo che Aristofane, co- 
mico, e autore di composizioni unicamente destinate all’Atene 
contemporanea e punto fatte per l’avvenire, è e si mostra prima 
di tutto e unicamente poeta e ateniese; questi sono ì supremi 
e gli unici scopi di ogni suo operare e di ogni suo sforzo: 
Socrate invece è assai indifferente alla poesia ed ogni suo sforzo 
sì rivolge al miglioramento della mente e della coscienza umana ; 
egli, quantunque buon cittadino, rimane assai estraneo a quella 
vita pubblica, a quei problemi locali e presenti nei quali Ari- 
stofane viveva ed ai quali rivolgeva tutto il suo genio di poeta 
e di comico, adoperando l’arte sua pel miglior bene, non del- 
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l’umanità in generale, ma di Atene e degli Ateniesi in parti- 
colare. I tempi erano gravi e luttuosi e da più anni durava 
una guerra non più gloriosa contro stranieri, ma brutta e fu- 
nesta fra greci e greci, disastrosissima per gli Ateniesi allora 
€ poi, vincitori o vinti, una guerra che era una spina nel cuore 
del poeta che contro di essa scrisse drami spiranti il più puro 
ed elevato patriottismo. Il presentimento della decadenza di 
Atene era in lui, e lo atterriva e ne vedeva i segnie ne cer- 
cava le cause, e queste combatteva a oltranza, nel pensiero, 
nell’’arte, nella educazione, nella politica e dovunque, con co- 
raggio ed energia indomabili. Ad un uomo tale la classe dei 
pensatori, filosofi, scienziati, grammatici, sofisti e simili, non 
poteva essere simpatica in alcuna maniera ; ei li vedeva o come 
introduttori di novità dannose e pericolose, o come perditempo, 
ben lontani dal suo ideale del perfetto cittadino, come quelli 
che impiegavan la vita in futili speculazioni da cui niun con- 
forto, niuna utile e pratica cooperazione poteva aspettare la 
patria travagliala e pericolante. Egli poteva ingannarsi nel di- 
stinguere fra cause ed effetti, ma il fatto è ch’ei vide Atene 
decadere, che la libertà ateniese non tardò a spegnersi e lo 
splendore della illustre città e della Grecia tutta con essa ad 
eclissarsi per sempre, mentre intanto dalla scuola di Socrate 
usciva una rigogliosa generazione di filosofi che si propagarono 
numerosi scindendosi in scuole varie, e videro tutto quel deca- 
dere con occhio assai indifferente, prosperando in mezzo ad esso. 
Se Aristofane risuscitando dopo cinquant’ anni, avesse potuto 
vedere il grande Aristotele, splendido germoglio di quella scuola, 
imbrancarsi nel seguito del conquistatore macedone, avrebbe a 
tutta forza gridato, « ai corvi! », e sarebbe corso difilato a ri- 
cacciarsi nel sepolcro. 

Il Socrate delle Nuvole è senza dubbio il Socrate reale che 
tutti gli Ateniesi conoscevano a menadito, ché mai non si era 
allontanato da Atene: ma la satira avendo una mira superiore 
e non essendo punto personale, non è questo tutto il Socrate 
reale, né tutto quanto qui si attribuisce a Socrate è di Socrate. 
Gli Ateniesi ben potevano distinguere tutto ciò e riconoscere 
quanto apparteneva a Socrate, quanto ad altri ben noti. Cosi 
non c’è accenno al noto dèmone del filosofo, né alla celebre 
sua Santippe, né al suo viso men che bello, cose troppo per- 
sonali ed esclusivamente proprie di lui, perché il poeta si trat- 
tenesse a farne la caricatura. Né d’altro lato l’essere magro e 
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smunto era il fatto suo, uomo com'ei fu, solido e robusto. Nep- 
pure certi studi che gli si attribuiscono, come di meteorologia 
e simili, sono suoi, e neppur sua è propriamente la formola 
che è tema principale del drama, né Socrate ebbe una scuola 
propriamente detta, come qui vediamo, e molto meno fu usanza 
di Socrate farsi pagare per insegnamenti o colloqui. Ma tutto 
ciò esisteva in quella classe di uomini del nuovo pensiero della 
quale Socrate era il personaggio più popolarmente conosciuto. 
E non sì deve omettere di notare che il comico usa un certo 
riguardo verso di Socrate e limita il suo attacco quanto più 
può. Se si guarda all’azione di Socrate nel drama, si troverà 
che questa è meno diretta e sviluppata di quello si aspetterebbe ; 
per lo più Socrate risponde evasivamente alla insistenza di Stre- 
psiade per imparare il parlare ingiusto e lo lascia libero nella 
scelta, come uomo insomma che non previene i possibili cattivi 
effetti e malintesi della sua dottrina, ma neppure li incoraggia 
o li vuole. Ed anche è notevole che non c’è alcuna scena che 
accenni ad avidità di danaro, quantunque Strepsiade parli di 
rimunerazione e anche la dia. Socrate è in generale assai pas- 
sivo e lascia fare, e cosi pure le Nuvole, che quasi si divertono 
della cecità di Strepsiade. Socrate è presentato come povero, 
e tale egli era, e nel piccolo ladroneccio che gli si attribuisce 
è più messa in vista la povertà dell’uomo e la sottigliezza del 
trovato che la disonestà. Chiunque voglia confrontare il proce- 
dere del comico verso Socrate e quello verso Euripide e verso 
Cleone, troverà una differenza grandissima ed una certa rela- 
tiva moderatezza che sarebbe ingiusto lasciare inosservata. 

Si accenna più d’una volta nella comedia e s’insiste anche, 
particolarmente nella catastrofe, sulle idee di Socrate intorno 
agli Dei, peccato che per gli antichi non offendeva tanto il sen- 
timento religioso quanto il sentimento patrio. Era questa una 
delle principali colpe, oltre all’altra di traviare la gioventù, che 
figurarono nel libello d’accusa per cui Socrate fu condannato 
a morire. Nella sua apologia egli le considera, non come accuse 
mossegli da Aristofane, ma come accuse che circolavano da 
lungo tempo fra i suoi concittadini e difficili a difendersene, 
appunto perciò che circolavano anonime e vaghe, solo formu- 
landosi talvolta per bocca di qualche comico. Uno di questi fu 
Aristofane, ma egli non fu solo, ché altri comici attaccarono 
Socrate nei loro drami e anche più violentemente di lui. Fra 
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la comedia delle Nuvole e la lugubre scena che ebbe luogo venti- 
sei anni dopo non c’è alcuno special rapporto di causa ed effetto; 
la responsabilità grave della morte di Socrate non cade certamente 
sul grande comico greco, e vediamo da Platone che i discepoli 
stessi ed amici di Socrate erano ben lungi dall’attribuirgliela. 
Già gli antichi ci dicono, che la comedia, dietro l’insuccesso 
incontrato, fu riveduta e corretta dall’autore; taluno aggiunge 
che la seconda edizione fosse anche rappresentata e con suc- 
cesso anche peggiore della prima. (Questa seconda notizia non, 
par credibile. Comunque sia però, lo stato in cui troviamo 
oggi il drama prova la verità della prima notizia, cioè dei ri- 
tocchi fatti ; certo è però che, quale lo leggiamo, non poté 
essere rappresentato, poiché ben si vede che il rifacimento è 
cominciato, ma non è completato. Ci sono, fra le altre cose, 
anche delle stonature cronologiche, che mostrano come alcuni 
luoghi fossero rifatti, ma non tutto fosse ritoccato quanto era 
necessario per porre d’accordo il vecchio testo col nuovo. Que- 
sto si osserva nella parabasi nella quale in un luogo parlasi 
di Cleone vivo, come appunto era quando furono recitate le 
Nuvole, ma v'ha una parte nuova che fu rifatta più tardi, nella 
quale si parla di lui morto. Similmente al principio e alla fine 
della disputa fra i due parlari mancano i due canti corali che 
pur dovevano esservi, almeno per dar tempo agli attori di cam- 
biar vestito. E mal si connette quella scena col resto, poiché, 
fra le altre cose, in essa i due parlari disputano in presenza 
di Fidippide, mentre Strepsiade è assente, ma poi alla fine 
Socrate chiede a Strepsiade se voglia consegnargli il figlio per 
istruirlo, come se avesse assistito alla disputa e non glielo a- 
vesse già consegnato. Tutta quella scena fu certamente rifatta 
dal comico, e una delle principali innovazioni fu che avesse 
luogo in presenza di Fidippide, anziché di Strepsiade. Ma nep- 
pur fu completata, poiché pare incredibile che egli volesse la- 
sciare Fidippide cosi muto per tutto quel tempo e non volesse 
introdurre qualche motto comico di lui di tanto in tanto, come 
vediamo nella disputa fra Eschilo ed Euripide in presenza di 
Dioniso, nelle Rane. La parte di Fidippide adunque, che era 
in quella scena la meno essenziale e semplicemente di com- 
pletamento dramatico, non fu scritta. Anche nella chiusa del 
drama dovettero introdursi dei cambiamenti, che non sappiamo 
bene quali fossero, ma è chiaro che se Strepsiade nella prima 
forma era stato presente alla disputa non poteva lamentarsi di 
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non aver potuto prevedere le conseguenze del parlare ingiusto 
appreso dal suo figliuolo, come fa nel rifacimento. Tutto ciò 
si accorda colla notizia di un antico illustratore il quale dice che il 
drama pur rimanendo quel di prima, fu ritoccato dal poeta in 
molti luoghi, e i più considerevoli ritocchi, ossia le parti rifatte 
più intieramente, furono la parabasi, la disputa, e la scena finale. 

Tanto basti aver detto, senza entrare in troppo particolari e 
minute osservazioni, acciò ì lettori da queste notizie possano 
rendersi ragione di quanto parrà loro che stoni o zoppichi nella 
composizione del drama. 

Il teatro antico non ha sipario. Gl’intervalli dell’azione nei 
quali la scena è vuota sono riempiti da canti del coro, e canti 
del coro separano pure i vari momenti dell’azione. Divisione 
in atti come ai di nostri non esiste. Naturalmente però nella 
composizione di ogni drama si possono sempre distinguere certe 
parti o gruppi d’ azione principali e questo è stato qui fatto 
per comodo dei lettori. 

L’autore dramatico dispone di un coro che gli accorda lo 
«stato quando il suo drama venga ammesso al concorso annuo, 
e di tre attori propriamente detti forniti dal direttore teatrale, 
oltre ad un personale scenico di comparse, personaggi muti ecc. 
a suo talento. Gli attori sono graduati secondo il loro valore 
artistico, protagonista, deuteragonista, tritagonista, e ognuno di 
essi recita più parti o dev'essere pronto a recitare più parti, 
secondo il numero dei personaggi del drama, cosi di uomo 
come di donna (attrici non ci sono mai). Quindi una legge ne- 
cessaria pel poeta di non introdurre mai più di tre personaggi 
contemporaneamente presenti e parlanti sulla scena, e di dar 
tempo all’attore di cambiar di vestiario, quando ciò si debba 
fare. Le parti di carattere più difficili e più importanti le ha 
il protagonista ; le altre il secondo attore o deuteragonista, le 
più facili e meno essenziali per l’effetto dramatico le ha il terzo 
o tritagonista, che è il meno stimato fra gli attori. Le parti di 
questa comedia delle Nuvole dovettero essere, per quel ch'io 
credo, distribuite cosi : 


PROTAGONISTA DEUTERAGONISTA TRITAGONISTA 
Strepsiade Fidippide Socrate 
Parlare ingiusto Discepolo di Socrate Parlare giusto 
Aminia Pasia 


Discepolo di Socrate Schiavo di Strepsiade 
Discepolo di Socrate. 


[1881] 
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II 
LE RANE 


Nel 406 prima di Cristo, in mezzo alle ferventi agitazioni 
della politica e della guerra, giunse in Atene una notizia che, 
quantunque affatto estranea ai gravi problemi del momento, pur 
dovette molto commuovere il popolo ateniese. Euripide era 
morto in Macedonia, ov’erasi da qualche tempo recato presso 
re Archelao che molti altri ingegni amava raccogliere presso di sé. 
Avea settantacinque anni e per ben cinquanta avea incessante- 
mente dato produzioni dramatiche alla scena ateniese gareggiando, 
come grande novatore, coi più insigni maestri di quella, Eschilo 
e Sofocle. Viveva tuttora quest’ultimo, già nonagenario, e all’udire 
la triste novella volle solennemente esprimere il proprio cor- 
doglio per la perdita che il teatro soffriva, ordinando agli attori 
suoi di salire la scena vestiti a lutto. Subito Atene spedi legati 
in Macedonia per avere la salma del poeta e darle sepoltura 
in patria; ma Archelao non la volle concedere ; amò avere gli 
avanzi del grande tragico nella città sua di Pella, ove le sep- 
pelli con molto onore. Dionigi di Siracusa comprò dagli eredi 
a caro prezzo la lira e altri ricordi di lui e li depose in un 
tempio sacro alle Muse. Ed allora e poi la memoria di Euri- 
pide fu onorata in ogni maniera ; il suo teatro acquistò dovun- 
que tanta popolarità che anche oggi ci rimangono pit tragedie 
di lui che di Eschilo e di Sofocle. Dai monumenti dell’arte antica 
vediamo quanto ad esse si ispirassero per lungo tratto gli ar- 
tisti. E grande fu il numero delle immagini che moltiplicaronsi 
di lui, di quella sua figura di pessimista, d'uomo che mai non 
rideva, serio sempre, riserbato, solitario, malinconico, figura in 
cui gli antichi vedevano ad un tempo il poeta e il filosofo: 
tanto grande che anche oggi sono fra le più numerose di quelle 
rimasteci d’illustri antichi e non v'ha quasi museo in cui non 
se ne trovi. 

Eppure quest’ uomo che per molti secoli, cosî fra i Greci 
come fra i Romani, tanto dominò nella scena tragica, nelle 
scuole, nella cultura, delle più che settanta tragedie da lui pro- 
dotte, non ne vide che quattro premiate, ebbe contro di sé nemici 
numerosi e poderosi fra gl’ ingegni più eletti del suo tempo che 
niuna amarezza gli risparmiarono mai durante tutta la sua cinquan- 
tenne carriera, che con odio feroce ed implacabile gittarono 
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perennemente lo scherno sull'opera sua di poeta e sulla vita 
sua d’uomo privato, nulla in lui rispettando mai, né sentimenti 
di figlio, né dolore di sventure domestiche umilianti ed imme- 
ritate. Appunto, credesi, perché stanco di tanta persecuzione 
e nauseato, negli ultimi tempi della sua vita ei si risolvette a 
lasciare Atene; ma neppur fuori la sua maligna stella venne 
meno ; mori, si dice, dilaniato da cani in una caccia, fatto che, 
fortuito o no che fosse, ha pur sempre un suo significato come 
termine di una esistenza cosî tormentata. E neppure la morte 
valse a por fine alla persecuzione. Infatti, non era neppure un 
anno dacché Euripide era morto. quando nel mese rispondente 
al gennaio del 405, alle feste Lenee, fu rappresentata con 
plauso e successo straordinario questa comedia delle Rane in 
cui Aristofane attacca Euripide morto con quella stessa violenza 
con cui l’aveva costantemente attaccato da vivo, direttamente 
o incidentemente, come vediamo nei drami superstiti, dagli Acar- 
nesi, che è il terzo da lui scritto, alle Thesmoforiazuse di soli 
quattro anni anteriore alle Rane. 

E veramente, di rado gloria d’autore fu tanto discussa quanto 
quella di Euripide. Vediamo ciò accadere nella critica moderna, 
imbarazzata, discorde, oscillante e variabile nei giudizi su di 
lui, ed intendiamo come un tragico di questa natura dovesse 
essere assai variamente giudicato quando era tuttora vivo e 
produttivo Sofocle ed era fresca e presente la memoria di Eschilo 
e delle sue creazioni; due uomini grandi dinanzi ai quali Eu- 
ripide appariva come novatore ardito. Ebbe egli ammiratori 
ferventi che lo levarono a cielo ed ebbe pure critici virulenti 
che lo cacciarono nel fango. Non c’è dubbio però che, se non 
i più alti giudici, la massa del popolo amava Euripide che prin- 
cipalmente ad essa adattava il suo teatro, facile, intelligibile 
più che altro mai; e questo favore popolare dovette andare 
crescendo verso gli ultimi anni della vita del poeta, malgrado 
la guerra incessante che faceagli la scena comica. Fatto è che, 
tanto per gli ammiratori suoi quanto pei detrattori, la sua morte 
(seguita dopo pochi mesi da quella di Sofocle) fu un grande 
avvenimento. Guardandosi bene attorno gli uni e gli altri non 
trovavano che dilettantismo e mediocrità ; uomini che potessero 
stare a livello di questi passati, continuarne nobilmente e con 
gloria la tradizione, ormai non-ce n’erano e mal potevano aspet- 
tarsi ; poiché i più perspicaci ben vedevano e sentivano che i 
bei tempi del tealro eran passati e la decadenza non solo co- 
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minciata ma inoltrata. Veramente, i tre grandi tragici, per non 
parlar di altri d’assai valore benché minori, aveano lasciato alla 
scena greca un repertorio assai ricco. La somma delle tragedie 
composte dai tre superava di non poco le duecento. Ma se ogni 
popolo è avido di novità, più di ogni altro lo era il popolo 
ateniese ; e poi era ormai un abito preso quello di avere tra- 
gedie nuove per le solenni feste, tanto care a tutta la popola- 
zione, delle Grandi Dionisie. Poeti non mancavano ed anche 
taluni ve n’erano che avean vinto Euripide nelle gare drama- 
tiche; ma premio o non premio, si sentiva il vuoto, poiché 
ormai era nell’ animo di tutti quella triade di nomi che già 
allora e sempre poi invariabilmente rappresentavano e rappre- 
sentarono le più alte cime del teatro tragico greco, coprendo 
tutti gli altri coll’ombra loro. 

Questo sentimento di una grande arte che si spegneva od 
era già spenta l’ebbe vivissimo Aristofane, il quale, con molti 
altri, presentiva che la scena ateniese ormai sarebbe ridotta a 
vivere del passato. Ma l’ impressione prodotta dalla morte di 
Euripide, le onoranze rese alla memoria di lui aveano deter- 
minato un accentuarsi dell'opinione in favore del morto poeta, 
che, come spesso accade, la morte facea sembrare più bello e 
più grande. Contro questa euripidomania è rivolta la comedia 
delle Rane nella quale Aristofane riassume e raccoglie come 
in una sintesi, tutti gli attacchi che per molti anni egli avea 
mossi contro Euripide mentre questi viveva. L’arte di Euripide 
è qui confrontata con quella di Eschilo ; ma lo scopo del drama 
è molto alto e, come vedremo, assai più che semplicemente 
artistico e letterario. 

Il solito problema di tutti i suoi drami, combinare uno scopo 
serio colle forme di un’arte comica che allora doveva essere es- 
senzialmente esilarante e popolescamente gaia fino alla scurrilità, 
è qui risolto dal poeta con una invenzione bizzarra e fantastica, 
nella quale il simbolismo comico è, come spesso, trasparentis- 
simo, ed anche larga e sciolta e non senza strappi o mancanze 
di continuità è la tessitura. 

Il dio del teatro, Dioniso, a cui sacra è la festa delle nuove 
tragedie, morto Euripide, non sa più dove trovare un poeta 
che possa prenderne il posto e pensa a scendere all’ inferno, 
come già v’andò Eracle ad estrarne Cerbero, per ricondurre fra i 
vivi Euripide di cui è infatuato. Per ciò fare si mette in viaggio 
accompagnato dal suo servo Santia ed al proprio vestiario piut- 
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tosto femmineo che virile, aggiunge gli emblemi di Eracle, la 
clava e la pelle leonina. Da Eracle stesso, ch’ei va ad inter- 
rogare, ha le notizie sull’itinerario ; e, traversata fra il canto 
delle rane la palude Acherontica, passati, con poca sua gloria, 
i terrori infernali e altre peripezie e ridicoli imbarazzi causati 
dal suo travestimento, giunge presso al palazzo di Plutone che 
gli viene indicato dalle anime degli iniziati ai misteri eleusinii, 
le quali là presso festeggiano Iacchos godendosi la beatitudine 
meritata in vita; e queste costituiscono il coro. Entra dunque 
Dioniso col servo nel palagio di Plutone, e qui, finita la prima 
parte del drama, il coro eseguisce l’intermezzo o parabasi. Dopo 
questa, da un dialogo fra due servi che escono dal palagio di 
Plutone si sa che c’ è colà dentro grande agitazione, perché 
v’ha una usanza che, di quanti uomini valenti nell’arte giun- 
gano laggiù, il più valente occupi il seggio prossimo a Plutone ; 
e quel seggio era fin qui tenuto da Eschilo; ma, mentre So- 
focle ha rispettato il primato del grande maestro, non cosi Eu- 
ripide, il quale, avendo saputo infatuare di sé la numerosa 
schiera dei ribaldi, ha preteso togliere coll’appoggio di costoro 
il seggio a Eschilo. Ormai si vuole che abbia luogo un giudizio 
solenne in cui i due poeti si mettano a confronto e poiché è 
arrivato Dioniso, conoscitore in tali materie, Plutone ha voluto 
ch’ egli sia il giudice. Qui ha infatti luogo la disputa dei due 
poeti dinanzi a Dioniso ed al coro. La disputa è lunga, condotta 
in modo gaio con beffa e parodia, e, dall'esame minuto e vario 
delle peculiarità euripidee nella composizione dramatica, questa 
si chiarisce cosî inferiore alla eschilea, tanto nelle forme quanto 
nel pensiero e nel sentimento morale e patrio, che Dioniso invi- 
tato da Plutone a decidersi ed a portarsi via quello che più gli 
piaccia, dimenticando il primo proposito che il mena a quel viag- 
gio, lascia laggià Euripide e porta via Eschilo, il quale parte ono- 
rato da Plutone ed acclamato dal coro. 

La comedia si divide in due parti di natura molto diversa 
fra le quali sta come intermezzo la parabasi. Lo scopo ultimo 
e proprio del drama non domina e non è sviluppato che nella 
seconda. In una sola scena della prima parte sì parla di que- 
sto scopo, quando Dioniso espone ad Eracle il perché del suo 
viaggio all’ inferno e la sua grande infatuazione per Euripide 
ch’ ei vuol ricondurre fra i viventi ad ogni costo. In quel che 
Eracle risponde si vede già l’ opinione del poeta su Euripide, 
oltre al giudizio sui tragici superstiti, ma nulla fa prevedere 
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la grande evoluzione che dovrà poi aver luogo nella seconda 
parte del drama. Tutto il resto della prima parte non ha e 
non vuol avere alcun serio significato. In essa alla maniera 
di una farsa fantastica popolare è trattato il tema « Viaggio al- 
l’ inferno di Dioniso vestito da Eracle » con una successione 
di scene e di episodi ridicoli nei quali lo scherzo talvolta è 
fino, arguto e veramente aristofanesco, talvolta triviale e scon- 
cio e anche frigido, ma d’ accordo coi gusti della plebe ateniese 
e l’ usanza dei comici d’ allora, alla quale il poeta si adatta non 
senza ripugnanza e non senza disapprovarla, come vediamo nella 
prima scena. E questa prima scena o prologo, con un dialogo 
in cui abbonda tal maniera di facezie grossolane, stabilisce il 
tipo dei due personaggi che domineranno in tutta la prima parte 
dal drama, Dioniso e il suo servo. Dioniso è uno di quei tipi 
volgari e bassi che servono di fondo a tutte le comedie ari. 
stofanesche e sono i propri personaggi, per cosi dire, indigeni 
della comedia antica ateniese, determinandone la natura, l’am- 
biente, i mezzi. Parla grosso facilmente e volontieri, è ghiotto 
e ingordo, e sopratutto è vigliacco e come tale tanto più esi- 
larante, perché dio e perché munito degli attributi di Eracle. 
Santia, il suo schiavo, è assai simile a luì in molte cose, ma 
in vigliaccheria è superato dal padrone. Dioniso è dio e questa 
sua qualità non è dimenticata nel drama, ma il poeta non la 
rammenta che di rado e solo per accrescere efficacia allo scherzo. 
In verità, del grande iddio Dioniso c’ è qui poco più che il 
nome e nessuno avrebbe potuto accusare il poeta d’irriverenza 
verso una divinità tanto venerata dai Greci. Il personaggio di- 
vino dei miti greci aveva una leggenda vastissima e molteplice 
che lo presentava negli aspetti i più diversi. V” era un Dioniso 
forte, un Dioniso dal sembiante severo, barbuto, un Dioniso 
non inferiore ad Eracle per grandi fatti di conquista e di pro- 
dezze miracolose, e v’ era pure il Dioniso infernale, soggetto 
di sante leggende, il Iacchos dei misteri; ma l’ aspetto più po- 
polare di quel dio, quello che più frequentemente troviamo rap- 
presentato dagli artisti antichi, era il Dioniso giovane imberbe 
dalle forme bellissime, ma molli e femminee, a cui anche attribui- 
vano una maniera di vestire orientale che presso i Greci era 
più donnesca che virile, col corteggio o thiasos suo di satiri 
lascivi e gai, con Sileno panciuto e beone. A questo Dioniso 
che, come Orazio dice. era stimato più adatto alle danze, agli 
scherzi, ai tripudi che alle pugne, ed era pure il dio dei cori 
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tragici e ditirambici, pensò Aristofane nel creare questo suo 
personaggio comico. Certo, Dioniso per iscendere all’ inferno 
e cavarne un morto non avea bisogno di ricorrere ad Eracle 
né di prenderne gli attributi. Non era forse egli sceso laggiù 
per tòrne la madre sua Semele, quando Cerbero affascinato dalla 
entusiasmante presenza di lui smetteva i latrati e lambiva ca- 
rezzevolmente colla triplice lingua il piede divino? Ma ciò A- 
ristofane, per esser comico, doveva dimenticare, né del vero 
dio Dioniso poteva prendere troppo pel suo drama. E volendo 
mostrare Euripide in grande favore presso Dioniso era ovvio 
rammentare le Baccanti, tragedia che è veramente una delle 
più belle del poeta ed ha appunto per soggetto la glorificazione 
di quel dio. Invece vediamo che il Dioniso di Aristofane s'è 
innamorato di Euripide alla lettura dell’Andromeda, uno dei 
drami di quel poeta più derisi da Aristofane stesso. Ma in ve- 
rità egli sotto il nome e le spoglie di Dioniso non ha voluto 
presentare che un volgare cittadino ateniese di quella classe 
inferiore a cui più arrideva l’arte euripidea e appunto per 
quelli che ad Aristofane parevano imperdonabili difetti. Tale 
intenzione del poeta è cosî poco dissimulata ch’ ei non ha nep- 
pure attribuito al servo di Dioniso un nome mitico, come Si- 
leno, Pane o altro, ma ne ha fatto semplicemente un Santia 
qualunque, dandogli nome e tipo di schiavo ateniese. 

In questa prima parte del drama nella quale il poeta non 
ha altro obbiettivo che il ridicolo e la caricatura degli ammi- 
ratori di Euripide, l’ ateniese è veramente tanto ridicolo, mal 
celato sotto gli attributi di un dio, quanto lo è il dio stesso 
facendo da Eracle. 

Alla natura burlevole e popolaresca dei personaggi corrisponde 
anche il concetto dell’ inferno pel quale il poeta ha preso a 
fondamento le idee popolari, rincarando peraltro e aggiungen- 
dovi del suo invenzioni bizzarre e grottesche, tanto da rendere 
comico il soggiorno dei morti e i morti stessi. In queste in- 
venzioni il genio tutto speciale del poeta si manifesta nella pie- 
nezza della sua originalità ; tutte le note del ridicolo sono da 
lui maneggiate con maestria finissima dalle più basse alle più 
alte, dal triviale al sublime. Fra gli spaventi puerili e scurrili 
per l’ apparir dell’ Empusa, le scene buffe colle ostesse infer- 
nali, la curiosa prova della bastonatura, guizza come un lampo di 
sublime ed acuta ironia il rapido episodio del morto (v. 170-7) 
che vale di per sé solo tutto un drama. Ma una delle fantasie 
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più bizzarre e più graziose è il coro delle rane il quale ha pur 
avuto l’ onore di dare il titolo alla comedia, benché non sia 
che un breve episodio senza rapporto col significato di questa ‘. 
C’ è nei canti delle rane una finezza graziosa di pensiero poe- 
tico che contrasta col grosso parlare di Dioniso, il quale non 
bada che all’ importuno gracidare dato dal poeta per ritornello 
a quei canti. E’ usanza del poeta di sfogare in fina poesia co- 
rale la parte poetica ed elevata di certe sue finzioni comiche. 
Come vediamo qui e altrove, negli Uccelli per esempio, e nelle 
Nuvole, ei sa far ciò con tatto maraviglioso, senza che ne sieno 
turbate l’ armonia della composizione e la natura men che seria 
che la comedia allora doveva assolutamente avere, mediante 
tocchi magistrali i quali fra i lazzi e gli scherzi d’ogni sorta 
sollevano e ricreano nobilmente. Far sentire la natura divina 
di Dioniso nel carattere e nell’ azione di questo personaggio 
sarebbe stato un assurdo e un errore grossolano ; ne sarebbe 
risultata una tragedia, non mai una comedia, o, mettendolo di- 
rettamente in caricatura, una satira irriverente e intollerabile 
di un concetto religioso. Dioniso dovea essere dunque quel per- 
sonaggio di tipo comico ordinario che qui vediamo e non mai 
venir trattato sul serio come dio. Ma la poesia che è nel con- 
cetto di quel dio entusiasmante trova indirettamente e per con- 
sonanza lontana una espressione nei canti corali. Le rane al- 
tercando con quel ruvido personaggio che le strapazza non 
parlano mai a lui come a dio, quasi viaggiasse incognito, ma 
nel canto loro parlano con bella poesia di Dioniso e delle sante, 
liete feste sue, dei cori e dei canti a cui egli presiede e ricor- 
dano di aver già intonati canti a lui nel quartiere ateniese delle 
Paludi (Limne) ove sorgeva poi il teatro a lui sacro. 
Similmente va inteso il coro che il poeta ha voluto dare a 
questo drama, il coro cioè degli Iniziati di cui la parte più 
bella e dal poeta più elaborata sono i lunghi e svariati canti 
d’ingresso. Propriamente il coro non ha in questo drama alcuna 


i La più gran parte delle comedie di Aristofane oggi superstiti prende 
il nome dal coro e cosi anche questa. Veramente, il coro stabile di que- 
sto drama essendo costituito da iniziati ai misteri eleusinii, il titolo a- 
vrebbe dovuto essere gl’ Iniziati, come fu dato ad un drama di Frinico 
che, a quanto pare, aveva un coro di tale natura. Ma si preferi denomi- 
nare il drama da] primo canto corale che è quello, puramente episodico, 
delle rane. 
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parte attiva; non fa che assistere all’azione che si svolge, se- 
guirla e interessarvisi. Esso però aderisce, anche qui indiretta- 
mente e fingendo ignorarlo, al personaggio di Dioniso in 
quanto è dio e la poesia di lui fa sentire nei bei canti d’in- 
gresso. Per quanto si voglia far distinzione fra il Dioniso del 
teatro ed il Iacchos infernale, il nome di Dioniso (nel quale 
vennero a far capo idee religiose e riti e miti di varia origine 
e provenienza) ha nel suo significato tale estensione che include 
in sé anche quest’ultimo. lacchos non è per gli antichi che un 
altro Dioniso, il Dioniso mistico, il Dioniso infernale. Orgia- 
stico è anche il suo culto e orgiastici e pieni di lieta poesia 
dionisiaca sono i canti e le danze del coro; il quale al suo 
ingresso, senza badare allo strano personaggio che rappresenta 
Dioniso in comedia, invoca però Ilacchos e lui canta con pre- 
ferenza sulle altre due sante divinità dei misteri, Demeter e 
Persefone. Come poi Dioniso, nell’ordine reale, simboleggia qui 
un ateniese che giudica del teatro e dei poeti teatrali, cosi il 
coro simboleggia ateniesi, ma esclusivamente ateniesi buoni e 
onesti. Dovendo aver luogo l’azione in inferno, la scelta non 
poteva essere pià opportuna in ordine a ciò che, come vedremo, 
è il proprio e vero scopo di questo drama. Ì morti essendo 
divisi in cattivi e buoni, il poeta, che intende satireggiare Eu- 
ripide e criticarne i principii morali, presenta quanti ribaldi e 
furfanti trovavansi fra i morti infatuati di lui. Costoro però 
sono solamente rammentati e non mai messi in iscena ; il giu- 
dizio dovendo versare, non soltanto sull’arte, ma anche e prin- 
cipalmente sulla ragion morale di questa, il poeta ha voluto 
che avesse luogo dinanzi agli spiriti più eletti per santità e 
rettitudine. 

Il coro adunque che, senza essere giudice egli stesso, ade- 
risce a Dioniso, è costituito da quegli ateniesi i quali coll’os- 
servanza dei precetti della religione mistica che insegnava ad 
evitare le colpe ed a purgarsene, meritarono la beatitudine 
eterna nei campi lieti e fiorenti che Persefone riserba ai giusti 
e pii. Questo esser loro è molto poeticamente affermato nei 
canti d’ingresso. Il comico però non poteva rappresentare la 
vita e i canti dei beati e delle anime sante con quella seria e 
solenne elevatezza con cui Pindaro avrebbe trattato simil tema. 
Con felice ripiego, certamente gradito ai suoi spettatori, egli 
diede a questi beati da comedia canti d’ingresso imitati da 
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quelli che con grande brio ed allegria si cantavano dai viventi 
Ateniesi nelle grandi processioni delle feste eleusinie. 

Tutta la prima parte. intieramente e unicamente burlesca e 
scherzevole, si chiude coll’ingresso di Dioniso e del suo servo 
nel palagio di Plutone. La parabasi che segue riconduce gli 
animi esilarati degli spettatori alla riflessione seria. Benché i 
i soggetti ai quali questa è rivolta non abbiano alcun imme- 
diato rapporto col drama, pure colla parabasi incomincia la 
parte significativa di questo e i sentimenti in essa espressi tro- 
veran poi una chiara consonanza in quella con cui il drama si 
chiude. 

Il coro che, pei rapporti che il teatro greco ha col culto, è 
già sempre sacro. più lo è qui ove rappresenta le anime elette 
degli iniziati ai misteri. Come tale ha il diritto e il dovere di 
dire la verità e dare quei consigli agli Ateniesi in materie de- 
licate nelle quali le fazioni politiche li avevan condotti ad errare. 
Il poeta, celandosi dietro questo coro santo che parla, non a 
nome di lui, come in altre parabasi, ma a nome proprio, dice 
agli Ateniesi cose tanto belle e oneste di moderazione, di per- 
dono, di concordia fraterna, con accento cosi disinvolto e schiet- 
tamente patriotico che, comunque di tali parole non profittas- 
sero poi gran cosa, essì ne furono entusiasmati ; gli antichi ci 
dicono che per esse principalmente il successo di questa co- 
media fu straordinario. Oltre all’ esser dichiarato vincitore ed 
al premio ordinario della vittoria il poeta ebbe il ramo d'ulivo 
sacro, che solo rare volte si compartiva, come l’ebbe poi Tra- 
sibulo dopo la cacciata dei Trenta; e, di più, la rappresenta- 
zione del drama fu ripetuta nello stesso anno. Ma invero onestà 
e patriottismo ispirano anche tutta la seconda parte del drama. 

Questa seconda parte sta talmente da sé che senza troppo 
inconveniente si può leggerla e intenderla tutta indipendente- 
mente dalla prima. Pare vi sia inconseguenza e per alcun lato 
c'è materialmente ; poiché il tema Dioniso-Eracle, che nella 
prima parte non è esaurito, rimane qui affatto dimenticato ; 
ma invece sapientissima è l’invenzione del poeta per la quale 
ha introdotto una evoluzione inaspettata e di molto effetto, ab- 
bandonando quel tema puramente da scherzo di cui niuno gli 
chiederà conto, visto l’interesse che desta quanto vi ha sosti- 
tuito. Dioniso ottiene, senza violenza. di ricondurre un grande 
tragico a sua scelta fra i vivi, e la lunga scena di disputa e 
critica reciproca fra Eschilo ed Euripide ha per effetto che, 
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mentre egli è sceso all ’inferno per cavarne Euripide, sceglie 
poi invece di lasciarvi questo e portarne via Eschilo. Cosî la 
satira contro Euripide riesce a un tempo profonda e piena di 
vivacità comica. Il bisogno di combinare queste due qualità dà 
ragione della prima parte e ne spiega la natura e lo svolgi- 
mento. La seconda poteva invero, coll’aggiunta di pochi versi 
che giustificassero la presenza di Dioniso laggiù, stare da sé; 
ma sarebbe riuscita troppo monotona e troppo greve per quanto 
allora si richiedeva in una comedia. Perciò il poeta ha conce- 
pito e sceneggiato il drama in due motivi comici abilmente 
combinati e sviluppati successivamente, de’ quali l’uno servendo 
di compenso all’altro, risulta dall’assieme una comedia di vero 
nome, secondo il tipo e la natura allora propria di tali com- 
posizioni, completa e perfetta. La prima parte, puramente ilare 
e scherzevole, introduce gli spettatori quasi senza che se ne 
accorgano e sempre ridendo al tema serio che, con molta pro- 
fondità e finezza, ma sempre con riso e con ischerzo, è tutto 
maestrevolmente concentrato e svolto nella seconda. 

Questa seconda parte che costituisce la vera e propria co- 
media, ha per soggetto la critica generale del teatro euripideo. 
Per effettuar ciò in forma comica il poeta si è servito di un 
mezzo che è assai frequente nei suoi drami, la disputa o agon, 
come era anche tecnicamente chiamato ; ne abbiamo esempio 
nei Cavalieri, nelle Nuvole e in altre delle commedie superstiti 
del poeta. Essendo già morti tutti e tre i più grandi tragici, 
la disputa poteva ben aver luogo in inferno fra Euripide e gli 
altri due. Di questi però uno solo doveva essere scelto dal 
poeta che, non disponendo di più che tre attori, doveva limi- 
tare il numero dei personaggi. E del resto nel suo concetto, 
che è infatti il vero, non c’era fra Eschilo e Sofocle quel di- 
stacco che si osserva fra essi ed Euripide. Quindi sceglie quello 
di loro che vale per tutti e due rimpetto a quest’ultimo, cioè 
Eschilo il vero e proprio creatore della tragedia greca. del quale 
Sofocle è e si professa discepolo ossequente e rispettoso. La 
disputa s'impegna dunque fra il rappresentante dell’arte antica 
e non corrotta e il rappresentante dell’ arte nuova guasta e 
scadente. 

La disputa è il centro di un’azione che si svolge come un 
drama speciale. Il comico ha facilmente inventato una motiva- 
zione di questa disputa: i poeti si contendono il posto d’onore 
presso Plutone; Dioniso è giudice. Precede dunque un prologo 
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costituito dal colloquio fra i due servi, il quale ha per iscopo 
d’informare della disputa imminente e del suo motivo ; quindi 
vengono in iscena quelli che potremmo dire i personaggi defini- 
tivi del drama, e comincia l’azione con un preambolo alla disputa 
propriamente detta. Questo preambolo è costituito, prima da un 
canto del coro, poi da una baruffa fra i due poeti che al primo 
incontro s° accapigliano, a mala pena trattenuti da Dioniso, e 
infine dalle preghiere che secondo l’usanza precedono l’agone, 
dette avanti dal coro, e successivamente da ciascuno dei com- 
petitori. Tutto questo preambolo disegna e scolpisce in gran 
rilievo e con caricatura il carattere e il tipo affatto opposto 
dei due poeti, probabilmente d’accordo colla maschera e tutto 
l’ esteriore che Aristofane deve aver loro attribuito in iscena. 
È un capolavoro il primo canto corale maravigliosamente imi- 
tante lo stile, il tono e il linguaggio eschileo, senza peraltro 
essere parodico. I due poeti sono quali già il dialogo fra i due 
servi li faceva presentire ; Eschilo nobile, elevato, lontano da 
ogni retoricume, profondo, quasi inaccessibile, onesto, e, come 
toro, fiero e poderoso ; Euripide basso e ignobile, pronto a tutto, 
franco e sfacciato come un cerretano, e come un cattivo sofista 
ricchissimo di parole, di finezze e di risorse retoriche, povero 
di coscienza. Eschilo, giusto e pio, venera Demeter, la dea santa 
dei misteri a cui fu pure iniziato; Euripide raziocinatore alla 
maniera socratica e miscredente, disprezza, come il Socrate delle 
Nuvole, gli dei del volgo e venera invece l’etere sottile, la lin- 
gua flessibile e procace, la penetrazione e le acute nari della 
critica. I fautori di Eschilo sono gli uomini dabbene non nu- 
merosi fra i morti, come neppure quassi ; la plebe vile e la 
turba grande dei furfanti d’ogni specie va matta per Euripide. 
Si sente, e i canti corali lo dicono, che sono due grandi uo- 
mini ambedue, e grave, interessante assai dovrà essere il con- 
flitto di due tanti ingegni; ma nulla è dissimulato ; ognuno 
vede facilmente che tutto sta contro Euripide, e la prova non 
deve servire se non a metterne in evidenza tutti i difetti e a 
condannarlo più solennemente. 

La lunga disputa è condotta ordinatamente, benché senza al- 
cuna monotonia ; e i canti corali intercedenti e la varietà delle 
forme metriche ne segnano le divisioni. Prima Euripide contro 
Eschilo, poi Eschilo contro Euripide; ma non mai lunghe par- 
late né dell’ uno né dell’ altro ; critiche e risposte formulate in 
modo relativamente breve, con motteggio e scherzo a cui con- 
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tribuisce anche Dioniso, corrono vivaci in un dialogo animato. 
Le osservazioni si dividono, pel soggetto, in due grandi gruppi. 
Dapprima trattasi in modo più generale dell’ organismo della 
tragedia, della sua sostanza, della sua maggiore o minore ele- 
vatezza e idealità cosf nei caratteri come nel linguaggio e nello 
stile, del suo valore etico e della sua efficacia educativa ; poi 
si viene a toccar della forma in modo più particolare, e prima 
delle parti più piane della tragedia, delle quali servon d’esempio 
i prologhi, poi delle parti di più alta poesia, della lirica cioè 
cosi corale come scenica. 

Per tutta la parte generale il poeta ha lasciato che la critica 
si effettuasse e formulasse in modo diretto, ed ha potuto e sa- 
puto farlo senza eccedere in serietà e rimanendo comico. Nella 
seconda parte, col soggetto più speciale cambia il metro e la ma- 
niera e varia la forma con cui la critica è espressa. Un esame 
minuto della tecnica tragica in tutte le sue ragioni e aspetti, 
lingua, stile, metro, musica ecc. sarebbe alla lunga riuscito mo- 
notono e tedioso. Veramente, il canto corale che precede que- 
sta parte assicura i due poeti che il pubblico è oggi abbastanza 
colto per seguirli anche in tal minuto esame; ma, malgrado 
questo complemento, il poeta ha sentito che conveniva trovare 
una via speciale per rendere la critica intelligibile e amena an- 
che per questi soggetti. Prevale dunque qui la critica indiretta 
che si effettua col mezzo, in una comedia opportunissimo ed 
efficace, della parodia. In quest’ arte del parodiare, che già da 
molto tempo erasi sviluppata fra i Greci anche indipendente- 
mente dal teatro, il poeta si mostra veramente inarrivabile. La 
parodia delle monodie euripidee è il non plus ultra di tal ge- 
nere. Dobbiam deplorare che non tutto, almeno per quanto 
risguarda la musica e il canto, possa il dotto far rivivere di 
questa composizione, di cui non rimane che la parola nuda. 
Anche la finezza dell’ invenzione e del suo significato, la ragion 
completa della satira in ogni suo particolare non potrà essere 
esattamente intesa se non da chi, come il pubblico d'’ allora, 
abbia presente e familiare il teatro euripideo e quelle carat- 
teristiche del liriigmo di questo poeta di cui Aristofane dà qui 
idealmente la somma in una sintesi comica di tutta sua in- 
venzione. 

Cosî la critica arrivando ad esprimersi indirettamente colla 
parodia, si chiude poi e si riassume colla prova della bilancia, 
invenzione che il poeta stesso per bocca del coro dichiara strana 
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e inaudita, ma che pure è un simbolo comico opportunissimo 
e di ben chiaro significato. E’ puro scherzo quel che si dice 
di ciascun verso che vien pesato e della ragione per cui uno 
pesa più o meno dell’ altro, ma nel tutto assieme la bilancia 
dice che l’ arte di Eschilo ha più serietà, gravità, succo, nerbo 
e sostanza di quella di Euripide, e questo è il risultato e la 
conclusione di tutta la disputa fra i due poeti. 

Dioniso che qui esercita l’ ufficio di giudice è di qualche 
grado superiore al Dioniso, unicamente buffo, della prima parte. 
Qui si sente ch’ egli è il cittadino ateniese e, meno che mai, 
il dio dell’arte scenica; è di grana grossa, e un linguaggio 
troppo alto e fino e le astrazioni teorematiche non sono il fatto 
suo; motteggia volentieri, fraintende anche, e generalmente esi- 
lara col suo interloquire; ma è poi giusto, ed un buon senso 
suo, oscuro e vago, ma sicuro, come accade anche nelle sfere 
inferiori di una popolazione molto colta e raffinata, lo guida a 
giudicare rettamente. Intanto, della sua euripidomania non c’è 
più traccia qui ove egli ha anche Eschilo dinanzi a sé in tutta 
la sua imponenza e, benché sia equo ed abbia qualche motto 
anche sui difetti di Eschilo, quello a cui dà più sferzate è Eu- 
ripide. Certamente, dopo la prova della bilancia egli avrebbe 
potuto decidere, né per gli spettatori può esserci più dubbio 
allora circa la prevalenza di Eschilo a cui vuol giungere il 
poeta. Ma il poeta, che è anzitutto patriota, aveva altro da ag- 
giungere e lo ha con grande maestria riserbato per la scena 
di chiusa, motivandolo con una perplessità di Dioniso assai giu- 
sta, come un primo stadio nella conversione di un euripi- 
domane. Bello per equità che in qualche modo distrugge la 
virulenza delle scene nelle quali troppo evidente si scorge il 
partito preso, è il giudizio formulato con popolesca semplicità 
col quale Dioniso si dichiara irresoluto : di uno stima il sa- 
pere e l’ingegno, l’altro gli piace e lo alletta. Ma invitato a 
scegliere e a prendersi seco colui che più gli piaccia, egli do- 
manda un’ altra maniera di prova, e qui Dioniso è puramente 
il cittadino ateniese : egli interroga direttamente i poeti, e non 
già sull’ arte, ma sui problemi gravi delle condizioni in cui è 
la patria. Atene ha bisogno di onesti e savi consigli, e gli uo- 
minì d’ ingegno di qualunque specie per tutte le vie devono 
contribuire alla sua salvezza di mezzo alle infinite procelle che 
da tanto tempo la travagliano. La guerra con Sparta, malgrado 
i voti incessanti di Aristofane per la pace, andava innanzi da 
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molti anni, senza fine. Una splendida vittoria avevano pochi 
mesi prima di questa comedia riportata gli Ateniesi alle Argi- 
nuse: ma la guerra non si chiudeva con quella ; altri conflitti 
e nuove battaglie dovevano aspettarsi, come infatti poco dopo 
avvenne ad Egospòtami, ove gli Ateniesi subirono una tremenda 
disfatta. Intanto Ja lotta dei partiti si faceva più fiera e disa- 
strosa ; il popolo perdeva in quelle gare appassionate intiera- 
mente la bussola e fino il sentimento della equità e della gra- 
titudine, come si vide nelle indegne condanne che ebbero per 
ricompensa, grazie alle mene dell’ indomabile partito oligarchico, 
i generali democratici vincitori alle Arginuse : procedere che 
è stimmatizzato da Aristofane con uno splendido motto in que- 
sta comedia. Si sentiva la mancanza di un uomo che afferrasse 
e dirigesse il timone dello stato in tanta burrasca. I migliori 
pensavano ad Alcibiade, allora lontano, per volontario esilio, 
dalla patria, e alle grandi qualità sue, per le quali, se molto 
avea da farsi perdonare, molto anche nella situazione presente 
poteva la patria sperare da lui. Cosf i due poeti, messi all’ul- 
tima prova da Dioniso, sono invitati a dire la loro opinione 
su Alcibiade e a dar saggio del loro pensiero patriotico for- 
mulando un principio, una massima che serva di guida e lume 
al patriotismo ateniese in quei difficili, supremi momenti. Cosi 
in questo punto solenne e finale della comedia, con bellissimo 
artifizio servono a determinarne la soluzione quegli stessi altì 
sentimenti patriotici che il poeta ha dato per soggetto alla pa- 
rabasi. Le idee di Eschilo sono più sapienti anche per questo 
lato di quelle, pur non dispregevoli, di Euripide, e, dette con 
vigorosa disinvoltura, segnano l’ ultima sconfitta di questo, che 
è rimandato con beffa spiritosissima, usando Dioniso parole prese 
dai suoi drami stessi. 

Il coro che ha assistito fin qui con molta attenzione e in- 
teresse, ma senza parteggiare per alcuno de’ poeti che ammira 
ambedue, ha ora un canto significativo in cui applaude ad E- 
schilo e approva lo scorno subito da Euripide, « poiché ciò 
deve ben succedere ai perditempo che sottilizzano con Socrate ». 

Lietamente si chiude il drama colle onoranze rese ad Eschilo 
che parte per tornare fra i vivi, lasciando provvisoriamente il 
suo seggio di laggi a Sofocle; e anche qui primeggia l’idea 
politica col fiero sarcasmo delle commissioni che dà a lui Plutone 
per alcuni cattivi cittadini ateniesi, uno dei quali infatti più tardi 
si manifestò traditore della patria. E le ultime parole del drama 
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esprimono l’idea fissa di Aristofane, il desiderio della pace. 

La ragione ultima di questa comedia non è, come parrebbe 
a prima giunta, la pura critica artistica o letteraria. Il poeta 
mira molto più in là; studiando bene a fondo il suo lavoro 
non è difficile riconoscere il suo pensiero. Alla base sta, come 
in tutte le comedie di Aristofane, il sentimento della patria, 
la preoccupazione grave dei mali che l’affliggono, della guerra 
che la logora, e della corruzione e confusione d’ ogni cosa che 
ne minacciano lo sfacelo. Come in talune comedie egli combatte 
direttamente i fautori della guerra che amano pescar nel tor- 
bido indifferenti al bene del paese, i capipopolo vili e plebei che 
fan d'ogni erba fascio pur di prevalere, e tutte le piaghe so- 
ciali d' allora, cosî in altre ei si solleva a combattere quelle 
che si considera come le cause del decadimento e della cor- 
ruzione. Ciò egli fa nelle Nuvole attaccando Socrate, il più po- 
polare rappresentante del pensiero novello, del nuovo indirizzo 
nella cultura, nella educazione e nella formazione della coscienza ; 
e ciò ei fa pure qui nelle Rane attaccando Euripide, il rappre- 
sentante più popolare, più alto dell’ arte nuova rispondente a 
quel nuovo pensiero. Perciò, quantunque Euripide non fosse 
discepolo di Socrate, vediamo che qui Aristofane lo presenta 
come un socratico. 

Il poeta parte da un principio che facilmente allora tutti am- 
mettevano e che troviamo nettamente dichiarato in più luoghi : 
la poesia è essenzialmente educatrice, quel che sono pei fan- 
ciulli i maestri, sono per gli adulti i poeti. Questo era allora 
assai più vero di quanto possa essere o anche immaginarsi ai 
tempi nostri. La coltura era, rispetto alle proporzioni e com- 
plicazioni strane dei tempi odierni, cosa semplicissima. Non 
lingue né letterature straniere, nessuna influenza esterna, tutto 
era greco quanto si conosceva di letterario, e prodotto da Greci 
pei Greci, espressione del sentimento, del pensiero, e della co- 
scienza greca. Nell’ istruzione la principale, anzi la sola lettura 
dei giovani erano i poeti nazionali adatti a formarne il gusto 
e ad ispirarne nobilmente e onestamente l’ animo, Omero, E- 
siodo, Teognide, Solone ecc. Questi leggevano, questi studia- 
vano, questi imparavano a mente, talché Aristofane avrebbe 
potuto dire che i poeti erano maestri non solo degli adulti ma 
anche dei fanciulli. Egli però in quel luogo intende più pro- 
priamente parlare del teatro. Ed invero era facile pensare ad 
una grandissima influenza che questo dovesse avere quando il 
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più alto portato della poesia e di tutta la letteratura contem- 
poranea era la tragedia che si accompagnava colle più grandi 
solennità e feste dell’ anno e interessava vivamente tutta la cit- 
tadinanza. Allora possedere libri e passare il tempo leggendo era 
cosa di pochi relativamente ; il poeta stesso ne parla (v. 943 e 
1114) come di uso che cominciava. La grande massa degli spetta- 
torì era costituita da uomini che non cercavano libri e nulla o 
poco leggevano. Era dunque facile pensare ad una grande in- 
fluenza che il teatro dovesse esercitare, come tribuna poetica non 
meno importante della tribuna politica e giudiziaria, ove brillavano 
gli oratori con un’ arte anch’ essa di data recente. Fino a qual 
punto i tempi nuovi facessero i nuovi poeti o viceversa non 
istaremo a discutere. Ma la popolarità a cui un poeta drama- 
tico poteva giungere era tanto grande che non poteva essere 
indifferente il valore o la portata etica della sua poesia. Gli 
attacchi incessanti di Aristofane contro Euripide mostrano ap- 
punto la grande popolarità di questo poeta che parve a lui il 
più temibile fra tutti i poeti di nuovo indirizzo ; e veramente, 
in questa come in altre comedie di Aristofane, le allusioni a 
versi euripidei sono tanto numerose che suppongono nel pub- 
blico una conoscenza intima e familiare di quel poeta, quanta 
niun moderno, cred’ io, potrebbe vantarne tra i suoi contem- 
poranei. Col che si accorda l’ aneddoto narrato dagli antichi de- 
gli Ateniesi che, fatti prigionieri nella sfortunata impresa di 
Sicilia, ottennero un alleviamento alla loro schiavitù e anche 
la libertà recitando versi di Euripide. 

Quest'uomo di molto ingegno, influente e popolarissimo mal- 
grado i giudici de’ concorsi scenici, e i critici conservatori, si 
distingueva dai due grandi predecessori suoi nella scena tra- 
gica, perché aveva rotta arditamente la tradizione antica e creato 
un teatro tragico intieramente all’ altezza del tempo suo, un 
teatro in cui si sentiva la tendenza realistica, pratica d’allora, 
un teatro in fine, come con ischerzo non vuoto gli fa dire Ari- 
stofane, democratico. Tutti gli elementi nuovi che distinguevano 
la coltura del tempo egli avea chiamato a figurare nelle sue 
composizioni sceniche; onde aveva fatto suo pro largamente, 
della retorica, della dialettica, della riflessione critica, e della 
speculazione filosofica, guidandosi nell’arte anche collo studio 
de’ libri, insomma usando come poeta, e applicando alla poesia 
tutto quanto caratterizzava i cosî detti sofisti. Ora, tutto questo 
nuovo contenuto e questo nuovo indirizzo della coltura, del- 
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I’ educazione, dell’ esercizio intellettuale era sommamente anti- 
patico ad Aristofane che vedeva in esso la causa della morale 
decadenza del paese. Tale è il soggetto e il significato delie 
Nuvole, e noi qui non avremo da ripetere quanto già dicemmo 
in proposito nella Introduzione a quella comedia. Come là il 
figlio di Strepsiade educato alla scuola di Socrate diventa un 
ribaldo pronto a giustificare con sottili ragioni ogni furfanteria, 
cosi q uwiEuripide è l’idolo della canaglia che ammira le sue 
finezze, le risorse sue sofistiche e l’inesauribile vena sua nel- 
l'arzigogolare. Euripide che veramente usciva da scuole filoso- 
fiche, che nelle parti dialettiche dei suoi drami, nelle discus- 
sioni fra personaggi, dava saggio della sua perizia in quell’arte 
dei sofisti di trovare le ragioni pro e contro o anche di far 
prevalere il partito più debole, secondo la formula tanto sati- 
reggiata nelle Nuvole, Euripide che nelle parlate si era mo- 
strato addentrc in tutti gli artifici e i ripieghi della retorica, 
Euripide finalmente che in più drami non avea dissimulato di 
non poter prendere sul serio i comuni miti e concetti relativi 
alla divinità, Euripide era agli occhi di Aristofane un poeta 
dannoso non meno di quello fossero in altra guisa per lui So- 
crate e ì sofisti, anzi più assai, considerata l’ efficacia popola- 
rizzatrice del teatro e della poesia. Era un poeta che facea 
l'opposto del suo dovere; invece di educare, fortificare, nobi- 
litare, innalzare, corrompeva, fiaccava, demoralizzava introdu- 
cendo nelle coscienze cittadine il dubbio, scuotendone la fede 
e l’entusiasmo per le tradizioni patrie d’ogni specie, famiglia- 
rizzandole, come Socrate, con un armeggiare intellettuale peri- 
coloso per le possibili conseguenze sue morali e sociali. 

E le conseguenze le riconosce Aristofane nel teatro stesso 
di Euripide, in due fatti principalissimi che sono appunto i 
due capi d’ accusa su cui più insiste il poeta cosi qui come 
altrove. In primo luogo rilasciatezza e riprovevole elasticità nei 
principi morali enunciati nelle sue tragedie, come quella di- 
stinzione da sofista « giurò la lingua senza la mente » ed altre 
simili massime, alcune delle quali sono poi, con arguto trovato, 
nella catastrofe della comedia rivolte contro Euripide stesso, 
al pari che nella catastrofe delle Nuvole quell’arte dei sofisti 
con cui Strepsiade vuol defraudare i creditori, giustifica il figlio 
suo che lo bastona. Questa rilasciatezza è poi tanto più grave 
agli occhi del nostro comico quando il soggetto stesso di tutta 
una tragedia è immorale, presentando, come in assai tragedie 
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di Euripide, non solo dcnne innamorate, cosa estranea ai tragici 
anteriori e contraria all'antica severa riserbatezza che il costume 
greco, singolarmente ateniese, imponeva alla donna, ma anche 
amori adulteri e fino incestuosi. Erano bensi antiche e non 
inventate dal poeta queste favole d’amore tragediate da Euri- 
pide, ma il poeta, dice Aristofane, memore della sua missione 
educatrice, deve scegliere fra le tante favole da porre sotto gli 
occhi de’ suoi concittadini quelle soltanto che non possano of- 
fendere la costumatezza e il sentimento morale, ed anzi possano 
infiammarli nobilmente all’ esempio del valore e della virtù, 
com’ Eschilo seppe fare coi Sette a Tebe, coi Persiani. Oggi 
che, in barba a diciannove secoli di cristianesimo, siamo da 
lunga pezza avvezzi a vedere sulla scena amori di tutte le specie, 
questi scrupoli di un pagano potranno sorprendere, e l’uomo 
più spiritoso dell’ antichità potrà anche apparire ingenuo con 
questa critica sua. Anzi, il lettore moderno potrà anche stra- 
biliare all’udire Aristofane farsi paladino di costumatezza, egli 
che in tutte le sue comedie è cosi facilmente osceno e per cui 
la donna è sempre soggetto di lubrico scherzo. Eppure sotto 
questa immoralità da burla, tutta esteriore e propria della ma- 
schera comica che gliela imponeva, Aristofane ha coscienza di 
essere, nel fondo e nel significato di ogni suo drama, realmente 
onesto e moralissimo ; né il suo teatro era fatto per matrone 
e per ragazzi. Il pubblico ateniese sapeva ben distinguere la 
forma dalla sostanza e quanto si può domandare a due arti 
profondamente diverse. Il fatto lo prova; poiché quello stesso 
pubblico che rideva di cuore nella comedia ai detti e fatti 
osceni della Lisistrata e di tante altre simili produzioni comiche, 
fischiava poi inesorabilmente Euripide quando nel primo suo 
Ippolito facea da Fedra troppo sfacciatamente dichiarare amore 
al figliastro. Aristofane però va più in là e disapprova in ge- 
nerale l’avere introdotto sulla scena tragica l’amore e le donne 
innamorate ; e qui il pubblico ateniese non lo seguiva, poiché 
era allora già sviluppato il gusto per le storie patetiche d'amore, 
per quel sentimentalismo esaltato di cui un antico esempio è 
la leggenda di Saffo, che si allargò invadendo il teatro tragico 
e la lirica e di cui un tardo riassunto sono le Epistole di Ovidio. 
Aristofane non sapeva ancora che la comedia stessa dovrebbe 
sentirne l’effetto e cambiando affatto natura arrivare ad aver 
quasi esclusivamente soggetto amoroso. Euripide che nel suo 
teatro mira anzitutto al pathos in cui sta la specialità del suo 
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genio, e principalmente al pathos più facilmente accessibile e 
intelligibile, più universalmente umano, assai si serve di quella 
ricca sorgente di poesia patetica che è la passione amorosa, 
lasciata del tutto da parte dagli anteriori tragici, interpreti del- 
l’ idealità epica antica. la quale mai non dava passioni meno 
che alte e virili come moventi alle forti anime degli eroi. Di 
questa novità che al nostro comico pare snervante e corruttrice, 
e che fa deviare la donna dal retto sentiero ed empiendole il 
capo di aspirazioni chimeriche turba la sua coscienza in lotta 
col dovere e la conduce esaltata anche al suicidio, attribuisce 
Aristofane la colpa ad Euripide, che ne è il principale rappre- 
sentante, il più popolare, il più influente. 

L’adattare e ravvicinare poi la tragedia al sentimento vivente 
e reale determinava un profondo cambiamento nello spirito della 
tragedia stessa, il quale agli occhi di Aristofane appariva, come 
pur era, un abbassamento. Gli eroi del mito e dell’ epopea 
antica, che erano stati esclusivamente ed erano tuttora i per- 
sonaggi della tragedia, perdevano molto della prisca imponente 
idealità loro avvicinandosi alle proporzioni realistiche dell’uomo 
comune. I tipi di Euripide confrontati con quelli di Eschilo e 
di Sofocle apparivano troppo spesso deboli, vuoti, o almeno 
piccoli. Le alte energie, gli alti fatti pieni di profondo significato 
sparivano in una poesia, bella bensi, ma tutta di superficie, tutta 
per occhi ed orecchie. Poiché Euripide non badava che all’ef- 
fetto patetico nel quale è veramente grande, e Aristotele l’ha 
ben potuto definire in questo senso il più tragico fra tutti i 
tragici; ma egli voleva essere anche poeta facile e popolare 
e troppo spesso volgari e triti sono i mezzi con cui vuo] com- 
muovere una massa di gente qualunque, come p. es. l’ appa- 
renza povera, cenciosa del suo Telefo e di alcun altro eroe 
delle sue tragedie, i colpi di scena con gruppi di madri, figli, 
plasticamente disposti, e poi lagrime e sospiri assai, e canti e 
monodie e sfoghi patetici d’ogni sorta e senza fine. L’ effetto 
sul grosso del pubblico è sicuro, pianti e applausi non mancano, 
ma i più fini ed esigenti sono urtati dal vedere che si vuole 
allucinarli con una posa e dal sentire dietro il poeta il retore 
che vuol gittar loro polvere negli occhi. Ecco perché Aristofane 
disprezza l’arte di Euripide come una prostituta e tratta lui di 
disonesto e di ciurmadore. E qui sulle critiche di Aristofane ci 
sarebbe nel senso storico della ragione artistica della tragedia 
assai da ridire, tanto più che con termini troppo generali non 
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si può giudicare Euripide, poeta che fu sommamente disuguale 
nelle sue composizioni, e, se in talune anche delle superstiti 
apparisce incredibilmente inferiore a sé stesso, in altre è poi 
grandissimo. E quanto all’abbassamento dell’ideale eroico pur 
c'è da osservare non esser quello che un effetto del bisogno 
di emancipazione che dovea pur prodursi per questa forma di 
arte ormai stabilmente creata, la quale non poteva tenersi ob- 
bligata eternamente al campo stereotipato ed immobile dell’antica 
leggenda epica greca; tanto è vero che vi fu allora chi andò 
molto più in là di Euripide nell’emancipazione del teatro tragico 
chiamandolo a spaziar più liberamente su soggetti nuovi e di- 
versi ; sappiamo che Agatone, con tentativo che pare rimanesse 
unico, scrisse una tragedia intitolata il Fiore, che ben vorremmo 
conoscere, avente soggetto al tutto nuovo e dal poeta di sana 
pianta inventato. Vediamo dunque una tendenza storicamente 
spiegabile, di cui Euripide non è l’autore benché in lui più 
altamente si riassuma. Ma anche qui il punto di vista di Ari- 
stofane è sempre la ragione etica e educativa del drama; gli 
artificii per cui si arriva a commuovere con parvenze vuote 
sono lenocinii che insegnano a non essere schietti e sinceri, 
e disonesto è quel poeta il quale, invece di correggere, asse- 
conda un tempo in cui gli eroi del giorno sono uomini politici 
e mal s'intendono omai le anime tanto ingenuamente grandi 
e forti che come tipo di eccellenza umana, insieme ai tipi di- 
vini, avea creati la prisca poesia de’ Greci. 

Tutto quanto v’ha nelle Rane di critica relativa a fatti pu- 
ramente artistici, come le monodie, i prologhi ecc. è subordi- 
nato alla critica più generale di cui sopra abbiamo esposto i 
sommi capi e la ragione prima. Coll’ ideale si abbassa il tono 
e quindi il linguaggio che si attribuisce agli eroi, e ciò spiega 
lo scherzo su questo e la parodia; l’affettazione e la posa nel 
patetico governato dalla retorica, spiega la caricatura delle mo- 
nodie e di altri canti euripidei che si estende anche alla mu- 
sica ove lo stesso stile e tendenza si rifletteva. E cosi può dirsi 
di ogni altra cosa. È giusto però osservare che dove la critica 
sì effettua colla parodia, se può riuscire molto esilarante, riesce 
anche debole e poco concludente come critica. Infatti non v'ha 
cosa bella e grande e sublime che non si possa parodiare e 
mettere in caricatura, come appunto vediamo che lo stesso E- 
schilo non ne va esente. Ma molto visibili sono le intenzioni 
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e le disposizioni del poeta determinate dai motivi da noi svolti 
di sopra. 

Dal punto di vista che abbiamo esposto la critica può dirsi 
completa. Dal punto di vista letterario invece le Rane non sono 
niente affatto una critica ben conclusiva dell’arte di Euripide. 
Basti osservare che il principalissimo difetto di Euripide, quello 
che Aristotele già notava, la cattiva economia delle sue com- 
posizioni, non è affatto toccato da Aristofane. Anche un sog- 
getto a cui si badava molto e di cui si occupa Aristotele erano 
i riconoscimenti, una delle parti importanti nell’ invenzione tra- 
gica come determinante nei grandi effetti delle evoluzioni © 
peripezie di molti drami. È noto che Euripide nell’Elettra ha 
trovato il modo di far la critica per questo lato ad Eschilo, 
disapprovando la maniera, un po’ grossa invero, con cui questi 
nelle Coefore fa che Elettra arrivi a riconoscere Oreste. Di 
tutto ciò nulla nelle Rane; e cosi di altro potrebbe dirsi. In 
poche parole, non sono le Rane una critica letteraria più che 
non sieno le Nuvole una critica filosofica. 

Con simil criterio va intesa la ragione del confronto di Eu- 
ripide con Eschilo e il significato del ritorno di Eschilo fra ì 
vivi, voluto da Aristofane. Nel senso letterario tutto ciò sarebbe 
assurdo. Eschilo è autore di un tipo di tragedia che sta affatto 
da sé ed è talmente prodotto di una genialità unica e speciale 
che non può ritenersi come una di quelle forme di arte capaci 
di rimanere stabili ed esser continuate per opera d’ ingegni 
diversi. La creazione eschilea nei suoi caratteri essenziali è 
tanto unica e priva di continuazione quanto, nell’arte moderna, 
la Divina Comedia. Paragonare dunque Eschilo con Euripide o 
con qualunque altro tragico di quel tipo di arte più aperto a 
tutti, era letterariamente cosa ingiusta e direi anche ridicola per 
una sproporzione troppo patente sotto molti aspetti. Molto più 
razionale e proporzionato sarebbe stato un confronto con Sofocle, 
il quale, quantunque certamente per molti lati si raggruppi 
meglio con Eschilo che con Euripide, pure ha una formola ar- 
tistica assai meno vasta che l’ eschilea. E dire sul serio che 
si dovesse far rivivere la tragedia eschilea era cosa che cer- 
tamente non si poteva. Tutti sentivano e intendevano, e Ari- 
stofane meglio di ogni altro, che quel poeta era ormai troppo 
arcaico, anche troppo alto e arduo e oscuro pel pubblico d’al- 
lora. Se guardiamo ai difetti che Aristofane stesso nota in E- 
schilo troviamo che sono appunto quelli stessi che dovevano 
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renderlo meno opportuno per la scena del tempo. Invece, se 
guardiamo alle qualità, è facile osservare che non le qualità 
estetiche e poetiche, benchè queste altissime fossero, sono 
messe in rilievo da Aristofane, ma bensi le qualità etiche e edu- 
cative. Sofocle era invero più accessibile, meno arcaico di E- 
schilo, ma era troppo esclusivamente artista; nobile e onesto, 
egli è stimato da Aristofane, rispettato e trattato con ogni ri- 
guardo, ma è messo in seconda linea dinanzi ad Eschilo, la 
cui severa personalità riunisce in sé in massimo grado i ca- 
ratteri del poeta e del pensatore che in vaste sintesi drama- 
tiche seppe celebrare i piî nobili principii di moralità e di 
bene, i più bei fatti del progresso civile, come la istituzione 
della giustizia sociale nella Orestea, quella del matrimonio nelle 
Supplichevoli, le gloria e l’ alta missione civile dei Greci nei 
Persiani, ecc. 

Dioniso adunque che, non più Euripide, ma Eschilo riconduce 
fra i vivi, è il popolo ateniese che ravvedutosi ha riconosciuto 
i suoi traviamenti d’ogni specie e fa buona ammenda tornando 
alla pristina natura sua di quel tempo, non molto antico ma 
già molto lontano, quando non plaudiva a cosa bella che non 
fosse onesta, quando non s’infiammava che per alti nobilis- 
simi ideali, quando uomini retti e savi, buoni ed eletti citta- 
dini sceglieva a guide e consiglieri suoi, quando infine com- 
batteva, non in guerre fratricide fra Greci e Greci, ma in guerre 
gloriose fra Greci e barbari. Questo vuol dire Eschilo ricon- 
dotto fra i vivi, non a salvare la scena Ateniese solamente e 
la poesia, ma, come esplicitamente è detto nella chiusa, a sal- 
vare la patria. È l’eterno sogno di Aristofane tanto bellamente 
espresso in questo drama che gli Ateniesi ne furono, se non 
mutati, entusiasmati; il quale però niente altro che sogno po- 
teva essere e chimerico voto di un'anima gentile e di un cuore 
ben fatto. 

Visto in questo suo significato il drama perde ogni carat- 
tere di personalità cruda che parrebbe avere, considerato al- 
trimenti. Se il nostro comico si spinge a volte fin contro l’uomo, 
ciò non fa che per fatti aventi un rapporto colla sua critica 
del poeta. L’essere Euripide figlio di un’erbaiola è spesso ram- 
mentato da Aristofane qui e altrove perché in rapporto con 
quanto di men nobile ed elevato, di volgare e tapino ei trova nel 
suo teatro. Crudele è il rinfacciargli i tradimenti delle mogli ; 
ma ciò va coll’accusa di corrompere il costume colle sue tra- 
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gedie d’amori illeciti; egli viene cosi mostrato prima vittima 
dell’arte sua (v. 1045-8). E chi finalmente, dopo vista la ragione 
del drama. vorrà far colpa ad Aristofane di prendersela con 
un morto ? Se |’ uomo era morto, il poeta era più vivo di 
prima, e viva, troppo viva era quella decadenza d’ogni specie 
ch’ei personificava per Aristofane e contro la quale questi con 
nobile intendimento rivolgeva ogni suo sforzo. 

Il drama quale oggi lo possediamo porta i segni di non poco 
attrito, che facilmente sì spiega non solo per essere uno dei 
migliori di Aristofane, ma anche per la grande e durevole po- 
polarità di Euripide che ne è il soggetto. Non poco sono i 
luoghi nei quali l’ interpolazione è evidente, o che destan so- 
spetto per certa incoerenza o disuguaglianza. Notevole è però 
che in taluni di questi luoghi parlasi di contemporanei del 
poeta e mal si può quindi pensare ad aggiunte di molto po- 
steriori. Anche qua e là par di riconoscere qualche lacuna. 

Singolarmente la scena dell’ultima prova fra i due poeti, la 
prova nell’opinione politica, qual'è, riesce debole e zoppicante. 
Di un rifacimento di questa comedia, che ebbe pieno suc- 
cesso alla prima rappresentazione, non abbiamo memoria; ma 
bene vien riferito che fu eccezionalmente di nuovo rappresen- 
tata nello stesso anno; checché altri dica, non è punto impos- 
sibile che qualche ritocco vi facesse il poeta per la nuova rap- 
presentazione, singolarmente nelle parti incidentali di motteg- 
gio personale e di significato politico. Ciò può, come per altri 
drami, aver prodotto varietà nei testi e qualche confusione che 
in parte spiegherebbe lo stato in cui è quello a noi pervenuto, 
Ma, salvo la scena di cui abbiamo parlato, non se ne sente 
l’effetto nell’assieme della composizione. 

Il lettore noterà che nella seconda metà il più povero per- 
sonaggio è Plutone, il quale non ha una parte quale si aspet- 
terebbe pel re dell’ inferno. Gli è che il poeta non disponeva 
che di un attore soprannumerario per quella parte, e dové 
quindi limitarla a poca cosa. I tre attori di professione dei 
quali ei poteva valersi erano tutti impiegati in parti impor- 
tanti. Al principale o protagonista toccava la parte del perso- 
naggio buffo ed essenzialmente comico di Dioniso che è quasi 
sempre in iscena. Al secondo o deuteragonista toccava dappri- 
ma la parte di Santia, poi quella di Eschilo. Al terzo o trita- 
gonista toccava successivamente la parte di Eracle, di Caronte, 
del servo di Plutone, dell’ ancella di Proserpina, della prima 
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ostessa, e finalmente quella di Euripide. Un quarto attore pu- 
ramente di ripiego avea quelle parti di minor momento che 
non potevano esser recitate da alcuno degli altri, tutti tre al- 
lora occupati in iscena; tali sono: la parte del morto, quella 
della seconda ostessa o Platane, e finalmente quella di Plutone. 
I tre attori principali dovevano essere per questa comedia tutti 
di valore, compreso il terzo che spesso non era tale, ma do- 
deva esserlo qui per poter recitare la parte lunga e importan- 
tissima di Euripide. 
[1886] 
I 
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Delle undici comedie che ci rimangono di Aristofane, questa 
degli Uccelli è in ordine di tempo la sesta; contando però le 
due anteriori a tutte le altre, i Banchettatori cioè e i Babilo- 
nesi, oggi perdute, essa è l’ ottava. Le prime sette furono com- 
poste e rappresentate, con successione non interrotta, d’ anno 
in anno, nei sette anni dal 427 al 421 av. Cr.; sei anni in- 
vece intercedono fra l’ ultima di quelle (la Pace) e questa, che 
fu rappresentata nella festività delle Grandi Dionysie, nel marzo 
del 414. Aveva Aristofane allora circa trent’ anni di età. Che 
il poeta in quei sei fioridi anni della sua esistenza rimanesse 
inattivo e improduttivo, non è da credere; ad essi probabil- 
mente devono appartenere taluni de’ numerosi drami suoi per- 
duti, di cui ignoriamo la data, non conosciamo che il titolo e 
qualche frammento. (Questa lacuna spiega la mancanza di con- 
tinuità che lo studioso moderno avverte fra questa comedia e 
le precedenti cinque superstiti, gli Acharnesi cioè. i Cavalieri, 
le Nuvole, le Vespe, la Pace, che nello svolgimento dell’arte 
del poeta e delle maniere sue varie e successive si aggruppano 
assai più strettamente fra di loro che con questa. la quale per 
l'essenza sua intima appartiene pure a quel gruppo, ma vi si 
distingue per un procedimento e un carattere sostanzialmente 
diverso e nuovo. Qui domina l' idealità tanto sovranamente che 
appena pare questo un drama di ragione politica, mentre è pur 
tale ed infatti fu recitato con l’attore Callistrato per protago- 
nista, al quale, piuttosto che all’ altro attor suo Filonide, il 
poeta commetteva la recitazione di drami di tal natura o ten- 
denza. Questo che vien giudicato giustamente il più bello de’ 
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drami aristofanei superstiti, nella gara di quell’anno, ove ebbe 
il poeta a degni rivali i valenti Amipsia e Frinico, non ottenne 
che il secondo premio ; il primo se l’ ebbe Amipsia pei suoi 
Komasti, Frinico col suo Monotropos (Il solitario) non ebbe che 
il terzo. 


Il concetto fondamentale del drama è la città degli Uccelli 
in contrapposto alla città umana e sopratutto ad Atene; sem- 
plice quanto fantastica è la favola che inventa il poeta per con- 
durre |’ azione del drama a questa che è la massima delle sue 
poetiche fantasie e mostrarla comicamente attuata. Due cittadini 
ateniesi di diversa levatura, ma ben d’ accordo nell’ esser mal- 
contenti della vita agitata e sempre minacciata da eterni pro- 
cessi che sì mena in Atene, stabiliscono di andar in cerca di 
una città ove sì possa vivere in pace, tranquilli e sicuri ; questi 
sono l’ intraprendente, il sempre convincente e convinto Pite- 
tero, e lo speranzoso Evelpide, il quale schiettamente plebeo 
e grosso di mente, con cieca fiducia segue l’ amico e a lui si 
rimette. Dove possa trovarsi una città a modo loro, essi invero 
non sanno, ma sperano averne notizia da qualche uccello che 
ne’ suoi viaggi aerei l’ avesse scoperta, e fra gli altri pensano 
particolarmente a Tereo che fu cambiato in upupa. La patetica 
e tragica storia di Tereo e Prokne sua moglie, figlia di Pan- 
dione re dell’ Attica, come l’ uno fosse poi cambiato in upupa, 
l’ altra in usignolo, era in tempo ancor recente stata mirabil- 
mente tragediata da Sofocle e poi con minor eccellenza e ori- 
ginalità anche da Filocle (vedi v. 281 e segg.); facilmente si 
presenta dunque all’ animo dei due malcontenti ateniesi l’idea 
che l’ upupa-Tereo, già stato uomo e anche imparentato cogli 
Attici, potrà e certamente vorrà dar loro la informazione bra- 
mata. Quanto a scoprire dove si trovi l’ upupa-Tereo, niente 
più facile; comprati due di quelli uccelli che servivano alla 
divinazione, una cornacchia e un’ alzavola, si mettono in viaggio 
seguendo la direzione a cui quegli uccelli accennano : dopo lun- 
go errare a zig-zag per vie aspre e assai men che comunì, ar- 
rivano in luogo remoto, silvestre e deserto, ove li vediamo 
all’ aprirsi della comedia e che rimane la scena di tutta l’azione. 
Trovano infatti 1’ Upupa cercato ; ma delle varie città suggerite 
da quest'uomo-uccello, cominciando da Sparta, niuna va a sangue 
ai due malcontenti. La vita serena invece che mena l’ upupa 
nella quiete di quei luoghi, senza cure o sovraccapi, e quanto 
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esso riferisce sul vivere semplice e libero degli uccelli, fanno 
grande impressione sull’ animo di Pitetero e ne mettono in moto 
lo spirito inventivo e fecondo ; da cui subito scaturisce un me- 
raviglioso progetto di edificare fra cielo e terra una città di 
uccelli, nella quale senza gl’ impacci delle città umane si viva 
felici e indipendenti dagli uomini e dagli dei, anzi signori di 
quelli e di questi pure. Piace molto l’idea all’ Upupa ; con- 
viene però comunicarla agli altri uccelli - e persuaderneli ; a 
tal scopo vengono questi convocati da un canto dell’ upupa 
stesso e dai gorgheggi divini della sua Prokne o usignoletta ; 
accorrono infatti da ogni parte uccelli d’ ogni specie, che co- 
stituiscono il coro, e cosî si chiude la introduzione o prologo 
della comedia, mettendo innanzi l’ idea fondamentale di questa, 
che poi si svolge e si attua in un seguito di scene vivacissime 
e briose. Nella prima di queste, mirabilmente condotta e con 
finissima satira, vediamo gli uccelli furibondi dapprima contro 
i due uomini che minacciano sbranare, acconciarsi per inter- 
cessione dell’ Upupa a udir Pitetero, e uditolo, non solo cal- 
marsi e farsi amici suoi, ma entusiasmarsi per l’idea da lui 
trovata ed esposta, ed anelare a presto porla in atto. A tanto 
è riuscito Pitetero prendendoli, come un furbo demagogo ate- 
niese, pel lato debole del loro amor proprio, ricordando loro 
l’ antichità primordiale della loro stirpe, anteriore agli dei e 
agli uomini, de’ quali tutti furono un tempo signori, e il mi- 
sero stato a cui ora son ridotti, insidiati, presi, pelati, arrostiti, 
incitandoli al riacquisto dell’ antica dignità e signoria col fab- 
bricare una tal città nell’ aria che 8° interponga fra dei ed uo- 
mini intercettando il fumo delle vittime, talché gli uni e gli 
altri sian costretti a venire a patti con gli uccelli, a riconoscerli 
per signori e dei, quali già erano un tempo. Qui giunto il drama 
a metà e rimasta vuota la scena, ha luogo la parabasi che ha 
per soggetto il vanto e la storia gloriosa .degli uccelli con fre- 
quente motteggio per gli uomini efimeri e sopratutto per gli 
Ateniesi. La denominazione e inaugurazione della nuova città, 
le notizie sulla edificazione di questa e sull’ ossequio che le 
fanno già gli uomini, finalmente il trionfo di Pitetero e degli 
uccelli anche sugli dei, sono i soggetti di tre atti divisi da 
parti corali, che costituiscono la seconda metà del drama. Alla 
fantastica e burlesca città aerea viene posto il nome burlesco 
di Nubicuculîa : il rito di inaugurazione viene interrotto da assai 
importuni che vengono ad offrire i loro servigi, il poeta enco- 
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miastico, l’ indovino che ha oracoli su di essa da spacciare, Me- 
tone geometra che ha pronto un piano regolato re da proporre, 
l’ ispettore o commissario ateniese che viene per istallarvisi, il 
legislatore che ha tutto un codice di leggi già pronte, sono tutti 
rimandati con busse. Il secondo dei due ateniesi, Evelpide, viene 
mandato ad invigilare |’ edificazione, ed a spedire un araldo 
agli dei ed uno agli uomini ; né poi Evelpide più ricomparisce. 
Dopo un altro intermezzo, o seconda parabasi, un nunzio 
narra e descrive l’ edificazione della città per opera d’ infiniti 
uccelli d’ ogni specie ; tanto straordinari e meravigliosi fatti ei 
riferisce che a Pitetero, rimasto perplesso, paion bugie addi- 
rittura (v. 1167). L’ araldo spedito agli dei non torna; viene 
invece Iride alata messaggiera di Zeus, il quale la manda agli 
uomini a chiedere sacrifici, che pare manchino ; essa però della 
città non sa nulla, l’ ha traversata senza accorgersi che ci fosse, 
non intende le furie e le esigenze degli uccelli e di Pitetero, 
e trattandoli da insensati prosegue per la sua via. Torna però 
l’ araldo dagli uomini, cioè dagli Ateniesi, che dice entusiasmati 
per la nuova geniale idea di Pitetero a cui han decretati grandi 
onori, e tutti desiderosi di fornirsi di ali ; infatti si veggono venire 
a chieder ali un parricida, il ditirambografo Cinesia, e un sicofan- 
te, rimandati il primo con buoni consigli, gli altri con busse. 
La parte finale che ha per soggetto il trionfo sugli dei, o 
la loro dedizione, costituisce la catastrofe comica del drama messa 
innanzi di sorpresa e inaspettatamente, come una efficace ca- 
tastrofe tragica; è divisa in due scene, la prima delle quali 
serve d’ introduzione all’ altra ed è una delle invenzioni più 
geniali e profondamente comiche del poeta. Di soppiatto, tre- 
mando d’ esser veduto, il buon Prometeo, l’ amico degli uomini, 
il martire del Caucaso, riconciliato cogli dei, ma tuttavia assai 
più amico degli uomini che di loro, viene ad avvertire in se- 
greto Pitetero che fumo e adipe di vittime non giunge ormai 
più in cielo; che lassù son tutti affamati e verrà presto un’am- 
basceria a Nubicuculìîa per patteggiare ; consiglia a tener fermo, 
ad esigere la cessione dello scettro divino ed anche di Regina 
(Basilea) che incarna la regia dignità ed il divino governo di 
Zeus ; quindi quatto quatto se ne torna via. Ed ecco infatti, 
dopo un brevissimo intermezzo scherzevole del coro, giungere 
i tre legati celesti che sono il fratello stesso di Zeus, Posidone, 
il figlio di Zeus, Eracle, tanto ghiotto e vorace quanto forte, 
e un dio Triballo, un di quegl’ iddii barbari intrusi nell'Olimpo 
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greco, come assai uomini barbari usurpavano la cittadinanza 
ateniese. Sono affamati, e appunto arrivano mentre Pitetero at- 
tende alla cucina. Posidone sostiene quanto meglio può la di- 
gnità divina, ma Eracle è pronto a cedere scettro e Regina e 
ogni cosa purché si mangi ; tutto infine dipende dal voto del 
Triballo, il quale in linguaggio appena intelligibile, annuisce ; 
cosi, come nella assemblea ateniese (e in altre pure) passa la 
gravissima proposta a maggioranza pel voto di un goffo e rozzo 
individuo, di un intruso, estraneo e indifferente alla patria. 

Trionfa dunque Pitetero coi suoi uccelli, e il drama si chiude 
con una pompa solenne di Pitetero, insignito degli attributi re- 
gali di Zeus, insieme alla sposa Regina, con canto d’ Imeneo 
e danza; scena gaia, non però burlesca né beffarda, ina tutta 
condotta con graziosa poesia di alto stile. 


Questa, che è la più lunga delle comedie di Aristofane, è anche 
sotto più d’un aspetto Ja più bella e perfetta. Il tema genial- 
mente inventato dal poeta per il suo drama è già di per sé 
tanto ideale e poetico, che potrebbe essere svolto in poesia 
seria, sentimentale, e prestarsi a un’ idillio. D’antica data, assai 
più antico che Alcmano ed Anacreonte, è il sospiro « vorrei 
essere un uccello ! » emesso nell’ ora in cui più gravi e mo- 
lesti sentiamo i ceppi della vita nostra confinata al suolo. Il 
poeta, che doveva essere anzitutto comico, cioè agli antipodi 
di ogni sentimentalità, ha dovuto limitarsi a dare diretta- 
mente una qualche espressione della poesia che ispirano gli 
uccelli, in taluni pochi canti pieni di finissima eleganza e 
di sorriso gentile, ove graziosamente introduce anche il vi- 
vace cinguettìo di quegli animali; indirettamente però si sente 
quella simpatica poesia nel brio gaio e scherzevole, nella 
grazia e temperatezza per cui questo drama è il più nobile, 
ideale e poetico, il meno violento ed aggressivo, il meno ru- 
vido e ricco di grossolanità, fra i drami politici di Aristofane. 
Una grande varietà di scene, di momenti comici, di personaggi, 
d’ incidenti episodici inaspettati e comicamente efficaci, allon- 
tanano dalla composizione ogni monotonia, quale potrebbe pro- 
dursi per la semplicità del motivo fondamentale ; poichè l’ idea 
tanto bizzarra e ardita di Pitetero, dall’accordo cogli uccelli in 
poi, si svolge e si attua procedendo a vele gonfie quasi senza 
alcun contrasto od ostacolo. Né drama di caratteri posti a con- 
trasto è poi questo; propriamente tutta l’azione si effettua fra 
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Pitetero e gli uccelli, ossia il coro. Pitetero è l’ unico perso- 
naggio permanente e l’unico carattere stabile di tutto il drama. 
Questo vecchio cittadino ateniese persuasivo consigliere degli 
amici (Peithetairos), fecondo di risorse e di felici idee, geniale 
creatore della ideale città di Nubicuculîia, non è e non rap- 
presenta altri che Aristofane stesso. Il compagno di lui Bene- 
spera (Evelpides) è un tipo volgare di contadino ateniese, co- 
munissimo in questo teatro comico, malcontento come Pite- 
tero, ma affatto passivo in mano a questo e a luì intieramente 
subordinato. Né costui né l’Upupa sono caratteri significativi 
e importanti; semplici ordigni comici, essi servono meccanica- 
mente ad introdurre e avviare l’ idea comica e l’azione che ne 
deriva; ciò fatto, escono e non compaiono più nel drama. 
Tutti gli altri personaggi numerosi che in questo figurano 
non fanno che intervenire incidentemente o episodicamente ; ta- 
luni, come i messaggeri e gli araldi non servono che al mec- 
canismo del drama; taluni, come gli importunì che offrono i 
loro servigi nel fondar la città, e i petulanti cercatori di ali, 
servono allo sviluppo della satira dello stato ateniese ; altri, 
come Iride, gli dei, servono alla satira pure, ma rivolta alle 
fantasie Nubicuculiane, e servono anche a portare al massimo 
in una catastrofe comica d’ilare sorpresa il ridicolo di tutta 
questa burlesca fantasia. Oltre a Pitetero, altro personaggio pre- 
sente ed agente durante tutto il drama non vi è che il coro, 
il quale persuaso da Pitetero agisce, come Evelpide, in per- 
fetta consonanza con lui. Questi uccelli leggeri e facili a la- 
sciarsi persuadere, esaltare e indurre alle più chimeriche spe- 
ranze ed imprese dell’ abile parlatore che ne solletica l’amor 
proprio ricordando loro glorie antiche, non meno fantastiche, 
non sono certamente altro che il popolo ateniese, il quale fa- 
cilmente dev’ essersi in quelli riconosciuto, come poi vedremo. 
Il ridicolo in tutta questa festosissima comedia nasce peren- 
nemente dalla approssimazione o curiosa mescolanza delle due 
nature, uomini e uccelli, con mirabil conseguenza mantenuta. 
Il comico largamente risulta dalla serietà, veemenza, facilità 
con cui si vede concepita, appresa la strana idea, che sì pre- 
senta come un sogno burlesco di cui il poeta è il primo a 
ridere, e lo fa col mirabile episodio di Iride. Questo perso- 
naggio, quantunque rappresentato in caricatura, pure è il più 
serio di tutto il drama; parla Iride in tutta la dignità sua di- 
vina, traversa Nubicuculìia senza accorgersi che questa esista, 
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e cosi traversa tutto quel drama, ove tutto gravita verso quella 
idea, come un sogno, una chimera senza corpo, e in Pitetero 
e negli altri non vede che cervelli malati. 


Appunto per questa sua special composizione, pel modo come 
il poeta stesso presenta e tratta questa sua idea, per la diver- 
sità da tutti i drami precedenti, assai difficile poté parere ri- 
spondere al quesito : qual è lo scopo serio, quale il signifi- 
cato di questa comedia? poiché non certamente gratuito è il 
postulato che ogni comedia di Aristofane, singolarmente queste 
del periodo e della maniera più antica, un serio obiettivo e 
significato lo debba avere, oltre al più immediato scopo di di- 
vertire e dar da ridere. Opinioni numerose e varie, talune delle 
quali anche assai amene, furono messe innanzi andando da un 
estremo all’altro, da chi sostiene che il drama non vuole avere 
alcun senso, ma è nient'altro che una specie di fiaba comica, 
a chi vi trova tutto un sistema di simbolismo comico e conti- 
nue e minute allusioni a fatti e persone. Vuoto d’ogni senso 
il drama non può certamente essere, né è; la polis o città fan- 
tastica che in esso è presentata, accenna senza alcun dubbio 
ad un motivo politico, ed obbliga a collocare questa comedia 
fra le politiche del poeta. Nel definire però quale questa ra- 
gione o intenzione politica debba essere, non conviene spin- 
gersi con interpretazioni sottili troppo più in là del pensiero del 
poeta, arrivando a una determinatezza che non era nell’animo 
suo; se vi fosse stata, egli, come in tutte le altre sue compo- ‘ 
sizioni, ben avrebbe saputo parlare apertamente. Niente del 
resto obbligava il poeta a scegliere un tema politico ; poteva 
tenersi ad un tema d'’ interesse patrio, bensi, ma d’altra natura 
come aveva già fatto nei Banchettatori, nelle Nuvole, volgen- 
dosi alla critica della nuova educazione, dei nuovi educatori; 
poteva, come poi nelle Rane, rivolgere la critica comica al- 
l'arte, né altri soggetti potevano mancargli. Al tema politico 
lo chiamavano però grandi novità dello stato ateniese, che 
occupavano allora la mente di tutti e ponevano gli animi 
pieni di aspettazione in condizioni ben diverse da quelle dei 
tempi pei quali furono composte le antecedenti comedie poli. 
tiche del poeta. Politiche sono quattro su cinque delle comedie 
superstiti anteriori alla presente. Due di queste, gli Acharnesi 
e la Pace, scritte in momenti gravissimi della guerra cogli 
Spartani, propugnano la causa della pace ed attaccano violen- 
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temente i) partito della guerra; due altre, i Cavalieri e le Vespe, 
sono una critica aperta ed acerba della democrazia ateniese 
quale era in quei tristi tempi; figura nei Cavalieri il demos 
grullo, abbindolato dalle male arti dei bassi demagoghi plebei. 
come Cleone, tanto più cari a lui quanto più villani e furfanti; 
figura nelle Vespe il demos pure, il popolino ignorante e corto 
infatuato dei poteri giudiziari che la democrazia davagli ad eser- 
citare, e che esercitava a diritto e a rovescio con vera mania 
fomentata dai demagoghi suoi cortigiani. 

A’ tempi di questo drama la guerra con Sparta era sedata; 
dopo gli Acharnesi (425). ma solamente due anni dopo (423), 
era stata conchiusa una tregua per un anno ; qualche mese dopo 
la Pace (421), era stata realmente conchiusa la cosf detta Pace 
di Nicia, e anche un’alleanza fra Sparta e Atene per cinquan- 
t'anni; questa pace, che doveva poi in realtà non essere che 
una mezza pace, durava tuttavia nel 414, quando furono com- 
posti gli Uccelli. 

Quanto alla democrazia ateniese, le istituzioni non eran 
punto cambiate, ma gli uomini e la tendenza dell’aura popolare 
erano ben mutati; Cleone era morto (422), Iperbolo era in 
emigrazione forzata per ostracismo ; l’ ascendente sul demos, 
non apparteneva più alla plebaglia bassa e grossolana; delle 
goffaggini di una democrazia piazzaiuola si era tanto nauseati 
che in segreto e in palese da molti si cospirava e si agiva per 
abbattere la democrazia stessa ed arrivare alla oligarchia, come 
più tardi infatti avvenne. Il primo, più influente uomo politico 
di Atene era allora Alcibiade, uomo ben diverso dai demagoghi 
bassi e plebei già combattuti dal poeta e già spariti da quella 
scena. Nobilissimo di prosapia, ricco, bello della persona, ele- 
gante, colto, pronto e fecondo d’ ingegno, attraente parlatore, 
intraprendente e signorilmente ambizioso, era Alcibiade irresi- 
stibilmente simpatico a uomini e a donne, anche al difficile 
Socrate, come lo era certamente anche ad Aristofane ; il quale, 
che approvasse o disapprovasse la sua politica e la sua condotta 
verso la patria, non solo mai non lo ha attaccato direttamente 
e violentemente, come fece di Cleone e di altri demagoghi plebei, 
ma anzi di rado lo rammenta in quanto ci rimane delle sue 
comedie ; il che, vista la posizione di quell’uomo, la sua in- 
fluenza, la sua responsabilità in capitali avvenimenti del tempo, 
non si spiega se non per uno speciale riguardo (non certamente 
paura) che trattenesse il poeta. 
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Era Alcibiade, comunque patrizio, propriamente democratico, 
e teneva ad esser riconosciuto tale, ma la sua democrazia non 
poteva essere ochlokrazia ; un ideale dello stato cosi bassamente 
plebeo quale quello dei tempi di Cleone, non poteva allignare 
nella mente di lui, che non era un Agoracrito, un malnato, un 
piazzaiuolo dalla plebe esaltato a dignità. Del resto, ambizioso 
senza scrupoli e bisognoso anzitutto di dominare, era pronto 
per sua convenienza a far buon viso agli oligarchi che cospi- 
ravano a rovesciare la democrazia, come per dispetto o vendetta 
a tradire la patria, passando nel campo nemico a tramarne la 
rovina. Eppure quest'uomo che doveva riuscire cosî fatale ad 
Atene, esercitava sugli Ateniesi, come anche sugli altri, un fa- 
scino strano, per cui, come ad una bella infida da chi ne è 
perdutamente innamorato, non v’ha colpa grave che, dopo essersi 
scorrucciati a morte, non vengagli poi perdonata: dopo fiera 
rottura rappattumati gli Ateniesi l’esaltano più di prima. Questo 
fascino lo subiva in certo grado anche Aristofane, a cui quella 
bella personalità nobilmente poderosa, tanto diversa da Cleone, 
imponeva. Anche più tardi, nove anni dopo questa comedia, 
quando le colpe di Alcibiade si erano moltiplicate, e danni 
gravissimi aveva sofferti Atene volontariamente o involontaria- 
mente da lui promossi e causati, Aristofane per bocca di Eschilo 
nelle Rane giudicava che « non conveniva crescersi il lioncello in 
grembo, ma fatto ciò una volta, conveniva adattarsi alle sue vie ». 


Quando il poeta compose gli Uccelli Atene era crucciata con 
Alcibiade, e tanto che era trascorsa fino a misure eccessive 
contro di lui, non proporzionate alle colpe che venivangli, sulla 
parola di avversari politici e delatori, imputate. Erano in quel 
momento gli animi in Atene agitati da grandi aspettazioni e 
da grandi timori, esaltati o nervosi, come nella imminenza di 
grandi avvenimenti, che potevano essere felici e gloriosi, ma 
potevano anche essere catastrofi gravissime, come infatti furono. 
Decretata fin dal marzo dell’ anno antecedente, era allora av- 
viata la famosa spedizione di Sicilia ; contro il parere di Nicia, 
savio e prudente quanto valoroso capitano, era stata quella s0- 
stenuta alacremente da Alcibiade con vedute di grande ambi- 
zione patria; nientemeno che questo popolo, il meno tagliato 
ad essere conquistatore, poté sognare allora per la prima volta 
(e doveva rimanere unica) di divenirlo ; dopo la Sicilia, le ma- 
gnifiche triremi ateniesi avrebbero sottomesso l’Italia e Cartagine 
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e mezzo mondo! Infatuata da queste fantasie, Atene avea spiegato 
tutta la sua ricchezza e potenza per quella spedizione, affidata 
ad Alcibiade, Nicia, Lamaco, tre fidi suoi valorosi e d’ingegno ; 
e con entusiasmo indicibile tutta intiera l’Attica avea assistito 
allo spettacolo imponente e mai più visto delle sue belle 130 
triremi mirabilmente equipaggiate, montate dalla eletta delle 
sue milizie, che scortate da un 500 navi da carico, salpavano 
dal Pireo a fin di giugno, benedette e acclamate da tutti. Fiera di 
chiamarsi il « paese delle belle triremi » come il poeta scher- 
zando richiama (v. 108), Atene da quel di rimase febbrilmente 
agitata, a quelle e alla spedizione avventurosa volgendo il pen- 
siero, impaziente di vederne i risultati. In mezzo all’entusiasmo, 
il sentimento di aver giuocato un dado azzardoso v'era pure, 
e i superstiziosi, che non erano pochi, ricordavano parecchi 
segni di sinistro augurio, prodottisi appunto quando l’impresa 
si deliberava e si eseguiva. Accresceva l'inquietudine un’altra 
preoccupazione, quella di fatti misteriosi ed empi allora pro- 
dottisi, ne’ quali al demos pareva di sentire minacciata, minata 
segretamente la democrazia, per opera di società occultamente 
cospiranti a rovesciare le libere istituzioni popolari. La mutila- 
zione delle sacre herme quasi tutte, avvenuta per mani ignote 
nella notte dell'11 maggio (415), avea prodotto una irritazione 
ed anche un panico immenso ; nell’ incertezza, anzi assoluta 
ignoranza del chi e del perché, parve certo nel fatto grave 
scorgere l’opera di congiurati a ricondurre non solo l’oligarchia, 
ma la tirannide de’ Pisistratidi, di già gloriosamente spenta dal 
pugnale ascoso fra ì mirti d’Armodio ed Aristogitone ; al qual 
timore allude il poeta nella parabasi (v. 1074), ove pure deride 
le taglie vanamente proposte a chi scoprisse gli autori dell’opera 
sacrilega, le quali altro non produssero se non assai false de- 
nunzie ; molti, colpevoli o denunziati falsamente, o sospetti, 
fuggivano, mettendosi in salvo; molti erano presi e cacciati in 
prigione e sottoposti a processi con minaccia di morte ; la vita 
in Atene era in quel momento malsicura. Fra i denunziati 
o indicati sospetti fu pure Alcibiade e la sua hetaireia o so- 
dalizio; ed egli aveva domandato l’inchiesta prima dì partire 
per la spedizione, ma il popolo amante ancora di lui e infa- 
tuato per questa, non la consenti e volle partisse colle triremi 
belle per la Sicilia senza indugi ; ma le mene de’ suoi avversari 
non cessarono, anzi crebbero ; in quel furor di sospetti, de- 
nunzie e processi, fu messa innanzi una nuova accusa contro 
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di lui, quasi egli coi suoi in privato luogo avesse empiamente 
imitato o parodiato il rito e le cerimonie de’ misteri santi. 
Infuriato a tal rivelazione il demos, sui primi di agosto, poco 
più che un mese dacché Alcibiade avea salpato fra le accla- 
mazioni entusiaste dal Pireo, quando appena era combinato il 
piano delle operazioni in Sicilia, spedi la Salaminia, la trireme 
sacra, a riprenderlo perché comparisse al tribunale, pur con- 
sentendogli di seguire la Salaminia nella nave propria. Parve 
forse ad Alcibiade che avessero troppo buon giuoco quelli che 
volevano disfarsi di lui, e si sottrasse colla fuga al pericolo 
gravissimo, riparando per ultimo a Sparta ove giunse ad autunno 
inoltrato. Delusi cosî e tanto pit per ciò irritati gli avversari 
suoi in Atene, fecero pronunziare sul contumace condanna di 
morte e confisca de’ beni, e scagliare da’ sacerdoti Ja pubblica 
maledizione. Si narra che alla notizia della sua condanna a 
morte esclamasse sprezzante : « Ben farò loro vedere ch’io son 
vivo! » e se pur nol disse certo lo fece, collegandosi cogli 
Spartani a danno della patria ; né tardarono gli Ateniesi a sentire 
che egli era vivo e gagliardo. Questo però non avvenne che 
dopo la recitazione degli Uccelli. Le rivelazioni fatte da Andocide 
sugli autori della mutilazione delle herme, e la conseguente 
punizione colla morte di quanti dei designati come colpevoli 
non si eran messi in salvo, calmò il popolo esasperato per la 
impenetrabilità di quel fatto misterioso ; allarmato però e pau- 
roso di attentati alla sua libertà e al suo potere, sospettoso di 
occulte macchinazioni politiche a suo danno, rimaneva sempre. 
Pericoloso era in quel momento dirsi malcontento della città ; 
pronto si ergeva subito, come vediamo in principio della co- 
media (v. 125), il sospetto di aristocrateggiare, di macchinar 
l'avvento della oligarchia, e con questo la paurosa prospettiva 
dei processi politici e del supplizio. Un pericolo imminente 
però, il demos non lo sentiva allora più, credendo avere sco- 
perti ed eliminati i più temibili cospiratori ed avere seriamente 
atterrito gli altri. Le menti erano rivolte alla grande spedizione, 
per la quale si era il popolo esaltato e rimaneva speranzoso ; 
grandi fatti non erano ancora stati compiuti in Sicilia, ma neppur 
nulla era avvenuto da dar preoccupazioni per l’esito dell’ im- 
presa ; si mormorava contro Nicia perché troppo lentamente 
procedeva in quella, tanto che il poeta (v. 639) dice, con ischerzo 
a ciò allusivo, nicieggiare per indugiare; ma si ammirava lo 
strategema ben riuscito con cui era arrivato a prender buona 
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posizione sul porto di Siracusa ; forse a questo accorgimento 
si riferisce il vanto delle astuzie strategiche di Nicia nel v. 363. 


Tale era allora la situazione politica e lo stato degli animi 
in Atene. Con Sparta si era in pace, benché ciò non volesse 
dire amicizia (ved. v. 815); le apprensioni per le mene segrete 
contro la democrazia erano, se non dissipate, allontanate ; l’im- 
presa di Sicilia procedeva lentamente ma fermamente e senza 
scacchi scoraggianti, il popolo e più di tutto il popolino so- 
vrano, ma sovraneggiato dalle lusinghe dei demagoghi, era pieno 
di speranze (Evelpides) e di sogni dorati, fiero della sua grande 
città di cui niun’ altra maggiore (v. 123), delle sue belle tri- 
remi (v. 108), della sua ricchezza e potenza. Purtroppo l’ ora 
del disinganno e dell’ umiliazione acerbissima non era lontana, 
ma fin lf niuna ragione di tristezza impediva che la bella, a- 
nimata stagione delle feste bacchiche o Dionysie riuscisse lieta 
e brillante. Aristofane per le feste bacchiche di quell’ anno 414, 
compose due comedie, la prima oggi perduta, intitolata Am- 
fiarao, fa data nel gennaio, in quelle delle feste dionysie che 
chiamavansi Lenee, alle quali in quel momento invernale pochi 
o punti forestieri assistevano ; l’ altra, che è questa degli Uc- 
celli, fu rappresentata nelle assai più pompose Grandi Dionysie, 
nella seconda metà di marzo, quando all’ aprirsi della prima- 
vera grande concorso era in Atene di forestieri, di rappresentanti 
delle città alleate e tributarie. Dell’ Amfiarao sappiamo soltanto 
che in esso figurava un vecchio superstizioso, che per curarsi 
di una sua malattia rivolgevasi colla moglie all’ oracolo, in O- 
ropo, di quell’ eroe veggente, e guariva poi e ringiovaniva, ma 
per tutt’ altro mezzo. Che quella comedia fosse rivolta, come 
alcuno ha pensato, contro Nicia di cui è nota la superstizione, 
niente porta a crederlo ; fu commessa all’ attore Filonide, non 
a Callistrato, il che fa dubitare che avesse intento politico ; 
probabilmente era quella rivolta contro le superstizioni popolari. 
Un’ intenzione di satira politica si ritrova però negli Uccelli. 
La critica diretta, aperta, determinata del demos e de’ suoi fa- 
voriti quale l’ abbiamo nei Cavalieri non è qui, né potrebbe 
aspettarsi nelle condizioni di animi e di cose che abbiamo de- 
scritte. Il fatto più grave in vista allora, ed a cui pur traspa- 
risce rivolto il pensiero del poeta in questo drama, è la grande, 
azzardosa spedizione di Sicilia. È il poeta fra gli entusiasti di 
quella spedizione, o è dei prudenti e saggi che la disapprova- 
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vano come una follia dannosa? Quel che conosciamo del suo 
carattere, delle sue idee, del suo amore per la pace, e il ri- 
serbo stesso che su tal soggetto ei tiene costantemente in tutta 
la comedia, lo mostrano senza dubbio avverso. Ma poteva egli 
in quel momento scagliarsi contro quell’ impresa, esprimere a- 
pertamente e acerbamente la sua disapprovazione, atterrire e 
scoraggiare con dimostrazioni e previsioni di danni gravi e ca- 
tastrofi ? A che pro farlo, ormai che il dado era tratto né più 
v era da ritirarlo ? per farsi lapidare dalla massa esaltata e in- 
dignata ? 

Un attacco violento contro Alcibiade, come già contro Cleone, 
sarebbe stato tardivo e vano allora, quando il popolo si era 
già contro lui rivoltato e lo avea condannato a morte. Se mai, 
sarebbe stato a suo luogo un anno prima, quando appunto la 
spedizione da lui patrocinata era ancora discussa, non puranco 
deliberata e intrapresa. Se producesse qualche camedia Aristo- 
fane in quell’anno, non sappiamo ; non v° ha però accenno in 
quel che di lui rimane che il grande comico combattesse allora 
quei progetti guerreschi coll’ arte sua. Del resto, come l’ ab- 
biamo già detto, Alcibiade non era, non poteva essere a lui 
antipatico, come Cleone lo era stato. Al tempo degli Uccelli 
egli Ja simpatia del poeta, quantunque fautore di quella spe- 
dizione, non l’ avea perduta; la più grave sua colpa era fin 
li quella di essersi rifugiato a Sparta passando fra i nemici 
della patria; ma anche questa patria aveva colpa di essersi 
lasciata trascinare dai nemici di lui a trattarlo assai male con 
quell’ inconsulto richiamo sul bel principio della spedizione ; 
che fu un grosso errose, comunque taluni storici odierni lo 
vogliano spiegare e difendere, e senza alcun dubbio tale parve 
pure agli occhi di Aristofane. Che a Sparta Alcibiade medi- 
tasse e tramasse vendette contro Atene, si sapeva, ma fin li 
tradotte in fatto ile minacce non s’eran viste, né si videro se 
non nel maggio, due mesi dopo la comedia degli Uccelli. 

Se ad un attacco contro Alcibiade non poteva allora pensare 
il poeta, molto meno poteva venirgli in mente di attaccare Nicia, 
l’altro più influente uomo d’Atene in quel tempo. Poteva Nicia 
essere messo in ridicolo per la sua meticolosità e il suo bi- 
gottismo, ma era poi uomo altamente rispettabile e rispettato; 
la sua politica era in perfetta consonanza coi sentimenti di A- 
ristofane, avverso com’era Nicia alla demagogia plebea, autore 
di quella pace con Sparta che Aristofane avea tanto agognata, 
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contrario alla spedizione di Sicilia di cui per obbedienza e ri- 
luttante accettò il comando. 

Chi meritava critica acerba ed aveva certamente la disap- 
provazione del poeta, era allora il demos infatuato, volubile, 
precipitoso, sospettoso, intrattabile; ma il demos, per le sue 
condizioni d'animo che abbiamo descritte, una critica aperta, 
diretta ad aspra, una caricatnra de’ suoi difetti, come nei Ca- 
valieri, non l’avrebbe tollerata allora. Un segno della sua su- 
scettibilità del momento è il decreto restrittivo della libertà 
de’ comici, emanato poco prima di questa comedia, su propo- 
sta di un oscuro Syrakosios, oratore politico di bassa lega che 
in questa stessa comedia (v. 1297) è berteggiato come un ciar- 
liero. Frinico nel suo Solitario (Monotropos), prodotto sulla 
scena insieme agli Uccelli del nostro poeta, sferzava questo Sy- 
rakosios per aver egli privato i comici della libertà di mettere 
in comedia «coloro che avrebber voluto ». Esattamente e com- 
pletamente il tenore di quel decreto non lo conosciamo, ma 
certamente esso vietava di mettere in comedia apertamente e 
nominandoli taluni fatti (e quindi le persone che in quelli che 
avesser figurato) di natura più delicata, pe’ quali la suscetti- 
vità del demos era maggiore che per altri : probabilmente, come 
da taluni fu bene supposto, erano i fatti degli hermokopidi ed 
altri per tendenza politico-religiosa affini a quelli. Anzi senza 
quel decreto però, la più volgare prudenza doveva suggerire ai 
comici di non toccar crudamente soggetti tali, rinfocolando quel 
fermento popolare, appena sedato, che avea testé condotto ad 
una specie di terrorismo. Il rispetto del demos esasperato e 
gelosissimo della sua sovranità minacciata, 8° imponeva ai co- 
mici, mentre niuna paura di vendette personali li tratteneva dal 
battere individualmente ogni sorta di persone alte e basse, come 
vediamo pur negli Uccelli. Alcibiade era stato attaccato dal grande 
rivale di Aristofane, Eupolis, con una comedia; non però per 
la sua politica, ma per le sue orgie voluttuose. Che però Al- 
cibiade si vendicasse facendolo annegare, o anche facendolo but- 
tare in mare con minaccia scherzevole, è una fiaba certamente: 
se pur fosse vera, non certamente quel fatto avrebbe trattenuto 
Aristofane e gli altri comici dall’attaccare quell’eminente e po- 
deroso cittadino, anzi al contrario. 


Dopo quanto abbiamo esposto, non sarà difficile spiegarsi 
come questa comedia tanto profondamente difterisca dalle an- 
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teriori comedie politiche del poeta, da doversi assegnare ad 
essa un posto separato, nel quale, almeno fra le superstiti, riman 
solitaria. Ne differisce per insolita pacatezza e delicatezza, e 
perché tanto poco aggressiva ed anche tanto poco determinata 
nel suo obietto politico che si potè fin discutere se veramente 
uno scopo tale essa abbia, e ammesso che ne abbia uno, de- 
finire questo in modi stranamente vari e diversi. Abbiam visto 
perché una critica diretta e aperta degli uomini e dei fatti po- 
litici, come quella che è nei Cavalieri, non fosse possibile né 
tollerabile in quel momento. Il poeta, con fina caricatura d’iper- 
boli fantastiche, si è limitato a fare piuttosto una satira generica 
che una critica definita delle condizioni politiche di Atene in 
quei giorni difficili, senza offesa del sentimento pubblico, senza 
scoraggiamenti inopportuni, senza neppur nominare o definire 
chiaramente i soggetti più delicati sui quali potesse cadere la 
critica, ma pur governando l’azion comica e le sue motivazioni in 
modo che ogni ateniese facilmente dovesse intendere o sentire 
a quali difetti dello stato e del carattere pubblico, a quali errori 
il poeta con benigno pensiero alludesse. 

Il delicatissimo soggetto della mutilazione delle herme, dei 
terrori del popolo sospettoso di attentati alla sua sovranità, non 
è mai apertamente formulato dal poeta; eppure è di fatto il 
punto di partenza dell’azione in questo drama. I due ateniesi 
abbandonano la città perché in essa ormai non è possibile vi- 
vere tranquillamente senza esser tormentati e minacciati da liti 
e processi. (Questo motteggiare il popolo sovrano per la sua 
manìa di sedere a scranna esercitando il potere giudiziario, che 
già allora era stato soggetto speciale delle Vespe di Aristofane, 
è quasi un luogo comune dell’arte del poeta; ma in quel mo- 
mento dovea necessariamente richiamare allo spirito d’ogni ate- 
niese quei recenti fieri processi per gli hermokopidi pei quali 
molti cittadini calunniati da falsi denunziatori o temendo di es- 
serlo. terrorizzati avean dovuto mettersi in salvo, volgendo le 
spalle alla patria. Altrettanto chiara dovett’essere per tutti l’al- 
lusione quando, dicendo Pitetero che cerca una città, non più 
grande, ma più comoda d’Atene, l’ Upupa insospettito (v. 125) 
soggiunge « di certo tu aristocrateggi ! »; ognuno dovette rico- 
noscere il pronto sospetto vigente del giorno, al quale si espo- 
neva chiunque esprimesse malcontento ; talché il poeta stesso 
fin dal principio del drama sente il bisogno di allontanarlo di- 
chiarando (nella risposta di Pitetero) che egli anzi ha in uggia 
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Aristocrate e tutti gli aristocratici. Con simil riserbo, ma in 
modo similmente intelligibile, nella parabasi (cioè appunto là 
dove in altre comedie suol dire più apertamente il suo pen- 
siero) il poeta mette indirettamente in caricatura il vano e im- 
prudente ripiego di propor taglie cospicue a chi scoprisse e de- 
nunziasse gli autori delle sacrileghe mutilazioni ; il quale non 
avea fruttato se non false denunzie e quindi molestie e ingiu- 
stizie e pericoli gravissimi a cittadini innocenti. Ed ivi pure, 
nell’ estendere con saporita comicità le taglie a chi uccidesse 
gli antichi tiranni, già spenti da un pezzo, ognuno intendeva 
l’allusione alle paure del demos che i reazionari volessero, colle 
trame segrete, avviarsi a ripristinare la tirannide antica de’ Pi- 
sistratidi; paure che a tanto veramente arrivarono, siccome at- 
testa Tucidide. Scherzi gioviali, ma pieni di ironia profonda, su 
soggetto gravissimo, che danno principio a fondamento e si- 
gnificato al drama, mentre paion guizzare di sorpresa e momen- 
taneì ; e son poi messi giù con tanta grazia squisita e con garbo sf 
onesto, che urtata non ne poteva essere, per quanto sveglia e ner- 
vosa, la suscettibilità del demos con essi amabilmente satireggiato. 

Neppur dall’altro gravissimo fatto. la spedizione di Sicilia, si 
parla mai nel drama. Appena accenna qua e là fuggevolmente 
qualche motto alle « belle triremi », all’indugiare di Nicia o 
ai suoi strategemi; ma niun apprezzamento, niente che ap- 
provi o disapprovi quell’ impresa, niente che scoraggi la pub- 
blica aspettazione per quella, niente però neppure che la in- 
coraggi, che la lusinghi, che ripercuota l’ entusiasmo da quella 
destato. Questo riserbo su tal soggetto a cui era pur rivolta la 
mente di tutti, in una comedia come questa, che è pur di 
ragion politica, è significativo; il poeta evidentemente non ap- 
prova quell’ impresa perché azzardosa e imprudente, ed anche 
perché contrario in massima ad ogni guerra e sempre fautore 
di pace. Una critica e una disapprovazione diretta dell’ impresa, 
sarebbe stata, come abbiamo visto, intollerabile in quel mo- 
mento : l’arguto e geniale poeta, però, colla sua bizzarra quanto 
ingegnosa e felice invenzione della città degli uccelli, trovò 
il modo di fare indirettamente la satira e la caricatura, non 
dell’ impresa stessa, che ormai conveniva rispettare e augurarsi 
che finisse bene, ma del popolo deliberante quell’ impresa e 
delle chimeriche sue aspirazioni. 

Certo gli Ateniesi devono facilmente aver ripensato a se stes- 
sì, dinanzi a quella massa di uccelli variopinti che tanto leg- 
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germente si lasciavano persuadere da un progetto stranamente 
chimerico ; al vederli esaltarsi alle parole di Pitetero che ricor- 
davano la loro potestà perduta e rivelavano con frottole arti- 
ficiose e arzigogoli burleschi le loro glorie antiche e com’essi 
fossero già prima degli uomini e degli dei, devono essersi ri- 
cordati della loro vanità d’essere autoctoni, e degli antichissimi 
diritti loro alla supremazia sui Greci, che gli abili parlatori 
avevan fatto brillare alla loro mente, entusiasmandoli cosi al- 
l’ impresa; e finalmente in quella tanto miracolosa quanto bur- 
lesca città di Nubicuculîia ove gli uccelli riacquisterebbero il 
loro antico dominio su dei e su uomini, debbono aver rico- 
nosciuto le prospettive a loro da quei parlatori presentate di 
grandi conquiste e quasi illimitata estensione di dominio su 
terre e su mari, verso le quali l’ impresa di Sicilia non doveva 
essere che un primo passo. Fin qui la satira indiretta, non mai 
dell’ impresa posta in atto, ma dell’ impresa progettata colla sua 
motivazione e prospettive lontane, e del demos che si lascia 
esaltare per quella. 

Mentre però l’ impresa di Sicilia era iniziata ma non ancor 
compiuta, e incerto ne rimaneva il risultato, l’ impresa di Pi- 
tetero con gli uccelli si compie felicemente, Nubicuculîa è edi- 
ficata fra cielo e terra, gli uomini le fanno omaggio, gli dei 
pure astretti dalla fame a ciò si riducono, e danza e canti nu- 
ziali allietano il trionfo di Pitetero e degli uccelli. Qui la sa- 
tira continua, restringendosi però esclusivamente al demos, alle 
condizioni interne dello stato ateniese; il poeta propone e fa 
trionfare la chimera sua, ben diversa da quella de’ sognatori 
di grandi conquiste, com’egli intenda una città ove si viva più 
comodamente e più in pace che in Atene, e satireggia lo stato 
di Atene dicendo piuttosto quel che in essa non vuole, che 
quel che vi vuole. L’ ideale suo è una città, quale allora Atene 
non era, ove domini «la Saviezza e l’Affetto e le Grazie di- 
vine ed il volto sereno della benigna Tranquillilà » (v. 1320 
segg.). Quel ch’ei non vuole, oltre alle liti e i processi, sono 
prima di tutto i poeti piaggiapopoli, tanto diversi da lui, che 
famelici e venali speculano sulle debolezze del pubblico, gl’ im- 
postori fabbricanti di oracoli che speculano sulla superstizione 
e la vanità del demos, ì progettisti pronti sempre alla fonda- 
zione di nuove città e colonie, che con parvenze di scienza e 
astruserie illudono il popolo ignaro, i pubblici legati o com- 
missari tanto vuoti quanto presuntuosi e pettoruti, i legislatori 
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mestieranti arruffoni e venderecci, fabbricanti di sempre nuove 
leggi e decreti, Alla pacifica e lieta città dei volatili, molti vo- 
gliono essere ammessi a cui l’aver ali pare comodo assai, e il 
poeta è pronto ad ammetterli, escludendo però quanti delle 
ali si servirebbero a mal fine; e tre specie di uomini tali ven- 
gono singolarmente additate: l. i parricidi che delle ali si ser- 
vono a sfuggire alla pena meritata, 2. i nuovi cattivi poeti fal- 
samente sublimi e corruttori del gusto, de’ quali è tipo il di- 
tirambografo Cinesia, saltimbanchi infesti che delle ali han 
d'uopo ad usurpar corone illudendo con voli speciosi di una 
poesia nebulosa, falsa e vuota, e 3. finalmente i sicofanti, spie, 
delatori che delle ali han bisogno a vagar prestamente per le 
città in cerca di preda. Quanto Aristofane fosse avverso a Ci- 
nesia e a quella nuova scuola di alta lirica dell’avvenire, sap- 
piamo già da altre sue comedie; qui la sferzata è del massi- 
mo grado, dacchè Cinesia è trattato come una pubblica cala- 
mità, fra un parricida e un sicofante. Sferzare i sicofanti è quasi 
un luogo comune presso Aristofane, qui però ognuno doveva 
sentire l’allusione alla rinfocolata e ben nutrita attività delle 
spie e delatori e ricattatori in quei tempi di sospetto e di gravi 
inchieste e processi politici. Nuovo fra i tipi aristofaneschi e 
senz'altro esempio (poiché tale non può dirsi il Fidippide delle 
Nuvole), è il parricida, che vediamo messo innanzi per primo. 
Perché precisamente un parricida piuttostoché un altro delit- 
tuoso qualunque ? e perché un parricida che non è ancora pro- 
priamente tale, poiché ha fin qui soltanto battuto il padre, non 
l’ha ucciso, ma si propone di ucciderlo ? e perché costui è 
trattato con mitezza e rimandato con buoni consigli, mentre 
Cinesia e il sicofante son cacciati via a bastonate ? È evidente 
che questo parricida è un simbolo di significato in quel momento 
aperto per ogni ateniese che dovea ripensare ad Alcibiade e 
agli altri fuggiaschi, i quali avevan già offeso la patria e ne 
macchinavan la rovina; ad Alcibiade principalmente, che colla 
fuga, come un vero colpevole, erasi sottratto al processo, e da 
Sparta collegato coi nemici di Atene, non aveva ancora uccisa 
la patria, ma meditava di ucciderla dandola a quelli in mano. 
La benignità del poeta per Alcibiade si fa pur qui manifesta 
nel riserbo che tiene non nominandolo apertamente, e più an- 
cora per la mitezza con cui lo tratta, scusando quasi e appro- 
vando la sua fuga, ma consigliandolo a rinunziare al parricidio 
meditato. Dacché fuggir deve ed è poi bisognoso di battaglie, 
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gli dà le ali e uno sprone come a gallo battagliero; ma che 
non se ne serva a danno della patria insieme coi nemici di 
essa. Vada piuttosto a combattere altrove; giacché in Sicilia, 
ove più ferve la pugna, ormai non può tornare, vada in Tracia 
a combattere contro quei barbari irrequieti che sempre mole- 
stavano i coloni ateniesi di quella contrada. Sappiamo che Al- 
cibiade avea nel Chersoneso Tracio possessioni che fece forti- 
tificare e nelle quali infatti, più anni dopo questa comedia, 
ricaduto in disgrazia degli Ateniesi, si ritirò e combatté per 
suo conto felicemente contro i Traci. 

È questa la sola diretta allusione ad Alcibiade che a noi 
sembri trovarsi in tutta la comedia. Già dovette essere assai 
trasparente pel pubblico ateniese in quel momento; può darsi 
però che l’allusione fosse resa più evidente da qualche segno 
particolare della maschera o del vestiario. Quanto poco valesse 
il saggio consiglio del poeta, lo videro gli Ateniesi due mesi 
dopo, quando, per opera di Alcibiade, gli Spartani riprende- 
vano le ostilità con Atene spedendo Gilippo con una flotta in 
Sicilia e mandando buon nerbo di truppe sull’Attica. Dei suoi 
errori, delle sue avventatezze, delle sue vanitose e chimeriche 
aspirazioni con tatto delicato e dolce ironia satireggiate dal 
poeta, la democrazia ateniese ebbe presto occasione di pentirsi 
amaramente, quando la più magnifica, splendida, solenne delle 
sue imprese, sì chiudeva con la più grave catastrofe che mai 
Atene avesse subìto, tanto più umiliante quanto maggiore era 
stato l’orgoglio e la esaltazione per quella; tristissima pagina 
della storia di quella città, che sinistramente illustra e giusti- 
fica il malcontento gaiamente espresso dal poeta, contrappo- 
nendosi alla spensierata ilarità di quel momento per cui ci vo- 
leva una comedia così gioconda e gioviale. Pur troppo la ne- 
mesi divina, che Iride minaccia ai baldi e allegri Nubicuculiani 
(v. 1238 segg.), doveva arrivare pronta e terribile ! 


Non voglio tediare i lettori, riferendo se ed in quali punti 
questa mia esposizione e interpretazione si accordi o non si 
accordi con talune delle tante opinioni espresse da altri su 
questo capolavoro di Aristofane. Piuttosto che offuscarli e con- 
fonderli menandoli pe’ gineprai e i labirinti delle discussioni 
erudite, ho voluto rischiararli conducendoli alla intelligenza in- 
tima di questa opera singolarissima, senz’altri interrogare che 
il poeta stesso coll’arte sua propria, e la storia e le condizioni 
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del suo paese in quel tempo e in quel momento. Spero che 
della spiegazione a cui per tal via, non punto fantastica, si ar- 
riva, possano essere sicuri e sodisfatti, come parmi possano 
esserlo della fedeltà e abilità con cui il ben esperto traduttore 
è riuscito a riprodurre nella nostra lingua la parola arguta del 
poeta, le finezze comiche e le leggiadrìe artistiche che distin- 
guono questa mirabile opera sua. Penso però che una difficoltà 
mi rimanga da risolvere per loro, e lo faccio subito, tanto più 
che la vedo, con qualche sorpresa, agitata anche fra dotti spe- 
ciali. Le scene finali in cui intervengono divinità, e che, pel 
contrasto, sono tanto più comiche quanto più divini e alti sono 
ì personaggi che vi hanno parte, possono forse sorprendere e 
parere irriverenti ed antireligiose ; si può domandare: come 
mai gli Ateniesi che tanto infuriavano per la sacrilega mutila- 
zione delle herme, per la profanazione e parodia dei misteri 
santi, poterono poi tollerare che le divinità fossero ridicolamente 
tratte sulla scena comica a quella maniera? Che ciò sia un 
segno e un effetto della religiosità decadente e spegnentesi come 
taluno ha scritto, è un’idea affatto erronea, benché sia natural- 
mente suggerita dal concetto moderno e cristiano della reli- 
gione e della religiosità. Per gli antichi politeisti, liberi credenti, 
senza dogma né catechismo di sorta, senza alcun libro santo di 
storia sacra, le divinità, concepite in modo affatto antropomor- 
fico. hanno una storia che è simile alla storia umana, poetica 
quanto lo è quella degli eroi, laica quanto questa e ogni altra, 
e quindi, come ogni altra, esposta a scherzo, a caricatura, a 
parodia. Come non parve irriverente nell’antica epopea narrare 
con serietà gli amori adulteri di Afrodite e di Ares, o quelli 
di Zeus e di Alcmena, cosî non poteva parere irriverente lo 
scherzo comico su di quelli e la loro parodia o caricatura. He- 
rakles, eroe popolare della forza, generoso e benefico, doveva 
per la natura sua fisica, essere anche grosso, vorace, goloso e 
bevitore ; tale è presentato qui in comica caricatura gustosis- 
sima pel popolo che cosî lo vedeva e lo amava, e tale è, ben- 
ché in altri termini, presentato pure in un drama tanto serio 
e sentimentale qual è l’ A/ceste di Euripide. Non narravano forse 
le antiche storie poetiche (sempre laiche pur quelle) degli dei, 
il succedersi di più dinastie divine, alla maniera umana, e di 
colossali battaglie degli dei coi Titani e Giganti, in ischerzo 
ricordate pure in questa comedia (v. 825), e come Uranos fosse 
detronizzato da Kronos. e questi poi alla sua volta lo fosse da 
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Zeus? Non è dunque irreligioso e irriverente il poeta comico 
che colla stessa libertà degli epici antichi scherzevolmente in- 
venta un quarto regno, quello degli uccelli, di Nubicuculia, ai 
quali gli dei dell’ultima dinastia per fame si arrendono. Scherzi 
e caricature e parodie di tal natura sono comunissime nella 
comedia prima e dopo Aristofane, non solo nell’attica, ma an- 
che nella dorica, in tutte le sue varietà, ed in quella dei Si- 
celioti e degli Italioti, da cui passan pure nella romana, come 
vediamo nell’amenissimo Amfitrione di Plauto ; e si riflettono 
pure nelle antiche pitture scherzevoli dei vasi e nelle murali. 
Esse si riferiscono sempre al concetto grosso e popolesco dei 
personaggi e dei fatti divini; dell’idea e del sentimento reli- 
gioso, non toccano che l’involucro esterno e le propagini poe- 
tiche ; il nucleo non offendono mai, nel santuario non 8s’inol- 
trano, e nulla di veramente sacro e santo profanano. Offendeva 
invece il sentimento religioso che in quel tempo, in cui ogni 
paese aveva propri dei, si confondeva col sentimento patrio, e 
provocava indignazione e processi e condanne gravi, chiunque, 
come Diagora e Socrate con seria critica filosofica, paresse mi- 
rare a distruggere la fede negli dei patrii, chiunque deliberata- 
mente per ispregio profanasse i templi, o deturpasse le imagini 
sacre, come fecero gli hermokopidi o ferisse la religione nel cuore 
profanando i riti del culto, parodiando a scherno le ceremonie 
sacre, propalando i misteri santi con pericolo pel paese della 
vendetta divina, siccome Alcibiade era accusato di aver fatto. 


Questa brillante comedia, dev’ essere costata non poco al 
chorago, ossia a quel ricco cittadino che era incaricato di for- 
nire il coro a sue spese. Considerevole è la parte che il coro 
ha in essa e la preparazione che si dovette richiedere ad ot- 
tenere una buona esecuzione; la vivace animatezza che è già 
nel testo scritto, dev'essere apparsa anche maggiore nella rap- 
presentazione, quando coristi. attori e comparse muovevansi, 
agivano, parlavano, cantavano, e anche poi danzavano, con teste 
e ali d’uccello in caricatura, e con grande varietà di tipi e co- 
lori, non senza tratti caratteristici che rendessero più chiare 
talune allusioni personali. Un’ idea, almeno approssimativa, del- 
l’effetto poterono avere coloro che assisterono alla recitazione 
che se ne fece nel teatro di Cambridge nel 1884 da membri 
di quella Università; della quale dà saggio e serban ricordo 
nna serie di graziosi disegni di Rob. Farrar. 
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Anche faticosa dovette riuscire la comedia pei tre attori di 
cui il poeta disponeva per metterla in iscena. Al protagonista, 
che sappiamo essere stato il valente attore Callistrato, spettò 
certamente la parte di Pitetero che è sempre in iscena dal 
principio alla fine del drama. Al secondo attore o deuterago- 
nista. toccò la parte di Evelpide, che a circa mezzo drama 
(v. 850) esce di scena per non più tornarvi; e recitò poi le parti 
di parecchi dei personaggi che vengono successivamente în 
iscena dopo quel momento ; probabilmente il poeta, Metone, 
il venditore di decreti, il primo e secondo nunzio, l’ araldo, 
Cinesia, Prometeo, Eracle. All’ultimo attore o tritagonista toc- 
carono tutte le altre parti; dapprima certamente quella momen- 
tanea dello Sgricciolo servo dell’ Upupa; poi quella dell’ Upupa, 
che prima della parabasi esce di scena per non più tornarvi; 
dopo la parabasi ebbe da sostenere successivamente diverse 
parti : il sacerdote, l’ oracolista, il commissario, Iride, il par- 
ricida, il sicofante, Posidone, il terzo nunzio. Nella scena degli 
dei, ove quattro personaggi trovansi contemporaneamente in 
azione, la parte di dio Triballo, che ha soltanto poche pa- 
role, dev’ essere stata data ad un attore supplementario. 


[1894] 
IV 
I CAVALIERI 


Fra le comedie superstiti di Aristofane la più essenzialmente 
e intieramente politica è questa dei Cavalieri, com’ è pur fra 
le politiche la più geniale e perfetta, la più vigorosa e audace, 
e per questo la più celebre. Ben altro che un quadro inten- 
zionalmente storico della vita politica di Atene, ben altro che 
la obiettiva rappresentazione dramatica di quella democrazia, 
noi abbiamo qui la vita politica stessa presente e animata, calda 
e palpitante, colle sue pulsazioni febbrili, cogli ardori delle sue 
passioni belle e brutte, tanto cocenti che pur oggi, sotto le ce- 
neri di ventiquattro secoli, la critica storica non vi metta la 
mano senza rischio di scottarsi le dita. 

Era giovane assai allora Aristofane, ed il bollore della sua 
età come la fresca, ricca, impetuosa vena del suo genio rigo- 
glioso si sentono in queste prime comedie sue, delle quali 
questa è la quarta. Rappresentata alle feste Lenee nel febbraio 
del 424 av. Cr. sotto l° arconte Stratocle. ebbe pieno successo ; 
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l’autore ottenne il primo premio, il grande e vecchio Cratino 
non ebbe coi suoi Satiri che il secondo; il terzo toccò ad A- 
ristomene pei suoi Portalegne. Delle tre comedie presentate nei 
tre anni antecedenti una sola cì rimane, gli Acarnesi, in favor 
della pace cogli Spartani e con vivace attacco contro il partito 
della guerra con cui stava il potente demagogo Cleone. Que- 
sta, che fu recitata nell’ anno antecedente (425), era stata pre- 
ceduta l’ anno innanzi dai Babilonesi, oggi perduta, nella quale 
il Poeta attaccava vigorosamente il popolo ateniese, e quindi 
Cleone e gli altri demagoghi da cui si lasciava guidare, per 
la durezza e prepotenza con cui trattava le città e le isole sue 
alleate e tributarie. Quella comedia valse al Poeta, o al suo 
rappresentante Callistrato, un grave processo che gli fu mosso 
da Cleone, il quale era allora moralmente a capo dello stato. 
L’ accusa non era di offesa contro Cleone stesso, ma, ciò che 
era più grave assai, di lesa maestà del popolo ateniese, per 
averlo egli cosi aspramente criticato e dileggiato mentre tanti 
forestieri da quelle città e da quelle isole trovavansi in Atene 
e presenti in teatro, come sempre avveniva nella solennità di 
quelle feste Lenee. 

Per la natura dell’ accusa e l’ influenza di cui godeva Cleone, 
il pericolo che corse il Poeta fu serio assai, ed a stento riuscf 
ad andarne assolto, come egli stesso riferisce nella superstite 
comedia degli Acarnesi, rappresentata l’ anno seguente. Non 
che lasciarsi intimidire però da questi brutti tiri del violento 
e potente capopopolo, ne prese ardire e incentivo ad attacchi 
ancor più aspri, aperti, profondi e diretti, contro Cleone e la 
democrazia da lui guidata e ispirata. Già negli Acarnesi reci- 
samente diceva che « egli di Cleone farebbe suole da scarpe 
pei Cavalieri ». Né tardò a tenere parola. L’ anno appresso man- 
dò in iscena questa terribile comedia, nella quale infatti il coro, 
da cui prende il titolo, è costituito da Cavalieri, perché questi, 
come il Poeta dice, non meno di lui odiavano Cleone e il go- 
verno della plebaglia. Né mancavan loro ragioni di odiarlo: 
poiché il loro corpo, come tutto quanto sapesse di aristocratico, 
era sommamente inviso al cuoiaio capopopolo, il quale a loro, 
come al Poeta, avea fatto sentire il suo aculeo coll’ accusa ve- 
lenosa di aver mancato al loro ufficio in guerra, accusa da cui 
non sappiamo se e come uscissero assolti; ed anche pare al- 
trimenti li perseguitasse procurando, senza riuscirvi, di far di- 
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minuire la spesa, già relativamente assai tenue (40 talenti), che 
lo stato sosteneva per questa milizia. 


Era questo corpo dei Cavalieri la sola milizia cittadina per- 
manente che avessero gli Ateniesi. Tutte le altre milizie non fun- 
zionavano che al bisogno, quando venivan chiamate sotto le armi. 
I Cavalieri, mille di numero, mentre prestavan servizio in guerra, 
erano anche truppe d’ apparato e come la guardia del corpo 
del popolo ateniese, figurando bellamente nelle pompe solenni, 
nei cortei, nelle processioni delle grandi feste dello stato. Eran 
divisi in due reggimenti ciascun de’ quali avea cinque squa- 
droni con cinque capisquadra (phylarchoi) e un comandante 
(hipparchos). Erano scelti con elezione annua, non escludente 
la conferma, fra i giovani più sani e prestanti della persona, 
ed anche fra i più agiati, dacché la somma fornita loro dallo 
stato era appena bastante pel foraggio, ed ogni altra spesa com- 
presa quella del cavallo, stava a loro carico. La elezione non 
era valida se non dopo una rivista che gli eletti dovean pas- 
sare dinanzi al Senato o Consiglio dei Cinquecento, il quale ineso- 
rabilmente scartava quanti degli eletti non paressergli soddi- 
sfacenti per aspetto o per altro. Ricusare questo ufficio non era 
lecito ; i renitenti eran sottoposti a processo; ma non che ri- 
cusare, l’ onore di appartenere a questo corpo brillante era piut- 
tosto ambito da quanti giovani gagliardi e distinti amavano di 
figurare. In guerra aveano reso e rendevano utili servigi, in 
pace distinguevansi per ricercatezza ed eleganza, al che il Poeta 
con benigne parole accenna pure in questa comedia ove li ha 
alleati, mentre più liberamente li beffa in altre comedie come 
troppo damerini. Ognuno intende come in un corpo tale e cosi 
scelto, ancorché non costituito esclusivamente da patrizi, do- 
vesse dominare uno spirito aristocratico, e nel sentimento di 
chi lo portava al titolo di Cavaliere si annettesse quella spe- 
cie di valor nobiliare che definitivamente poi, con o senza ca- 
vallo, arrivò ad avere fra i Romani ed ha tuttora nei tempi 
odierni. Eran quindi veduti di malocchio dagli ultrademocratici 
della dominante fazione plebea con a capo Cleone, i quali li 
aveano in sospetto di possibili cospiratori con tendenza oligar- 
chica. Né 8’ ingannavano, poiché oltre al non dissimulato odio 
contro Cleone e la sua politica, condiviso da Aristofane che 
allora e fin là si alleava con essi, procedettero più tardi tanto 
innanzi. da meritarsi l’ odio del Poeta, quando a visiera alzata 
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si dichiaravano oligarchi, favorendo |’ avvento dei trenta tiranni. 
Ma questo tempo era ancora lontano. In quel momento i Ca- 
valieri eransi accaparrato il favore e la simpatia del popolo a- 
teniese per la parte brillante che duecento dei loro, tragittati in 
barconi i loro cavalli, aveano presa all’attacco di Nicia contro la 
Corinzia, ove la vittoria degli Ateniesi, già pencolanti, fu do- 
vuta al vigoroso impeto dei Cavalieri nel momento decisivo ; 
fatto onorevole che, con graziosissima scherzevole invenzione 
del Poeta, è ricordato e lodato dai Cavalieri stessi, funzionanti 
come coro in questa comedia (v. 595 e segg.). E diciamo fun- 
zionanti in persona, non rappresentati da coristi istruiti e spe- 
sati da un chorago come all’ ordinario. Poiché par certo che, 
come si può rilevare dai primi versi della parabasi, i ventiquattro 
coristi fossero altrettanti Cavalieri amici del Poeta, che gratuita- 
mente ed a tutta loro spesa si prestavano ; fatto eccezionale, 
com’ essi stessi dicono, che travisato nei ricordi dei grammatici 
fece dire a costoro essere stata questa comedia rappresentata 
straordinariamente «a pubbliche spese ». 

E come i Cavalieri coraggiosamente prestavansi a comparire 
nell’ audacissimo drama in carne e in ossa, cosf il Poeta stesso 
per prima volta produsse la comedia col nome suo proprio, 
mentre le tre antecedenti avea tutte presentate con nome al- 
trui. Aggiunge la tradizione antica che egli stesso recitasse la 
parte del Paflagone (cioè Cleone), e la recitasse senza maschera, 
poiché com’ egli stesso dice, non trovò artista che ardisse fab- 
bricargli la maschera del temibile demagogo, spavento di tutti, 
poveri e ricchi (v. 223 e seg., 230 e seg.). Delle quali notizie 
la prima non è punto inverosimile, non essendo quel fatto in- 
solito fra i comediografi antichi, l’ altra invece non è da cre- 
dere. Certamente quella parte fu recitata con una maschera che 
non riproduceva nella caricatura i lineamenti di Cleone. Che 
però niun artista osasse riprodurre questi, il Poeta lo dice, e 
appunto perché lo dice se ne può dubitare, tanto a lui inte- 
ressa presentare Cleone come il terrore di tutti. 

E senza dubbio temibile era Cleone, e tanto più in quel mo- 
mento, quando recentissimi felici successi aveano per lui por- 
tato al colmo il favor popolare, e reso quindi tanto più forte 
il suo ascendente sul demos ateniese di cui ormai potea egli 
far quel che voleva sia nell’ Assemblea (Ekklesia) sia nel Se- 
nato (Bulé) sia nei tribunali della giurìa popolare (Heliaia). 
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Pericle, il più grande e onesto uomo di stato che mai avesse 
Atene, era morto da cinque anni (429) quando questa comedia 
fu recitata, e da sette anni durava la guerra del Peloponneso. 
A Pericle il cui solo nome nella storia suona nobiltà, squisi- 
tezza di gusto e di tendenze, elevatezza d’ ideali, e che dispia- 
ceva ai republicani più rossi e arrabbiati per la sua posizione 
e potenza quasi di monarca nello stato democratico, eran suc- 
ceduti nella direzione della democrazia ateniese uomini di con- 
dizione, carattere e tendenze affatto opposte. Il popolo ateniese 
erasi dato in mano di demagoghi oscuri e plebei di stato e di 
sentimento, seguendo con essi una politica esterna ed interna 
egualmente bassa e plebea. Colla solita volubile successione il 
favor popolare era passato rapidamente dal negoziante di lane 
e stoppe Eucrate, al negoziante di pecore Lisicle, al conciapelli 
e cuoiaio Cleone, uomo di molto ingegno e di grande energia, 
per voce stentorea e rugginosa, gesticolazioni energumene, pa- 
rola vivace ferocemente patriotica e republicana, oratore piaz- 
zaiolo affascinante ed irresistibile. 

Della sua eloquenza, come delle sue men che scrupolose arti 
e ragioni di stato, della sua politica, quale il suo carattere, 
violenta e prepotente, abbiamo un saggio nel discorso, riferito 
da Tucidide, ch’ ei pronunziò quando gli abitanti di Lesbo, che 
eransi sottratti alla lega ed alla egemonia ateniese, furono dagli 
Ateniesi assediati e ridotti ad arrendersi, e il potente demagogo 
proponeva all’ Assemblea che tutti gli uomini dell’ isola fossero 
messi a morte. Spogliato dell’ involucro comico, il Paflagone di 
Aristofane si riconosce appuntino in quel discorso, come del 
resto sì riconosce in quanto di lui dice Tucidide, benché molto 
non ne parli. L'Assemblea approvò la proposta e subito fu spe- 
dita una nave per l’ esecuzione del truce decreto, il quale però 
nel giorno seguente, malgrado la viva insistenza di Cleone, fu 
per proposta di Diodoto revocato, e spedita col contr’ ordine 
altra nave che giunse fortunatamente a tempo. 

Già da questo fatto si può arguire qual fosse la durezza con 
cui Atene, sotto l'influsso di Cleone e degli altri demagoghi 
plebei, trattava le città alleate e sottoposte alla sua egemonia. 
Anche gravosi erano e sempre più si rendevano i tributi che 
dovean pagare e le prestazioni di danaro che occasionalmente 
a diritto o a torto si estorcevano da loro. Del resto la stessa 
sorte toccava ai cittadini ateniesi pit ricchi o agiati delle classi 
superiori, ì quali con tasse e balzelli e oneri d’ogni specie e 
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imposte straordinarie sulla rendita, con processi e multe e, se 
in carica, con inchieste per rendimento di conti, venivano si- 
stematicamente con attività senza pari da Cleone e dagli altri 
demagoghi della stessa risma vessati ed espilati a soddisfazione 
delle classi meno abbienti. Al popolo invero di tutto questo 
danaro poco ne toccava ; il soldo heliastico però portato da 
uno a tre oboli ed altre regalìe onerose per lo stato ma di 
poco vantaggio pei poveri, eran bastate a rendere il buon Demos 
ateniese atfezionatissimo a Cleone e tanto pieno di fiducia in 
lui che fu eletto all’alto ufficio di Ministro o Tesoriere delle 
pubbliche entrate. Oltre a quanto se ne fuorviava nelle tasche 
dei demagoghi zelanti, pronti sempre a « rubare pel bene della 
patria » (v. 1226), quei danari doveano risarcire le casse dello 
stato, che le spese della guerra, colle conseguenti miserie a 
cui doveasi provvedere, andavano estenuando, talché anche gli 
uomini addetti al remo sulle famose triremi di cui Atene era 
tanto superba, stentavano a riscuotere la loro dramma giorna- 
liera, e neppur sempre la riscuotevano intiera (v. 1366 e seg.). 

La guerra che, come dicemmo, era nel suo settimo anno, 
se non andava benissimo per gli Ateniesi, non andava neppur 
male : con questo però che successi di entità definitiva non si 
erano avuti fin lî, e quanti mirassero al totale annientamento 
della potenza spartana vedevano e sentivano che questa avea le 
ossa dure assai, e, in ogni caso, la guerra dovrebbe esser lunga. 
Vera in Atene un partito per la pace a cui appartenevano 
uomini superiori, democratici temperati onesti e assennati, fra i 
quali uno dei più strenui e indefessi avversari della guerra era 
e sì mantenne sempre Aristofane. Ma v’era anche un partito 
potente e ostinato per la guerra a oltranza; e questo era allora 
al potere con Cleone e gli altri capipopolo, che accaparravansi 
il favore del popolino, solleticandone l’amor proprio e l’ am- 
bizione con lustre di grandi conquiste e largo dominio, promesso 
anche e profetato da oracoli compiacenti all’inclita città « che 
sovra le altre com’aquila vola » (v. 1013). Malgrado i disagi 
d’ogni specie che la guerra portava seco, malgrado la dura vita 
della popolazione rurale affastellata in città, e le campagne de- 
solate e abbandonate per le scorrerie spartane, malgrado la 
peste che pochi anni prima ne era conseguita, con Pericle fra le 
tante sue vittime, il demos cosi solleticato ed aizzato, ad ogni ben- 
ché minimo e insignificante successo tanto si ringalluzziva da 
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rifiutare sdegnosamente le proposte di pace anche più eque 
che faceano gli Spartani. 

Appunto in quell’anno (425) in cui il Poeta avea prodotto 
sulla scena la sua comedia degli Acarnesi rivolta contro il partito 
della guerra, questo partito e Cleone principalmente, ebbe uno 
splendido successo, il più splendido che avesse mai avuto fin 
lf ed anche mai avesse poi. È il fatto di Pilo, che ha tal parte 
nei Cavalieri da dover noi qui, per l’intelligenza di questa co- 
media, succintamente ricordare come propriamente andasse, se- 
condo la testimonianza autorevole di Tucidide. 


Il valente capitano Demostene di Afidna, nella primavera 
del 425, aveva creduto opportuno per motivi strategici impa- 
dronirsi di una località abbandonata sulla costa di Messenia, 
di nome Pilo (Navarino), e presala infatti l’avea fortificata. Ac- 
cortisi gli Spartani dell’inconveniente, apprestaronsi a toglier la 
piazza di mano agli Ateniesi, ed occuparono, ponendovi un 
presidio, l’ isola di Sfacteria disabitata allora e selvosa, posta 
dinanzi a Pilo e separata da questa da uno stretto canale. At- 
taccaron poi il castello di Pilo, ma subirono una completa di- 
sfatta dalla flotta ateniese. Ne avvenne che rimanesse in gran 
pericolo la guarnigione spartana di Sfacteria di 420 uomini, 
bloccata dalla flotta ateniese e affatto divisa dai suoi. Le autorità 
spartane allarmate chiesero allora una tregua per trattative di 
pace, che però l’orgoglio del popolo ateniese esaltato dal buon 
successo e sobillato da Cleone mandò a vuoto. Riprese le ostilità, 
le cose andavano in lungo e gli Ateniesi della flotta comincia- 
vano già a soffrirne. In Atene l'attivo e sveglio Cleone stimolava 
ad un’azione rapida e felicemente conclusiva; e poiché nelle 
elezioni di quell’ anno Nicia era stato nominato del consiglio 
dei dieci Strateghi ed a lui spettava il supremo comando di 
quelle forze ateniesi, a questo illustre capitano Cleone rivolgeva 
rimproveri perché se ne stesse colle mani alla cintola ; foss’egli, 
Cleone, stato al suo posto, la presa di Sfacteria non avrebbe 
tardato a compiersi. ]l furbo demagogo, voleva cosî mettere in 
cattiva vista e in repentaglio Nicia suo avversario politico, uomo 
ricchissimo, scrupolosamente onesto e doveroso, e per grande 
autorità uno dei pochi che avrebbe potuto disputare al cuoiaio 
il primato nella demagogia. Nicia però, che alle grandi sue 
qualità univa il difetto di essere scrupoloso troppo, meticoloso 
anzi e indeciso, oltreché al partito della guerra non era punto 
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propenso e tendeva ad essere piuttosto amico che nemico degli 
Spartani, non voleva mettersi al cimento, e rispondeva che se 
Cleone era cosî sicuro di poter menare prestamente l’impresa 
a buon porto, facesse pure, egli era pronto a ritirarsi d’ infra 
gli strateghi e cedere a lui il posto. Cleone, che della propria 
capacità come generale avea luogo a dubitare, e che colla sua 
smargiassata avea voluto compromettere Nicia, non sé, rimase 
male, e tirandosi addietro diceva stratego essere Nicia. Ma 
Nicia teneva fermo, e ne segui un appello al popolo, il quale, 
burlone sempre, diede subito al cuoiaio suo favorito la prova 
di fiducia che colui meno desiderava, prendendolo in parola 
e imponendogli di assumere straordinariamente il posto di 
Nicia da costui cedutogli come stratego, ed andare. Il dema- 
gogo dovette grattarsi la nuca pensando alla sua popolarità 
perigliosamente messa in gioco, ma ripensando all’immenso van- 
taggio per sé della riuscita, alzata la testa, chiamate a raccolta 
tutto le sue energie, sicuro della sua astuzia e audacia, parti 
arditamente, rincarando nei vanti col promettere che fra non 
più di venti giorni avrebbe menati in Atene gli Spartani di Sfa- 
cteria o morti o vivi. La promessa, che a quanti conoscevano 
le difficoltà della situazione pareva spavalda e vana, e che Tu- 
cidide chiama pur pazza addirittura, fu contro l’aspettazione dei 
più savi uomini e forse anche di Cleone stesso, brillantemente 
compiuta. Partendo, l’accorto capitano improvvisato volle avere 
ai suoi ordini Demostene, autore dell’occupazione e della presa 
di Pilo, il quale egli sapeva aver pronto un piano per l’attacco 
e la presa di Sfacteria. Favorito da un incendio avvenuto nelle 
boscaglie di quell’isola, che mise a scoperto i movimenti degli 
Spartani, con rapido attacco e alacrità indefessa applicando il 
piano di Demostene, in men che venti giorni ridusse gli Spartani, 
malgrado la strenua difesa, a tali estremi che dovettero arren- 
dersi. Sui 420 che erano rimasti lf bloccati per settantadue giorni 
egli ne menò prigioni in Atene 292, dei quali 120 eran delle 
più nobili famiglie di Sparta. 

Quantunque non decisivo per la guerra, che doveva durare 
ancora assai anni, fu questo un bel successo di cui Cleone si 
attribuf tutto il merito. Il popolo esaltato oltremodo decretò una 
statua in bronzo della Vittoria da porsi sull’Acropoli in ricordo 
del fausto avvenimento, e senza fare alcuna attenzione a De- 
mostene, a cui spettava il merito principale dell’ acquisto di 
Pilo e di Sfacteria, decretò a Cleone il nutrimento nel Prytaneo 
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(che lo stesso Pericle non ebbe o non volle) e il seggio pri- 
vilegiato in teatro (proedria), i più alti onori che sì conferissero 
ai cittadini benemeriti. E col nome di Pilo alla bocca il cuoiaio 
divenne padrone assoluto del Demos, che sottometteva a lui la 
sua sovranità e, da lui allucinato, orgogliosamente respingeva 
le proposte di pace per ben tre volte fattegli dagli Spartani. 
Trionfava il partito della guerra che nel cuoiaio pensava pos- 
sedere un abile stratego ; e Cleone stesso all’ apice della sua 
potenza, contornato da adulatori, arrivò a credersi tale sul serio. 
Duramente disilluso doveva poi essere tre anni dopo (422) il 
Demos bellicoso, quando nella disfatta dinanzi ad Amfipoli il 
cadavere dello stratego popolare fu trovato fra quelli di seicento 
Ateniesi dalla sua sconsigliata avventatezza sacrificati. 

Intanto il successo di Cleone aveva nociuto al credito di 
Nicia presso il suo stesso partito, nauseato dei tentennamenti 
e delle ritrosie per cui questi avea ceduto il posto all’avverso 
demagogo ora trionfante Ed un grave, sensibile scacco avevan 
subito i democratici moderati contrarî alla guerra ed alla po- 
litica di Cleone, fra i quali Aristofane che già prima dei fatti 
di Pilo avea deciso e anche, come dicemmo, annunziato, di 
attaccar colui a fondo alleandosi coi Cavalieri. Aizzato sempre 
più, non che sgomento, dal trionfo di Cleone egli compié senza 
indugio l’opera meditata, mentre il corpo dei Cavalieri, dopo 
i fatti di Pilo, si faceva onore e sì metteva in bella vista colle 
nobili sue gesta nella Corinzia, sopra da noi ricordate. E nella 
primavera del seguente anno 424, pochi mesi dopo i successi 
di Cleone a Pilo, mentre le disposizioni d’animo del Demos, 
il sopravvento e la potenza del demagogo, e la situazione po- 
litica eran quali le abbiam descritte, il Poeta impavido e ri- 
soluto mandava in scena i Cavalieri. 


Un signore di nome Demos (il popolo sovrano della demo- 
crazia ateniese), che abita presso la Pnice (luogo dell’ Assem- 
blea popolare), buon vecchietto, selvatico, bisbetico e un po’ 
sordo, ha da poco acquistato uno schiavo Paflagone (Cleone) 
cuoiaio di mestiere, uomo volgare, grossolano, violento, perverso, 
ma anche furbo ed insinuante e bindolo, tanto che con sue 
male arti presto si è impossessato dell’animo e della fiducia del 
vecchio signore ; il quale ciecamente ha rimesso a lui il proprio 
suggello, facendone il suo maestro di casa e come il vicepadrone. 
Mentre costui accarezza il signore e lo addormenta cantandogli 
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oracoli, ne tien lontani tutti gli altri servi provetti di casa, che 
spadroneggiando tiranneggia, maltratta, batte, spoglia con mi- 
naccie, e di più si fa bello presso il padrone di meriti loro che 
a sé attribuisce. Due di questi servi (Demostene e Nicia) af. 
fezionati e onesti ma disconosciuti dal signore per opera del 
Paflagone, vengono a colloquio sui loro guai; e cosî apresi il 
drama con scene di prologo in cuì i due schiavi espongono la 
dura loro situazione e cercano il modo di uscirne e liberarsi 
dal Paflagone. 

Viene in mente al primo schiavo (Demostene) di carpire al 
Paflagone, mentre dorme, certi oracoli ch’ei custodisce gelosa- 
mente; e ciò eseguisce l’altro (Nicia) che torna dalla casa di 
Demo recando gli oracoli. Trovano infatti in uno di questi che 
il cuoiaio sarà tolto di mezzo da un salsicciaio. Appunto in quel 
momento un salsicciaio traversa l’orchestra. Lo chiamano a sé, 
gli espongono la cosa, ne vincono i dubbi, le esitazioni e le 
paure, e gli promettono l’alleanza e l’appoggio dei Cavalieri, 
quando esce il Paflagone che furioso si scaglia contro coloro, 
minacciando accuse e processi. Atterrito va per fuggire il Sal- 
sicciaio quando giungono concitati i Cavalieri che gli prestano 
man forte, inveendo violentemente contro il Paflagone. E qui 
comincia l’azione, che tutta intiera consiste in una lotta o gara 
fra il Salsicciaio, costantemente assistito, aizzato ed esaltato con 
palusi dai Cavalieri, ed il Paflagone. 

Dapprima la gara ha luogo corpo a corpo fra i due avver- 
sari; poi dinanzi al Senato, e finalmente dinanzi all'Assemblea 
personificata in Demo. Nella prima, in tre attacchi violentis- 
simi, i due campioni misurano le loro forze in fatto di urli e 
schiamazzi bassamente insolenti e di disonestà sfacciate o im- 
pudenze d’ogni specie. Il Pafiagone si sente inferiore, ma si fa 
forte della sua onnipotenza indisputabile sul Senato, sull’ As- 
semblea o su Demo. Nella seconda gara, descritta non rappre- 
sentata, che ha luogo in Senato, il Paflagone è vinto colle 
stesse sue arti dal Salsicciaio che entusiasma e si accattiva il 
Senato colla sbalorditoria notizia del ribassato prezzo delle ac- 
ciughe ; furbamente però il Paflagone profitta del successo del 
suo avversario per far rigettare dal Senato le proposte di pace 
venute da Sparta. Nella terza e definitiva gara che ha luogo di- 
nanzi a Demo sedente in Assemblea nella Pnice, questi si di- 
spone a scegliere fra i due, invitandoli a misurarsi nei loro 
meriti verso di lui: e dopo tre prove, cioè dei benefizî reca- 
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tigli, degli oracoli a favore del demagogo e di lui, e del vitto 
presentemente offertogli, riconosciuta la disonestà del Paflagone 
e la schietta, disinvolta e disinteressata premura del Salsicciaio, 
a questi dà l’ anello e la corona di primo suo ufficiale, ed il 
Paflagone, riconosciutosi vinto secondo la predizione di un 
oracolo, stramazza tragicamente al suolo. 

Il Salsicciaio, che prende il nome di Agoracrito, presenta, 
in una festevole scena finale di epilogo, Demo che, da lui bol- 
lito, è ringiovanito ed affatto rigenerato ; florido e bello come 
ai tempi di Maratona, egli, tutto vergognoso della sua debolezza 
e cecità passate, afferma i sani principî di governo che vorrà 
seguire d’ ora in poi; accetta lieto il dono delle Tregue in 
forma di tre belle fanciulle e conferisce ad Agoracrito l’onore 
del nutrimento nel Pritaneo, mentre il Paflagone è da questi 
condannato a vender salsiccie alle porte d’Atene, in suo luogo. 


Nelle antiche comedie, una parte essenziale assai gustata dal 
pubblico, era ciò che nella tecnica dramatica d’allora poteva chia- 
marsi, come un dotto moderno ha proposto, agon, ossia una 
scena di gara. o tenzone, quale a mo’ d’esempio, è nelle Nuvole 
quella fra il Parlare Giusto e l’Ingiusto, nelle Rane quella fra 
Eschilo ed Euripide. Qui nei Cavalieri questo v’ha di peculiare 
che, non una scena, ma tutta l’ azione del drama è costituita 
da un agone che con momenti e motivi diversi, ma pur ser- 
bando sempre forma e carattere di gara fra due contendenti, 
si svolge continuamente fra il Prologo e l’Epilogo. Quindi que- 
sta comedia viene ad avere una struttura semplice quanto niun’al- 
tra di Aristofane ; procedendo come fa diritta verso lo scopo 
senza intrecci, nodi, inciampi, incidenti, essa apparisce di una 
rigidità quasi arcaica. Ma questa falsa apparenza presto si di- 
legua quando si venga ad esaminare da vicino nelle sue linee 
generali l'organismo di questo drama sapientemente architettato 
con una proporzionalità di parti maggiori e minori, con un equi- 
librio totale cosi artistico come etico, tanto più meraviglioso 
quanto più brutalmente triviale, scapigliata e scomposta, oltre- 
ché monotona, pare voglia essere un’azione dramatica tutta con- 
sistente in un lunghissimo diverbio fra un Salsicciaio e un 
Paflagone. 

L'elegante simmetria che è nel disegno di questo drama, può 
rappresentarsi con evidenza nello schema seguente : 
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PARTE PRIMA 


(1-234). Prologo: 1.I due Schiavi; esposizione del soggetto; 2. il Salsic- 
ciaio e detti; avviamento all’azione. - Parodos o Ingresso del Coro. 
(235-482). Prima gara, che serve di preludio alle altre ; divisa in tre at- 

tacchi, separati da brevi parti corali. - Parabasi. 


PARTE SECONDA 


(612-755). Seconda gara : l. narrazione della gara dinanzi al Senato; 2. 
ripresa delle invettive e sfida dinanzi a Demo. —- Breve parte corale. 
(763-1263). Terza gara, dinanzi a Demo: divisa in tre prove separate da 

parti corali. Catastrofe. - Seconda parabasi. 


PARTE TERZA 


(1314-1408). Epilogo: 1. il salsicciaio Agoracrito narra la trasformazione 
di Demo; 2. Demo ringiovanito e riformato; chiusa festiva del drama. 


La critica e la satira della democrazia ateniese dominata da 
Cleone è qui effettuata nel modo più diretto ed aperto, senza 
altra invenzione che quanto assolutamente si richiedesse per la 
forma dramatica e comica. Ed in questa stessa invenzione niun 
personaggio o fatto v’ha che sia accessorio, unicamente voluto 
dal meccanismo della favola, estraneo allo scopo e al significato 
del drama. Anche i due schiavi del prologo che pur dopo in- 
trodotto il drama più non compariscono, rappresentano perso- 
nalità politiche eminenti, quali Nicia e Demostene, e ricordano 
recentissimi fatti politici. Sicché non v’ ha nulla da sfrondare 
come lontano dallo scopo in questa comedia, che tutta intiera 
dal primo all’ultimo verso è di ragion politica e rivolta a questo 
solo intento. Né in altro drama di Aristofane occorre un cosf 
piccol numero di personaggi; poiché qui, tolti i due schiavi 
del prologo, tutta }’ azione si effettua con tre personaggi soli, 
ai quali, per la parte che prende all’ azione, può aggiungersi 
come quarto il coro. 


L’idea fondamentale nell’invenzione di questa favola comica 
è la personificazione del Demos. Come tutti sanno, questa pa- 
rola significa Popolo ed in senso politico il Popolo Sovrano 
della democrazia. Questo che radunavasi in Assemblea (Ekkle- 
sia) deliberante sulla Pnice era costituilo da tutti i cittadini 
maggiorenni, indistintamente, quanti fossero di padre e madre 
ateniesi e per condanna infamante (atimia) non avessero per- 
duto i diritti politici. Emanazione del Demos era il Senato, dai 
Greci chiamato Consiglio (Bulé) il quale riunivasi in apposito 
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locale (dbuleuterion) ed era costituito da cinquecento cittadini di 
più che trenta anni, annualmente tirati a sorte di mezzo ai membri 
del Demos. Il potere legislativo era costantemente esercitato dal 
Senato e Popolo (Bulè kai Demos) e propriamente cost, che 
ogni proposta di legge o decreto era presentata prima e discussa 
in Senato, il quale pronunziava la prima deliberazione (probu- 
leuma); dopo di che veniva dinanzi all'Assemblea o Demos, la 
quale pronunziava poi definitivamente ; e cosi, come a Roma, 
leggi e decreti eran poi promulgati a nome del Senato e del 
Popolo Ateniese. 

Questi due supremi organi della sovranità popolare sono rap- 
presentati ambedue in questa comedia, ma personificato è sol- 
tanto il Demos come quello che nella democrazia è il sovrano 
vero e proprio. Suoi guidatori o demagoghi sono quei cittadini 
che oratori politici nell’ Assemblea o nel Senato per virtù di 
eloquenza, d’ingegno e capacità, o per vie qualsivoglia diritte 
O torte, esercitassero autorità e influenza nelle deliberazioni e 
nell’indirizzo politico in generale. Cleone era allora fra questi 
demagoghi il principale, ed a lui era già anche toccato di se- 
dere in Senato, spiegando in quel consiglio la solita sua grande 
attività. Il Senato però, come emanazione, sorteggiata non scelta, 
del Demos, è compreso nella personificazione di questo, do- 
vendo necessariamente averne le stesse qualità e difetti. Va 
notato che la personificazione è puramente ed apertamente tale, 
non simbolo, non allegoria, non dissimulazione di sorta. Il De- 
mos è presentato col suo vero e comun nome di Demo o Po- 
polo, non con un nome proprio inventato, allusivo o simbolico. 
Ed esso è pure apertamente il sovrano della città e dello stato 
ateniese, che nelle sue funzioni sovrane siede nella Pnice, e 
sedendo sn quel gradino di pietra che rappresenta la Phnice, 
personifica e rappresenta una seduta dell’ Assemblea popolare 
(vedi v. 746). Similmente il suo ministro o schiavo Paflagone 
è apertamente il primo e più influente demagogo di Atene che 
spadroneggia, non in fatti privati del suo supposto signore, ma 
nei pubblici interessi dello stato ateniese. 

Personificato però il Demo come un padrone di casa sen- 
z’altro nome personale, ne conseguiva che neppur nome per- 
sonale, si dovesse dare agli altri personaggi; ma questi do- 
vevano essere anch’essi unicamente indicati con attributivi. Cosf 
i due buoni schiavi domestici, non sono altrimenti indicati che 
come tali, benché in quel che dicono si riconoscano bene per 
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Demostene e Nicia; lo schiavo nuovo e prepotente è qualifi- 
cato satiricamente col titolo di Paflagone; il Salsicciaio meglio 
si contrappone al Paflagone col titolo suo di salsicciaio che con 
qualsivoglia nome proprio potesse darglisi; quindi solo nella 
evoluzione finale rivela il suo nome, pur significativo, di Ago- 
racrito. Per la favola comica adunque e la idea personificatrice 
che le serve di base, avviene che niuno dei personaggi di que- 
sta comedia abbia nome proprio, non già per paura o riguardo 
delicato del Poeta. Il nome del temibile Cleone non è richia- 
mato nelle parti sceniche che indirettamente col nome affine 
di Cleonimo (v. 958) o col nome pure affine, oltreché paterno 
di Cleeneto (v. 574). Ma in un intermezzo corale molto aggres- 
gressivo (v. 973 e seg.) il nome di Cleone è messo giù spiat- 
tellato senza alcuna cerimonia. E del resto il Poeta, non che 
dissimulare, ha fatto di tutto per mettere quel demagogo nella 
più grande evidenza, tanto da esser sicuro, come pur dice, che 
gli accorti spettatori non prenderebbero abbaglio e ben lo ri- 
conoscerebbero (v. 230 e seg.). Poiché, lo accennai già, non è 
da prendere in serio, come veggo farsi generalmente, quel che 
il Poeta dice di non aver trovato artefice che osasse fargli la 
maschera del terribile demagogo. Certo, l’ ira di Cleone, non 
contro l’artefice si sarebbe sfogata, ma contro il Poeta che in- 
ventò il Paflagone e la sua maschera; e se, come par certo, 
il Poeta per questa sua comedia non ebbe gran fatto a soffrire 
da Cleone, molto meno l’ artefice pare potesse averne a temere. 
Ma non è dubbio che, mentre le maschere dei due schiavi 
riferivano in caricatura il volto di Demostene e quel di Nicia, 
la maschera del Paflagone non dovette accennare punto ai li- 
neamenti di Cleone, ma rappresentare in caricatura un ruvido 
duro volto di Paflagone vero e proprio. Ciò fece e disse il 
Poeta, con intenzione di sempre più con esagerazione comica 
rappresentare Cleone come il terrore di tutti, grave accusa in 
uno stato libero e sopratutto in quella gelosa democrazia ate- 
niese che, com’ è noto, i cittadini troppo preponderanti ban- 
diva con ostracismo, come avvenne poi al lumaio Iperbolo, suc- 
ceduto a Cleone quale capopopolo. Che temibile fosse Cleone, 
acerbo processatore per ragione di stato, ben lo seppe Tuci- 
dide, ben lo seppero quei di Lesbo e, con altri assai, ben lo 
avean recentemente sentito, come narrammo, i Cavalieri ed an- 
che il Poeta; il quale perciò fin dal principio lo introduce in 
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scena (v. 235), burbero e spaventoso con minaccie di accuse e 
processi. 


Tornando ora alla composizione della comedia, dopo le no- 
tizie qui premesse, facilmente i lettori potranno riconoscere la 
ragione e il significato delle tre gare succedentisi e costituenti 
l’azione di questo drama. Nella prima, che serve di preludio 
alle altre due, i contendenti misurano le loro forze in una lotta 
corpo a corpo. È una gara di volgarità, schiamazzi e impu- 
denza che crudamente satireggia non solo Cleone ma gli ora- 
tori politici di quella democrazia, i quali « hanno per unica 
loro patrona l’ impudenza » (v. 323). e saranno tanto più in- 
fluenti demagoghi e grandi uomini di stato quanto più si mo- 
strino « strilloni di bassa estrazione e beceri di mercato » (v. 326 
e seg.). Dopo questo duello di prova, i due campioni vengono 
a misurarsi nella lizza propria degli oratori politici e demago- 
ghi, nel Senato prima, e quindi per la deliberazione definitiva 
nell'Assemblea. La scena in Senato è descritta come avvenuta 
in una seduta vera e propria di quel consesso, di cui si met- 
tono in caricatura le debolezze, che son poi le stesse di Demo. 
La scena nell'Assemblea è rappresentata col Demo personif- 
cato secondo la favola della comedia, e questa definitiva gara. 
che è naturalmente la più lunga, ha luogo come tale dinanzi 
ad un giudice, che è il padrone e signore della casa, il solo 
che possa definire la contesa scegliendo fra i due contendenti 
che sì disputano il suo favore. E qui, oltre alla critica minuta 
delle arti con cui Cleone ei demagoghi accattivavansi Demo, 
abbiamo la critica diretta del carattere di Demo stesso colle 
sue debolezze e difetti, già in parte indicato nella scena del 
Senato e qui maestrevolmente completato e finito. 

Non abbiamo notizia di altri che prima di Aristofane pre- 
sentasse sulla scena il Demo ateniese personificato. È questa 
una idea scaturita prima da quella mente geniale e feconda, 
che seppe cosi felicemente attuarla come felicemente concepirla. 
Sappiamo di più artisti che dopo Aristofane rappresentarono 
il Demo ateniese, ed anche lo spartano, in opere d’arte figu- 
rata; fra gli altri abbiamo notizia di Parrasio, il celebre pittore, 
più giovane contemporaneo del Poeta, il quale rappresentò in 
pittura il Demo ateniese « soggetto », come Plinio dice, « di ge- 
niale impegno, giacché dovea mostrarlo leggero, irritabile, in- 
giusto, incostante e ad un tempo arrendevole, clemente, mi- 
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sericordioso ». Parrebbe che l’ illustre pittore nell’ ideare quella 
sua opera avesse presente questa creazione di Aristofane. Ed 
invero in questa azione comica, che non è di caratteri, il solo 
che possa dirsi un carattere è questo di Demo; poiché i due 
schiavi che per le persone politiche che rappresentano sono 
caratterizzati, non han poi entità nell’azione dramatica. Note- 
voli sono essi però appunto per questo che non possono con- 
frontarsi con quei personaggi comuni delle comedie antiche 
delle quali costituirono il fondo stabile, quali Diceopoli negli 
Acarnesi, Strepsiade nelle Nuvole e simili, tipi volgari e ordi- 
nari senza proprio significato, semplici ordigni comici d’ uso 
comune, de’ quali è affatto sprovvista questa comedia in cui 
come dicemmo, nulla v’ ha da cima a fondo che non sia si- 
gnificativo e di ragion politica. 

Non semplici caratteri, ma assai più che caratteri sono il 
Paflagone e il Salsicciaio, doppia incarnazione della idea sati- 
rica del Poeta, il quale nella creazione di questl due perso- 
naggi ha concentrato tutta la forza, anzi la violenza aggressiva 
della sua comedia. Infatti il Paflagone è già una caricatura iper- 
bolica, che pel modo com’ è presentata porta in sé un’acerbis- 
sima critica del demagogo; caricatura e critica che si accresce, si 
continua e si esplica nel Salsicciaio, in quanto questi più bécero, 
più abbietto del Paflagone, lo vince, non solo in grossolanità e in 
impudenza, ma usando le arti sue stesse, smascherandolo e mo- 
strandosi per ultimo, al contrario di colui, onesto cittadino e 
disinteressato amatore e benefattore del Demo. Cosi si spiega que- 
sto personaggio che, a volerlo prendere come carattere drama- 
tico, sarebbe pieno d’ inconseguenze gravi, disuguaglianze, ed 
anche inverisimiglianze strane, poiché sa e parla di politica 
quanto neppur Demo arriva sempre a ben capire, improvvisa 
oracoli mirabilmente imitandone il linguaggio e lo stile, ed altro 
assai fa e dice di troppo superiore alla mente ed alla coltura 
di un abbietto trippaio. Cosî pure 8° intende la evoluzione fi- 
nale che ai critici odierni non parve altrimenti spiegabile se 
non colla licenza e la libera bizzarria dell’antica comedia non 
obbligata a regolare coerenza. È pur facile riconoscere che l’o- 
nesto Agoracrito dell’ epilogo è già più evidente che latente 
nel Salsicciaio delle scene anteriori, e che in queste, come 
nell’ epilogo, sotto il grosso, satirico involucro del Salsicciaio, 
ci sta né più né meno che il Poeta stesso ; il quale, come tale, 
sotto quella brutta maschera assunta per rendere più solenne 
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e sonoro lo schiaffo al Paflagone, è ben riconosciuto e seguito 
dal coro dei Cavalieri che ha per alleati. 

Il Coro che funziona quasi come un quarto personaggio ade- 
rendo in perfetta continuità al Salsicciaio in quanto questi è, 
come il Coro stesso, organo del Poeta, ha parti molto oppor- 
tunamente distribuite e proporzionate, colle quali si accentua, si 
nobilita e giustifica, anche con motivazioni proprie, l’odio con- 
tro il Paflagone. Canti corali spiranti alta poesia, come se ne 
trovano in altre comedie di Aristofane, non se ne trovano qui; 
e chi potrebbe aspettarne fra le brutture e il realismo antie- 
stetico di tanta politica ? tanto più che il coro stesso è reali- 
sticamente costituito da un corpo militare ispirato da quella 
stessa passione politica che ispira tutto il drama. Tuttavia vi 
sono alcuni canti corali scherzevoli o satirici piacenti per vi- 
vacità e originalità graziose, malgrado il soggetto politico: tale 
il brioso canto (v. 1111 e seg.) alternato fra Demo e il coro, ove 
Demo si vanta d’ esser più furbo di quanto si creda; tale il 
canto (v. 973 e seg.) spiritosamente satirico, ove Cleone è aper- 
tamente accusato di venalità. Notevole è la parabasi, che in 
questo drama è divisa in due che soglion chiamarsi prima e se- 
conda parabasi. L'una e l'altra però sono incomplete e si comple- 
tano, benché a distanza, reciprocamente. Alla prima mancano af- 
fatto tutti quelli elementi di beffa carnascialesca, personale, estra- 
nea al soggetto del drama. che trovansi nelle parabasi complete di 
altre comedie; la seconda è invece tutta unicamente costituita 
da elementi tali. Questa è opportunamente collocata come un 
intermezzo divertente, dopo la tragicomica caduta del Paflagone, 
là dove la comedia materialmente pare finita, ma moralmente 
non può esserlo, non vedendosi bene l’utilità o il guadagno del 
passaggio di Demo dalle mani del Paflagone a quelle del Sal- 
sicciaio. Quindi dopo il diversivo di quella parabasi si ha, con 
gradevole sorpresa, la scena lieta e serena di buona conclusione 
colla inaspettata trasformazione e ringiovanimento di Demo per 
opera del Salsicciaio divenuto Agoracrito. Cosî la comedia. 
come spesso suole, arieggia nella catastrofe e nell’ epilogo, al 
modo suo, il fare delle tragedie, conducendo in definitiva dal 
conflitto delle passioni a quell’equilibrio morale che la teoria 
aristotelica dell’arte tragica chiamò poi purgazione degli affetti 
(katharsis pathematon). 


Più storici e critici moderni, anche dei più autorevoli, contro 
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la voce unanime dell’antichità, credettero poter fare l’apologia 
di Cleone e della sua politica. Noi, senza entrare in polemiche 
che riuscirebbero scottanti, oltreché fuor di luogo, non ricusia- 
mo di riconoscere in lui un uomo di molto ingegno e di mi- 
rabile energia, né vorremo contradire alle spiegazioni o giu- 
ficazioni che altri diede di taluni atti suoi. Per onor di Ari- 
stofane però dobbiamo rilevare che niuno ha saputo e neppur 
tutti 1 suoi apologisti han voluto sostenere e dimostrare ch'egli 
fosse un uomo onesto, immeritevole delle brutte imputazioni 
che gli fa non solo il comico beffardo, ma anche il serio e 
nobilissimo storico Tucidide. Il quale concorda intieramente col 
comico quando dice che Cleone fu «il più violento o prepo- 
tente come il più influente uomo d’Atene in quel tempo » e 
che « voleva ia continuazione della guerra perché (fra quel 
frastuono) il popolo non potesse badare alle sue malvagie azioni 
e prestar minor fede alle sue calunnie ». Nè chiunque conosca 
Tucidide potrà pensare, non che ammettere, che l’onestissimo 
storico cosf di lui parli per rancore o odio di partito. 

Vero è che le colpe imputate a Cleone erano cose assai co- 
muni fra gli uomini politici di quella democrazia. La sicofantìa, 
la venalità o dorodokia, la disonestà impudente capace di tutto, 
la rapacità ed altri simili vizi sono, in questa come in altre 
comedie, rimproverate da Aristofane, non soltanto a Cleone, 
ma agli oratori politici in generale, ai demagoghi o capipopolo 
ch’ei vede piuttosto come gabbapopolo. Ed era pur vero che 
nella società politica ateniese, come nella non politica, le an- 
tiche virtà civili erano assai diradate, se pur non affatto spente, 
e la corruzione in tutti gli ordini era avanzata ed estesa. Ed 
appunto contro questa corruzione invadente, d’ogni specie, con- 
tro questa progrediente aberrazione dai prischi ideali di devoto 
patriotismo, di rettitudine, di costumatezza, nella vita pubblica 
e privata, nella vita intellettuale e artistica, sono rivolte le più 
vigorose e geniali comedie di Aristofane. Abbiam visto, par- 
lando delle Nuvole e delle Rane, come egli attacchi col ridicolo 
Socrate ed Euripide, quali cause, sia pure involontarie, l’uno 
colle sue dottrine l’altro col suo teatro, di questa corruzione 
e decadenza morale e intellettuale. Qui se la prende con Cleone, 
ben piccolo uomo rimpetto ai due grandi testé ricordati, non 
solamente col ridicolo, ma vituperandolo in ogni maniera, e 
non già come causa inconscia di corruzione, ma come rappre- 
sentante e incarnante nella sua personalità politica tutti i vizi 
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della corrotta società politica d’allora. Ond’è che la satira col- 
pisca qui ad un tempo i demagoghi che abbindolano e illu- 
dono il demo, ed il demo stesso che si lascia abbindolare e 
quasi se ne compiace, dandosi scientemente in braccio a gente 
bassa, vile e perversa; e mentre quelli sferza spietatamente, il 
demo con benigno scherzo tenta richiamare ai prischi gloriosi 
ideali di onestà, di nobile e di sincero patriotismo. 


Può ben darsi che tutte le macchie attribuite al Paflagone 
non siano proprie di Cleone, come vediamo che anche a So- 
crate sono dal Poeta attribuiti fatti che notoriamente non son 
cosa sua, ma si ritrovano fra quella classe di persone, pensatori. 
sofisti, di cui pel poeta Socrate è il principale e più illustre 
rappresentante. Cosi sappiamo da Aristofane stesso e da altri 
quanto fosse comune fra gli oratori allucinare il popolo con 
oracoli e false predizioni di vati; ma che di tale artificio si 
servisse Cleone, come fa nella comedia il Paflagone, è cosa di 
cui non abbiamo alcuna certa notizia. Ma anche cosi, quel che 
rimane di certamente. benché non esclusivamente, suo, baste- 
rebbe a farne un galeotto, a cominciare dalle appropriazioni 
indebite o ladrerie e dagli atti di venalità che a lui nomina- 
tamente e insistentemente sono rinfacciati da Aristofane in questa 
e altre comedie, e più ancora dalla condanna (variamente oggi 
dai critici interpretata) a restituir cinque talenti (trentamila lire), 
dietro un processo mossogli dai Cavalieri, alla quale si accenna 
negli Acarnesi. Del resto, noi di lui, all’ infuori di quanto si 
rileva da Aristofane e Tucidide, poco sappiamo, né la entità 
storica di quest’ uomo è gran cosa. Cosi per le sue qualità come 
pei suoi difetti, egli è tutt’ altro che un uomo straordinario. 
La memoria che rimane di lui sarebbe piccola ed oscura, il 
suo nome andrebbe confuso nella folla fitta degli ordinari ed 
efhimeri arruffapopoli d’ ogni tempo e d° ogni paese, se un mo- 
numento imperituro non gli avesse elevato il Poeta con questa 
sua comedia rimasta celebre. Quanti Cleoni odierni che ora 
tutti conosciamo rimarranno ignoti alla lontana posterità, carent 
quia vate sacro ! 


La comedia però è essenzialmente, come oggi dicesi, di at- 
tualità. ed è anzitutto rivolta contro Cleone come capo del par- 
tito della guerra con lui trionfante in quel momento, quantunque 
lo stato di esaltazione del popolo dietro i felici successi di Pilo 
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non permettesse al Poeta di pronunziarsi cosî apertamente su 
tal soggetto come avea già fatto in momenti diversi l’ anno in- 
nanzi, e fece poi ripetutamente negli anni appresso. Il Poeta, 
in molte e varie spiritose guise, dal principio del drama fino 
al termine dell’ ultima gara (col fine trovato del furto della le- 
pre, v. 1192 e seg.), demolisce i meriti di Cleone nel fatto 
di Pilo, mostrandoli usurpati e di spettanza altrui, e da un altro 
lato intende pure a demolire l’ infatuazione del popolo per Cleone 
e per la continuazione della guerra dietro quei successi, di cui 
l’ importanza veniva da lui stesso o venivagli esagerata. Ciò egli 
fa, pei riguardi dovuti al demo, con più sobrietà e delicatezza, 
ma con satira finissima, che si concentra nella stupenda scena 
del Senato, ove vediamo quel consesso esaltarsi smodatamente 
per un nonnulla e per l’ apportatore della strepitosa novella, 
ed il furbo demagogo volgere a suo pro il successo dell’ av- 
versario, presentando appunto in quel momento le proposte di 
pace venute da Sparta, senza raccomandarle né avversarle, si- 
curo che il Senato, nello stato d’ animo in cui era, senza pur 
discuterle, le avrebbe respinte unanime, com’ ei voleva, e come 
infatti avviene. 

Nella conclusione poi apparisce manifesto l’ intendimento ul- 
timo di tutto il drama, che è un voto contro la guerra e la 
sua continuazione. Ed invero ivi non è questione di uno piut- 
tosto che di un altro demagogo, di Pericle nobile contrapposto 
a Cleone cuoiaio. Il demo ringiovanito e rigenerato riconosce 
i suoi errori, le sue debolezze passate, e se ne vergogna; la 
principale riforma sua in politica è il non lasciarsi più abbin- 
dolare da demagoghi di qualsivoglia specie, nome o colore essi 
siano, tenere da sé le redini dello stato governando con intel- 
ligente equità e giustizia, e finalmente riabbracciare volonteroso 
le tregue, indignandosi contro il Paflagone che le allontanava 
dagli occhi suoi. Il più intimo significato della sua rigenera- 
zione si riassume nel fatto ch’ egli non ritorna qual era a tempo 
di Pericle. Questi, la cui superiorità su Cleone è ben sentita 
dal Poeta, come da ogni altro, ma che agli occhi suoi avea la 
colpa di aver iniziato la guerra, non è in questa conclusione 
meppur nominato, come non lo è che di volo una sola volta 
in tutto il drama (v. 283). Il demo ritorna invece qual era ai 
tempi di Aristide, di Milziade, di Temistocle, ai tempi di Ma- 
ratona, quando i Greci non facevansi guerra fra loro, ma erano 
uniti in felice fratellanza combattendo e vincendo i barbari in- 
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vasori. Quindi è che la caduta del Paflagone è salutata con quel 
viva al Zeus degli Elleni (v. 1253), perché atterrato il più acerbo 
avversario della pace fra Greci, trionfa e rivive coi benefizi di 
questa, salutari per tutti, il fratellevole sentimento panellenico. 

Per quanto giovane fosse il Poeta quando scriveva i Cava- 
lieri, certo sugli effetti pratici di quest’ opera sua ei non s'il- 
ludeva, né aspettava che critici acutissimi e profondissimi di 
questi giorni da lui tanto lontani, scoprissero che il ritorno dei 
tempi di Maratona era impossibile, la guerra (come tutte le 
guerre civili dacché « capo ha cosa fatta ») irrefrenabile e fa- 
tale, la pace non conseguibile che per momenti, e finalmente 
insanabile la corrotta democrazia, più disposta a peggiorar che 
a correggersi. Egli che nonera né voleva essere uomo di stato, 
né uomo d'’ azione politica, né uomo di partito, ma solo e uni- 
camente poeta, ben sapeva che questa, come ogni altra sua 
comedia, praticamente lascerebbe il tempo che trovava. Quanto 
lo sapesse, lo mostrò poi in quello splendido sogno comico- 
fantastico di un’ anima nauseata dalle incorreggibili brutture 
sociali, che è la comedia degli Uccelli, la quale a meglio essere 
intesa e sentita dovrebbe esser letta subito dopo i Cavalieri. 
Ma Aristofane è troppo finamente greco e ateniese per non sa- 
pere che all’ opera d’ arte non si domanda «a che cosa servi ? », 
ed al poeta onesto che flagella vizi e colpe ed errori e addita 
alti ideali non si chiede « a che cosa giovi ? ». Né il Poeta la- 
tino dicendo della comedia « castigat ridendo mores » intendeva 
dire che corregga essa qualcosa. Troppo filologhi bisognerebbe 
essere per credere che comedie, satire, sermoni in versi o in 
rosa, possano ottenere quanto neppure ottiene il codice penale. 
È dunque superfluo dire, per conchiudere, che gli Ateniesi ap- 
plaudirono grandemente e coronarono |’ opera riuscitissima del 
Poeta, da gente di spirito, ridendo di cuore e non adontandosi 
della satira a loro scoccata, ma seguitarono ad essere più Boc- 
capertesi (v. 1263) di prima, mantenendo Cleone sul cande- 
labro, incaponendosi a continuar quella guerra presto disastrosa, 
e progredendo tant’ oltre negli abusi politici della ochlocrazia, 
da provocar poi la reazione oligarchica. 


Quantunque fin dall’ anno antecedente il Poeta avesse an- 
nunziato |’ intenzione di attaccar Cleone coi Cavalieri, pure è 
evidente che la comedia non fu composta se non dopo il fatto 
di Sfacteria, le onoranze compartite a Cleone per quel successo, 
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le repulse che per opera sua si ebbero le reiterate proposte 
di pace venute da Sparta, e finalmente i prodi fatti dei Ca- 
valieri nella Corinzia, cose tutte che son toccate nella comedia, 
non di volo, ma in tutto il suo stesso organismo. Ora, poiché 
quei fatti non si compirono che ad anno inoltrato, nel 425, 
ne risulta che questo drama, andato in scena nel febbraio del 
424, fu composto in pochissimi mesi. Mirabile facilità e rapi- 
dità nell’ ideare e menare a termine un’ opera di tanta perfe- 
zione, che vorrei aver sufficientemente preparato il lettore ad 
apprezzare nel genial lavoro dell’ esperto e fedel traduttore! 
L'amico e poi rivale di Aristofane, Eupoli, vantavasi in una 
sua comedia « di aver collaborato con quel calvo (tale fu presto 
il Poeta) pei Cavalieri e d’ avergliene fatto dono ». Ed anche 
I altro grande e più vecchio maestro di quell’ arte, Cratino, 
punto al vivo da Aristofane nei Cavalieri (v. 536 e seg.), lo 
burlava per aver dato « cose di Eupoli ». Aristofane alla sua 
volta accusava Eupoli di avergli in un suo drama contro Iper- 
bolo, saccheggiato i Cavalieri. Tutto ciò non prova che il grande 
successo di questa comedia, invidiato dai più grandi comedio- 
grafi del tempo. L’ impronta e le caratteristiche del genio del 
Poeta si riconoscono in ogni sua parte. Îl contributo di Eupoli 
deve essersi ridotto a qualche parte del coro, singolarmente 
nella parabasi. 

I lettori potranno osservare che i due schiavi ad un certo 
punto del prologo escono di scena, prima l’ uno (v. 154) poi 
l’ altro (v. 427) e non vi tornano poi più, e ciò contro l’aspet- 
tazione, poiché sono essi che nell’ interesse loro han provocato 
la lotta fra il Salsicciaio e il Paflagone. Ma il Poeta ha dovuto 
cosi fare perché, disponendo di soli tre attori, non poteva com- 
mettere a incapaci comparse supplementari parti cosi importanti, 
quali sarebbero state quelle di Nicia e Demostene sotto vesti 
di schiavi di Demo. Certamente però i due schiavi, colla ma- 
schera di quei due capitani, dovetter figurare fra i personaggi 
muti del corteggio di Demo ringiovanito, nella scena finale. 

La distribuzione delle parti fra i tre attori in questo drama 
di cosi pochi personaggi è facile a ritrovare. Il secondo schiavo 
ed il Paflagone sono parti del protagonista, che dicono qui fosse 
Aristofane stesso. Il Salsicciaio tocca al deuteragonista. Al tri- 
tagonista finalmente van le parti del primo schiavo e di Demo. 


[1898] 
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V 
IL PLUTO 


Il Pluto è, in ordine di tempo, l’ ultima delle comedie ri- 
masteci di Aristofane, l’antipenultima delle comedie da lui com- 
poste. Per un curioso caso di parallelismo, due drami avea 
egli scritti e mandati in scena prima degli Acarnesi, che è il 

rimo dei superstiti, e due ne scrisse dopo l’ultimo di questi 

che è il Pluto ; e cost i due primi come ii due ultimi, benché 
per motivi diversi, furon presentati dal Poeta sotto nome altrui, 
quelli aggressivi e violenti, per timidezza giovanile e prudenza, 
questi, innocui e rimessi, per sollecitudine paterna, avendo vo- 
luto il Poeta con essi raccomandare al pubblico ateniese il fi- 
glio suo Araro, col nome del quale li fece rappresentare. Vi 
fu chi disse che anche il Pluto fosse rappresentato col nome 
di Araro, ma ciò non ha fondamento. Certamente il Pluto fu 
l’ultima comedia che Aristofane mandò alle scene col suo nome. 
Fu recitata sotto l’arcontato di Antipatro, ossia nei 388 av. Cr. 
Era quello il quarantesimo anno della carriera dramatica del 
Poeta ; il quale quando nascesse non sappiamo, ma sappiamo 
bene che era giovane assai quando nel 427 cominciò a pro- 
dursi, e quindi possiam rilevare che dovesse essere di qualche 
anno al di là della sessantina quando componeva il Pluto. E 
la natura assai peculiare di questo suo drama, tanto diverso 
dagli altri dei più luminosi tempi suoi, mostra chiaramente che 
non solo il Poeta non era più giovane, ma che pur vecchia già 
ed anzi affatto smessa era ormai quella forma di arte, a cui 
appartengono le più grandi e vigorose concezioni sue. Già un 
fatto caratteristico che distingue questa comedia dalle altre an- 
teriori è questo, che noi per iniziare i lettori ad intenderlo 
non abbiamo bisogno, come per le altre, di ricordare fatti o 
avvenimenti storici ai quali essa da presso o da lungi si rife- 
risca; e possiamo senz’ altro procedere all’esame ed alla espo- 
sizione del drama. Il quale semplicissimo com’è e senza pro- 
fondo significato si riduce ad uno scherzo comico discretamente 
moralizzante, e pel tema che tratta, ricorda ciò che nel teatro 
moderno dicesi un proverbio. 

Proverbiale infatti è anche oggi il detto « la Fortuna è cieca » 
o «ha gli occhi bendati », il quale serve di motivo a questa 
comedia, il cui soggetto si può riassumere nella semplice for- 
mola: « Dacché per esser cieco il dio della ricchezza non di- 
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stingue i giusti dagli ingiusti, che sarà se egli riacquisti la 
vista?» Ché i Greci la cecità non attribuivano, come noi, alla 
Fortuna (7yche), di cui piuttosto col simbolo della ruota o 
della sfera significavano, come i Romani, la volubilità, ma sf 
bene alla ricchezza personificata in un dio che è maschio, perché 
la parola greca plutos (ricchezza) è maschile. Invero nel più 
antico e serio mito greco Pluto non apparisce come cieco, ma 
come sano e florido figlio di Iasos e Demeter, ossia del lavoro 
agricolo ; e come tale era pur nell’arte rappresentato insieme 
ad Athena Ergane, ossia lavoratrice. A Tebe era rappresentato 
in braccio della Fortuna, come infatti anche fra i Romani Fedro 
lo chiama Fortunae filius. In Atene una statua famosa di Ce- 
fisodoto, di poco posteriore a questa comedia, rappresentava la 
Pace (Eirene) col fanciullino Pluto in braccio, come vediamo 
nella bella copia antica che ne possiede il Museo di Monaco; 
ed in questa Pluto non è cieco; per distintivo, egli ha il corno 
d’abondanza in mano. Ma presto i poeti, singolarmente i sa- 
tirici, pensarono alla non equa distribuzione della ricchezza, non 
sempre, come Pindaro vorrebbe, « abbellita da virtù », e quindi 
alla cecità di Pluto ; il quale, come cieco e come causa di mille 
mali fra gli uomini già circa un secolo prima di questa comedia 
era maledetto e relegato nel Tartaro dall’atleta e poeta Timo- 
creonte di Rodi in un canto che rimase celebre e che, come 
ogni altro al suo tempo, Aristofane ben conosceva (.Acarnesi, 
v. 532). E come cieco figurò egli in produzioni dei poeti co- 
mici contemporanei di Aristofane e posteriori, e poi in iscritti 
di ogni specie. Il cieco Pluto figura pure come personaggio in 
un dialogo di Luciano (il Timone), che per arguzia e finezza 
di satira non ha nulla da invidiare a queste antiche comedie, 
delle quali pare di sentirvi rivivere il brioso spirito critico. 


Cosf il concetto fondamentale che serve di tema al drama 
essendo già creato ed elaborato di lunga mano, il Poeta non 
ebbe molto da spendere del suo talento per la invenzione della 
favola comica, che si riduceva ad introdurre Pluto cieco, guarito 
della cecità col mezzo, assai ovvio pur esso per ogni ateniese 
di quel tempo, della incubazione nel tempio di Esculapio. Eu- 
ripide in una tragedia (lo /one) che è veramente bella, ma 
che Aristofane volentieri metteva in comedia, come ogni cosa 
di Euripide, avea presentato il re Xutho, marito di Creusa, che 
va ad interrogare l’oracolo delfico per avere un figlio, ed a lui 
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l’ oracolo indica come tale il primo che incontrerà all’ uscire 
dal tempio. Questa idea, variata e adattata comicamente, serve 
ad Aristofane come primo motivo per aprire il suo drama. 

Cremilo, un vecchio contadino onesto e dabbene, ma pove- 
rissimo, va a consultare l'oracolo di Delfo, non per sé, ma per 
suo figlio, se per renderlo fortunato sia necessario farne un 
furfante, di buono ch’egli è come suo padre, a cui però l’onestà 
altro frutto non diede che di miseria, mentre i più tristi uomini 
nuotano nella ricchezza. L’oracolo gli risponde che il primo in 
cui s’incontri all’ uscir dal tempio, quello segua, e cerchi in- 
durlo a venir seco a casa. Il primo in cui si avviene è un 
vecchio cieco, male in arnese, che sen va penosamente gui- 
dandosi col suo bastone. Si dà a seguirlo insieme col proprio 
servo Carione, il quale si meraviglia e si cruccia di questa 
stranezza del padrone che va appresso ad un cieco. E cosi si 
apre il drama con una scena di prologo, ove in un dialogo 
fra il servo e il padrone si espone il soggetto. 

Quindi comincia subito a svolgersi l’azione. Fermano e in- 
terrogano il cieco il quale vuole schivarsi, ma afferrato e messo 
alle strette dichiara di esser Pluto il dio della ricchezza ; Zeus 
lo ha fatto cieco perché non potesse andare piuttosto dai giusti 
che dagli ingiusti, come farebbe se potesse discernere. Esultante 
per l’ incontro fortunato, Cremilo promette a Pluto di fargli 
riacquistar la vista, se voglia rimanere con lui che è un povero 
onesto. (Questi dubita ed esita e teme l’ira di Zeus, ma in un 
dialogo vivace, in cui si fa l’elogio comico della ricchezza, vien 
rassicurato, provandogli esser egli assai più poderoso di Zeus. 
Quindi Pluto, non senza ripugnanza e sfiducia, entra con Cre- 
milo nella casa di questo. 

La lieta novella viene da Carione comunicata ai contadini 
compagni di Cremilo, che accorrono speranzosi; ed accorre 
pure l’equivoco e sospettoso amico di Cremilo, Blessidemo. Ma 
mentre discutono circa il restituir la vista a Pluto, con terrore 
veggono accorrere furente Penìa, la Povertà; la quale inutil- 
mente, in lunga discussione, cerca persuaderli della sua supe- 
riorità sulla ricchezza e distoglierli dal render la vista a Pluto. 
Scacciata in malora la malcapitata, prestamente decidono di 
menar Pluto al tempio di Esculapio perché il dio lo guarisca 
della cecità. 

Ed infatti il dio medico effettua la guarigione nel modo che 
è burlescamente descritto da Carione, reduce dal tempio, alla 
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moglie di Cremilo, la quale festosamente accoglie il marito re- 
duce pure con Pluto, che risanato, e ben contento di esserlo, 
rientra nella loro casa. 

Quindi il drama volge alla conclusione con un seguito di 
scene, in cui si mostrano gli effetti della vista riacquistata da 
Pluto. Carione dapprima con buffe esagerazioni descrive la pro- 
digiosa ricchezza, di cui rigurgita la casa del suo signore. Poscia 
incomincia la serie delle persone dei due sessi, umane e divine, 
che vengono, quali a venerare il dio pel bene ricevutone, quali 
a lamentare i danni loro cagionati dalla vista da lui riacqui- 
stata. Aprono la serie un uomo giusto ed un ingiusto, quali- 
ficato questo come Sicofante, il più esoso tipo di quegli ingiusti 
che Pluto favoriva quand’era cieco ; il primo viene a venerare 
il dio per averlo liberato dalla miseria che l’opprimeva e a 
dedicargli, monumenti di questa, le sue luride vesti e calzature 
d’allora ; l’altro s’'avanza rabbioso a protestare contro l’autore 
della miseria a cui è ridotto, minacciando, al suo solito, ca- 
lunniose denunzie e processi, e difendendo con arzigogoli im- 
pudenti la moralità del suo infame mestiere, finché è cacciato 
via con alcollo l’abito lacero e i logori calzari dell’uomo giusto, 
che è invece accolto in casa di Cremilo. Segue poi una comi- 
cissima scena : della vecchia galante e viziosa che viene a quere- 
larsi per esser stata abbandonata dal bel giovane povero ch’essa 
amava e manteneva ; il quale alla sua volta si reca festosamente 
a ringraziare il dio per averlo arricchito e liberato cosî dal 
bisogno di servir alle lubriche voglie di quella brutta vecchia 
ridicola. Ed il giovane, come l’uomo giusto, è accolto nella casa 
di Cremilo, ove la sciagurata vecchia si ostina a seguirlo. 

Fin qui l’ esposizione diretta degli effetti del discernimento 
fra buoni e cattivi riacquistato colla vista da Pluto. L’ ultima 
scena che segue, va al di là di questa distinzione, toccando il 
colmo della caricatura comica, col presentare, come negli Uc- 
celli, gli dei stessi e i loro sacerdoti, danneggiati e ridotti a 
male, non perché sien cattivi e perciò Pluto non li favorisca, 
ma perché il nuovo avvenimento dispensa gli uomini dall’offrir 
sacrifizi. Cosf i due personaggi che figurano in questa scena 
conclusiva, il dio Hermes ed il sacerdote di Zeus Salvatore, 
non sono contrapposti come quelli delle due scene precedenti, 
ma sono presentati come afflitti da uno stesso male e per una 
stessa ragione, e concretano nella chiusa del drama la tesi svolta 
già nel principio, che Pluto è più potente dello stesso Zeus 


132 SAGGI ARISTOFANEI 


e degli dei tutti. Il versatile e versipelle araldo degli dei è 
ben lieto di accettare un impiego, sia pur modesto, quello di 
presiedere alle gare musicali e ginnastiche ; anche pel sacerdote 
si trova un impiego, ed entra subito in funzione, servendo nella 
processione solenne, colla quale si chiude il drama, e che mena 
Pluto ad esser consacrato sull’ Acropoli, in quella parte del 
tempio di Athena, ove trovasi il tesoro, allora esausto, dello 
stato ateniese. 


Come si vede, il drama, alla maniera di più altri di Aristo- 
fane, viene ad esser diviso in due sezioni delle quali la prima 
espone l’atto progettato coi suoi motivi, la seconda l’atto ese- 
guito coi suoi effetti; talché ognuna viene a suddividersi pure 
in due parti, delle quali la prima svolge la favola del drama, 
la seconda svolge il suo tema morale, discusso nella scena fra 
Cremilo, Blessidemo e la Povertà della prima sezione (II parte), 
e poi mostrato in pratica nei tre quadretti comici della seconda 
(IV parte). 

Semplice è la struttura di questo drama, come semplice, ovvia 
e senza sforzi d’invenzione fantastica è la sua favola. L’antica 
comedia attica, pur conservando nei tratti principali il suo vec- 
chio stampo, perde qui quella elasticità e versatilità bizzarra e 
libera che la distingueva un tempo. Essa già tende ad assumere 
una forma stabile, nella quale la favola comica non serva più 
che come cornice o pretesto per presentare, senza intenzioni 
profonde, ma pur sempre con satira e caricatura, dei quadretti di 
generi i più svariati, con caratteri e tipi che diverranno stabili 
quasi come maschere. Tali sono Cremilo e la sua moglie, il 
maligno ficcanaso Blessidemo, il servo Carione; soprattutto que- 
st'ultimo, che tanto diverso dai servi delle comedie anteriori, 
attivo, ardito, linguacciuto, prelude ai servi factotum, furbi, 
intromettenti e intriganti, tanto comuni nella comedia nuova 
e nella plautina su quella foggiata. Tipi stabili sono pure quelli 
che spiccano nei quadretti della seconda parte, il sicofante, la 
vecchia galante, il dio Hermes, non inventati dal Poeta, ma 
elaborati da lui magistralmente già in altre comedie sue; il 
sicofante, come si vede dalla natura della denunzia che minac- 
cia, perde qui ogni carattere di delatore politico e rimane un 
calunniatore e mentitore di professione, quale rimane nella co- 
media posteriore fino alla nuova, e come lo ritroviamo nel 7ri- 
nummo di Plauto; la vecchia galante è un tipo già trattato dal 
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Poeta nelle Donne a Parlamento, ed assai frequente, al pari 
della vecchia briacona, fra i poeti contemporanei e posteriori ; 
Hermes è il tipo ilare di questo dio già rappresentato negli 
antichi inni omerici, sfruttato in varie maniere dai comici, fra 
i quali rimase a lungo qual'è qui nel Pluto, fino alla comedia 
nuova, come tal quale lo ritroviamo nell’ Amfitrione di Plauto. 
Pluto e Penia non sono propriamente personificazioni della Ric- 
chezza e della Povertà, ma figure ideate dal Poeta a suo modo 
per la comicità dei contrapposti e dei paradossi; Pluto non è 
che un fantoccio di cui il Poeta fa ciò che vuole, la Povertà 
uno spauracchio tanto più comico quanto più assennato nel suo 
dire. Pluto non è il dio dell’ antico mito, che l’arte rappre- 
sentava come un florido giovanetto col corno d’ abondanza in 
mano, ma un vecchio cieco, squallido, calvo, curvo, rugoso, di 
cattivo umore (v. 266); Penìa (o Povertà) è una donna spa- 
ventevole come una Furia (v. 423), ben diversa da quella gentil 
Povertà madre dell’Amore, del grazioso mito che Platone pochi 
anni dopo ideava nel suo Simposio. Il primo ottiene facilmente 
un effetto ilare di sorpresa apparendo tale a quei poveri villici 
che dovettero imaginarlo tutto porpora e oro e gemme : l’altra 
invece, che apparisce precisamente tanto brutta quale i poveri 
dovevano imaginaria, ottiene l’effetto ilare colle sue parole pa- 
radossali, in flagrante contradizione col suo aspetto e le ben 
naturali disposizioni d'animo di quella povera gente. 

Del coro qui non c’è pit che una larva ed anche questa 
oziosa. La ragione, la sappiamo. Per le tristi condizioni econo- 
miche in cui allora versava Atene, l’ufficio oneroso di chorago 
era stato soppresso, e quindi su di un coro capace, istruito e 
bene arredato, fornitogli dallo stato, il Poeta non poteva contare. 
Non è da credere che le parti corali ei le scrivesse, e si trovino 
ora mancanti per difetto dei manoscritti ; certamente ei non 
non iscrisse altre parti pel coro oltre a quel poco che i ma- 
noscritti ci han tramandato. La comedia è invero materialmente 
composta alla maniera antica, con quegli intervalli che già so- 
levano essere riempiti da canti corali, singolarmente nel pas- 
saggio fra la prima e la seconda parte, là dove a scena vuota 
soleva aver luogo la parabasi, tanto essenziale nella comedia 
antica e che qui manca affatto. Ma l’azione comica è poi tutta 
condotta in modo da prescindere affatto dal coro. Infatti questo 
non fa che assistere passivamente e tanto oziosamente che nella 
seconda parte, fra coloro che Pluto, riacquistata la vista, arric- 
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chisce, non figurano punto i contadini del coro, come pur do- 
vrebbe aspettarsi. Nel dialogo, pel coro parla il corifeo ; gli 
intervalli erano probabilmente riempiti da danze ed il coro 
dovette essere costituito da ordinari musici e ballerini di quelli 
che eseguivano i ditirambi, anche a giudicare dal solo canto 
che gli viene attribuito nel principio del drama (in luogo del 
solito canto di parodos o d’ingresso), che è un canto danzato, 
parodia di ditirambo, senza alcun rapporto col drama. Il coro 
nell'antica comedia funziona o come partecipante all’ azione, o 
come organo del Poeta pel significato e gl’intendimenti del suo 
drama, o come istrumento pei motteggi aggressivi e gli attacchi 
personali. Questo drama, non avendo alcun profondo significato, 
non avendo nulla di personale o aggressivo, e per l’azione sua 
semplice e il suo semplicissimo scopo, avendo personaggi sce- 
nici più che sufficienti, è stato evidentemente composto senza 
contar sul coro come un coefficiente nello sviluppo dell’azione 
e dell’idea comica, quale suol essere nelle antiche comedie. 

L’azione procede ingenuamente facile e spedita passando dal 
detto al fatto con burlesca disinvoltura, senza inciampi, intrecci 
o complicazioni. Quindi, non essendovi nodi da sciogliere, si- 
tuazioni implicate da esplicare, non v’è catastrofe, ma una sem- 
plice chiusa bonaria ed ilare, come tutto il drama. Veramente, 
nella favola inventata dal Poeta per introdurre il drama, e nella 
scena magistralmente pensata e condotta fra Cremilo, Blessi- 
demo e la Povertà vi sarebbero tali elementi di complicazione 
e di contrasto da potersene aspettare una evoluzione o peripezia 
ed una catastrofe, simile presso a poco a quella che abbiamo 
nelle Nuvole. Quel figlio di Cremilo pel quale costui andò a 
consultare l'oracolo, o Cremilo stesso, potrebbero figurare nella 
seconda parte corrotti e resi ingiusti dalla ricchezza subitamente 
acquistata, siccome la Povertà giustamente avea detto dover 
succedere, e quindi aver luogo una evoluzione conclusiva che 
richiami la Povertà, come questa prediceva accadrebbe quando 
la scacciavano. Ma invece il figlio di Cremilo non apparisce 
mai nel drama, ov’è appena ricordato una volta di volo, e la 
scena, tanto promettente, colla Povertà, rimane come un epi- 
sodio di molta efficacia comica momentanea, ma senza alcun 
seguito, ed intieramente dimenticato, nella seconda parte e nella 
chiusa del drama. 


Holberg, il Plauto danese, uel suo Pluto ossia Processo fra 
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la Povertà e la Ricchezza, comedia eroica in cinque atti, ha 
dato uno sviluppo completo ai motivi contenuti, ma non trattati 
a fondo nel Pluto aristofaneo, introducendo una disputa in 
tribunale fra la Povertà e la Ricchezza, con vittoria di quest’ul- 
tima, e mostrando poi tali abusi per parte di quei giusti che 
arricchiti da Pluto veggente divengono ingiusti, che infine, pel 
bene della città, Pluto è scacciato e la Povertà richiamata dal- 
l'esilio. Malgrado l’ umorismo satirico ed il sale attico di cui 
ha saputo cospargerlo il geniale dramaturgo danese, questo drama 
che offre lo svolgimento completo e regolare di una tesi filo- 
sofica, e che si chiama eroicomico, ma è troppo più eroico che 
comico, è lontanissimo da ciò che i Greci d’ Aristofane inten- 
devano per una comedia, composizione essenzialmente ilare, 
spigliata e fantastica che esclude ogni formalismo, ogni rigor 
di logica. La tesi di Aristofane, se pur tesi v'è, è più di sen- 
timento che di raziocinio, poetica non filosofica, ideale non 
prattica. A lui piace di abbandonarsi al sogno della ricchezza 
oculata, che va agli onesti e fugge i disonesti, e di presentare 
un sogno tale nella mente, non di filosofi, ma di poverissimi 
villici onesti. Le difficoltà, le obbiezioni, il rovescio della me- 
daglia, lo sente, lo vede, né lo dissimula; non per altro in- 
troduce la Povertà a fare il proprio elogio, Ma, come negli 
Uccelli, nella Pace e in più altre comedie, il Poeta mantiene 
fino in fondo la ridente sua idea fantastica, malgrado le critiche 
e i richiami alla realtà che, con effetto tanto più esilarante, 
introduce o suggerisce egli stesso. E coll’effettuarsi di quell’idea, 
non già con una catastrofe che la rovesci, il Poeta ottiene 
quella chiusa gaia ed ilare che ogni comedia deve necessaria- 
mente avere, tanto che appunto il non averla fu cagione del- 
l'insuccesso delle Nuvole. 

E tutto è burletta in questa comedia, ove le piacevolezze e 
gli scherzi si estendono alla favola stessa e al soggetto del 
drama. La guarigione di Pluto nel tempio di Esculapio grotte- 
scamente narrata dal servo Carione è una mirabile satira di 
certe superstizioni ed anche delle speculazioni che vi facean 
sopra i sacerdoti di quei templi ; usi ed abusì che già nei primi 
anni della sua carriera il Poeta avea stigmatizzati con una spe- 
cial comedia (l’Amfiarao) oggi perduta. Ma facendo parlare a 
quel modo un personaggio basso qual è Carione, il quale pare 
racconti un sogno del suo grosso cervello, il poeta mette in 
burletta la sua stessa finzione, invero non imaginabile se non 
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da burla. Poiché, se, com’egli stesso dice, il Dio supremo, pei 
suoi fini, volle che Pluto fosse cieco, ogni Greco sapeva bene 
che Esculapio non avrebbe potuto rendere a costui la vista senza 
rischio di esser fulminato, come gli avvenne quando volle ri- 
suscitar un morto! 

Egualmente alla leggera, in ischerzo e senza alcun rigore di 
conseguenza è trattato lo stesso principio che propugna il Poeta 
col suo drama. Questo principio bello e incensurabile in astratto, 
sì esautora e perde in serietà al concretarsi, frangendosi contro 
la difficoltà di definire e distinguere con esatto criterio in ogni 
caso l’uomo giusto e l’uomo ingiusto. Ed invero la distinzione 
che fa Pluto veggente fra l’uomo onesto e il disonesto torna 
bene nel primo quadro ove figuran due tipi generici qual è 
l’uomo giusto e l’uomo ingiusto, o il sicofante, che è lo stesso ; 
ma non cosf nel secondo ove il principio si applica e si con- 
creta in due figure determinate quali sono la vecchia galante 
ed il bel giovane povero. Pluto si mostra veramente di manica 
larga assai favorendo quest’ultimo, il quale, se non è propria- 
mente un furfante, un uomo giusto non è davvero, ma lascian- 
dosi mantenere dalla vecchia, abusando delle sue debolezze e 
sfruttandola non poteva non parere agli antichi, come pare a 
noi, uomo men che onesto e più che dispregevole. Se non che, 
nella morale comica, fra due scorretti, colui ha pifi torto la cui 
scorrettezza è più ridicola, e quindi per gli effetti comici ba- 
stava che, rimpetto alla vecchia ridicola, il giovane bello per 
sua apologia potesse mettere, come dicono i Francesi, les rieurs 
de son còté. 


Invero questa comedia altro non vuol esser che uno scherzo 
onesto, senz’ altro scopo che quello di onestamente divertire, 
come è dovere della comedia. Se mai moralizza, lo fa spirito- 
samente, con discretezza e senza farsene uno scopo. Essa non 
ha alcun riposto significato o intendimento politico, economico, 
sociale o altro, come taluni con poco successo andarono fanta- 
sticando. Essa non è rivolta né contro un uomo, né contro una 
classe, né contro un partito, né contro un principio, né contro 
checchessia. Comedia di circostanza o di attualità, come dicesi, 
essa non è affatto. Il suo tema è puramente umano e generico, 
non specialmente ateniese ; la cecità di Pluto non è più vera 
per l’Atene d’allora di quello sia per ogni paese in ogni tempo. 
Cosî essa differisce in modo singolare da tutte le comedie di 
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Aristofane a noi note, compresa quella delle Donne a parla- 
mento, che fra tutte per più lati, anche pel tempo, più si ap- 
prossima alla presente. Niuna allusione né diretta né indiretta 
ad alcuno ingiusto ricco, niuna alle tristissime cause dell’im- 
poverimento d’Atene già sull’orlo della bancarotta ; neppur nella 
chiusa, consecrando Pluto nel tesoro dello stato, alcuna esplicita 
menzione del vuoto di quello; appena un fuggevole accenno 
alla miseria pubblica, col mancare dei medici pel mancar della 
mercede (v. 408); rari e raramente acerbi i motteggi personali. 
Il motto politico più grave e significativo è quello ove si rim- 
provera agli Ateniesi di aver messo alla pari Dionigi (tiranno) 
e Trasibulo (abolitore dei 30 tiranni) (v. 550). Ma questo motto 
è gettato là tanto alla sfuggita che appena si osserva ; tempe- 
ratezza tanto più sorprendente che il primo decreto di onori a 
Dionigi, tuttora superstite, fu proposto da quel ditirambografo 
Cinesia, tanto frustato da Aristofane in altri drami e qui non 
mai nominato. Una pizzicata buona, ma fuggevolissima, tocca 
ad Agirrio (v. 176), tristo soggetto che dalla prigione per pe- 
culato avea saputo arrivare ad alta posizione nello stato ateniese, 
accattivandosi il popolo coll’ aumento del soldo all’ assemblea 
e con economie a danno dell’arte teatrale ; in altri tempi il 
Poeta contro un uomo tale avrebbe rivolta tutta una comedia, 
come contro Cleone. E il re di Persia, «il Gran Re» di cui 
la boria e l’alterigia è più liberamente beffata da Aristofane 
in altri suoi drami, qui è scherzevolmente nominato fra i favoriti 
di Pluto (v. 170), con mal dissimulata antipatia per questo 
antico nemico dei Greci, che oggi se ne disputavano il favore ; 
e gli Ateniesi divenuti suoi servitori umilissimi l’anno appresso 
(387) accettavano ben contenti quella pace che fu detta pace di 
Antalcida, ma imposta da quel monarca fu detta anche « pace 
del Re », cosa di cui dubitiamo che Aristofane, quantunque 
sviscerato amico della pace, fosse ben soddisfatto. 

Tanta riserbatezza, tanta astinenza da ogni intento politico, 
da ogni violenza aggressiva, da ogni cruda personalità, sorprende 
in questa comedia; e se non vi brillassero tante qualità ge- 
niali e caratteristiche del Poeta quasi si domanderebbe se essa 
sia veramente di Aristofane, dell’ autore dei Cavalieri, degli 
Uccelli, delle Nuvole, delle Rane. 

Ma è poi facile riconoscere che questa profonda e ultima 
evoluzione dell’arte aristofanea corrisponde ad una simile evo- 
luzione del teatro comico ateniese. Essa non va attribuita a 
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restrizioni imposte alla libertà dei comici, né alla deficienza 
del coro, né a debolezza o resipiscenza senile del Poeta, ma 
è un fatto naturale nella vita dell’arte, la quale, particolarmente 
in questi suoi primi periodi di formazione, non può rimanere 
irrigidita in una forma unica e invariata, ma si modifica pro- 
porzionatamente al variare delle condizioni materiali e morali 
di quella società, di quel sentimento, di quel pensiero con cui 
e per cui nacque e andò vivendo. La comedia politica, la co- 
media aggressiva o « d’ indole giambica » come la chiama Ari- 
stotele, la comedia critica e di lotta o polemica, quale non fu 
possibile che nel teatro ateniese ed, anche in questo, solo in 
tempi di tal democrazia di cui essa è la più caratteristica ma- 
nifestazione, non poteva sopravvivere a quei tempi e presto 
doveva diventare la comedia antica. Il teatro comico ormai sta- 
bilmente creato doveva uscire dalle lotte tempestose locali e 
momentanee prestando gli elementi suoi costitutivi ad una forma 
più umana, più universale, più serenamente ricreativa ed at- 
traente per gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo, qual’è 
questa del Pluto, la quale fra tutte le comedie di Aristofane 
è quella che più facilmente si adatta alla scena moderna, come 
pur testé si è visto nella recita, che grazie all’opera dell’abile 
traduttore con bel successo se ne fece in Firenze. 


L'ultima comedia aggressiva, critica e polemica di Aristofane 
è le Rane, della primavera del 405. Poco dopo, Atene subfî 
disastri tali e vicende cosî aspre e profonde da rimescolarla 
fino alle più intime viscere. Abbattuto il crudo governo dei 
trenta tiranni per opera di Trasibulo e ristabilita la democrazia 
(403), un’ èra nuova cominciava per Atene colla nuova costi- 
tuzione, che era l’undecima, come Aristotele notava, e fu la più 
duratura. Dal crogiuolo di quelle durissime prove il demos ate- 
niese era uscito, non cosî rigenerato come dalla caldaia di 
Agoracrito, secondo il bell’ideale di Aristofane giovane nei Ca- 
valieri, ma pur assai tramutato da quel ch’ egli era stato a’ 
tempi di Cleone e dei Cavalieri. Stanco di lotte, umiliato, pro- 
strato ei rifuggiva dall’antica comedia battagliera, mentre intento 
a riformarsi, ricercava e perseguiva le cause morali di tanto 
decadimento ; talché, nei primissimi anni della nuova democra- 
zia. fu possibile il processo e la condanna di Socrate, per accuse 
già formulate da Aristofane e da altri comici venticinque anni 
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prima, quando a processi e condanne tali né dai comici stessi 
né da altri non sì pensava neppure. 

Non vi era bisogno di leggi coercitive per riformare allora 
il teatro comico : la riforma veniva da sé, ispirata ad Aristofane 
ed a tutti gli altri poeti, oltreché dalla carità di patria, anche 
dalle nuove condizioni e disposizioni dello spirito pubblico. Ciò 
spiega a sufficienza la nuova varietà delle comedie aristofanee 
che numerose furono dal Poeta composte dopo i fatti che ab- 
biam ricordati, ossia dopo il 403; delle quali due sole ci ri- 
mangono, le Ekklesiazuse (Le Donne a Parlamento) ed il Pluto, 
ambedue assai anodine e di tema generico, benché la prima, 
che è del 392, non sia tanto tale quanto lo è la seconda, dacché 
mostra una intenzione satirica di ragion pubblica ateniese, che 
non si ritrova nell’altra. Poiché la temperatezza di questa ultima 
varietà della comedia antica non escludeva ancora quegli ele- 
menti di satira e caricatura, di motteggio, cosi personale come 
generico, che fin lf aveva costituito l’esser proprio della comedia, 
coerentemente alle sue origini carnevalesche. Di questo genere 
furono evidentemente parecchie delle comedie perdute di Ari- 
stofane, delle quali ignoriamo la data, ma dai loro titoli e da 
quel poco che sappiamo circa il loro contenuto, si può rilevare 
appartengano a questo periodo. Le due ultime comedie del 
Poeta composte dopo il Pluto, sappiamo che eran pure della 
stessa natura. L’Eolosicone era una burletta comica in cui su 
di un fondo di caricatura, che ricordava l’Eolo di Euripide, 
figurava un famoso cuoco chiamato Sicone ; ché i cuochi erano e 
rimasero fra i tipi che più frequentemente figuravano in questa 
specie di comedia di genere. Nel Kokalos (nome di un anti- 
chissimo re dei Sicani, i cui fatti furon tema di una tragedia 
di Sofocle), sappiamo che v’era la seduzione o stupro ed il 
riconoscimento, talché questa comedia fu poi veduta come un 
lontano preludio della Comedia Nuova, che doveva fiorire un cin- 
quanta anni più tardi con Menandro, Filemone, Difilo ecc., tanto 
che fu detto aver Filemone desunto il tema del suo Supposito dal 
Kokalos di Aristofane. Non è credibile però che Aristofane, 
in quest'ultima sua produzione, arrivasse a presentare l'intreccio 
erotico e galante in quel modo realistico come poi fecero Me- 
nandro e gli altri, e come seguitò a farsi dai comici romani 
e dai moderni pure. Certamente quel tema fu trattato da lui 
a quel modo burlesco come tratta gli amori nel Pluto e nelle 
Ekklesiazuse ; e se, come dicono, fu drama d’intreccio erotico 
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risolventesi con un riconoscimento, convien pensare fosse fatto 
come caricatura o parodia di una qualche tragedia, od in ge- 
nerale di quelle tragedie sentimentali che, da Euripide in poi, 
avean preso a trattare casi patetici di amore. Cost il Poeta non 
sarebbe mai uscito dall’orbita propria, che è quella della co- 
media antica, la quale si protrae modificandosi e riducendosi 
a quella che fu detta Comedia di mezzo, e che, esemplata in 
questi drami di Aristofane e di altri poeti antichi, si determina 
poi come esclusivo campo di poeti nuovi, rimasti estranei alla 
produzione della più antica forma; il primo e più illustre dei 
quali è Antifane, i cui primi drami son quasi contemporanei 
di questo Pluto. 


Ho detto di questo Pluto, poiché abbiamo notizia di due 
comedie composte dal Poeta con lo stesso titolo, e sappiamo 
pure che la prima fu rappresentata nel 409, a venti anni cioè 
di distanza da questa che, come dicemmo, fu rappresentata nel 
388. Della esistenza di quel primo Pluto non v'è ragione di 
dubitare, tanto pit che troviamo citato di quello qualche fram- 
mento, ed anche qualche frammento di un Pluto troviam citato, 
che in questo non si rinviene. Né v’ha dubbio che questo che 
possediamo sia il secondo, quantunque gli antichi espositori 
(assai tardi invero) di questa comedia abbiano potuto pensar 
diversamente, con errore tanto evidente, da far credere che il 
primo Pluto essi non conoscessero che di fama. Che poi il 
testo che ci rimane, non sia né il primo né il secondo Pluto, 
ma una combinazione o contaminazione di ambedue, è una idea 
emessa da un dotto illustre dei tempi passati, che la odierna 
critica ha del tutto eliminata. Qual rapporto vi fosse fra il primo 
e il secondo Pluto è un quesito che ha dato luogo a molte 
discussioni, necessariamente sterili, poiché del primo Pluto tanto 
poco ci rimane, che del suo contenuto non possiamo affatto 
giudicare, ed appena n’è dato affermare che qualche parte, pic- 
cola o grande, del secondo già si trovasse, con varianti o no, 
nel primo. Che però questo secondo Pluto non fosse, come a 
taluni è sembrato, che una seconda edizione, riveduta, ritoccata 
e ridotta, del primo, non è facile concedere. La evoluzione na- 
turale e regolare che si osserva nell’arte del Poeta, dalla prima 
all’ultima maniera, esclude affatto ogni procedere disordinato, 
inconseguente e saltuario da una maniera ad un’altra, ed impone 
di credere che i due drami fossero di natura profondamente 
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diversa. Certo quelle ragioni storiche esterne, quelle ragioni di 
età e di ultima produzione del Poeta che spiegano la mite, 
inoffensiva natura di questo drama, non potrebbero in alcun 
modo applicarsi, se tale qual è con poca diversità fosse stato 
esso composto venti anni prima; ma, nel teatro aristofaneo, 
apparirebbe come un’anomalia strana ed inesplicabile un drama 
di tal natura, composto quattro anni prima di un drama cosf 
vivacemente critico e aggressivo come le Rane (405)! Fino a 
prova di fatto in contrario dovremo ritenere che i due Pluti 
fossero due comedie tanto diverse quanto certamente sappiamo 
esserlo stato le due Thesmophoriazuse dello stesso Poeta, delle 
quali non ci rimane che la prima ed assai menzioni e fram- 
menti della seconda, mentre dei Pluti non ci rimane che il 
secondo, e poco pit che la menzione del primo, presto dimen- 
ticato, a quanto pare. Giova ricordare qui che, oltre ad Ari- 
stofane, altri comici composer comedie di questo titolo, prima 
e dopo di lui; una del vecchio Cratino era intitolata / Pluti ; 
un Pluto, compose Archippo, contemporaneo di Aristofane ed 
a lui tanto prossimo nell’arte, che quattro comedie del reper- 
torio aristofaneo furon piuttosto a lui attribuite ; un Pluto com- 
pose pure Nicostrato che figura fra gli autori della comedia di 
mezzo e da qualche antico è detto terzo figlio di Aristofane ; 
anche fuori del teatro attico, nell’antica comedia dorica dei Si- 
celioti, troviamo ricordato La Speranza o Pluto di Epicarmo. 

Del tipo di questo Pluto di Aristofane, cioè più prossime 
alla comedia di mezzo che all’ antica, dovettero essere, come 
pur si può rilevare dai titoli, le comedie presentate da altri 
comici alla stessa gara di quell’anno, i Zaconi di Nicomaco. 
l’ Admeto di Aristomene, l’ Adone di Nicofonte, la Pasifae di 
Alceo. Sono tutti poeti della vecchia comedia, quali coetanei, 
quali più giovani di Aristofane, ma arrivati tutti a comporre 
secondo il nuovo indirizzo, ormai voluto dai nuovi tempi. Ed 
è anche una novità che gli ammessi al concorso siano cinque, 
e non tre soltanto, come ai tempi delle Rane e prima. Ma ciò 
deve spiegarsi col fatto del coro non più, come un tempo, as- 
segnato ai poeti dall’arconte, ed anche con quello della rimu- 
nerazione ai comici fatta sopprimere da Agirrio. Se Aristofane 
o altri riuscisse primo, fra i cinque, non è detto. 

Chiudiamo con poche parole sulla recitazione di questa co- 
media, la quale è composta per soli tre attori come al solito, 
con questo però che la parte di Pluto cieco, nella prima metà 
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del drama, è recitata da un attore, che dovett’ essere il terzo 
o tritagonista, mentre la parte di Pluto risanato dalla vista, 
nella seconda metà, è recitata da un altro attore, che dovet- 
t'essere il primo o protagonista. Cosf le parti sarebbero, a mio 
avviso, da imaginarsi distribuite fra i tre attori nel modo se- 
guente : 


Protagonista: Carione, Povertà, Pluto veggente, Vecchia. 

Deuteragonista : Cremilo, Sicofante. 

Tritagonista: Pluto cieco, Blessidemo, Moglie di Cremilo, Uomo Giusto, 
Giovane, Hermes, Sacerdote. 


Un quarto attore però si richiede qui pel corifeo, il quale 
parla pel cosî detto Coro, ed eseguisce l’unico canto corale di 
questa comedia, che sta nel luogo della parodos, o canto d’in- 
gresso del coro, di quelle comedie antiche che hanno un coro 
vero e proprio. (Quel canto danzato è eseguito, alternando, da 
Carione (ossia dal protagonista) e dal corifeo. Come fossero 
riempiti quegli intervalli a scena vuota che già solevano esserlo 
da canti corali, non sappiamo; i manoscritti si limitano ad 
accennare che là doveva trovarsi una parte corale. Probabil- 
mente dovettero esser riempiti da intermezzi di musica e danza, 
più o meno lunghi secondo il caso, più lungo di tutti quello 
a metà del drama fra l’andata al tempio di Esculapio e il ri- 
torno, ove già un tempo avrebbe dovuto trovarsi la parabasi. 


[1900] 
VI 


LE DONNE A PARLAMENTO 


Questa comedia non è stata una delle pit fortunate nella 
tradizione che ce l’ ha tramandata. Magri e deficienti sono i 
commenti antichi che la accompagnano, scarse le notizie sto- 
riche che la illustrano, ed affatto assente la sua didascalia, la 
notizia cioè sul tempo e le circostanze della sua recitazione. Dai 
pochi e fuggevoli accenni che essa contiene ad avvenimenti 
contemporanei si rileva chiaramente che è del tempo della 
guerra Corintiaca o sociale, e propriamente di quel momento 
in cui gli Ateniesi si pentivano di essersi messi in simile im- 
presa, scoraggiati dai rovesci subìti dagli alleati, dietro la de- 
fezione di quei di Corinto dalla lega; alla quale però ormai 
eransi questi ravvicinati (v. 200). E poiché sappiamo che ciò 
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avvenne due anni dopo pattuita l'alleanza, che è del 394, ne 
risulta che questa comedia sì può riferire al 392. Dagli accenni 
che qua e là vi occorrono alla fredda stagione, par si possa 
conchiudere che fosse recitata piuttosto alle invernali feste 
Lenèe, che alle Grandi Dionisie. Vediamo da quel che dice il 
Poeta stesso (v. 1158) che la sorte fece riuscir primo questo 
suo drama fra quelli ammessi al concorso, e fu quindi recitato 
per primo. Qual successo avesse e quali fossero gli altri con- 
correnti, ignoriamo. Dei superstiti è dunque questo drama il 
penultimo, di pochi anni anteriore al Pluto (388) che è l’ul- 
timo. Come questo, esso è opera della età provetta del Poeta e 
rappresenta una nuova ed ultima maniera dell’arte sua ed un 
nuovo indirizzo della comedia attica in generale, corrispondente 
ai nuovi tempi, al periodo di riforme e di rinnovamento in 
cui entrano la storia d’Atene e la democrazia ateniese, dopo 
i grandi disastri nazionali, le tremende reazioni dei Trenta ti- 
ranni e la libertà ristabilita colla nuova costituzione, dal 403 
in poi. Va dunque questa comedia studiata e giudicata insie- 
me al Pluto col quale ha comune il canone artistico, come tutte 
quelle caratteristiche che la distinguono da tutte le anteriori 
aristofanee ed in generale dalla comedia di tipo antico, rav- 
vicinandola alla cosi detta comedia di mezzo. 


Il titolo di questa comedia, è uno di quelli che come Le 
Rane, Le Nuvole ecc., non dicono se non parzialmente il sog- 
getto del drama. Ekklesiazusai, o Le Concionatrici o Le Arrin- 
gatrici all'assemblea, o Le Donne a Parlamento, propriamente 
non riferisce che il soggetto di alcune prime scene del drama, 
il cui proprio titolo dovrebbe esser Le Donne al governo. In- 
fatti è questa l’ idea o motivo comico che alimenta la comedia 
dal principio alla fine. Pel tema facile e anche, come fonte 
di ridicolo, assai ovvio, la favola fu facilmente e senza grande 
sforzo di fantasia inventata dal Poeta. 

Nei segreti conciliaboli femminili delle feste Scire, le donne 
ateniesi, capitanate dalla energica e sveglia Prassagora (nome 
che accenna a una faccendiera forense), si son persuase che 
la republica cosf non possa andare avanti, e, in vista la tanto 
sperimentata e irrimediabile inanità del sesso virile, altra via 
di salvezza non sia da far passare il governo nelle mani loro. 
Con tale intento si sono accordate d’ introdursi nell'assemblea 
in veste maschile, per parlare colà in questo senso e provo- 
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care un voto che decreti la radicale e salutare riforma. E poi- 
ché le sedute dell'assemblea si aprono all’ aurora, si son date 
appuntamento nei pressi della casa di Prassagora, prima del- 
l’alba, per procedere di là compatte e ben preparate, dietro 
un’accurata rivista della organizzatrice, alla seduta dell’assem- 
blea, cosî le donne di città come quelle delle campagne, tutte 
travestite da uomini barbuti. E con questo convegno o adu- 
nanza preliminare delle donne si apre il drama. 

Tutta la comedia è divisa quasi simmetricamente in due parti, 
ciascuna delle quali è suddivisa in tre scene. Il suo schema 
organico semplice assai, forse troppo, si può riassumere bre- 
vemente cosî: 

Prima parte. Dopo il prologo, una prima scena presenta una 
prova generale delle donne guidate da Prassagora, per la parte 
di uomini che devon recitare all’assemblea ; si chiude questa 
scena con un saggio del discorso che Prassagora pronunzierà 
all’ assemblea perché il reggimento dello stato venga affidato 
alle donne. 

Segue una scena ove i mariti stupefatti per la sparizione 
delle loro donne e dei loro vestiti, apprendono da un di loro 
reduce dall'assemblea quanto è avvenuto in quella seduta, e 
come, in seguito a un bel discorso di un tale non mai fin lf 
veduto, l'assemblea abbia decretato che le donne han da reg- 
gere il governo in luogo degli uomini. 

Nella scena seguente, in un dialogo col marito, Prassagora 
espone il suo programma di governo femminile ultraradicale, 
consistente in una profonda riforma sociale a base di ciò che 
oggi noi chiameremmo comunismo; nel qual programma v’hanno 
tre punti salienti, che sono: l. deposito in comune per parte 
di ogni cittadino di tutti i suoi averi mobili e immobili, che 
le donne amministreranno; 2. pasti in comune e buona tavola 
bandita per tutti ugualmente; 3. comunanza assoluta tra ma- 
schi e femmine nei rapporti sessuali, con questo che le vec- 
chie e brutte debbano aver la precedenza sulle belle e giovani nel- 
l'esser soddisfatte dagli uomini e cosf viceversa pei vecchi e 
brutti dalle donne. 

Seconda parte. La prima scena o quadretto presenta un buon 
cittadino che ossequente alla nuova legge si dispone a depo- 
sitare i suoi averi, ed un altro che lo deride e vuol persua- 
derlo a far come lui che, dispostissimo a profittare dei ban- 
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chetti comuni, quanto al depositare, non ha alcuna fretta di 
farlo e preferisce stare a vedere come vanno le cose. 

Segue un’amena farsa erotica di baruffe fra vecchie e gio- 
vani per gli uomini, coi tormenti di uno sciagurato giovanotto 
che vecchie putide, una più orrenda dell’altra, si disputano e 
obbligano secondo la legge a seguir loro, prima della bella 
fanciulla a cui aspira. 

Chiude il drama una briosa scenetta finale sul tema del ban- 
chetto comune, a cui dall’ancella brilla e dal suo padrone sono 
invitati tutti, anche gli spettatori, che troveranno tutto pronto..... 
se vadano a casa loro. 

Nella chiusa del drama l’ autore, per bocca del corifeo, si 
raccomanda ai giudici del concorso; dopo di che, il coro, con 
tutti i personaggi, esce di teatro, galoppando briosamente verso 
la cena imaginaria e cantando le ghiotte aspettazioni di tutta 
un’enciclopedia gastronomica. 

Quelle parole rivolte ai giudici avrebbero dovuto trovarsi, 
piuttosto che alla fine del drama, nella parabasi, il cui posto 
sarebbe nell’ intervallo fra la prima e la seconda parte; ma qui 
questa manca come nel Pluto, e non già perché sia andata per- 
duta, ma perché il Poeta non la scrisse. Altrettanto va detto 
delle parti corali assenti là dove dovrebbero trovarsi, negli in- 
tervalli cioè fra le scene della seconda parte. Quegli intervalli 
a scena vuota dovettero esser riempiti da intermezzi musicali 
o di danza. Le due o tre parti corali assai brevi che troviamo 
fra le scene della prima parte dovettero esser dette da un co- 
rifeo. Le tristi condizioni economiche di Atene non permette- 
vano allora di accordare ai poeti dramatici un coro ben istruito 
e ben fornito, come già un tempo facevasi con grande dispen- 
dio. Perciò in questa comedia, come nel Pluto e in generale 
nelle comedie di questo nuovo periodo, del coro non c’è più 
che una larva, tanto sprovvista di azione propria e di ufficio 
nella compagine del drama, che questo è concepito e svolto 
in tutte le sue parti essenziali precisamente come se un coro 
non ci fosse o non dovesse servire ad altro che a riempire 
gli intervalli scenici con un balletto o un intermezzo qualsi- 
voglia, senza alcun rapporto col drama. Più che nel Pluto, que- 
sta deficienza del coro si sente qui, ove esso è costituito da 
ciò che è soggetto e titolo del drama, donne, cioè, all’assem- 
blea e poscia al governo, e parrebbe doversi aspettare un’ a- 
zione energica del coro qual’ è quella delle donne cospiratrici 
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nella Lisistrata o delle donne alle feste di Cerere (Thesmopho- 
riazuse), due comedie del periodo anteriore, quando il Poeta 
poteva disporre di una eletta massa corale fornitagli dallo stato. 


Lo schema di questo drama è assai simile a quello del Pluto, 
particolarmente nella seconda parte, ove in ambedue abbiamo 
tre scene o quadretti, il secondo dei quali, e il più centrale, di 
soggetto oscenamente erotico. (Qui però quelle tre scene sono af- 
fatto slegate fra loro, come tre quadretti distinti e di soggetto al 
tutto diverso, con personaggi pure affatto diversi. Ed egualmente 
slegate sono pure le due parti del drama. Né Prassagora, né le 
donne da lei capitanate, né alcun altro dei personaggi della 
prima parte figurano pit nella seconda, nella quale Prassagora 
stessa, ideatrice, creatrice e reggitrice del nuovo stato comuni- 
stico ivi rappresentato in azione, non solo nou apparisce mai, 
ma neppur mai è nominata; solo una volta (v. 835) ricorre 
incidentalmente rammentata la Capitana. Neppur Blepiro è più 
introdotto e nominato dal Poeta, benché qualche manoscritto 
attribuisca tal nome al padrone dell’ ancella nella scena finale. 
Questo distacco assoluto dalla prima parte è sopratutto sensibile 
nella prima scena della seconda, quella dei depositi, ove si 
aspetterebbe la presenza di Prassagora che poco prima è ap- 
punto uscita di scena dicendo che doveva ormai recarsi a ri- 
cevere i depositi; né la sua assenza può giustificarsi per la 
legge dei tre attori, poiché tutta quella scena si effettua fra due 
soli personaggi ; c’' è invero anche la Banditrice (v. 834-852), 
ma momentaneamente e con tal parte che avrebbe pur potuto 
assegnarsi a Prassagora stessa. Evidentemente il Poeta cosîf fece 
per evitar complicazioni, che avrebber dovuto far deviare il 
drama da quello scopo ch’ egli erasi prefisso nell’ escogitarlo. 
Per una simile ragione, nella prima parte, egli non ha presen- 
tato direttamente la seduta dell’ assemblea, come avrebbe pur 
potuto fare, e avea anche già fatto negli Acarnesi. Col felice 
trovato della prova generale egli poté, senza provocar compli- 
cazioni di sorta, sfruttare tutta la comicità di quel tema ridi- 
calo, e colla narrazione della seduta grossamente tratteggiata 
da un testimone, presentare in burletta un fatto di sf flagrante 
inverosimiglianza, quale solo ad una fantasia comica era pos- 
sibile ideare. Altrettanto e con egual felicità d’ invenzione ei 
praticò poi nel Pluto, facendo narrare da Carione il fatto stra- 
biliante della vista riacquistata da quel cieco dio. 
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Cosî l’ azione procede lestamente, senza complicazioni, senza 
intoppi di sorta, tanto più ilare e schiettamente comica, quanto 
più fantastica e inverosimile. Lestamente procede l’ azione an- 
che nel Pluto, ma pur non senza una rilevante scena di con- 
trasto qual’ è quella della Povertà o Penîa. Qui invece una 
scena di tal natura non occorre mai, e dal detto al fatto è sem- 
pre un breve tratto. Dalla scena che mostra le donne aspiranti 
al governo, sì passa subito all’ altra che mostra come l’abbiano 
ottenuto ; dalla scena in cui Prassagora espone il suo program- 
ma di comunismo, sì passa immediatamente alle scene che mo- 
strano questo in atto. 

Tutto ciò ci fa intendere che il punto culminante a cui mira 
tutta l’ invenzione del drama, è il comunismo, del quale esclu- 
sivamente sì tratta in tutta la seconda metà, dalla scena fra 
Prassagora e Blepiro in poi. Le donne all’ assemblea e le donne 
al governo, che son tema della prima scena, non ci sono che 
come costituenti la favola comica inventata dal Poeta per ar- 
rivare a quel soggetto, e son trattate quindi con quella stessa 
facilità leggera con cui negli Uccelli si arriva alla edificazione 
della città aerea di Nubicuculìa, rimanendo senza sviluppo con- 
seguente, abbandonate tosto che il drama sia per esse arrivato 
al tema che il Poeta si è proposto. 


È stato già da molti osservato ed anche censurato come un 
difetto nell’ organismo di questa comedia, il passaggio brusco 
dall’ idea delle donne al governo a quella del comunismo. Ed 
infatti è pur vero che nelle prime scene e nel discorso di Pras- 
sagora si tratta unicamente della sostituzione delle donne agli 
uomini nel governo dello stato, e non vi si trova neppure il 
menomo accenno al progetto di comunismo ; talché questa idea 
sì vede apparire repentina e inaspettata nella scena centrale 
fra Prassagora e Blepiro. Se però guardiamo agli uomini, quali 
vengono presentati in quelle scene e ai difetti che loro ven- 
gono apposti, scorgeremo facilmente la coerenza ideale, che pur 
v’è chiarissima, fra le due parti del drama, e come le donne 
al governo e il comunismo da esse istituito non siano che iper- 
boli satiriche a quelli riferentisi. 

Si cominci dal notare che dei pochissimi uomini politici oc- 
casionalmente frustati in questa comedia, il più rilevante è A- 
girrio, demagogo tutt’ altro che illibato, che però era giunto, 
accarezzando il popolo, a grande posizione e a grande influenza. 
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Egli aveva fatto elevare da due a tre oboli il soldo dei citta- 
dini partecipanti alle sedute dell’ Assemblea ; dietro di che, co- 
me dice Prassagora nel suo discorso (v. 184), di furfante che 
prima era reputato, veniva levato a cielo. Il Poeta era crucciato 
con Agirrio, come vediamo anche nel Pluto, oltreché per que- 
sto, anche per certe misure di economia ch’ egli avea promosse 
a danno dei comici, tarpando loro la paga. Però né Prassagora 
né il Poeta se la prendono qui con Agirrio, ricordato una sola 
volta di volo (v. 184 segg.), ma coi cittadini che, non curanti 
affatto del pubblico bene, vanno all’ assemblea, come mercenari, 
unicamente per intascare i tre oboli (v. 205 segg.); radi si mo- 
stravano colà quando ricevevano un obolo solo, oggi invece vi 
si affollano (v. 301 segg.). Su questo cheè il principale e più 
nocivo allo stato, dei difetti apposti agli uomini, sì insiste nella 
prima parte del drama e si ritorna a più riprese; ed anche 
nel primo dei pochi canti corali si richiamano quei bei tempi 
antichi (v. 302 segg.), quando i cittadini zelanti per la cosa 
pubblica, non ricevevano nulla, ma andavano all’ assemblea, re- 
cando seco il frugalissimo loro pasto. Gli uomini cosi criticati, 
sono poi presentati direttamente con acerba e fin nauseosa ca- 
ricatura, nella scena incredibilmente scatologica dei mariti. Sono 
tre: Blepiro, marito di Prassagora, è il principale; ma sono 
tutti di un taglio ; fecciosi, nulli, vuoti, snervati, non curanti 
di cose pubbliche e neppur del proprio onore, non per altro 
deplorano di non aver potuto andare in tempo all’assemblea 
se non pei tre oboli perduti (v. 380 segg., 392 seg., 547). La 
notizia del governo passato in mano delle donne accolgono con 
piacere ; cosî potran vivere allegramente senza levarsi innanzi 
giorno per l’ assemblea, senza sovraccapi, neppur quello di se- 
dere come giudici (v. 460), che pur un tempo amavano fino 
allo mania, spesso satireggiata in comedie anteriori da Aristo- 
fane ; e se le donne padrone del mestolo e della pentola, saran 
troppo esigenti in fatto di carezze maritali converrà sacrificarsi 
pel bene della patria (v. 470 seg.) o pancia, che si voglia dire. 
Ma che cosa è avvenuto all’ assemblea ? La presidenza ha posto 
né più né meno che la questione della pubblica salvezza ! che 
mai è successo ? son forse i nemici alle porte di Atene, o la 
ribellione è scoppiata in città, o qualche grande disastro richiede 
provvedimenti urgenti e straordinari? Niente di tutto ciò ; co- 
me la intendono la pubblica salvezza i cittadini ateniesi, lo mo- 
stra colui che sorge a proporre una distribuzione a tutti di manti 
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e coperte per la fredda stagione, e Blepiro (nome che vuol dire : 
guardalgrano) che, rincarando, vorrebbe pure una simile distri- 
buzione di grani e farine. Insomma tutti questi bravi uomini 
aspirano a vivere senza pensieri a spese dello stato, e nella 
speranza di veder soddisfatte le loro nobili aspirazioni plaudono 
al passaggio del governo in mano delle donne. Ognuno vede 
che il progetto comunistico, quale lo presenta Prassagora a suo 
marito a questo punto del drama, è perfettamente d’ accordo 
con questi ideali degli uomini che asseconda iperbolicamente, 
talché non v° è in realtà fra le due parti della comedia quello 
strappo che ad una prima lettura superficiale pare di scorgervi. 

Ed invero, benché quella scena, per la parte corale con cui 
s’ inizia la discussione e la forma metrica della chiusa sia fog- 
giata come una gara o contrasto, quale quello delle Nuvole, 
del Pluto e di più altre comedie, pur tuttavia contrasto propria- 
mente ivi non è. Le obbiezioni che fa il grosso e nullo Blepiro 
alla sua energica metà ad altro non servono che a dare occa- 
sione a questa di esporre il suo programma di riforma sociale 
in tutti i suoi punti essenziali, che dovranno esser soggetto delle 
scene seguenti. (Quel programma, che Prassagora conchiudendo 
riassume con burlesco lirismo in tutta la sua attraenza, è tal 
promessa di perfetta oziosa beatitudine per gli uomini che Ble- 
piro, non solo non fa la menoma opposizione, ma si lascia 
facilmente persuadere e si entusiasma anche per le felicissime 
idee della sua capitana, di cui è superbo. 

La scena che poi segue fra l’ uomo che deposita e l’ uomo 
che non deposita, non è una satira dell’ inattuabile postulato 
comunistico, come parrebbe alla prima, ma prosegue nel mo- 
strare gli uomini avidi di satollarsi alla mangiatoia dello stato 
senza mettervi nulla del proprio. 

Le due ultime scene ristabiliscono l’ equilibrio morale un po’ 
troppo turbato dalle antecedenti, tutte a carico degli uomini, 
Queste sono esclusivamente a carico delle donne, che in certe 
aspirazioni non son da meno degli uomini. Nella drastica e lunga 
scena delle vecchie colle giovani ne vediamo l’irrefrenabile la- 
scivia, nella scena finale le vediamo ghiotte e beone. Sono i 
soliti luoghi comuni delle caricature femminili che abbondano 
nelle comedie di questo periodo e del seguente. 


Non è dunque questa comedia, come generalmente si suol 
intenderla, rivolta a satireggiare una teoria o un progetto co- 
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munistico ; ma invece il progetto comunistico è in essa una in- 
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tori, non dei più antichi, p ncipii comunistici vigevano nelle 
società pitagoriche; come poi anche in società monastiche cri- 
stiane e buddistiche. E quanto alla comunanza delle donne, era 
essa una idea cosf prossima alla mente dei Greci come lo era 
quella assai affine della poligamia, esistente presso nazioni a 
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loro ben note ; ed anche narrazioni non mancavano, autentiche 
o no, di usanze tali presso popoli remoti. Cosîf Erodoto avea 
già narrato di una gente africana che non han matrimoni e si 
congiungono promiscuamente, come le bestie; i figli cresciuti 
che siano, devon poi riconoscer per padre quello a cui più si 
assomigliano (Erodoto, IV, 180; cfr. Aristotele, Polit., II, 3). E 
del resto la vita degli animali è suggestiva di quello e d’ogni 
altro elemento di comunismo, cosa che non può essere sfug- 
gita all’ autore degli Uccelli e della aerea e ultracomunistica 
città di Nubicuculîa. Presentata però così dalla donna massaia 
e governatrice all’ uomo amante di scialare e non pensare a 
nulla, questa idea aristofanesca di riforma sociale degna delle 
isole dei beati, è tanto nuova ed originale quanto lo è appunto 
quella della Città degli uccelli. Essa, intesa come l’ abbiamo 
esposta. può rassomigliarsi a quella della beatissima città di 
Cuccagna con cui, nell’ ultimo medio evo, si satireggiava la 
oziosa e lussuriosa vita dei frati. 


Chi ha seguita fin qui la mia esposizione di questa comedia, 
può già intendere quale sia la mia opinione sulla questione, 
lungamente agitata, dei rapporti fra questa e la Republica di 
Platone. Che qui si abbia una satira della mirabile utopia delle 
comunanze che svolge nella celebre sua opera il grande idea- 
lista, è un pensiero proposto e sostenuto da parecchi dotti mo- 
derni, che anche fra noi ha trovato uno strenuo propugnatore 
nel mio caro e stimatissimo discepolo ed amico Alessandro 
Chiappelli. Io son di quelli che una tale idea escludono del 
tutto. La natura di questo drama quale io l’ho mostrata, anzi 
la natura nuova e caratteristica delle comedie di questo periodo, 
diversissimo da quello delle Nuvole, non permette di pensare 
a satire o critiche di questa specie. Caduti i Trenta tiranni e 
ristabilita la democrazia, il nuovo stato ateniese procedette a 
riforme e misure severe per combattere le cause morali, reali 
o supposte, di tanto decadimento, di tanta depravazione. Il pro- 
cesso, la condanna e la morte di Socrate, di sette anni ante- 
riore a questa comedia, ne fu un risultato. Dopo quel tragico 
e lugubre avvenimento, Platone ed altri Socratici, minacciati 
di persecuzione, allontanaronsi da Atene ed, almeno Platone, 
ne stetter lontani assai lungamente. I comici, e singolarmente 
Aristofane, l’ autore delle Nuvole, in tempi e circostanze tali, 
dovettero obbedire alla voce della coscienza che imponeva loro 
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di non più soffiare nel fuoco, di non aizzare con attacchi qual- 
sivoglia alla persecuzione di certi uomini, provocando conse- 
guenze funeste. Ed infatti benché qua e là motteggi personali 
non manchino, questa comedia che non è rivolta contro chic- 
chessia è, come il Pluto, di una moderatezza affatto nuova, 
rimpetto alla virulenza delle antecedenti oggi superstiti, tutte 
anteriori ai Trenta. Del resto, c’ è il fatto, di non poca con- 
seguenza, che di un rapporto fra questa comedia e la Republica 
platonica né gli scoliasti di Aristofane né quei di Platone, né 
altri antichi sanno nulla, mentre invece a tutti è ben nota la 
critica che di quella teoria fece Aristotele. Ma ciò che esclude 
assolutamente e definitivamente la supposta satira, è l'assoluto 
silenzio dell’ autore su Platone, che mai non è da lui ricor- 
dato né apertamente né copertamente. Satireggiare le idee, le 
teorie di qualcuno, senza farne indovinare o presentarne sati- 
ricamente l’ autore, è cosa che non solo Aristofane non ha mai 
fatto, ma è anche inconcepibile che possa essere stato fatto da 
chiunque. L’ aver dato come autrice della idea comunistica Pras- 
sagora, personaggio in cui di certo niuno potrebbe ravvisare 
una caricatura di Platone, prova evidentemente che Aristofane 
non ha pensato affatto a mettere in burletta la Republica pla- 
tonica. È inutile trattenersi qui a provare che l’ Aristillo bef- 
fato in un luogo di questa comedia, come pur del Pluto, per 
un suo vizio osceno e schifoso, non è e non può essere Pla- 
tone, come qualche filologo pur valente, con acuta assurdità, 
è andato pensando e propalando. È poi chiaro che quell’osceno 
motteggio, momentaneo in ambedue le comedie, non ha il me- 
nomo rapporto col soggetto e col proposito del drama e molto 
meno qui colla Republica e col suo autore. 

Fra le ambagi poi della tanto incerta e discussa cronologia 
dei dialoghi platonici, pare risulti assai verosimile, se non cer- 
tissimo, che quel tal libro della Republica non venne in luce 
che qualche anno dopo questa comedia. Quella teoria può senza 
dubbio essere stata esposta dal filosofo e resa ben nota agli 
aderenti alla sua scuola, prima che il libro fosse pubblicato. 
C° è però il fatto della lunga assenza di Platone da Atene dopo 
la morte di Socrate, del suo soggiorno a Megara, ove deve a- 
vere scritto parecchi dei suoi dialoghi, e dei suoi viaggi in E- 
gitto, in Sicilia, Magna Grecia e altrove : è incertissimo se egli 
tornasse e tenesse scuola temporaneamente in Atene divulgan- 
dovi le sue dottrine, prima di questa comedia, ossia del 392, 
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e par piuttosto di no che di sf; certo è che il suo ritorno de- 
finitivo ad Atene e la fondazione ivi della sua scuola o del- 
l’ Academia è di qualche anno posteriore a questa comedia; 
gli antichi cronologi additano il 389 (Ol. 97, 4), cioè dodici 
anni dopo la morte di Socrate, tre dopo questa comedia. Î mot- 
teggi dei comici su Platone non ricorrono che nella comedia 
di mezzo, in poeti, quale è Epicrate, posteriori a questa data 
in cui i cronologi pongono il fiorire del filosofo. 

Le simiglianze e i contatti che si son voluti trovare fra l’idea 
di Aristofane e quella di Platone sono fortuiti o necessariamente 
procedenti dalla identità del tema ; talché è impossibile dedurne 
che Aristofane abbia conosciuto la Republica. Le dissimiglianze 
invece, cosi nel punto di partenza come nel primo concetto ge- 
nerale, sono cosi profonde ed essenziali che provano evidente- 
mente non aver Aristofane avuto dinanzi né la Republica di 
Platone né altro scritto di chicchessia, da cui potesse attingere 
quella idea per copiarla comicamente. Le donne in Platone sono 
al governo, ma solo le donne di una delle tre classi, e vi sono 
alla pari cogli uomini pur di quella classe ; Aristofane pone il 
governo affatto in mano delle donne e di tutte le donne, gli 
uomini tutti ne sono esclusi e son tutti sotto il regime delle 
donne. Platone sostiene sul serio che le donne hanno capacità 
politica non meno degli uomini; Aristofane da burla sostiene 
che ne hanno assai più degli uomini. La comunanza delle donne 
in Aristofane è per tutti, in Platone solo per una delle tre classi. 
L’ obiezione che fa Blepiro circa i figli e la paternità e la ri- 
sposta che dà Prassagora trovansi identiche anche in Platone ; 
ed è questo il principal raffronto per cui a taluni è sembrata 
evidente la conoscenza che Aristofane dovette avere del sistema 
platonico. Ma, dato il principio della comunanza delle donne, 
quella obiezione e quella soluzione si presentano a qualsivoglia 
mente per fatto di senso comune tanto elementare che arguire 
da quella identità un imprestito, non si può in buona logica. 
Les beaux esprits se rencontrent vale per questo caso come per 
tanti altri simili, ed è particolarmente naturale in queste im- 
maginazioni di felicità e di perfezione sociale, che, vaghe e 
rudimentali, da che il mondo è mondo, frullarono sempre pel 
capo di quell’ eterno sognatore che è l’ uomo. 

Piuttosto è possibile che Platone quando pubblicava il suo 
libro conoscesse questa comedia. Che però in qualche luogo 
copertamente vi alludesse, come più d’ uno ha pensato, è più 
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che dubbio. Quante volte Platone venendo ad esporre le sue 
idee sulle donne, la loro capacità politica, l’ uso della ginna- 
stica e di esercizi virili, dice che son cose queste di cui altri 
vorrà ridere, si pensa ad un’allusione ad Aristofane. Ma tutti 
i comici dell’ antica comedia e della media fecero o avrebber 
fatto altrettanto ; ché, quando mai, nell’ antica comedia o anche 
in quella di mezzo, figurarono donne o si trattò comunque di 
donne, senza ridere ? ed anche fuori della comedia i più degli 
uomini, e forse anche le donne stesse, altrettanto avrebbero 
fatto. Anche oggi in tanto progresso femminile verso il pareg- 
giamento, son forse pochi quei che ridono o sorridono al solo 
udire : Le donne a parlamento ? 

Chiudendo questa digressione, che forse è troppo lunga per 
questo luogo, voglio aggiungere che, se ben conosco Aristofane, 
a me pare che al comico autore degli Uccelli, il quale alla sua 
ora e alla sua maniera sa essere anch’ egli garbatamente idea- 
lista, dovesse riuscire piuttosto simpatica che antipatica la città 
ideata da quel filosofo che, non punto nemico suo, diede a lui 
un posto onorevole nella eletta cerchia del suo Simposio. 


Tornando alla definizione della comedia, malgrado quel che 
abbiamo visto della satira in essa unicamente rivolta ai cittadini 
ateniesi poco curanti delle funzioni politiche, pure mal si po- 
trebbe questa definire una comedia politica. Pel titolo e il sog- 
getto si approssima essa a quella definizione più del Pluto, ma 
per la trattazione è cosf lontana dalla mira politica come lo è 
il Pluto. Tanto genericamente e leggermente vengono trattati 
qui i difetti della cittadinanza politica di Atene, che pare la 
satira si possa applicare piuttosto agli uomini di ogni tempo 
e di ogni luogo. I tipi di uomini bassi, ordinarì e insignificanti 
che qui vengono presentati, sono ben lungi dall’ incarnare in 
sé il demo ateniese, qual è presentato nei Cavalieri. Quanto 
siamo lontani qui dal vigore, dall’ ardore, dalla passione palpi- 
tante, dalle sfide audaci, dalle lotte sanguinose di quella e di 
altre comedie veramente politiche! E ciò è tanto pit notevole 
che l’ invenzione di questa comedia, Le donne al governo, si 
sarebbe prestata mirabilmente per una critica a fondo della po- 
litica del tempo e del principale o dei principali suoi dirigenti. 
Invece, della guerra Corintiaca che era allora la questione d’at- 
tualità in Atene, non si parla che momentaneamente, con nobili 
parole invero e le sole che in tutto questo drama spirino pa- 
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triotismo, ma con tale riserbo che neppure se ne rileva se il 
Poeta fosse favorevole a quella impresa, cosa di cui dubitiamo. 
Motteggi e beffe crude gittate di volo contro viziosi, dissoluti, 
difettosi di corpo o di spirito, ve ne sono parecchie, ma le 
sferzate ad uomini politici di qualche rilievo si riducono a ben 
poche. Il principale, come abbiam visto, è Agirrio solo ram- 
mentato in due versi pel fatto dei tre oboli, che è poi la nota 
fondamentale motivante tutta la comedia. In altri tempi Aristo- 
fane contro Agirrio avrebbe rivolto tutto un drama, come contro 
Clieone. Motti felici di ragion politica suggeriti dal tema stesso 
del drama non mancano. Cosf, collo strano e nuovissimo spe- 
rimento che si vuol fare delle Donne al governo va bene il 
ricordo ironico della proverbiale sconsigliatezza (dysbulîa) for- 
tunata degli Ateniesi, ai quali tanto meglio van le cose quanto 
pià grosse ne fanno (v. 473 segsg.); e va pur bene il motto 
profondo : « è la sola cosa che ancora non abbiam provata ! » 
che allude ai tanti rivolgimenti politici e cambiamenti di c osti- 
tuzione. Ma son motti questi gittati là occasionalmente senza 
conseguenza e senza rapporto collo scopo del drama, nella corn- 
posizione del quale niuno potrebbe scorgere una caricatura o 
una critica di quei difetti od errori politici. 

La comedia non ha nulla di aggressivo né contro un uomo 
né contro un principio, né contro checchessia. È e vuol essere 
uno scherzo comico, una burletta da far ridere e nulla più, 
benché non senza l’ intenzione di un qualche fabula docet, non 
troppo evidente però. Abbondano in questa sequela di scene 
ilari la caricatura e tutti i mezzi del ridicolo, dai motti i più 
arguti e più fini ai detti e ai fatti più grossolani. Quel tanto 
di satira che v’è si manifesta nel suo obbietto saltuariam ente, 
senza continuità, senza sviluppo ben chiaro e conseguente. Pro- 
fondità non è qui punta, scarsa è la critica. 

È questa delle comedie superstiti d’ Aristofane la più debole 
per la sua orditura troppa lenta, per la sua stofia trop po leg- 
gera, pei suoi fili troppo fiacchi. Il soggetto e il titolo promet- 
tono una comedia di alto slancio e significato, superi ore alla 
favoletta del Pluto. Invece nel Pluto c’ è più vivacità di azione, 
pià fibra di caratteri che qui. La mancanza di quel gr ande to- 
nico che sono nel drama i contrasti, snerva questa comedia 
ove gli uomini non valgon nulla e si distinguono app unto per 
mancanza di carattere felicemente dipinta dal poeta ; le donne, 
riassunte in Prassagora, avrebbero carattere ed energia, ma rie- 
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scon fiacche per l’ assenza di situazioni dramatiche, di ostacoli, 
di opposizione o contrasto, tutto andando loro a vele gonfie. 
Quanto diverse dalle donne della Lisistrata e delle Thesmopho- 
riazuse, che son due comedie veramente dramatiche alla ma- 
niera antica, di largo piano, di alto stile, profonde e geniali 
creazioni, ricche di vita, di animatezza, di contrasti, di situazioni 
drastiche, di incidenti, di azione svariatamente energica e vivace. 


Ma giudicare di questa comedia studiandola insieme con le 
antecedenti non si può né si deve. Essa va studiata, come già 
accennammo, accanto al Pluto. Nel teatro aristofaneo super- 
stite, queste due comedie, quasi gemelle, stanno da sé; crea- 
ture nuove di tempi nuovi, esse si distinguono da tutta l’an- 
tecedente prole poetica del padre loro, quasi come figlie di un 
secondo matrimonio. Tutte le comedie anteriori del Poeta che 
oggi ci rimangono (in ordine cronologico cominciano cogli A- 
carnesi [425] e finiscono con le Rane [405]) sono del tipo della 
comedia antica, audace, aggressiva, personale, virulenta, batta- 
gliera nel campo politico e in ogni altro campo della vita pub- 
blica. Dopo le grandi catastrofi di guerra subìte da Atene e i 
conseguenti profondi turbamenti interni che toccaron l’ apice 
col truce governo dei Trenta tiranni (403), divenne affatto im- 
possibile e si andò spegnendo per non mai più risorgere né 
allora né poi, né in Atene né altrove, quel genere di comedia 
trascendente, che visto poi da lontano si dovette stentare ad 
intendere come mai fosse stato possibile e tollerabile. Rista- 
bilita la democrazia, tutto dovette riformarsi in ordine alle ter- 
ribili lezioni che il vecchio e sempre volubile demo ateniese 
avea ricevuto. Îl teatro comico, che erasi già fatto organo di 
tutte le passioni della vita pubblica, dovette pur riformarsi e 
rassegnarsi ad esser teatro e niente altro, non più piazza, né 
foro, né tribuna. 

In questa comedia, che cosf prossima alla politica cosi poco 
vi si addentra, si sente la stanchezza cosî del pubblico come 
del Poeta. Certe lotte di cui pareva si fosse avidi un tempo, 
ripugnano ormai cosi all’uno come all’altro. La noncuranza, la 
indifferenza per la cosa pubblica è qui invero dipinta con esa- 
gerazione, ma dopo si varie e si dure prove e tante disillu- 
sioni, era, in certa misura, ammissibile e spiegabile. E 8’ in- 
tende che la comedia dovesse ormai ridursi quale qui e nel 
Pluto la vediamo; senza un obiettivo esterno, senz’altri scopi che 
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ì puramente artistici, riconcentrata in sé stessa, la comedia si 
fa e si farà d’ora innanzi per la comedia, come oggi suol dirsi : 
l’arte per l’arte. Ilare sempre e festevole, mentre con satira 
minuta o generica scherza e motteggia carnevalescamente, non 
senza distribuire di volo que e là qualche sberleffe a persone, 
per lo più avvezze a toccarne, essa riesce ad essere briosa, di- 
vertente, nel suo assieme inoffensiva, e nel suo ultimo inten- 
dimento anche onesta. 

Il genio del Poeta, già annoso, ma sempre elastico, pieghe- 
vole e sopratutto ricco di risorse e di originalità, si fa mani- 
festo in questa sua nuova ed ultima maniera sempre ben nu- 
trita, benché non più cosî violentemente vigorosa come in altre 
produzioni che altri tempi e la più fresca età sua gli permette- 
vano. Cosî la scena fra l’uomo che deposita e quel che non depo- 
sita è qui, come suol dirsi, una macchietta impagabile di alta è 
fina e sopratutto sostanziosa comicità; e v’hanno motti felicissimi 
d’ impronta tutta sua, qual’è ad esempio quell’ironia sulla Pnice 
al tempo dei Trenta (v. 243 seg.), che tocca il sublime, e che 
i dotti interpreti hanno cosi ingegnosamente svisata e malin- 
tesa. In queste comedie di nuova maniera e di meno alto li- 
vello, scherzi comici e burlette piuttostoché poderose e signi- 
ficative composizioni, il ridicolo si ottiene con ricca varietà in 
singole scene, di propria efficacia ciascuna, che poi danno ori- 
gine a più quadretti staccati nei quali il drama si concentra 
e si risolve. È questo uno dei caratteri pei quali queste co- 
medie si approssimano alla cosi detta comedia di mezzo, di. 
stinta appunto pei suoi quadretti e pitturine di genere. Ma dei 
rapporti fra queste comedie e la comedia di mezzo si parla 
pure nella nostra Introduzione al Pluto, su cui anche altro di- 
ciamo che può applicarsi pure a questa. 


E qui potrei congedarmi dai lettori, parendomi aver detto 
loro quanto è più strettamente necessario per prepararli alla 
intelligenza di questo scherzo gioviale del poeta greco ed a gu- 
starlo nell’ opera dell’abile e fedele traduttore. Nel procedere 
però a segnar la lista dei personaggi o dramatis personae ed 
a ricercare la distribuzione delle parti fra i tre attori, mi ac- 
corgo che per questo drama, anche più che per altri, è necessario 
dar notizie e schiarimenti sulla varietà e le denominazioni dei 
personaggi stessi. Infatti i lettori osserveranno facilmente che 
degli interlocutori, piuttosto numerosi, di questo drama, due soli 
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hanno un nome, Prassagora e Blepiro ; tutti gli altri sono ano- 
nimi o distinti con semplici qualificativi, non tipici, quale ad 
esempio suol essere in più altre comedie il sicofante, ma ge- 
nerici e moralmente insignificanti : Donna I e II, Uomo I e II, 
Giovanetta, Giovanotto, Vecchia ecc. Niun’altra delle comedie 
superstiti del Poeta è cosî povera di nomi, neppure il Pluto; 
e ciò si accorda colla definizione che abbiam data di essa, più 
d'ogni altra mite, impersonale, sprovvista di caratteri e di sva- 
riate energie. 

Inoltre nelle varie edizioni ed anche nei manoscritti, assai 
frequenti in talune scene sono le discrepanze nell’attribuzione 
delle parti del dialogo ai personaggi; fatto questo che ricorre 
anche in tanti altri drami antichi, ma più nel mestro si avverte 
ove abbondano scene fra personaggi anonimi, indeterminati, e 
con piccola azione momentanea. Cosî nella edizione lodevol- 
mente seguita dall’egregio traduttore * come in altre moderne, 
due sole donne, prima e seconda fra le molte convenute dia- 
logizzano con Prassagora nella prima scena; ma inaltre edi- 
zioni, quelle parti sono assegnate a nove donne diverse: I, 
II ecc. fino alla IX; il che invero da ogni buon critico dev’es- 
sere escluso, perchè contrario alle legge dei tre attori e per- 
ché attribuisce alle persone del coro funzioni che non possono 
avere in questa comedia, nella quale il solo parlante e agente 
di tutto il coro è il corifeo. Similmente chi confronti varie 
edizioni troverà nella penultima scena assai discrepanze nella 
distribuzione delle parti fra le tre vecchie, la ragazza e il gio- 
vanotto, tutti anonimi ; oltreché in talune edizioni dei tempi 
passati le vecchie che qui son tre, e paion già troppe, son 
portate a cinque! Come esempio di diversità nella distinzione 
delle parti del dialogo citerò i vv. 471-477, nei quali quanto 
nel nostro testo è diviso a più riprese fra i due interlocutori 
Blepiro e l'Uomo secondo trovasi in altre edizioni tutto attribuito 
ad uno solo degli interlocutori che però per taluni è Blepiro 
per altri è l'Uomo secondo. E questo stesso personaggio è in 
certe edizioni chiamato Chremete, come nella scena finale, l’ab- 
biam visto, quello che nella nostra è chiamato Blepiro, in altre 
è chiamato Padrone. 

Queste discrepanze e queste incertezze che sono ancora spes- 


i [Quella di A. von Velsen, Lipsia, Teubner, 1883]. 
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so soggetto di discussione fra i critici, editori o espcsitori 
delle antiche opere teatrali, provengono dal fatto che, contra- 
riamente all’uso moderno, gli antichi autori dramatici nei ma- 
noscritti delle loro opere non costumavano distinguere le parti 
nel dialogo, preponendo, come oggi si fa, a ciascuna il nome 
o una qualunque designazione dell’ interlocutore, ma scrivevano 
tutto giù alla distesa, senza distinzione alcuna se non quella 
di verso da verso. Neppure usavano distinguere, spazieggian- 
do, parola da parola, né con maiuscola iniziale il principio di 
nuova frase e periodo, né interpungere, né segnare interro- 
gativi e ammirativi. I papiri greci di Egitto, fra gli altri quello 
dei mimiambi di Herondas, di recente scoperti, ci danno ab- 
bondanti esempi di questa maniera di scrivere ed anche di tra- 
scrivere le opere dramatiche. Nel papiro di Herondas, vediamo 
le parti spesso distinte con uno spazietto bianco interposto; ma 
neppur quest’uso è sempre seguito in quello e in altri mano- 
scritti antichi. Per dare un esempio, ecco come sarebbero scritti, 
secondo il papiro di Herondas, i due versi 376, 377 di questa 
traduzione che van spartiti in cinque parti fra due interlocu- 
tori (Blepiro, Uomo secondo): 


etuondevienidi dallassemblea 
egiasciolta masi dibuonmattino. 


A questo stesso modo, cioè senza segnar i nomi degli inter- 
locutori, erano scritte anche opere non teatrali, in forma di 
dialogo, quali quelle di Platone. L’autore pensava a condurre 
il dialogo in modo che dalle parole stesse di ciascun interlo- 
cutore risultasse chi egli fosse e chi l’altro a cui rispondeva 
o si rivolgeva. Questo fanno anche i dramatici, lasciando però, 
per questo lato, assai ambiguità o incertezze nel testo scritto, 
poiché essi pensano alla rappresentazione e agli spettatori piut- 
tosto che ai lettori. Il drama essendo messo in scena e rap- 
presentato sotto la direzione dell’ autore stesso e secondo le 
istruzioni che agli attori ed al coro eran date da lui, per questo 
detto maestro o istruttore (didaskalos), ogni possibilità di malin- 
tesi o confusioni di parti e di personaggi era eliminata. Quando 
però, cessate le rappresentazioni degli antichi drami, questo vi- 
vente commento venne meno e si spense la tradizione scenica, 
i testi dramatici rimasero come semplici libri di lettura e di stu- 
dio e le oscurità e le incertezze si fecer presenti. Nei mano- 
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scritti dei tempi bizantini troviamo, non sempre, ma spesso, se- 
gnati i nomi o le designazioni dei personaggi, incompletamente 
però, inegualmente e non di rado con evidenti errori, poiché 
quelle designazioni non provengono da alcuna autorevole tra- 
dizione antica orale o scritta che risalga all’autore o ai suoi 
autografi, ma sono desunte dagli accenni, a volta insufficienti, 
a volte anche male intesi, del dialogo stesso. Di qui le discre- 
panze nei nomi ed anche nelle attribuzioni di certe parti, fra 
manoscritto e manoscritto, e di qui pure le discrepanze fra le 
moderne edizioni critiche, nelle quali si cerca di ristabilire l’or- 
dinamento e le designazioni primordiali delle parti e dei per- 
sonaggi. 

Dopo queste notizie, che per quanti lettori non sian filologhi 
non saranno inutili, procediamo alla enumerazione e definizione 
di tutti i personaggi di questo drama, quali risultano, non dai 
manoscritti (che per questo lato non hanno alcuna autorità), ma 
dal testo stesso del dialogo scenico. Ricordiamo: l. che mai più 
di tre personaggi parlanti possono figurare assieme sulla scena; 
2. che in questa comedia, ad eccezione del corifeo, tutto il coro 
è privo di parte parlata e se mai una persona del coro inter- 
loquisce nel dialogo, questa non può essere che il corifeo ; il 
quale nelle parti corali divise in semicori dice pur la parte del 
primo semicoro (donne di città) mentre la parte dell’altro se- 
micoro (donne di campagna) è detta da un capocoro secondario; 
uno solo però è il corifeo o la corifea che si voglia dire (v. 
509 sgg.). 

Nella prima scena, due sole donne (prima e seconda) delle 
molte che si avanzano e vengono in parte nominate, parlano, 
oltre a Prassagora il cui nome viene per prima volta pronun- 
ziato nel v. 124. Tutte le altre figurano sulla scena come com- 
parse e non hanno parte parlata. La Donna prima non è no- 
minata, ma è qualificata, anche per la casa da cui esce, come 
vicina di Prassagora; suo marito è un di Salamina (v. 38) e 
si chiama Lamia (v. 76). La Donna seconda, che non è una 
vicina ma viene dalla strada, stando alla posizione dei versi 
49-51 a lei attribuiti in questa edizione seguita dal traduttore 
(in altre edizioni, come nei manoscritti, quei versi trovansi fra i 
v. 56-57 di questa), si chiamerebbe Melistiche, moglie di Smici- 
zione (v. 45 seg.). 

Nella scena dei mariti abbiamo prima il marito di Prassagora 
che si definisce per tale uscendo dalla casa da cui questa è 
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uscita. Il suo nome lo sappiamo poi subito dall’Uomo primo 
che lo chiama Blepiro (v. 327). Quest Uomo primo non è invero 
mai chiamato a nome nel dialogo, ma esce dalla prossima casa, 
probabilmente quella stessa da cui è uscita la Donna prima, 
e si qualifica egli stesso come il vicino di Blepiro (v. 327); 
parrebbe dunque che egli dovesse essere il marito della vicina 
donna prima, il quale, come vedemmo, si chiamerebbe Lamia, 
il salaminio.— L'Uomo secondo, reduce dall'assemblea, non può 
essere il marito della Donna seconda che si chiama Smicizione, 
mentre egli si chiama certamente Chremete, come si viene a 
sapere alla fine del dialogo da Blepiro, che chiamandolo con 
questo nome sì congeda da lui (v. 477). 

Nella scena fra Prassagora e Blepiro abbiamo un terzo per- 
sonaggio che interloquisce alcuna volta; dal dialogo si rileva 
la sua presenza ma non chi egli sia, né come si chiami; che 
un terzo però lf si trovi risulta certo anche dal duale che usa 
Prassagora nel v. 710. I più dei manoscritti, di questo terzo non 
sanno nulla; il solo Ravennate lo distingue una o due volte col 
titolo di Uomo primo; ed infatti è probabile che sia, come di- 
chiariamo a suo luogo (v. 566), la stesso Uomo primo della 
scena anteriore, il vicino (Lamia) cioè dei due coniugi, che 
uscito di casa assiste al diverbio e v’interloquisce a quando 
a quando. 

Tutti i personaggi delle tre scene della seconda parte, sono 
anonimi; almeno per niuno di essi si trova un nome che ri- 
sulti dal dialogo. Il nome di Blepiro introdotto da alcuni edi- 
tori e, dietro al Velsen, dal traduttore nell’ultima scena, non 
solo non risulta dal dialogo, ma da questo, come vedemmo a 
suo luogo (al v. 1130), e dall’azione scenica pare piuttosto e- 
scluso ; la sola designazione che, secondo il testo, può conve- 
nire per quel personaggio è Padrone, come si ha nella maggior 
parte delle edizioni. 

Nella prima scena di questa seconda parte abbiamo tre per- 
sonaggi, due costanti, uno momentaneo, che è la banditrice. I 
due sono innominati e per lo più distinti nelle edizioni come 
Uomo primo, Uomo secondo; ad evitar confusione più editori 
specificano meglio Uomo che deposita, Uomo che non deposita. 
L’Uomo che deposita può ben essere quello stesso che ha inter- 
loquito come terzo nella scena antecedente, se badiamo agli 
ultimi versi (727 sgg.) di quella scena a colui attribuiti ; sa- 
rebbe quindi il vicino B/epiro. Quei versi invero da alcuni 
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editori sono posti in cima alla scena seguente e attribuiti al- 
l’Uomo che deposita. È tuttavia certo che costui esce da una 
casa che è li, dov'è pur quella di Blepiro; è quindi certamente 
un vicino più o meno prossimo di questo e nulla vieta di cre- 
dere che sia lo stesso di prima. Se è cosi, parrebbe che l’altro, 
che ragionando fra di sé viene dalla strada, possa essere l'Uomo 
secondo della scena dei mariti, ossia Chremete; ed infatti non 
è mancato qualche editore che questo personaggio chiama ad- 
dirittura Chremete. Non v’ ha nelle due parti nulla che provi 
l’ identità di questi personaggi delle due scene; non è però 
impossibile che l'Uomo che non deposita (in qualche ms. è 
chiamato il tiendaconto, feidolòs) fosse dal Poeta mandato 
in scena colla stessa maschera che avea portato il Chremete della 
scena dei mariti. 

Nella scena lunga e alquanto arruffata delle vecchie, abbia- 
mo cinque personaggi tutti nuovi e non figuranti che in questa 
piccola farsa, tutti innominati e solo distinti pel sesso e per 
l'età. Sono: una giovanetta, un giovanotto e tre vecchie una 
più annosa dell’altra; non più di tre, come si vede in qualche 
men recente edizione. La legge dei tre attori esclude che questi 
cinque personaggi attivi e parlanti possano trovarsi mai tutti 
insieme sulla scena. Il Poeta ha voluto mostrare, per colmo 
di ridicolo, il giovane, costretto non solo a seguire la vecchia 
prima della giovane, ma anche la più vecchia; cosî ha dovuto 
portare da tre a cinque i personaggi e procurare a tempo delle 
uscite perché mai più di tre non sì trovassero in scena. Col 
ritirarsi della Vecchia I (v. 1044) sì permette all’attore di tor- 
nar poi in scena (v. 1049) in funzione di Vecchia II ; col ri- 
tirarsi della Giovanetta (v. 1055) si permette a quell’altro at- 
tore di tornar poi (v. 1065) in funzione di Vecchia III, talché 
in ultimo la farsetta si chiude con soli tre personaggi ; il Gio- 
vanotto e le Vecchie II e III. Notiamo che la scena rimane 
tal quale dal principio alla fine di tutta la comedia e niun cam- 
biamento né totale né parziale ha luogo, come taluni han cre- 
duto dover pensare. per questa farsetta che ha personaggi nuovi 
e speciali. Parecchie sono le case che figurano cosi nel fondo 
come ai lati della scena; due contigue sono le case di Blepiro 
e quella del vicino Lamia dell'Uomo che deposita ; due, una 
di fronte, l’ altra laterale son quelle dalle cui finestre o bal- 
conì altercano la Giovanetta e la Vecchia I; altre due son 
le case della Vecchia II e III. Il Giovanotto non esce da una 
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casa, ma vien dalla strada; altrettanto va detto dell’Uomo che 
deposita, nella prima scena della seconda parte, e del Padrone 
o cost detto Blepiro nell’ultima. 

La distribuzione delle parti fra i tre attori (I, protagonista; 
II, deuteragonista ; III, tritagonista), ecco come la concepirei 
nella successione delle scene : 


PARTE PRIMA 


l. Prassagora II. Donna Prima III. Donna Seconda 
II. Blepiro II. Uomo Primo I. Uomo Secondo 
I. Prassagora II. Blepiro III. Uomo Primo 


PARTE SECONDA 
I. Uomo che deposita II. Uomo che non deposita Ill. Banditrice 


II. Vecchia I III. Giovanetta I. Giovanotto 
II. Vecchia II III. Giovanetta 1. Giovanotto 
I. Giovanotto Il. Vecchia II Ill. Vecchia III 
I. Ancella Il. Padrone (Blepiro ?) 
[190]] 
VII 
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Questa comedia, a noi pervenuta in soli tre manoscritti, manca 
della didascalia e della hypothesis o argomento, e quindi di 
ogni notizia diretta circa il tempo e le circostanze della sua 
recitazione. Dai luoghi di essa però nei quali si accenna a La- 
maco (v. 840) da quattro anni morto (415 a. Cr.), alla recente 
disfatta (v. 804) di Charmino (412) risulta chiaramente la data 
del 412-411, confermata dalla notizia che dà lo scoliasta al v. 190 
dell’esser la comedia di soli sei anni anteriore alla morte di 
Euripide (406-5 a. Cr.). Rimane dunque accertato che questa 
comedia andò in scena in quello stesso anno in cui vi andò 
la Lisistrata cioè, come la didascalia superstite di quel drama 
ci dice, sotto l’arcontato di Callias, corrispondente al 412-411] 
av. Cristo. Se fosse presentata alle invernali feste Lenee del 411, 
come io credo (vedi nota al v. 67), o alle primaverili Grandi 
Dionysie, come altri han pensato, è questione di poco rilievo 
per noi qui. (Qual successo avesse ignoriamo affatto. 

Il poeta compose invero dopo questa un’altra comedia dello 
stesso titolo che troviamo citata come seconda ed a cui appar- 
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tengono parecchi frammenti che gli antichi citano dalle The- 
smoforianti e che in questa non si ritrovano. Ma nulla prova 
che le seconde fossero un rifacimento delle prime e molto meno 
che queste fosser rifatte per insuccesso subito. Anzi, dai fram- 
menti che ne rimangono par di rilevare sicuramente che le 
seconde non avean di comune colle prime che il titolo. Par certo 
che in esse le thesmoforianti non erano introdotte come qui 
nel giorno medio di lor festività, giorno di gran serietà e di 
digiuno, ma nell’ultimo detto Kalligenia, giorno di allegria e 
di baldoria. Dal che si può già desumere che quella comedia 
fosse per indole e per soggetto del tutto diversa dalla presente 
che ora qui mi faccio ad esporre. 


Tutta questa comedia è rivolta contro Euripide, il quale l’anno 
innanzi (vedi v. 1060) aveva dato alle scene due nuove tra- 
gedie, l’Elena e l’ Andromeda con grande, immenso e durevole 
successo, particolarmente per quest’ultima. Nell’intento di met- 
tere in burletta queste due tragedie, come in generale tutte le 
trovate dramatiche di Euripide, il nostro comico escogitò la 
favola di questa comedia con azione di donne, partendo dal- 
l’idea che, se gli uomini potevan contentarsi di quel poeta, non 
cosi le donne, le quali doveano essere mal disposte e irritatis- 
sime contro di lui che spesso nelle sue tragedie le mette in 
pessima luce, le diffama e ne dice con acerbe sentenze ogni male. 

Come nella Lisistrata e nelle Donne a Parlamento, è posto 
qui a fondamento dell’azione un conciliabolo di donne cospi- 
ranti; e come nelle Donne a Parlamento questo si suppone 
tenuto in occasione delle sacre feste Scire, esclusivamente fem- 
minili, cosîf qui lo è in occasione delle Thesmoforie: solenni 
festività religiose celebrate in Atene unicamente da donne (ma- 
trone) nel Thesmophorion o tempio sacro a Demeter (Cerere) col 
titolo di Thesmophoros (legifera) ed insieme alla sua mistica 
figlia Kora (Proserpina). Nel mistero di quelle sacre funzioni, 
in quel luogo sacro, ove agli uomini, sotto severissime pene, 
è vietato introdursi, le donne han deciso di riunirsi in parti- 
colare assemblea per discutere e deliberare sul da farsi per 
finirla con questo Euripide che, con tanta autorità sugli uomini, 
tanto male dice di esse, screditandole, diffamandole, smasche- 
randole anche. Di qui il titolo del drama, le Thesmoforianti 
ossia Le Donne alle Tesmoforie siccome l’ egregio traduttore 
volle dichiararlo. 
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Euripide, informato della intenzione delle donne e impen- 
sierito per la grave minaccia, ricorre ad uno di quegli arditi 
espedienti di cui non è mai a corto la sua mente di geniale 
intrigatore dramatico : un travestimento. Ma, poiché arrischiarsi 
egli stesso non gli garba né gli conviene, vecchio, calvo, bar- 
buto e conosciutissimo com’è, un qualche amico suo ei deve 
trovare che consenta ad arrischiarsi per lui travestendosi da 
donna, introducendosi cosîf nel minaccioso conciliabolo femminile 
a difenderlo, a perorare la sua causa. È l’amico a cui subito 
corre il suo pensiero in quel frangente è il suo collega e affine 
in arte, il bello, sbarbato, elegante, molle e femmineo, giovane 
e già illustre tragediografo Agatone. Ed infatti preso seco il 
vecchio suo suocero Mnesiloco, il poeta si avvia alla casa di 
Agatone ; con che si apre il drama, e la lunga e complessa 
scena che forma il prologo. Agatone però di cimentarsi per 
lui non ne vuol sapere e giustifica il suo rifiuto con un verso 
di Euripide stesso. Allora Mnesiloco impietosito per le angustie 
del suo genero, offre di esporsi per lui, e travestito cogli abiti 
femminili che Agatone consente a prestare, si reca a difendere 
Euripide nel consesso delle donne; prima però esige dal ge- 
nero che s’ impegni con giuramento, di mente, non di lingua 
come quello del suo Ippolito, e soccorrerlo e liberarlo quando 
egli venga a trovarsi a mal partito. 

Determinata cosi una situazione eminentemente dramatica, 
l’azione comica incomincia e si svolge vivace, complicandosi 
con peripezie di crescente gravità. 

Tutto il drama, dopo il prologo, risulta diviso in due parti 
dalla parabasi ; nella prima abbiamo l’azione di Mnesiloco senza 
Euripide ; nella seconda l’intervento di Euripide e la varia sua 
azione per liberare, secondo la promessa giurata, il suocero. 
iniziata solennemente coi canti d’ingresso, coi quali si apre 
l'assemblea delle donne e la discussione su Euripide, la prima 
parte si suddivide in due scene con intermezzo corale; nella 
prime le donne sempre più irritate per la difesa che quella 
strana colei ha fatto di Euripide, oltraggiandole maggiormente, 
avvertite dall’androgino Clistene, scoprono l’impostura di Mne- 
siloco, per cui questi, trattenuto in arresto e denunziato ai pri- 
tani, viene a trovarsi in quella perigliosa situazione da cui non 
può uscire senza l’ aiuto di Euripide. Nella seconda scena ab- 
biamo Mnesiloco che minacciato fin di essere arso vivo dalle 
donne furenti, cerca di salvarsi con artifizi euripidei; e qui 
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comincia la serie delle parodie o caricature dei trovati dramatici 
di Euripide. Dapprima Mnesiloco tenta di salvarsi acciuffando 
la bambina lattante di una delle donne e minacciando di uc- 
ciderla : parodia del Telefo ; ma la bambina si risolve in un otre 
di vino e non risulta da questo artificio che un’altra denunzia 
ai pritani. Aggravatasi cosi la situazione di Minesiloco, questi 
sente l’ urgenza di avvertire del suo caso Euripide perché lo 
soccorra ; e ciò fa scrivendo su tavolette che poi gitta all’aria 
nell’ idea che debban cosi giungere ad Euripide: parodia del 
Palamede. Qui, rimasta sospesa l’ azione scenica, abbiamo la 
Parabasi, nella quale, dimenticando affatto Euripide e Mnesiloco, 
le donne si scagionano del male che gli uomini (non solo Eu- 
ripide), dicono di loro e sostengono anzi di essere assai da 
meglio di essi. Ripresa l’azione, abbiamo la seconda parte del 
drama, costituita da tre scene, separate da canti corali d’argo- 
mento religioso, relativi alle Thesmoforie e affatto estranei alla 
controversia comica. Le due prime scene sono parodiche e pro- 
priamente costituiscono la parte ultima e suprema, a motivar 
la quale è rivolto tutto il drama. La terza scena è l’ epilogo 
conchiusivo del drama e solutivo del nodo comico. Arrivando, 
dopo la parabasi, subito alla caricatura parodica delle due nuove 
tragedie di Euripide, si comincia coll’Elena per finir poi col- 
l’Andromeda che ebbe il successo più strepitoso. Riuscito vano 
il tentativo delle tavolette, Mnesiloco cerca di attirare Euripide 
a soccorrerlo e liberarlo, facendo da Zlena, e riesce; viene 
infatti il genero facendo da Menelao che riconosciuta e ritrovata 
in Egitto la sua Elena, vuol liberarla, riprendersela e menarla 
via; ma invano, ché la donna rimasta a guardia di Mnesiloco 
sì oppone minacciosa, oltre di che Euripide deve ritirarsi pre- 
stamente pel sopraggiungere del pritane accompagnato da un 
arciere scita al quale ordina di legare in gogna Mnesiloco e 
rimanerne a guardia. E cosî vestito da donna e legato com'è 
alla gogna, custodito dallo Scita armato, Mnesiloco può benis- 
simo fare da Andromeda legata alla rupe ed esposta al mostro 
marino. Infatti tanto gli accenna di fare Euripide mentre lo 
Scita dormicchia ; e mentre Mnesiloco fa la parte di Andro- 
meda qual’era al principio di quella tragedia, Euripide fa da 
Eco ; dopo di che fa addirittura da Perseo che coi piedi alati e 
il gorgoneo nel sacchetto viene per liberare Andromeda; ma 
lo Scita sguainando la spada e minacciando di tagliargli il collo 
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se non la finisca, l’obbliga a ritirarsi scornato, benché sicuro 
di riuscire per altra via. 

Segue, dopo un canto religioso del coro, la scena finale. Riu- 
sciti vani tutti i congegni e gli artifizi suoi, Euripide finalmente 
si decide a procedere per la via diritta senza imbrogli né sot- 
terfugi. Va direttamente e in persona dalle donne e promettendo 
di non più dirne male, chiede pace, che facilmente ottiene per 
sé e per suo suocero. Ed ormai, poiché le donne non si op- 
pongono, liberare Mnesiloco, imbrogliando quel semplicione di 
Scita, è cosa per lui facilissima. Travestito da vecchia ruffiana, 
coll’esca di una bella ragazza fa che lo Scita si allontani di là 
lasciandolo a guardia del vecchio condannato. Col tornar poi 
dello Scita che, non trovando più né il vecchio condannato né 
la vecchia, disperato corre a rintracciarli, e il coro che diver- 
tendosi a fuorviarlo esce d’orchestra, si chiude allegramente il 
drama non so se con plauso, ma certamente con grandi risate 
degli spettatori. 


Esposto cosî l’argomento e la struttura della comedia. piana 
e facile riesce la via a definirne la natura, il carattere e il si- 
gnificato evitando i malintesi e le allucinazioni a cui soggiac- 
quero più o meno tutti gli espositori e quanti ebbero a parlare 
di questo drama. Malgrado certe prime apparenze, un esame 
pur poco profondo basta a far sentire che la cosidetta misoginia 
di Euripide, non è affatto, come è sembrato a tanti e come 
sembra alla prima, l’oggetto proprio di questo drama. Questo 
è tutto rivolto contro l’arte di Euripide ; non però in generale, 
ma specialmente contro la struttura, la tessitura dei suoi drami, 
contro la sua maniera licenziosa e abusiva d’intrecciare e ri- 
solvere a dispetto del buon senso e della verisimiglianza, contro 
le sue trovate, i suoi artifizi dramatici peregrini e arditi, dei 
quali dal principio alla fine della comedia si mostra e si vanta, 
insieme al suocero, di essere inesauribilmente ricco e fecondo. 

Il titolo Le Thesmoforianti desunte dal coro, come Le Nuvole, 
Le Rane, ecc. non definisce il drama nella propria essenza sua. 
Il vero titolo di questo, corrispondente al suo soggetto, do- 
vrebb’essere Euripide machinatore, o come dicevano gli antichi 
mechanorrhaphos (cucitor d’artifizi o sartomeccanico). 

Questo lato debole dei drami euripidei è satireggiato e cri- 
ticato qui, non direttamente né esplicitamente, ma per via di 
caricatura e parodia. È una forma di satira, questa della pa- 
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rodia, di cuì gli antichi comicì e singolarmente Aristofane, usano 
spesso e con mirabile finezza, come vediamo ad es. nelle Rane 
che ci offrono stupendi saggi d’ imitazione parodica, e in più 
altre comedie superstiti di Aristofane. Ma in tutte queste co- 
medie a noi note la parodia è episodica o incidentale. Qui in- 
vece, nelle Thesmoforianti, la parodia è costitutiva di tutto il 
drama; talché a differenza di tutte le altre, questa può inte- 
gralmente definirsi per comedia parodica, tale essendo essa da 
cima a fondo, unica nel suo genere, almeno fra le comedie 
antiche a noi pervenute o di cui ci rimanga notizia. Questo 
però, che, tanto dalla lettura del drama stesso, come dall’estratto 
espositivo che io sopra ne ho dato, non risulta chiaramente se 
non per una parte, sia pur considerevole del drama. va dimo- 
strato doversi dire di tutto il drama a cominciar dalla stessa 
sua favola, dal prologo e scene iniziali fino all’epilogo. Né è 
difficile fare accorti i lettori del carattere parodico che ha tutta 
la parte iniziale della comedia. Invece di pensare a riconciliarsi 
colle donne, come poi è ridotto a fare, Euripide pensa a sal- 
varsi imbrogliandole con un travestimento ; invece di travestirsi 
egli stesso, pensa a far che un altro si travesta e vada ad 
esporsi per lui al periglio gravissimo. Con questo complicato 
artifizio si crea quella situazione che è il tema su di cui si 
svolge tutta la comedia : la situazione creata per Mnesiloco ; la 
quale non soltanto, come sopra accennai, è eminentemente dra- 
matica, ma presto, per una peripezia che era facile aspettare, 
scoperta l’impostura, diviene addirittura tragica. Sfrondato dalle 
peculiarità comiche e tradotto in termini generici il tema del 
drama si formula cosf: un uomo per difendere un altro si 
traveste, per suggerimento di questi, introducendosi nel con- 
sesso a colui ostile, nel quale, quando venisse scoperto rischia 
di esser messo a morte o per lo meno legato in croce: ed 
infatti è scoperto, arrestato, legato e condannato al supplizio: 
dopo assai inutili sforzi suoi e del suo difeso per liberarlo. fra 
i quali la minaccia di uccidere un bambino degli avversari, è fi- 
nalmente per opera di colui a cuì più ne incombeva il dovere, 
salvato. È questo un tema che può bene essere trattato in co- 
media, ma di sua natura è propriamente tragico, tantoché, tro- 
vandolo in comedia, non si può disconoscere che in questa fu 
trattato da burla un argomento che trattato in seria poesia dra- 
matica necessariamente costituirebbe un assai emozionante tra- 
gedia. In altri termini, vien fatto di pensare che questa comedia 
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col suo tema stesso sia una parodia di una qualche tragedia 
euripidea. Veramente questo tema, con varianti diverse, può 
riscontrarsi, sia nel fatto precipuo, sia in dati particolari, come 
quello della minacciata uccisione del bambino, in più tragedie 
antiche, anche non euripidee, sia di quelle a noi pervenute, 
sia delle perdute di cui e del loro soggetto ci rimane alcuna 
notizia. Che il poeta abbia voluto parodiar un soggetto tragico 
in generale, o il soggetto di tragedie non euripidee è da esclu- 
dere affatto qui ove Euripide è presentato come autore di quel- 
l’artificio da cui risulta il tema del drama. Certamente bisogna 
cercare nel teatro euripideo la tragedia qui parodiata, e fra 
tutte quelle che ci rimangono o di cui abbiam notizia niun’altra 
corrisponde cosi completamente ai dati essenziali di questo ar- 
gomento come il Telefo, ove ricorreva l’episodio della minac- 
ciata uccisione del bambino, parodiato qui da Aristofane che già 
altrimenti avea fatto la stessa cosa negli Acarnesi quattordici anni 
prima (a. 425). Vecchia poteva dirsi allora quella tragedia che 
fu una delle prime di Euripide, ma non punto dimenticata dagli 
Ateniesi, sia per certe nuove e impressionanti caratteristiche 
sue, sia per le caricature di Aristofane e anche di altri comici 
che la richiamavano frequentemente e mantenevano in memoria. 
Quantunque sia oggi perduta, pure tanto ne sappiamo da po- 
terne quì riferire nei tratti principali l'argomento : 

Nella prima loro spedizione contro Troia i Greci invadono la Mysia e 
vengono respinti e debellati da Telefo re del paese, il quale però rimane 
gravemente ferito dalla lancia di Achille. Non riuscendo costui a guarir 
la sua ferita, interroga l’oracolo, il quale gli risponde che solo chi l’ha 
ferito potrà guarirlo. Stimolato dal dolore che lo tormenta ei si risolve 
a recarsi presso i Greci tornati, dopo la disfatta, nel loro paese; ma 
poiché sa quanto questi da lui vinti debbano odiarlo, nasconde l’ esser 
suo e va al palazzo degli Atridi travestito da mendico. Ivi si affiata ed 
anche segretamente si scopre a Clitennestra, che, irritata contro il marito 
e gli altri pel sacrifizio della figlia sua Ifigenia, gli è favorevole e gli dà 
utili suggerimenti. Avviene però che per qualche sua imprudente parola 
o per le indagini astute del sospettoso Ulisse egli viene scoperto e mi- 
nacciato di morte. Invano egli con una lunga parlata cerca di scagionarsi 
giustificando il suo operato nel difendere il suo paese invaso dai Greci. 
Questi rimanendo accaniti contra di lui, nel supremo momento egli afferra 
il bambino Oreste e minaccia col ferro sguainato di sgozzarlo se lui non 
lascino incolume. Scossi da questo atto disperato gli Atridi vengono a 
più miti sentimenti, e poiché si trova che l’oracolo ha detto che senza 
Telefo non potrebbero prender Troia, e chi ha ferito Telefo, non fu pro- 
priamente Achille, ma la lancia di Achille, consentono a guarir la ferita 
di lui, come infatti accade colla ruggine di quella lancia, ed egli dal suo 
lato consente, non ad associarsi con loro contro Troia, ma a indicar loro 
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la via ed a guidarli per giungere a quella, il che egli poi eseguisce nella 
rinnovata spedizione. 


Riconosciamo nell’ intreccio della tragedia gli elementi essen- 
ziali di quello della comedia: il travestimento dell’ eroe che 
sconosciuto s’ introduce nel consesso a lui avverso ; la discus- 
sione pro e contro e l’ arringa a discolpa argomentando a for- 
tiori come fa Mnesiloco che conchiude con un verso di quel- 
l’ arringa stessa (v. 519); il riconoscimento dell’ eroe, non sap- 
piamo come avvenuto nella tragedia, forse per denunzia di qual- 
cuno, come nella comedia (Clistene); e il trovarsi dell’ eroe 
riconosciuto tanto a mal partito che per salvarsi ricorre ad im- 
possessarsi del bambino minacciandolo di ucciderlo. Negli A- 
charnesi il poeta avea parodiato l’ arringa e l’ episodio del bam- 
bino; qui la parodia si estende a quasi tutto l'intreccio di 
quella tragedia; colà quella parodia è incidentale e non for- 
nisce come qui il tema a tutto il drama; colà finalmente c’è 
anche il travestimento, ma non per celarsi sotto mentite spo- 
glie; Diceopoli apprestandosi a discorrere in sua difesa, per 
rendersi più patetico vuol vestirsi da mendico e per ciò fare 
ricorre ad Euripide che gli presta il vestiario del suo Telefo. 
Qui ove il travestimento è, come nella tragedia, per celarsi, ed 
è poi da donna, non da mendico come colà, i panni non po- 
tendo esser forniti da Euripide stesso, vengon forniti dal suo 
affine e succedaneo Agatone, il quale è qui rappresentato nel 
suo studio, che è ad un tempo la sua guardaroba dramatica, 
come lo è quello di Furipide negli Acarnesi, 

Nel confronto col Telefo, si avverte una differenza per noi 
significativa. Nella tragedia l’ eroe travestendosi si espone ed 
agisce direttamente per sé; nella nostra comedia l’ eroe fa che 
un altro sì travesta ed agisca esponendosi per lui. La situazione 
in questa, del generoso che si espone pel suo parente, sarebbe 
(presa in serio) più tragica e commovente che nella tragedia 
e più complicato che in quella ne risulterebbe l’ intreccio 
patetico, per l’ impegno affannoso in cui si trova l’ eroe di sal- 
var dal tremendo supplizio questo suo parente ch’ egli ha la- 
sciato esporsi per lui. Ma nella comedia tutto è caricatura di 
azione e d’ invenzione tragica euripidea. Euripide che mette in- 
vece di sé Mnesiloco in quel cimento non è altri che Euripide 
autore del Telefo, di cui è parodia la situazione iniziale della 
comedia come parodia di altre tragedie o invenzioni tragiche 
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euripidee sono gli espedienti a cui ei ricorre per salvar Mne- 
siloco da quella critica posizione. 

Torna dunque quel che già sopra dicevamo che tutto in que- 
sta comedia, a cominciar dal tema stesso, è parodia delle in- 
venzioni o trovate dramatiche di Euripide. Queste di cui Eu- 
ripide col suo Mnesiloco si vanta costantemente e si affida di 
essere ricchissimo e fecondissimo (vv. 93 seg., 927, 1132, 1572) 
si distinguono per certa genialità loro particolare e caratteri- 
stica (v. 93); sono artifici (technai) ed ingegni (mechanai), fur- 
berie peregrine, piuttosto che retti e giusti congegni, imbrogli 
piuttosto che ragionevoli ed oneste combinazioni. Come tali le 
presenta Aristofane in questa comedia esclusivamente destinata 
ad esse, senza estendersi alla critica di tutta l’ arte di Euripide, 
come fece poi nelle Rane dopo la morte del poeta. Critica di- 
retta ed esplicita non è qui; tanto serio, tanto profondamente 
aggressivo il poeta non ha voluto esser in questa occasione, 
come non lo è mai nei drami a base di donne. Si è limitato 
al ridicolo, alla caricatura, alla riproduzione parodica, formando 
molto ingegnosamente come un centone di trovate euripidee, 
rilevato su di un fondo vegeto di ridicolo e di comicità col 
buffo, triviale e vecchio Mnesiloco che si veste da donna, e 
colla battaglia necessariamente ilare, amenissima e comicissima 
fra le donne ed Euripide o Mnesiloco per questi. Ma la satira 
si concentra nel fatto, che tutte le invenzioni peregrine e i su- 
blimi artifizi di Euripide nella realistica comedia, o riescono al 
maggior male, come il travestimento, il discorso apologetico, 
la minaccia del bambino, o riescono vani, come quelli del Pa- 
lamede, dell’ Elena, dell’ Andromeda applicati al caso di Mnesi- 
loco ; mentre poi il nodo formatosi e complicatosi pei suoi su- 
blimi artifizi, è da lui facilmente sciolto mettendosi per la via 
retta semplice e prosaica e non punto eroica del riconciliarsi 
e rappacificarsi colle donne. Ma a sciogliere completamente il 
nodo, e liberare Mnesiloco che per l’ artificio suo si trova in 
quel supplizio egli ha d’ uopo di un nuovo artificio che inventa 
ed attua facilmente ed eseguisce, questa volta, con pieno suc- 
cesso ingannando lo Scita; ma è questo un artificio tutt'altro 
che nobile, poetico e sublime. Esser ridotto ad uno strategema 
cosf basso e sudicio facendo la parte di vecchia ruffiana, è la 
più aspra condanna di quella famosa invenzione per la quale 
Mnesiloco viene a trovarsi legato in croce esposto ai corvi; 
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dal qual supplizio ei sente per una voce imperiosa di coscienza 
il dovere di liberarlo ad ogni costo. 


La morale di questa comedia è facile definirla. Euripide, se- 
condo Aristofane, nella composizione delle sue tragedie, bada 
all’ effetto senza curarsi della legittimità dei mezzi ; lo scopa suo 
è di far colpo con invenzioni nuove, originali e sorprendenti, 
con intrecci, combinazioni, incidenti, soluzioni inopinate e im- 
pressionanti, con effetti di scena, e lf per lf riesce suscitando 
profonde emozioni ed anche apparendo sublime ; guardata però 
da vicino a mente fredda e al lume della ragione prattica ogni 
sua invenzione si manifesta in flagrante contradizione colla ve- 
rità e la verisimiglianza, colle nobili ed elevate norme di un’arte 
sana, retta ed onesta, coll’ idealità essenziale del drama tragico 
che aspirante al sublime dev’ essere anzitutto schietta e since- 
ramente ispirata. Le sue son imposture, ruffianesimi, destrezze 
di saltimbanco, volgari furberie colle quali riesce bensî ad il- 
ludere, ad allucinare gli animi, non però mai a edificarli a su- 
blimarli nobilmente ; e con questi bassi e inonesti artificî suoi 
egli riesce poi ad abbassare troppo al disotto di quell’altezza 
eccelsa che le deve esser propria l’ arte tragica. Conchiusione 
questa che Aristofane formulerà poi più esplicitamente nelle 
Rane e qui, ove critica diretta non è, viene mirabilmente sim- 
boleggiata nella scena finale in cui vediamo Euripide tanto fa- 
cilmente e di buona voglia eseguire la sua novissima e bassis- 
sima trovata. 

E va notato che in questa scena finale Euripide si mostra 
quale lo vediamo presentato nella scena iniziale, nel dialogo 
fra lui e Mnesiloco, cioè trivialmente imbroglione e bindolo, 
tenebroso macchinatore, incapace di parlar chiaro e schietto e di 
rispondere a tono ad una domanda delle più semplici. In quel 
curioso dialogo di fraintesi in cui Euripide sofisticando e ar- 
zigogolando con definizioni ed espressioni eccelse offusca Mne- 
siloco, il quale alla sua volta, mentre finge di non intendere 
o fraintendere tutto compreso dalla sapienza inaccessibile della 
parola del genero, in realtà si burla di lui, è dipinto il carat- 
tere di Euripide poeta quale Aristofane lo concepisce e lo mostra 
in questa comedia, e propriamente per la via sempre tortuosa 
ch’ei segue nella composizione e nell’ invenzione dei suoi drami. 

Poiché Mnesiloco è tutt’ altro che un cervello grosso, da met- 
tersi accanto allo schiavo arlecchinesco Xanthia delle Rane o 
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altri simili bassi personaggi costituenti il fondo buffone della 
comedia antica. Egli è veramente il suocero di Euripide ; suo 
stretto parente per cognazione (kedestes), suo coetaneo. Il suo 
nome invero non accade che sia rammentato nel dialogo, ma 
la sua qualità di suocero sî. Nei manoscritti però la sua parte 
è a volta distinta col nome di suocero, a volta con quello di 
Mnesiloco ; e questo nome è pur sempre indicato dagli anti- 
chi annotatori, talché non c’ è da dubitare che il poeta all’at- 
tore che recitava questa parte assegnasse una maschera rife- 
rente in caricatura il volto di Mnesiloco e il nome stesso di 
costui segnasse nella didascalia del suo drama. Non certo a 
caso i commentatori antichi hanno riconosciuto nel kedestes il 
suocero del poeta, sul quale le antiche biografie di questo da- 
vano notizie più diffuse di quelle si abbiano nelle superstiti, 
rilevate anche da comedie, sia del Nostro, sia di altri, nelle 
quali figurava pure Mnesiloco o si parlava di lui. Era egli 
padre della moglie di Euripide Choirile dalla quale il poeta 
ebbe tre figli: uno di questi ebbe il nome del nonno materno 
Minesiloco e fu attore teatrale, un altro ebbe il nome del pa- 
dre di cui rimandò in scena alcune tragedie ritoccate o rifatte, 
fra le quali taluno ha pensato sia l’ /figenia in Aulide nella 
forma a noi pervenuta. Nella nostra comedia non v’ ha alcun 
accenno alla moglie di Euripide come neppure alla tresca adul- 
tera di questa con Cefisodoto, a cui si accennava in altre co- 
medie. Di qual condizione fosse Mnesiloco, non sappiamo ; ma 
certamente di troppo ignobile condizione ei non fu, ché i co- 
mici non avrebbero risparmiato la bassa parentela del poeta 
come non risparmiarono la origine sua da una erbivendola. Qui 
egli in tutta la comedia figura come intelligente e sensato ; parla 
grosso invero come parla grosso Euripide che è con lui livel- 
lato, ma è poi di cervello fino assai e sa essere ironico a me- 
raviglia come vediamo nella prima scena. Egli conosce a me- 
nadito tutto il teatro del suo genero, ne conosce pure tutte le 
debolezze e i difetti, come conosce pure la natura involuta, tor- 
tuosa, aggrovigliata, il carattere men che schietto, l’ onestà di- 
scutibile, la moralità equivoca delle creazioni poetiche del suo 
genero. Mentre cosî però egli si presta ad essere il portavoce 
di Aristofane stesso, egli è poi anche presentato dal comico come 
l’ alter ego di Euripide, ch’ ei segue quasi come l’ ombra di lui. 
Infatti non altrimenti si spiega come Euripide lo meni cosi at- 
torno senza alcun motivo, quasi da Agatone ei non potesse an- 
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dare senza di lui. È evidente che la ripulsa di Agatone era 
preveduta e presentita l’ offerta spontanea di Mnesiloco di e- 
sporsi pel suo genero col quale è legato a fil doppio, non solo 
per la parentela, ma anche perché egli è un’ emanazione di lui, 
iniziato a tutte le sue arti e furberie e compartecipe di queste 
tanto da poter usare il plurale quando ammirando la pensata 
del genero egli esclama: <« già in fatto di artifizi la palma è 
nostra ! » (v. 94). E sta poi in fatto che questo Mnesiloco fu 
bersagliato dai comici insieme con Euripide pei suoi rapporti 
reali o pretesi coll’ arte di questo poeta del quale quel suocero 
era o voleva essere il factotum, dandosi da fare in ogni occa- 
sione dell’ andata in scena di nuovi drami del genero, poco 
meno che vantandosi di essere suo ispiratore e collaboratore, 
o in ogni caso prendendo o attribuendosi parte nel « cucinare 
qualche nuova tragedia di Euripide », com’ era detto in una 
comedia di Teleclide. Certamente se tutte le comedie di quel 
tempo ci rimanessero intenderemmo assai meglio la ragione 
reale della intimità e quasi compenetrazione di Mnesiloco ed 
Euripide in questa comedia. È probabile che colui fungesse 
presso il poeta come segretario, o forse meglio che l’aiutasse 
o sì prestasse per lui nelle prattiche coll’ arconte, col corago, 
col coro e gli attori, coll’ intraprenditore teatrale, per la messa 
in scena dei drami nuovi. Notissimo ei dovette essere, quanto 
Euripide stesso, al popolo ateniese avvezzo probabilmente a ve- 
dere il grande poeta, particolarmente nell’ allestire le nuove 
rappresentazioni, aggirarsi menandolo seco per le vie di Atene, 
come appunto vediamo al principio di questa comedia. 


Fra tanta parodia in tutto il drama costantemente rivolta alle 
trovate euripidee, il poeta ha introdotto abilmente incastrandola 
nel prologo al principio di questa sua imbandigione parodica, 
una saporita parodia di Agatone, quasi un antipasto. Badiamo 
però che anche questa si risolve in una satira delle trovate di 
Euripide, e il fiasco con cuì si chiude è il primo nella serie 
di fiaschi simili che si succedono in tutto il drama, tanto più 
esilarante che Agatone con un verso della sua Alceste gli tappa 
la bocca mostrandogli l’ assurdo di quella sua sublime trovata 
di mandare un suo collega in arte, travestito da donna a ci- 
mentarsi per lui. Certo, il poeta avrebbe potuto fare a meno 
di questo episodio e far che Euripide direttamente persuadesse 
Mnesiloco a travestirsi ed esporsi in sua vece, o comunque mo- 
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strandosì in grande angustia provocasse l’ offerta spontanea e 
generosa del suocero. Ma, oltreché dramaticamente è assai più 
efficace che questa offerta di sacrifizio venga dopo la ripulsa 
di un altro, c’ era da provvedere per via quanto più possibile 
comica e satirica al travestimento da donna, fonte sicura di ri- 
dicolo, ma scurrile e insulsa quando una qualche idea signifi- 
cativa non vi si accompagni. Nella guardaroba teatrale di Euripide 
abiti femminili non potevano mancare, ma tali da caratterizzare 
il poeta stesso come femminile o alcun suo personaggio come 
travestito o travestibile da donna, non ve n’ erano. È del resto, 
il poeta era allora vecchio quasi settuagenario, barbuto, grigio, 
calvo e tutt’ altro che d’ apparenza femminile. Giovane invece, 
sbarbato, candido di carnagione e bellissimo (Platone ce lo dice) 
era Agatone, astro splendente di luce novella da poco tempo 
levatosi sull’ orizzonte del teatro tragico ateniese. Pensare che 
a lui fosse facile vestirsi da donna era già ovvio per la sua 
età e il suo esteriore ; che poi abbondassero gli abiti femminili 
nella sua guardaroba teatrale e a lui fosse familiare il travesti- 
mento da donna, risultava dalla natura e i principii del suo 
teatro stesso. Non già ch’ egli avesse a volta introdotto in qual- 
che sua tragedia un personaggio travestito da donna, ma l’emi- 
nente e geniale dilettante di arte tragica aveva un suo principio 
teorico ch’ ei seguiva e pratticava in ogni sua composizione, da 
lui enunciato e formulato forse anche astrattamente in qualche 
scritto o discorso occasionale a noi ignoto ; il quale, ricavandolo 
dalle parole in cui lo traduce il comico, può definirsi cosî : 
per esser vero e fedele il poeta dramatico deve uscir di sé e 
trasformarsi nei suoi personaggi, connaturarsi con essì, pensare 
e sentire secondo la vera e propria natura loro, età, condizione, 
sesso, ecc, (ved. v. 146 sgg.). 

Era questo un principio tendente al verismo non estraneo 
ad Euripide stesso, il quale già nel suo teatro aveva abbassato 
i tipi ideali degli eroi avvicinandoli alle proporzioni dell’uomo 
reale. E Agatone era andato più in là; con ardire di novatore 
risoluto egli aveva voluto emancipare la tragedia dagli eroi e 
dall’azione eroica della tradizione mitico-epica e darle un sog- 
getto intieramente inventato dal poeta con personaggi e azione 
desunti dalla vita e dalla società presente e reale. Questo ei 
fece in una tragedia intitolata // fiore ricordata dagli antichi, 
oggi perduta, ed è peccato, ché ben vorremmo conoscere que- 
st'opera per quei tempi singolarissima che precorreva a quella 
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produzione dei nostri tempi che, di mezzo fra la poesia e la 
prosa dramatica, per non esser né tragedia per forma, né co- 
media per sostanza è stata chiamata con neutralità generica 
drama. Se non che la nuovissima tragedia di Agatone voleva 
esser tragedia ed opera poetica né più né meno di quello che 
lo fossero le altre sue ed altrui di soggetto ideale ed eroico; 
le stesse forme dramatiche e poetiche, lo stesso uso del coro, 
dei canti scenici, dei ritmi musicali ed orchestici, lo stesso 
linguaggio nobile, alto, elevato lontanissimo da ogni prosa, lo 
stesso lirismo. Anzi Agatone che si collegava cosî colla origi- 
nalità euripidea rincarandone la tendenza al reale, rincarava 
pure sulle originalità del poeta, come ultranovatore nelle forme 
e nei mezzi del lirismo dramatico sentimentale e patetico. Con 
arte cosciente e teorizzante qual’era in quel suo periodo con- 
chiusivo la dramatica, egli avea voluto elevare l’accento e il 
tono tragico nella misura delle novità liriche e musicali del 
tempo, quando per opera di più d’uno, ma singolarmente di 
quel Timoteo di cuì ultimamente un papiro egizio ci ha resti- 
tuito una delle composizioni, i corali ditirambici complicandosi 
e raffinandosi con singolari meandri e frastagliature e fioriture 
ritmiche e melodiche eran sulla via di divenir melodrami; ai 
quali già Euripide si era accostato coll’ uso delle monodie o 
canti a solo scenici uno dei quali dall’ Andromeda è parodiato 
nella nostra comedia. E la dramatica di Agatone era essen- 
zialmente sentimentale, e come in caricatura lo rileva il nostro 
comico, molto lontana dalla virilità forte che spirano le an- 
tiche tragedie eroiche, sopratutto le eschilee. La raffinatezza, la 
fina eleganza eran nella natura di questo giovane signore, il 
quale come vediamo nel simposio platonico, accoglieva e riu- 
niva nel suo cenacolo il fiore della società intellettuale d’A- 
tene, Socrate, Alcibiade, Diotima e con assai altri Aristofane 
stesso. 

E questo bisogno di raffinatezza, di nobiltà squisita rifug- 
gente da ogni volgarità e da ogni troppo vecchio e logoro tri- 
tume conduceva lui a ricercatezze di stile e di linguaggio anche 
eccessive; per esser nuovo e usar parole e forme e frasi men 
che ordinarie gli avveniva di usarne a volta delle troppo straor- 
dinarie e nel fraseggiare succoso e sentenzioso gli accadeva 
spesso dì uscire in certe antitesi con assonanze che se qualche 
vibratezza possono dare alla frase concisa e sentenziosa, stan- 
cano presto come frigidi bisticci e se usate a profusione non 
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riescono buone caratteristiche dello stile del poeta. Questi di- 
fetti sono messi in caricatura dal nostro poeta nella parte di 
Agatone e nel suo parlare e nel canto che gli si attribuisce. 
Malgrado gli sforzi del geniale traduttore non è possibile rap- 
presentare in altra lingua e far sentire quanto in questa pa- 
rodia si riferisce ai vocaboli, al frasario poetico, alle antitesi e 
assonanze, e più ancora alla musica e ritmo di composizione 
slegata secondo la nuova maniera ditirambica; cose queste ul- 
time che rimangono oscure e ignote o mal note anche ai co- 
noscitori di greco. 

In Agatone adunque che veste da donna ed è provvisto di 
completa guardaroba femminile, che nel comporre ha bisogno 
di tiepida irradiazione solare, di silenzio attento, religioso di 
tutta la natura perché non disturbino ma assecondino il poeta 
nell'ora ispirata, abbiamo una squisita caricatura dei principi 
teorici e dei procedimenti lambiccatamente ricercati di questo 
antico esteta. Caricatura che quadrerebbe a capello agli esteti 
moderni distinguentisi per sensitività isteriche e femminili qual 
era a mo’ d’esempio Ruskin, sessualmente impotente, il quale 
molto seriamente discuteva se il tal quadro antico dovesse es- 
sere veduto con occhio ed animo mattutino o meridiano, di- 
giuni o pasciuti, prima o dopo asciolvere. Ed altri assai po- 
trebbersi qui ricordare scrittori, poeti, artisti moderni stranieri 
e nostrani, anche di grido, che si danno per maschi, ma senza 
verun dubbio da Aristofane sarebbero rappresentati come eu- 
nuchi o come androgini. 


Il tentativo del Fiore, qualunque successo avesse, non ebbe 
poi seguito. Le forme dell’arte tragica e il lirismo della sua 
poesia nate e create per idealità alte e lontane e già poetiche 
di per se stesse, non comportavano soggetti troppo realistici, 
troppo prossimi alla vita presente e ordinaria. La tragedia ar- 
rivata con Euripide all’ ultimo grado di maturità doveva già 
presto invecchiando spegnersi per esaurimento della sua stessa 
materia; tramutarsi moditicando profondamente l’ essenza sua 
e rimanendo pur tragedia, non le era possibile. Ben si ebbe 
poi un drama di soggetto realistico, non punto eroico, con ele- 
menti di sentimento e di passione, ma fu comedia, non cer- 
mente la comedia alla maniera dell’aristofanea, ma la comedia 
nuova e temperata, la commedia del Menandro. 

Che la parodia di Agatone e precisamente di Agatone piut- 
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tasto che di uno dei tant’altri tragici dello stesso indirizzo, ché 
pur ve n’erano, sia incastrata fra le parodie di Euripide che 
sono l’ obiettivo di tutto il drama, s’ intende già per quanto 
abbiamo detto fin qui circa l’affinità dei due poeti nella teoria 
e nel canone artistico, novatori ambedue, ultranovatore il più 
giovane, ma nello stesso senso e collo stesso indirizzo, tanto 
che Euripide in Agatone qual è ora riconosce sé stesso quando 
era in quella età (v. 173 e segg.) nei primordi della sua car- 
riera. Vi sono però anche di tal fatto ragioni più immediate. 
Appariva Agatone allora agli occhi del poeta come un germo- 
glio di Euripide. Da pochi anni s’era questo giovane signore 
fatto innanzi con nuove tragedie sulla scena, da tre anni (altri 
dice cinque) egli avea riportato una vittoria nei concorsi dra- 
matici, che fu la prima, probabilmente seguita da altre per le 
quali egli rapidamente avea conseguito nella estimazione del 
pubblico ed anche di Aristofane stesso fra i tragici contempo- 
ranei di più alto valore, il secondo seppur non il primo posto 
dopo Euripide. Non pochi anni più tardi la prima vittoria di 
Agatone celebrata nel Simposio di Platone otteneva in quel- 
l’aureo libro del divino un monumento imperituro. Nelle Rane, 
là dove sì discute chi dopo morto Euripide sarebbe degno di 
prenderne il posto, si pensa in primo luogo a lofonte, figlio 
di Sofocle, valente dramaturgo; ma quanto nei suoi lavori sia 
roba sua quanto sia di suo padre riman da vedere; si pensa 
poi subito ad Agatone sul quale non ci sarebbe da ridire, « buon 
poeta ch’egli è e dagli amici bramato », ma è peccato ch'egli 
sottraendosi ai trambusti di Atene siasene andato a godersi il 
« benessere dei beati » (in Macedonia ?). Or dunque, Agatone 
era per le recenti sue tragedie il poeta più in auge e la più 
grande celebrità dramatica di cui molto si parlava in Atene 
quando Euripide diede l’ Andromeda con successo strabiliante 
entusiasmando gli Ateniesi fino al fanatismo. Questo grande suc- 
cesso dell’ Andromeda mosse il poeta a comporre questa comedia 
parodica nella quale il punto culminante è appunto la parodia 
di quella tragedia, il punto di partenza è la parodia di Agatone, 
il dramatico novello di cui si parlava allora in Atene. 

La comedia di Aristofane, come in generale tutta la come- 
dia di tipo antico è sempre comedia di circostanza o di at- 
tualità ispirata da fatti e persone di grande evidenza nel mo- 
mento presente; nil mirari è il suo motto, la sua consegna è 
di ghignare su tutto e su tutti, il suo dovere è di criticare 
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gl’ idoli novelli del pubblico, di mostrarne i difetti, i lati ri- 
dicoli. Se vedete che Aristofane se la prenda con Euripide, con 
Agatone, dite pure che in quel momento il pubblico ateniese è 
molto infatuato di costoro. I novatori sopratutto ne toccano da 
questa comedia, non perché essa sia di sua natura conservativa, 
ma perché il nuovo quanto più arditamente nuovo, tanto pit nel 
suo contrasto coll’abituale e normale si presta al ridicolo e dura 
a prestarvisi finché esso stesso cessando di esser nuovo non sia 
riuscito a divenire abituale e normale. Demolire non è suo scopo, 
tanto maligna non è, né a tanto la scherzevole creatura potrebbe 
aspirare o pretendere ; suo primo scopo è dar da ridere e diver- 
tire, non senza ammaestrare però. Lasciando stare l’ordine po- 
litico, nell’ordine intellettuale filosofi e tragediografi sono i più 
naturalmente esposti alle sue caricature e critiche alla stregua 
del buon senso prosaico e ordinario. Poiché, ognuno l’ intende, 
alla porta del sublime risiede il ridicolo e dal tragico, dal 
solenne al comico è facilissimo scivolare. Appresso al poema 
eroico va naturalmente il poema eroi comico, appresso all’/liade 
la Batrachomyomachia; appresso alla tragedia va la tragicomedia 
o come gli antichi si esprimevano la ilarotragedia ; e questo dra- 
ma di Aristofane dopo l’analisi che ne abbiam fatta e la defini- 
zione a cui siamo arrivati ben potrà dirsi nna tragicomedia. 

Parodia e caricatura sono prodotti artistici legittimi, scher- 
zevoli e innocui, non essenzialmente maligni, non virulente- 
mente satirici, non necessariamente intenti a nuocere, a di- 
struggere nominanze, a demolire riputazioni. Chi scrisse la Ba- 
trachomyomachia non intese demolire né vituperare in alcun 
modo il vecchio Omero, come chi scrisse l’Eneide travestita, 
il Virgile travesti non intese offendere il grande poeta romano. 
Ma la parodia e la caricatura in tanto possono riuscire dura- 
mente critiche e aspramente satiriche in quanto, esagerandoli 
o mettendoli in luce ridicola, tocchino i difetti e i lati deboli 
delle opere d’arte e di pensiero, senza tener conto dei pregi 
e della proporzione fra questi che possono essere relativamente 
minimi. La comedia antica vuole invero, come la satira roma- 
na, avere uno scopo serio, istruttivo, correttivo, edificante, ed 
è capace di aspirarvi seriamente ; ma quando essa sì riduce a 
pura e semplice parodia e caricatura di difetti dovrà natural- 
mente rassegnarsi ad essere un semplice scherzo, divertentis- 
simo forse, ma inconcludente. 
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Tale è il caso di questa comedia che parodiando beffeggia 
le invenzioni e gli artifici dramatici di Euripide. E non c° è 
da ridire ; i difetti qui messi in ridicolo di maggiore o mi- 
nore entità, organici, economici o estetici che siano. difetti pur 
sono e tali appariscono al critico moderno come all’antico do- 
vettero apparire. Eccede infatti Euripide nella ricerca dell’ef- 
fetto patetico con ogni mezzo. Telefo che perora la propria 
causa travestito da mendicante, Menelao che naufrago sì pre- 
senta ad Elena ravvolto nella vela lacera della nave perduta, 
sono invenzioni sue di cui il mito eroico non sapeva nulla, 
patetiche forse ma certamente ripugnanti alla dignità degli ideali 
eroici stabiliti dall'alta poesia epica e dramatica. E Telefo che 
riconosciuto e minacciato di morte, per salvarsi afferra un bam- 
bino minacciando di sgozzarlo, era un solenne colpo di scena 
di effetto sicuro da commuovere impietosire e insieme terri- 
ficare gli spettatori, da tenerne sospesi gli animi in un’ ango- 
scia tremenda e tormentosa. Ma poi che specie di eroe è co- 
stui che ricorre a mezzi tali per salvarsi, ed è forse azione 
eroica codesta sua? Bene ebbe ragione Aristofane come pure 
altri comici di mettere in evidenza qui e altrove con fine pa- 
rodia la volgarità di questi espedienti che del resto non sono 
neppure esclusivamente euripidei e neppur tutti introdotti da 
Euripide nel teatro tragico. E l’eco introdotta nell’ Andromeda 
per colmo di patetico è forse invenzione di buon gusto? In 
poesia obbiettiva perfettamente legittima e giustamente efficace 
potrebb’esser la frase: « nel silenzio della notte profonda ì ge- 
miti della derelitta niuno raccoglieva se non l’eco degli antri 
vicini che ripetendo le parole gemebonde pareva associarsi al 
suo dolore ». Ma tradurre questa frase o espressione poetica 
in atto, rappresentarla in azione dramatica, facendo sentire l’eco 
che rispondeva alla monodia dolorosa di Andromeda, doveva 
apparire allora, qualunque fosse l’ arte del poeta, la maestria 
degli attori e la perfezione dell’artificio scenico, come parrebbe 
anche oggi, cosa poco seria e degna dell’altezza tragica, troppo 
realistica e prossima al giochetto di suoni puerile e ridicolo. 
Ed invero nel fatto l’eco patetica non esiste né può esistere; 
ripetendo passivamente e freddamente la parola dolorosa nello 
stesso tono e accento e voce come fu pronunziata, l'eco, non- 
ché simpatizzare colla persona gemente, pare piuttosto le faccia 
il verso e la derida, come appunto accade nella fina e giu- 
stissima parodia aristofanea. Niuno avea prima di Euripide in- 
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trodotto nell’alta poesia tragica questo mezzuccio dell’eco pa- 
tetica, come neppur poi altri mai ch’ io sappia, dei tragici an- 
tichi e moderni si permise una smanceria tale appena tollera- 
bile in poesie di slancio minore quale il drama pastorale, il 
dialogo bucolico e simili fino al madrigale. Ciò non vuol dire 
che l’ effetto patetico non fosse raggiunto dal poeta con arti- 
fici estetici di questa natura; ma se il grosso del pubblico se 
ne commuoveva ed applaudiva, i critici accorti e gli uomini 
di buon gusto ridevano ed il comico non senza ragione met- 
teva in berlina il dramaturgo novatore che carpiva lagrime e 
plauso con nuovissimi e speciosi ruffianesimi di questa fatta. 

Ma Aristofane non si limita a berteggiare qui la ricerca dei 
grandi effetti patetici con ogni mezzo. Egli va più in là e più a fon- 
do spingendo la burla parodica all’organismo stesso delle tragedie 
euripidee, a tutte quelle trovate d’intreccio e di soluzione che 
caratterizzano quelle composizioni, le quali più tardi Aristotele 
giustamente giudicava difettose nella loro economia quantunque 
nel proporzionare i suoi drami in qualsiasi modo a quel fine 
patetico che dev’esser, secondo il filosofo, proprio della tragedia, 
egli risulti agli occhi suoi il più tragico fra tutti i poeti. E 
qui per conchiudere questa mia analisi interpretativa e critica 
della comedia, debbo ritornare sulla scena conchiusiva della me- 
desima, la quale è stata generalmente male intesa, non definita 
nel proprio esser suo e quindi mal giudicata. 

Ho detto già che tutta la comedia è, cosî in generale come 
nei particolari, una parodia di composizioni tragiche euripidee 
o di maniera euripidea. A quella parte essenzialissima di quelle 
tragedie che è la catastrofe risolutiva o l’epilogo, corrisponde 
la scena finale delle Thesmoforianti. Essa intende a parodiare 
con traduzione comica e con vibrata caricatura, le soluzioni 
finali e comuni nelle tragedie euripidee, facendo sentire la le- 
stezza poco scrupolosa cosf verso la verosimiglianza come verso 
la morale, con cui il poeta è solito troncare i nodi. spesso 
assai complicati e intricati, dei suoi drami. Invero, non ad uno 
o ad un altro drama questa parodia si riferisce, ma in generale 
a tutto il teatro di Euripide. Tuttavia, come il Telefo (l’abbiam 
visto) per altre parti, cosî qui l’E/ena per la parte conchiusiva 
si può citare come quello che più particolarmente può avere 
suggerito al poeta questa parodia, tanto più che lo stesso drama 
è in quel che precede parodiato per altre sue parti. Però, non 
essendo esso in alcuna maniera ricordato in questa scena finale, 
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va inteso che il poeta ha voluto parodiare tutte le supreme 
trovate catastrofiche di Euripide facendone tutto un fascio come 
peccanti di identici difetti. La chiusa catastrofica dell’Elena serva 
d’ esempio, come potremmo scegliere a tal uopo quella assai 
simile dell’Ifigenia Taurica, o altre. Come nella comedia il 
nodo da risolvere è la liberazione di Mnesiloco legato in gogna 
e guardato dall’arciere barbaro per ordine dei pritani, cosi nel- 
l’Elena trattasi nel punto culminante del drama, dopo la scena 
patetica del riconoscimento fra Elena e Menelao, di liberar 
questi dalle mani del re barbaro Theoclimeno che, voglioso di 
trattenere Elena per farla sua sposa e di disfarsi di Menelao, 
fa uccidere quanti stranieri capitino colà. Come nella comedia 
il nodo è risolto con quella brutta gherminella che i lettori 
conoscono, cosf nell’Elena lo è con un inganno non più bello 
né più commendevole. Elena dà ad intendere al re barbaro 
che quello straniero sia un naufrago del seguito di Menelao e 
che esso rechi la novella della morte di Menelao perito nelle 
onde ; gli fa credere che, resa certa ora della morte del marito, 
essa sia dispostissima a sposar lui, con questo però che essa 
sente il dovere di procedere prima a rendere gli onori funebri 
al marito ; e poiché secondo l’uso greco, dic’ essa, ciò deve 
eseguirsi là dove giace il morto, gli chiede una nave e tutto 
il necessario per eseguire in mare la funebre cerimonia. Con- 
tentissimo e fidente il re barbaro le accorda la nave e tutto 
quanto essa richiede. Quando poi Elena e Menelao cogli altri 
naufraghi compagni di questo si trovano sulla nave, fanno man 
bassa su tutta la ciurma barbara trucidandola, e dandosela a 
piene vele verso la patria loro lasciano il re barbaro gabbato 
tempestare nel suo paese, scornato e furibondo non meno del 
barbaro arciere scita turpemente gabbato da Euripide nella 
comedia. 

Quanto ci sia da ridire per la ragione morale della tragedia 
su soluzioni di questa specie delle quali è fecondo Euripide, 
non io lo dovrò indicare ai lettori, come neppure dovrò io 
mostrare o ricordar loro quanto povero artisticamente e moral- 
mente insoddisfacente sia quel notissimo suo ripiego del deus 
ex machina col quale tronca non scioglie il nodo morale pro- 
ducendo la volontà divina che tutto dichiara e giustifica. Questo 
però mi giova far sentire, se pure i lettori non lo hanno già 
sentito da sé, che queste astute trovate per alte catastrofi tra- 
giche hanno già in sé tanto di men che tragico e piuttosto 
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comico da prestarsi mirabilmente per saporite parodie qual’ è 
questa finamente escogitata dal nostro poeta per chiusa della sua 
comedia tutta parodica. Ed insisto nel dire finamente, poiché 
veduta come io la vedo e qui sopra ho cercato mostrarla, mi 
pare debba essere assolto il poeta dall’accusa di grossa brutalità 
verso Euripide crudelmente bistrattato in quella ultima scena, 
che lettori impreparati o men bene informati od anche studiosi 
superficiali sogliono ed anche alla prima possono scagliare con- 
tro il grande comico. 


Definita cosî la comedia e l’obbietto suo proprio e reale, pos- 
siamo ora parlare dell’obbietto suo apparente e fittizio. che sa- 
rebbe, secondo sembra ed è sembrato ai più dei lettori antichi 
e moderni ed anche a pif critici, la caricatura dell’avversione di 
Euripide per le donne, della sua misoginia largamente espressa 
nel suo teatro. È questa idea che, affatto erronea nel fondo, 
doveva pur nascere da una confusione facile assai ad avvenire 
fra il motivo intimo della comedia e il motivo esterno della 
favola o invenzione comica. Io non istarò qui a discutere se 
davvero Euripide fosse un odiatore del bel sesso, e neppure 
se nel suo teatro la donna fosse sistematicamente maltrattata, 
denigrata, mostrata in cattiva luce. È materia questa già larga- 
mente e da molti, fin troppi, vagliata e discussa, né farei cosa 
nuova se venissi qui a mostrare quanto di falso, quanto di 
esagerato vi sia o possa esservi nell’una e nell’altra tesi. Questo 
però debbo qui avvertire, benché a farlo io non sia il primo, 
che certamente, in gran parte, se non tutte, le idee e le notizie 
aneddotiche che gli antichi ci tramandarono sulla misoginia di 
Euripide, ed anche sulle sue cause intime, furon suggerite dai 
comici e singolarmente da questa comedia di cui discorriamo. 
Presso Aristofane poi, come presso altri, il tipo comico di Eu- 
ripide odiatore delle donne, procedeva più direttamente che da 
qualunque altra drama euripideo, dall’/ppolito, che nella prima 
e nella seconda sua redazione fece impressione profondissima 
e di lunga durata, provocò critiche incessanti e d’ogni specie 
e fu fra le tragedie euripidee una delle più assiduamente ber- 
teggiate dei comici, come vediamo in più d’una comedia del 
Nostro. Euripide che, filosofante e pessimista, in assai situa- 
zioni dramatiche, conflitti di caratteri e patemi dei personaggi 
da lui creati avea fatto erompere questi in detti e sentenze 
poco lusinghiere pel sesso femminile, nell’Ippolito spinse al 
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colmo e, per cosi dire, concretò in una special creazione poetica 
quella che dovette parere la formola suprema della misoginia. 
Sempre in cerca del più alto e più forte effetto, egli non si 
accontentò di far sentire nell’ amore di Fedra pel figliastro e 
nella ripugnanza d’ Ippolito, l’urto pur dramaticamente efficacis- 
simo, fra la passione e il dovere in due coscienze di tempra 
uguale; ma mentre fa di Fedra una povera creatura invasata 
da una passione prepotente alla quale, malgrado ogni suo sforzo, 
non riesce a resistere, egli fa d’Ippolito, non solo un onesto 
giovane a cui ripugni di farsi adultero della matrigna, ma ad- 
dirittura una specie di asceta, casto di natura ed anche di pro- 
fessione, votato a castità, che aborre, non la matrigna prevari- 
catrice soltanto, ma le donne in generale che disprezza e detesta 
universalmente. Quindi la famosa tirata contro le donne (vv. 
616-668) che il poeta fa declamare colla massima enfasi al suo 
Ippolito scandalizzato dell'’amor di Fedra per lui e che riassume 
tutta quella espressione di misoginia che può trovarsi nell’as- 
sieme del teatro euripideo e che i comici poterono, ridendo, 
presentare come professata da Euripide stesso. 

Con questa tragedia celeberrima rifatta dal poeta perché troppo 
offensiva del sentimento morale nella sua prima redazione, come 
pure con più altre tragedie sue di tema erotico Euripide erasi 
attirato l'accusa di misoginia e di immoralità ad un tempo; e 
la misoginia non è soltanto veduta nei discorsi che Ippolito o 
tanti altri personaggi suoi fanno contro le donne, ma princi- 
palmente nell'aver egli poste in scena, di preferenza e quasi 
a scredito del sesso, donne adultere, incestuose, bestialmente 
innamorate, o per insania amorosa delittuose. Malgrado l’arte 
del poeta, mirabile invero, colla quale ha nobilitato i caratteri 
in conflitto, sublimato l’effetto patetico provvedendo all’ equi- 
librio morale, la sua Fedra popolarmente fu veduta come tipo 
di donna spudorata, non meno che lo fosse poi la donna di 
Putifar del racconto giudaico, la crudel matrigna dei Sette savi 
indiani e simili personaggi femminili delle novelle diffuse per 
lunghi secoli nelle letterature europee. Se in questa comedia 
Aristofane ha ricordato i tipi di Fedra e di Melanippe e d’altre 
donne del teatro euripideo, ciò egli ha fatto solo dal punto di 
vista della misoginia attribuita ad Euripide che avrebbe ideato 
questi tipi. come quel d'Ippolito per contrapposto, nell’intento 
di screditare quel sesso da lui odiato. Ed anche in questo, 
censura seria di quei drami euripidei non si può riconoscere. 
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la censura seria la fece il nostro poeta più tardi, dopo la morte 
di Euripide, nelle Rane, ove quel genere di drami a soggetto 
erotico è, non senza qualche ragione, biasimato dal poeta, non 
già perché screditi il bel sesso, ma perché immorale, perché, 
al contrario dell’ufficio proprio della scena tragica, corruttore 
del costume. E colà ad Euripide morto il poeta osa ricordare 
i suoi dispiaceri domestici come effetti ben meritati da chi 
mettendo in iscena con alta poesia le azioni di tristi donne 
corruppe e pervertf quel sesso. In questa comedia invece in 
tanta parodia e caricatura di Euripide vivo col suo suocero 
Mnesiloco, non troviamo alcun accenno a quelle infedeltà co- 
niugali, a quegli amori adulteri della figlia di Mnesiloco con 
Cefisofonte che, secondo un volgare antico concetto sarebbero 
stati la principal ragione della pretesa avversione di Euripide 
per le donne. Tanta serietà d’intenti quanta ne troviamo nelle 
Rane, non è affatto da cercarsi in questa comedia, nella quale 
tutto è burla e nient’altro è, non Euripide, ma il teatro euri- 
pideo è messo in burletta, e la misoginia di taluni personaggi 
di quel teatro solo per burla è attribuita al poeta, come per 
burla gli si attribuisce l’ intenzione di screditare il sesso coi 
tipi delle sue Fedre, Melanippe, Medee, Pasifae, Stenobee e 
simili. Per quanto la tragedia sia cosa seria, e cosa burlesca 
sia quest’antica comedia, pure finzioni sono ambedue e Aristo- 
fane sa bene che è cosf poco giusto accusare di misoginia Eu- 
ripide per quel che sulle donne sì dice o si vede in atto nel 
suo teatro, quanto lo sarebbe accusar della stessa cosa lui stesso 
e gli altri comici suo contemporanei pel male che dissero di 
quel sesso. Come spiritosamente Aristofane stesso fa dire a 
Mnesiloco in questa comedia in apologia di Euripide, il male 
che questo poeta ha detto delle donne non è neppure una mil- 
lesima parte di quello che c’è da dirne e che per giunta le 
donne stesse confessano in questa e in altre comedie, non ne- 
gando punto le loro marachelle ma anzi vantandosene, irritatis- 
sime però contro chi le scopre e le rivela. E qui l’ apologia 
che fanno di sé le donne nella parabasi, non contro le accuse 
di Euripide, ma contro le accuse di tutti gli uomini; poiché 
quanto di loro si dice in male da tragici, da comici e da altri 
poeti d’ogni sorta è in perfetta consonanza con quanto la voce 
popolare, la tradizione orale o scritta di tutti i tempi di tutti 
i paesi andò inventando e narrando e sermocinando scherze- 
volmente e sul serio con aneddoti, novelle, sermoni, satire, e 
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detti proverbiali sugli inganni, astuzie, furberie e vizi delle 
donne. E parecchie di tali amene novellette popolari di anti- 
chissima data diffusissime in tanti paesi si riconoscono messe 
in bocca a Mnesiloco o delle donne stesse in questa comedia 
(vedi i vv. 476-516). 


Ora, va osservato che queste donne delle novelle popolari 
grassoccie e beffarde sono appunto le donne della comedia at- 
tica antica. Sia che figurino incidentalmente nel drama, sia che 
di donne nel drama si venga a parlare, sia che nel drama ab- 
biano parte principale, esse sono sempre tipi comici, soggetto 
di scherzo osceno o grosso comunque, fonte perenne e sicura 
di quel riso che il comico deve produrre. Sempre strumento 
comico, non mai obbietto serio di drama la donna serve sem- 
pre al fondo ridicolo e burlesco di questo. Il quale ha tale 
natura ed essenza che col solo apparire su quella scena la donna 
in qualunque funzione vi appaia è sicura di dar da ridere e 
sollevare grassi lazzi e motteggi come andasse in taverna. (ue- 
sto sì avverte in tutte le comedie superstiti di Aristofane, come 
in tutto quel che ne rimane delle altre perdute cosîf sue come 
di altri autori della comedia antica. La più nudamente e cru- 
damente oscena di tutte le comedie superstiti di Aristofane è 
una delle tre a base di donne, la Lisistrata, di cui parleremo 
a suo luogo. Le altre, cioè le Donne a Parlamento e questa 
delle Thesmoforianti, son pur fra le più ricche di motteggio 
osceno. In tutte e tre poi, oltre alla comicità delle donne in 
comedia, abbiamo l’accrescitivo ridicolo delle donne funzionanti, 
con travestimento o no, da uomini, organizzando cospirazioni, 
costituendosi (come qui) in assemblea, con intenti virili di ri- 
forme sociali o politiche, di pace da conchiudere, di punizioni 
da infliggere a un offensore o nemico. Ed in questa comedia 
la comicità e il ridicolo si fa scaturire per la pit gran parte 
da travestimenti buffi, da bufle inversioni di parti. L'assemblea 
delle donne foggiata e funzionante come quella degli uomini 
alla Pnice ; il vecchio Mnesiloco travestito da donna in assem- 
blea con queste, e poi recitante da Elena, da Andromeda; il 
vecchio Euripide che fa da Eco, e poi da Menelao e poi da 
Perseo; e per ultimo il soldato scita che parla il greco spro- 
positando sconciamente, sono tutte fonti di riso facili, ovvie e 
e comunissime fino alla trivialità ; talché questa comedia che 
è tutta parodica, come abbiam veduto, è anche tutta da ridere, 
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come si leggeva sui cartelloni di certe nostre comedie moderne, 
e come è anche accennato nella risata conchiusiva del coro 
(v. 1231). 

Ed intieramente e unicamente da ridere è il motivo stesso 
di tutta questa favola comica felicemente inventata dal poeta 
per intessere queste sue parodie delle composizioni euripidee. 
Dato il tipo delle donne burlesco qual’ è sempre e deve essere 
nelle comedie, l’ idea di un conflitto fra le donne ed Euripide 
loro denigratore, era già tanto amena di per sé stessa da pro- 
vocare il riso al solo enunciarla. Sicura era la comicità del 
conflitto fra due caricature comiche già elaborate da quel teatro, 
quella delle donne e quella di Euripide. Un’ apologia delle donne 
contro gli attacchi di Euripide non c’era da aspettarsela dal 
comico, ma anzi precisamente il contrario, come di fatti vedia- 
mo ; e conseguentemente dall’ altro lato non c’ era da aspettarsi 
da lui una seria accusa contro Euripide d’ ingiusto maltratta- 
mento del bel sesso, come infatti vediamo che, pur rilevando 
il male da colui detto delle donne e come queste debbano es- 
serne irritate, d’ ingiustizia non è mai accusato il poeta né co- 
munque criticata o disapprovata la sua severità cruda in quei 
giudizi, ma anzi, coerentemente alla necessaria tesi comica, egli 
è difeso ricordando che del male che ci sarebbe da dire egli 
non disse neppure la millesima parte. Ed invero, la severità di 
Euripide pel sesso femmineo non è qui mai né disapprovata, 
né criticata, né messa in caricatura e neppur parodiata. La pa- 
rodia dell’ arte e dell’ invenzione tragica euripidea che è scopo 
di tutto il drama, ad essa non si estende. Essa non serve che 
come fonte di comicità ridicola, e per questo lato, la comicità 
e il ridicolo risultano a carico piuttosto delle offese che del- 
l’ offensore. 

La controprova di questo che io dico si può trovare nelle 
Rane, là dove abbiamo una critica a fondo del teatro euripideo 
in ogni sua parte, di tutti i difetti e gli errori artistici e mo- 
rali che Aristofane gli appone. Fra questi v’ ha bensi l’ immo- 
ralità dei suoi drami a soggetto erotico con certe eroine quale 
Fedra e simili di effetto demoralizzante per la donna; ma di 
aver vituperato il sesso femminile, di averlo ingiustamente e 
crudamente voluto screditare, è un’ accusa e una critica di cui 
non v’ ha la menoma traccia nelle Rane. Erano e rimasero po- 
polarmente e anche proverbialmente notorie assai le sentenze 
e detti di Ippolito e di altri personaggi euripidei a carico del 
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sesso femmineo, ed Aristofane, come altri comici del tempo, 
poté facilmente giovarsene per rendere sempre più esilaranti 
e buffe le donne delle sue comedie. Ed ecco a che cosa si ri- 
duce la pretesa misoginia di Euripide che antichi e moderni 
han creduta bersagliata in questo drama ; il quale però, malin- 
teso, ben dovette essere un agente principale nel formare ad 
Euripide quella riputazione. 


D’ accordo con queste nostre definizioni s° intende e si spiega 
l’azione e la funzione cosîf scenica come corale delle donne in 
questa comedia. La misoginia di Euripide non essendo affatto 
l'obbiettivo del drama, l’irritazione delle donne contro quel poeta 
altro non essendo che un postulato comico per la favola in- 
ventata e tessuta da Aristofane onde arrivare alla parodia da 
lui concepita dell’ Elena e dell’ Andromeda alle quali tutto il 
drama è rivolto, naturalmente avviene che le parti delle donne 
siano trattate leggermente e senza conseguenza. Diversamente 
da quanto vediamo nella Lisistrata, nelle Donne a Parlamento, 
qui le donne, costituentisi in assemblea per deliberare contro 
Euripide non hanno una capitana, direttrice, promotrice, non 
una Prassagora. non una Lisistrata; ma quelle che si levano 
a parlare nell’ assemblea dietro l’ invito di un’ aralda, non di 
una presidentessa, sono donne qualsivoglia di mezzo alla folla 
delle thesmoforianti. L’ assemblea delle donne poi, circa il da 
farsi contro Euripide non conchiude nulla e presto perde af- 
fatto di vista questo soggetto ; scoperto, arrestato e denunziato 
Mnesiloco, dimenticano affatto l’ adunanza in cui dovrebbero se- 
guitare a trovarsi ed Euripide sul quale dovrebbero deliberare. 
Finalmente l’ azione delle donne, cosf singole come in coro, 
si limita alla prima parte della comedia là dove Euripide non 
interviene e solo agisce Mnesiloco. In tutta la seconda parte, dopo 
la parabasi, quando è in scena Euripide loro preteso nemico, le 
donne non hanno alcuna parte o quasi punta nell’azione scenica, 
il coro assiste impassibile e indifferente a quanto avviene, senza 
badare ai va e vieni di Euripide che fa da Menelao, da Eco, da 
Perseo per liberare Mnesiloco, senza neppur scandalizzarsi della 
venuta di un uomo, comunque si chiami, nel Thesmoforio, atto 
sacrilego per cui sono furenti nella prima parte e per cui è 
cosi crudelmente punito Mnesiloco, benché del divieto il coro 
non sia punto dimentico, ed anzi lo ricordi in termini recisi 
nell’ ultimo suo canto (v. 1150). In questa parte, le donne in 
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coro hanno negli intervalli scenici, canti corali di natura affatto 
religiosa, calmi e sereni, nei quali mantenendo il lor carattere 
di thesmoforianti ogni ostile sentimento contro Euripide è af- 
fatto eliminato ; e lo è anche esplicitamente in termini generici 
dichiarando il coro che mal potrebbe aspettarsi da lui in quel 
sacro luogo e pie funzioni male parole contro un uomo qual- 
siasi (vv. 962-65). Fatti questi d’ incoerenza o d° inconseguenza 
che possono parere difetti ed imperfezioni gravi soltanto a chi 
malamente confonda lo scopo apparente del drama collo scopo 
reale. Per chi invece legga chiaramente nelle intenzioni del 
poeta e conosca le norme della composizione comica d' allora, 
l'organismo di questo drama è non solamente inappuntabile, 
ma perfetto e addirittura magistrale. 

Nel centro, fra le due metà cosi diverse per la funzione delle 
donne e del coro, ma pur cosi ben proporzionate e controbi- 
lanciate nell’ azione dei personaggi principali (1. Mnesiloco per 
Euripide ; 2. Euripide per Mnesiloco) sta la parabasi. In que- 
sta il coro, secondo l’ uso, esce dalla sua parte. Volto agli spet- 
tatori non parla ad essi come coro di thesmoforianti, ma come 
coro di donne; secondo costuma, per bocca del coro è il poeta 
che paria. Di Euripide non è qui parola! trattasi della difesa 
delle donne, non però dagli attacchi di Euripide, ma da quelli 
di tutti gli uomini; le donne non si danno per ottime, ma so- 
stengono e provano, ricordando uomini e fatti, che gli uomini 
sono assai peggio di loro. E qui scopriamo il poeta che per 
questa via arriva a sferzare parecchi uomini politici del tempo, 
la incapacità di qualche generale, la debolezza del senato dinanzi 
all’ arroganza oligarchica, le ladrerie nella pubblica amministra- 
zione, la corruttibilità dei magistrati ecc. È questo il solo luogo 
in tutta la comedia ove il poeta entri in politica. Benché coi 
rivolgimenti oligarchici all’interno, la guerra al di fuori, l’oriz- 
zonte politico di Atene fosse tutt’ altro che roseo in quel mo- 
mento, questa comedia tutta di ragion letteraria, non ha alcun 
intendimento politico ; rarissime e quasi nulle sono le allusioni 
politiche in essa all'infuori di questi, neppur molti, versi pa- 
rabatici. Nel comporre due comedie a base di donne in quello 
stesso anno, il poeta distinse recisamente la ragion propria di 
ciascuna ; tutta esclusivamente letteraria questa, tutta esclusi- 
vamente politica e antiguerresca la Lisistrata. 


C’ è qualche cosa di anomalo nelle parti corali di questa 
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comedia. Il coro entra in orchestra tacitamente senza parodos 
o canto d°’ ingresso. Nella totalità della funzione corale però qui 
tien luogo di parodos, il canto corale che nel prologo sta com- 
ponendo, provando e canticchiando fra sé e sé Agatone; il quale 
secondo i versi iniziali pare appunto fatto per donne thesmo- 
forianti, e si connette pel soggetto perfettamente coll’ultimo e 
penultimo canto del nostro coro. Nella parabasi mancano due 
parti corali, l’aggressiva o scommatica personale (epirrhema, an- 
tepirrhema) e la religiosa (ode, antode). La prima è delibera- 
tamente esclusa dal poeta che ciò fa enunciare dal suo coro 
nei versi sopraricordati ; ed infatti anche in tutto il drama il 
ludibrio e lo scomma personale (all’ infuori dei personaggi del 
drama stesso) è rarissimo e quasi affatto assente. Dell’ altra 
tengono luogo negli interludi della seconda parte i due canti 
corali d’argomento religioso che pel niun rapporto coll’azione 
scenica possono pur dirsi parabatici. 

Ed ora prima di chiudere (ché ne è tempo!) colle solite no- 
tizie sulla distribuzione delle parti fra i tre attori, sento di 
dover dare ai lettori qualche accenno sulla rappresentazione 
scenica di questo drama. 

Fra il prologo e la restante comedia v’ ha questa differenza, 
per quel che concerne la scena: che in quella l’azione ha luogo 
in una via d’Atene nella quale trovasi la casa di Agatone, in 
tutto il resto l’azione ha luogo nel Thesmoforio, non già nel 
tempio, ma dinanzi a questo e nel suo sacro recinto ove non 
è permesso agli uomini penetrare. Alcuni dotti han voluto so- 
stenere che un cambiamento di scena non vi fosse dopo il pro- 
logo, ma che fin dal principio la scena rappresentasse in mag- 
giori o minori proporzioni il tempio e lf presso la casa di A- 
gatone. Ma per quanto si voglia concedere alla libertà del poeta 
comico nel molto domandare alla imaginazione degli spettatori, 
pure qui tale è il postulato su di cui 8° impernia tutto il drama 
che una condizione scenica in permanente contradizione con que- 
sto non sì può ammettere né tollerare. Com’ è possibile che nel 
drama fosse imaginato terreno e recinto sacro aderente al tem- 
pio e inaccessibile agli uomini quello stesso luogo che nel pro- 
logo è una strada pubblica fiancheggiata da abitazioni private 
per la quale liberamente vanno e confabulano Euripide, Mne- 
siloco, il servo di Agatone e Agatone stesso? Da quel che 
dice Euripide in fine del prologo (v. 277) si può dedurre che 
il tempio sia abbastanza prossimo da potersene vedere di lî il 
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segnale di convocazione in assemblea, non però che sia pre- 
sente. Bisogna dunque dar ragione all’ antico annotatore che 
riguardo a quel v. 277 segna: «si ode un clamore, il tempio 
viene spinto innanzi », sia ch’egli ciò trovasse nelle antiche di- 
dascalie o istruttorie per quella rappresentazione, sia che, per 
un ragionamento simile al nostro, cosf egli pensasse che do- 
vesse essere. Ed ecco come io imagino che questo cambia- 
mento di scena si effettuasse in ordine a quel postulato del 
drama che sopra ha definito. 

Appena uscito Euripide da un lato e Mnesiloco dall’ altro, 
viene rapidamente avanzata col solito meccanismo a ruote la 
facciata del tempio col suo colonnato e gradini, decorazioni 
d’ imagini sacre, tavolette votive e forse anche un’ara nel di- 
nanzi; il tutto in legno sottile e tela dipinta a prospettiva. Il 
tempio cosî adornato occupa, non tutta la parete di fondo della 
scena, là dove trovavasi la nota facciata stabile colle tre porte, 
ma il centro di quella. S’' intende che il tempio sorga, secondo 
il costume, su di un basamento, nel centro di un recinto sacro 
(peribolos) il quale è rappresentato dal fondo della scena colle 
due porte laterali, dai lati della scena stessa e dal semicerchio 
dell’orchestra circoscritto dalle gradinate del theatron coi due 
ingressi sotto la scena dai due lati, pei quali entra o esce 
il coro e a volte penetrano in orchestra anche gli attori. Il palco 
scenico coi suoi gradini che lo fanno comunicare coll’orchestra 
viene cosî a rappresentare la terrazza che si protende dinanzi 
al tempio; l’orchestra, il piazzale vasto, ma chiuso, sottoposto 
alla terrazza. Le thesmoforianti venendo a riunirsi in assemblea 
nel recinto del Thesmoforio entrano in buon numero (venticin- 
que) nel piazzale (orchestra) ove si tengono in piedi costituendo 
il coro, altre vanno a stare sulla terrazza (palco scenico) del tem- 
pio ove prendono posto sedendosi sui gradini di quello, come 
fa pure Mnesiloco. 

Quando quella delle thesmoforianti a cui il poeta in questa 
assemblea da burla attribuisce le funzioni di aralda (e non è 
poi altro che il corifeo) salita dall’orchestra sul proscenio apre 
solennemente l’adunanza e invita chi voglia a prendere la pa- 
rola, più d’una donna di quelle che son sedute dinanzi al tempio 
si fa ad arringare levandosi (v. 384), non salendo sul pulpito 
(bema), come dovrebbe secondo la prammatica della Pnice, poi- 
che già ci sta, tale essendo il palco scenico rimpetto all’ or- 
chestra sottostante. 
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E qui occorre esplicitamente dichiarare ciò che tacitamente 
ho fatto in tutte le mie introduzioni alle comedie di Aristofane, 
che cioè in quanto alla scena, al palco scenico, all’orchestra, 
alla posizione del coro e degli attori, gli uni rispetto agli altri 
nel teatro antico di questi tempi preellenistici, per molto che 
le abbia studiate non ho potuto mai risolvermi ad accettare le 
idee nuovissime del Doerpfeld arditamente enunciate e sostenute 
da parecchi anni e che molto discusse e contrastate da non 
pochi oppositori pure han trovato seguaci assai, né soltanto fra 
i novizi e ì rerum novarum studiosi. Che palco scenico non vi 
fosse, che il piano della scena fosse quello stesso dell’ orche- 
stra, che attori e coro agissero gli uni, funzionassero gli altri 
cantando, danzando e mimeggiando ritmicamente, confusì in 
uno stesso piano, ad uno stesso livello, è una idea che trovasi 
in flagrante contradizione con tutta la tradizione antica sulle 
origini del teatro, gli sviluppi delle rappresentazioni sceniche 
e della messa in iscena, con la natura propria del coro in quanto 
per le sue funzioni più poetico-liriche che dramatiche profon- 
damente sì distingue dai personaggi scenici, tenendo una po. 
sizione media cosi moralmente come materialmente tra quelli 
e gli spettatori, tanto che spesso gli può avvenire, come in 
questa comedia (seconda parte) di confondersi quasi affatto cogli 
spettatori rimanendo passivo, inerte e taciturno, od anche erom- 
pendo in canti d’ interludio affatto o quasi affatto estranei al- 
l’ azione scenica j finalmente è in contradizione con numerosi 
luoghi delle tragedie e delle comedie superstiti che provano 
in modo irrefragabile l’esistenza di un palco scenico non molto 
alto, ma tale che mentre coll’ innalzamento del piano divideva 
il coro dagli attori, demarcava gli spazi assegnati a quelli per 
la loro azione a questi per le loro evoluzioni orchestiche, non 
impediva poi gli eventuali passaggi fra gli uni e gli altri, po- 
tendo i personaggi occasionalmente scendere in orchestra o an- 
che entrarvi per gl’ ingressi di essa, e potendo pure il coro e 
parte di esso salir sulla scena, fatto che talvolta accade, benché 
poco frequentemente. Ma addentrarmi nella questione tanto 
agitata con argomenti filologici, archeologici, architettonici da 
valorosi uomini e promossa da un uomo esimio qual è il 
Doerpfeld, io non voglio, né potrei in questo luogo. I lettori 
vorranno accontentarsi di sapere che le mie conclusioni nega- 
tive e conservative in tal soggetto non sono effetto di legge- 
rezza o di voluta sprezzante ignoranza, né di antipatia di scuola, 
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né di caparbio conservativismo, ma bensîf risultano da un esa- 
me attento e spregiudicato di tutto quanto è stato scritto su 
tal questione dal libro di Doerpfeld e Reichel in poi, e da lun- 
ghi, ben lunghi anni d’intima familiarità con tutto quanto a 
noi rimane del teatro antico. 

Cosî avviene che, malgrado queste nuove teorie oggi in corso, 
io per questa come per ogni altra comedia di Aristofane, se- 
guiti a parlare di palco scenico e di orchestra come sempre 
si fece prima che nascessero queste idee paradossali e rivolu- 
zionarie le quali, se debbo giudicare da talune recenti pubbli- 
cazioni, mi sembra accennino già a tramontare. 


Ed ora, tornando alla esposizione scenica della comedia, no- 
terò che nella seconda parte, dopo la parabasi, dacché pur ri- 
mane il coro di thesmoforianti, naturalmente cambiamento di 
scena non può aver luogo; siamo sempre fino alla chiusa, nel 
Thesmoforio. Ma poiché in questa parte, come sopra ho definito, 
ha luogo un cambiamento di tema, anzi viene in prima linea 
il proprio tema di tutto il drama che non è quello della prima 
parte (donne contro Euripide), ne avviene che i dati locali ine- 
renti a quel primo tema siano trascurati e messi in non cale in 
questa seconda parte in cui tutta l’attenzione è rivolta agli artifizi 
di Euripide per liberar Mnesiloco. Quindi malgrado rimanga 
presente il tempio, ed il coro delle thesmoforianti giù in or- 
chestra seguiti a far considerare questo come il piazzale del 
tempio, inaccessibile agli uomini in ogni sua parte, pure ve- 
dremo che la scena, ossia la terrazza dinanzi al tempio, viene qui 
considerata né più né meno che come la via pubblica. In essa 
niuna donna thesmoforiante sì trova né viene più, ma invece 
vi si trovano due uomini in permanenza, cioè Mnesiloco esposto 
in gogna e lo Scita a sua guardia, ed ivi vanno e vengono 
liberamente uomini e donne non aventi nulla che fare colle 
Thesmoforie e senza alcuna opposizione né da parte della guardia 
che solo pensa a custodire Mnesiloco, né del coro, il quale 
assiste a tutto quel curioso viavai senza darsene per inteso e 
solo intento ad inneggiare di tanto in tanto alle sue dee The- 
smofore. Come mai questa separazione completa del coro dal- 
l’azione scenica potesse aver luogo senza quella delimitazione 
materiale fra orchestra e scena che era costituita dal palco 
scenico, non è facile per me intenderlo, né credo sia facile 
per gli autori e i seguaci della nuova teoria, lo spiegarlo. Si- 
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milmente nella scena finale là dove Euripide di nascosto dello 
Scita parla col coro in orchestra e poi entra in scena travestito 
da vecchia colla danzatrice e il flautista, siccome ho dichiarato 
nelle note, è impossibile concepire che quel lavorìo potesse 
senza grossa offesa dell’ illusione scenica effettuarsi ponendo 
attori e coristi, scena ed orchestra confusi assieme in uno stesso 
piano. Ma di ciò basti. 

Ho detto che mentre le donne thesmoforianti componenti il 
coro (venticinque) entrano tacitamente in orchestra, dietro il se- 
gnale della chiamata a raccolta per l’adunanza da tenersi, altre the- 
smoforianti entrano o anche salgono sulla scena prendendovi po- 
sto come pur fa Mnesiloco travestito da donna. Molte di queste 
donne sono figuranti senza alcuna parte parlata ; talune invece 
sono personaggi parlanti ed agenti. (Quante sono queste e come 
si distinguono fra loro e fra le altre? Stando ai manoscritti, 
sarebbero sette e tutte anonime, non distinte altrimenti che col 
numero d’ordine secondo la loro entrata in azione o in dialogo, 
donna prima, seconda, terza ecc. Circa l’autorità però dei ma- 
noscritti in materia tale mi sia lecito rimandare i lettori alla mia 
Introduzione alle Donne a Parlamento (pag. 158). La regola dei 
tre attori sarebbe certamente violata in questa comedia, se si do- 
vesse accettare quel numero di donne diverse parlanti in iscena ; 
e nella distribuzione delle parti fra gli attori si dovrebbe pen- 
sare a più d’un attore soprannumerario. Che tali straordinari 
a volta vi fossero per parti incidentali o momentanee e il ne 
quarta loqui persona laboret non fosse senza esempio in questo 
antico teatro, è cosa da non si negare, ma anche da non am- 
mettere che in casi di necessità. E che tal necessità non vi sia 
per questa comedia ben videro i critici moderni benché sten- 
tassero a volerlo completamente e dapprima, pur riducendo il 
numero delle donne parlanti, tante ne lasciassero sussistere da 
dover ammettere almeno un soprannumerario. Cosi per esempio 
taluni una donna distinta dalle altre, come personaggio scenico, 
facevano dell’aralda che ha parte nei vv. 295-311 ed un’altra 
pur distinta sarebbe né più né meno che una sacerdotessa (!) 
prendendo grossamente in serio lo scherzo dei vv. 758 e seg. 
Ma l’aralda appartiene al coro ed è parte eseguita dal corifeo ; 
e tutte le donne della scena come del coro sono soltanto the- 
smoforianti laiche di uno stesso grado, né fra di loro v’ha né 
può aspettarsi alcuna sacerdotessa. Molto giustamente adunque 
i più recenti editori, ben a ragione seguiti dall’egregio traduttore, 
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hanno visto che le donne parlanti in scena non sono più di 
tre. Tutte anonime propriamente non sono, benché il loro nome 
e la loro qualifica sia tanto indifferente che nei manoscritti come 
pur nelle edizioni possano andar distinte unicamente col nu- 
mero d’ ordine, Donna prima, seconda e terza. Dal contesto 
però del dialogo si rileva che la prima sì chiama Mikka ed è 
moglie di Cleonimo (vv. 605, 760); la seconda che figura una 
sola volta (vv. 443-458) non è nominata, ma si qualifica come 
fioraia coronaria, vedova e madre di cinque figli; la terza si 
chiama Critylla di Antitheo da Gargetto (v. 898). I personaggi 
muti son parecchi, né qui giova annoverarli ; il poeta ha posto 
cura a combinare le entrate e le uscite dei personaggi attivi 
in modo che mai più di tre si trovino presenti e parlanti in 
scena. 

Nella scena fra il Prytane, lo Scita, Mnesiloco e la Terza 
donna, sarebbero quattro; ma il poeta ha tanto schivato l’uso 
di un soprannumerario che in quella scena ha fatto lo Scita 
del tutto muto, non dandogli neppure una parola, ed ha trovato 
un buon pretesto per farlo uscire ; cosî quella parte è data ad 
un figurante che indossa il vestiario e la maschera dello Scita, 
il quale poi quando torna in scena come agente e parlante 
è impersonato da quello stesso attore che prima aveva fatto 
da prytane. Si noti la strettezza in cui si è trovato il poeta e 
da cui si è cavato sî felicemente senza uso di soprannumerari, 
non potendo contare per le varie parti da recitarsi da uno stesso 
attore che su due soli dei tre disponibili, giacché uno di questi, 
senza dubbio il protagonista, era tutto impegnato nella parte 
di Mnesiloco che è sempre in scena dal principio alla fine. 

Or dunque, dopo tutte queste considerazioni e notizie io mi 
accommiato dai lettori invitandoli a leggere e gustare questo 
drama, non so se da me cosî bene spiegato come dal mio 
egregio amico ben tradotto, ed a figurarselo recitato da tre 
attori ai quali il poeta deve avere assegnato le parti nel modo 
seguente : 


ProtaconISTA : Mnesiloco. 

DeuTERAGONISTA : Euripide, Donna prima, Prytane. 

TriTAGONISTA : Ministro di Agatone, Agatone, Donna seconda, Clistene, 
Donna terza, Scita. 


[1903] 


196 SAGGI ARISTOFANEI 


VIII 


LA LISISTRATA 


Per una comedia politica qual’ è questa, assai più che per 
ogni altra d’altra natura, è importante conoscerne la data ; è 
quindi la benvenuta la notizia che ce ne dà, fra le pochissi- 
me che estrae dalle antiche didascalie, l’autore di una hypo- 
thesis o argomento a noi pervenuto in qualche manoscritto. La 
comedia fu prodotta sotto l’ arcontato di quel Callia che suc- 
cedette nello stesso officio a Cleocrito, il che vuol dire OI. 92, 
1=412-11 av. Cr., e propriamente la prima metà del 411. In 
quello stesso anno il poeta compose e produsse un’altra co- 
media, che pur ci rimane, anch’essa a base di donne, ma non 
di politica, Le Thesmoforianti. È discusso e tuttavia discutibile 
se la Lisistrata fosse prodotta alle invernali feste Lenee, Le 
Thesmoforianti alle primaverili Dionisie, o all’ inverso come io 
propendo a credere. Vien pur tramandato che fu recitata da 
Callistrato, noto attore specialmente addetto ad Aristofane, e 
che fu quindi protagonista di questa comedia sostenendo la parte 
di Lisistrata. Sul concorso, sui drami espostivi dagli altri concor- 
renti e l’esito di questo, non abbiamo alcuna notizia. 


Triste assai e pieno di lutto e d’allarmi era quel momento 
per gli Ateniesi, quantunque colla spensieratezza loro abituale 
non rinunziassero alle solite grandi festività ed alle solite nuove 
produzioni teatrali tragiche e comiche. Correva il ventunesimo 
anno della guerra troppo più fortunosa che fortunata per gli 
Ateniesi, e recentissimo era il tremendo rovescio di essi su- 
bìto nella malaugurata spedizione di Sicilia. Trucidato, fatto pri- 
gione, ridotto a morire di stento nelle latomie di Siracusa il 
fiore della loro milizia : perduta o mal ridotta la loro superba 
flotta; defezionanti preziosi alleati, immiserita la popolazione 
e angustiata dal caro del vivere; stremato il pubblico tesoro 
tanto da dover intaccare, per rifare la fiotta, il fondo di riserva 
deposto nel Partenone al principio della guerra, da non essere 
usato che in supreme necessità. E precarie e in subbuglio erano 
le condizioni politiche interne; il lavorio delle società segrete 
insidianti la vigente democrazia, che già poco prima della spe- 
dizione in Sicilia aveva dato sinistro segno di sé col misterioso 
fatto degli hermokopidi o mutilatori delle herme, ora profit- 
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tando del disagio, dello sgomento, del malcontento, come sem- 
pre accade dopo disastri di quella natura, si accentuava ormai 
apertamente spingendo alla scredito e all’ abolizione della co- 
stituzione democratica, introducendo misure e istituzioni di ca- 
rattere oligarchico per devenir presto alla rivoluzione assoluta 
colla proclamazione dell’ oligarchia, come difatti avvenne. La 
gravità incontestabile della situazione qual’ era prodotta dalla 
catastrofe subìta, poté giustificare la istituzione, tosto dopo 
quella, dei probuli, magistrato straordinario che si nominava 
rarissimamente e solo nelle più gravi emergenze dello stato; 
consiglio ristretto di uomini anziani, specchiati e capaci (come 
Sofocle, per esempio, che ne fece parte più che settuagenario), 
a cui è commesso provvedere, come dice il nome, al miglio- 
ramento e riordinamento della cosa pubblica, prendendone in 
mano l’amministrazione. Furono dieci dapprima, portati poi a 
venti gli uomini di fiducia chiamati a quest’ alta dignità con 
delicata e ardua missione. Per quanto provvisoria e imposta 
dalla gravità della circostanza, questa istituzione che metteva 
il governo in mano di pochi, sorta in pieno movimento oli- 
garchico minaccioso per la democrazia, riusciva allarmante per 
gli amici di questa, fra i quali era il nostro poeta. Gli organi 
vitali dello stato democratico, senato (bulé) e assemblea (ekkle- 
sîa), non erano soppressi, ma la dulé (consiglio di cinquecento 
seniori) veniva ad ecclissarsi dinanzi ai probuli cedendo ad 
essi l’ esercizio delle sue più capitali attribuzioni, di che nel- 
l’altra comedia di questo stesso anno (Thesmofor., v. 881 sg.) 
il poeta la censurava. Ed infatti, maturatasi la ormai preva- 
lente agitazione oligarchica, non tardò a scoppiare la rivolu- 
zione che aboliva il senato e la democrazia, proclamando la 
nuova costituzione oligarchica col consiglio dei Quattrocento ; il 
che avvenne dopo il ritorno di Pisandro nel maggio del 41], 
poco dopo la recita della Lisistrata e delle Thesmosforianti. Dalla 
sferzata che dà a Pisandro il poeta nei versi 490-2, si sente che 
questi non era ancora tornato in Atene, ché tanto non avrebbe 
potuto osarsi sotto l’arrogante e tirannico dominio oligarchico. 
Né è questo il solo fatto che prova come, al tempo di queste 
comedie, la democrazia fosse bensi scossa e anche tarpata, ma 
pur non ancora soppressa e coi probuli seguitassero a funzio- 
nare pur comunque la dulé e la ekklesia. Ciò sia detto contro 
la confusione che in nuove e nuovissime opere filologiche e 
storiche veggo regnare circa i rapporti cronologici fra quegli 
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avvenimenti e queste comedie. Com'è noto, la tirannide dei Quat- 
trocento ebbe vita brevissima e la democrazia fu presto e in quello 
stesso anno ristabilita per opera degli stessi Teramene e Ari- 
stocrate che l’ aveano abbattuta. Nella prima metà dell’ anno 
seguente (410) Aristofane scrisse una comedia nella quale era 
menzionato Aristocrate ristabilitore della democrazia. Un papiro 
greco-egizio che testé diedi a luce, ci offre nei frammenti di un 
antico commento a quella comedia, di cui qual fosse il titolo non 
riesco a determinare; può darsi fosse il Triphales in cui sappiamo 
che era satireggiato Alcibiade dopo la caduta dei Quattrocento. 

Tali le triste condizioni di Atene, tali le preoccupazioni tor- 
mentose di ogni onesto patriota ateniese, quando il poeta pensò 
di sciogliere con questa comedia ancora una volta un inno alla 
pace e propriamente alla pace esterna, alla cessazione della guerra 
disastrosa per Spartani e Ateniesi, sicuro che, quella ottenuta, 
la pace interna ne sarebbe conseguita. Questa è nel fondo la 
tesi di questa comedia che alle perturbazioni e ai perturbatori 
dello stato democratico non fa direttamente alcuna attenzione, 
quasi come non fossero. La pace era da un pezzo l’ ideale ago- 
gnato dal poeta, e già più volte ne aveva fatto argomento di 
sue comedie. Oltre a talune delle perdute delle quali non co- 
nosciamo la data ma sappiamo il soggetto, due di quelle che 
ci rimangono, anteriori a questa, son rivolte allo stesso scopo, 
gli Acarnesi, del 425, una delle prime del poeta e dei primi 
anni della guerra, e la Pace che è dell’undecimo anno (421). 
Prodotte in momenti diversi ma non troppo gravi e umilianti per 
gli Ateniesi, anzi, al contrario, dopo qualche buon successo 
loro, ambedue combattono la guerra come emanante dalle con- 
dizioni della democrazia d’allora dominata dalla plebaglia e dai 
bassi demagoghi quali il cuoiaio Cleone e poi il lucernaio Iperbo- 
lo. Ambedue sono in diverso grado aggressive, espressive dell’o- 
dio implacabile del poeta contro questi idoli dei sanculotti da lui 
solennemente sfogato nei Cavalieri a cui gli Acarnesi preludono, 
e fa seguito la Pace abilmente inoltrata subito dopo la morte be- 
neaugurata di Cleone mentre stava per succedergli nel predominio 
Iperbolo. In queste, come in ogni comedia politica men che mite, 
l’azione di uomini, sia campagnoli sensati, equi e giusti (Di- 
ceopoli) che di partecipare a quella malnata guerra e ai suoi 
malanni non ne vogliono sapere, sia vignaiuoli (Trygeo), agri- 
coltori e lavoratori d’ ogni fatta, bramosi di gittar via l’ elmo 
e lo scudo e la lancia e tornarsene ai loro campi, alla zappa 
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e all’aratro. Qui invece, in questa nuova campagna per la pace, 
l’azione è di donne, il che vuol dire che in quei difficili e 
tristi momenti il poeta ha voluto esser mite, idealmente pa- 
triotico, panellenico pit che ateniese, escludendo, come sem- 
pre nelle sue comedie a base di donne, e come è detto espli- 
citamente in questa ed in altra, ogni attacco personale, ogni vi- 
rulenza aggressiva contro uomini di partito. 

In quell’ora lugubre, quando migliaia di famiglie erano an- 
cora in lutto, era ben giusto che non una raccomandazione, 
ma una coercizione a far la pace, contro gli uomini pazzamente 
bellicosi, partisse dalle donne, dalle genitrici dei figli alla pa- 
tria, dalle madri piangenti, dalle spose addolorate di tante e 
tante vittime della guerra fratricida. Come su di un motivo 
sî lagrimevole, senza troppo insistervi, ma senza pur dissimu- 
larlo, il genio mirabile del poeta riuscisse a creare una co- 
media perfettamente e intieramente comica secondo il canone 
artistico del suo tempo, e, se altra mai, ridente, gaia e briosa, 
veniamo ora a vedere. 


Lisistrata è una donna ateniese sveglia, intraprendente, ener- 
gica e risoluta, di carattere al tutto, per forza e virilità, rispon- 
dente al suo nome fragoroso che significa scioglieserciti. In lei, 
donna di azione, si concentra e vibra poderoso il sentimento 
delle Ateniesi, delle Spartane e di tutte le spose e madri gre- 
che in generale, stanche delle pazze e funeste spavalderie degli 
uomini, stanche di non aver voce in capitolo in materia si grave 
per esse e per la patria greca, stanche di sentirsi, ad ogni 08- 
servazione loro la pià ragionevole, tappar la bocca, rimandare 
alla spola ed alla rocca, ripetere alteramente l’ omerico « agli 
uomini curar la guerra ». Una cospirazione ordita da Lisistrata 
d’accordo con tutte le ateniesi, spartane, corinzie, beote ed altre, 
ha per oggetto la salvazione dello stato in rovina e in disor- 
dine mediante la cessazione della guerra, la conchiusione im- 
mediata della pace. E poiché contare sulla ragionevolezza degli 
uomini infatuati della guerra non si poteva e molto meno sulla 
loro ossequenza ai consigli, alla giuste brame delle donne, Li- 
sistrata ha accortamente pensato di assicurarsi il successo ri- 
correndo a mezzi coercitivi, a quelli soprattutto che erano in 
mano del suo sesso, padrone della masserizia domestica e del- 
l’amore. Mettere gli uomini alle strette, privandoli della borsa 
e della femmina, bloccando loro il fabbisogno economico per la 


200 SAGGI ARISTOFANEI 


guerra, il fabbisogno sessuale per l’amore, ecco i due capisaldi del 
programma di Lisistrata per l’azione delle congiurate. Questi due 
mezzi che motivano l’azione, l’uno della prima parte del drama 
scenico e di tutto intero il minor drama orchestrale, l’altro di tutta 
la seconda parte del drama scenico col trionfo della pace e l’epi- 
logo, noi li chiameremo il motivo economico e il motivo erotico. 

Nel prologo vengono esposti ambedue: direttamente il se- 
condo, indirettamente il primo. Con un pretesto religioso le 
congiurate ateniesi si sono introdotte in massa nell’ acropoli, 
dove era nell’opisthodomo del Partenone il tesoro dello stato, 
e con un lesto colpo di mano impadronitesi della ròcca, in 
quella si sono asserragliate. (Questo non si viene a sapere che 
alla fine del prologo, quando grida di gioia annunziano il fatto 
finalmente compiuto. Il motivo erotico è, all’aprirsi del drama. 
nella mente di Lisistrata che per esso ha convocato di gran 
mattino dinanzi ai propilei le congiurate ateniesi, spartane e 
altre alle quali espone il suo progetto di costringere gli uo- 
mini alla pace, negando ad essi l’ amplesso coniugale finché 
quella non abbian conchiusa. Persuaderle a ciò era impresa 
difficile più assai che per la presa dell’acropoli! La comicità 
della idea, nudamente esposta, non era minore per le donne 
che per gli uomini, anzi maggiore per quelle che mai non pos- 
sono comparir castamente nella comedia antica; e il poeta se 
n'è giovato largamente mostrando con aperto e sincero rea- 
lismo, ciò che è pur naturale, che il bisogno sessuale è egual- 
mente imperioso nei due sessi benché più veemente e impa- 
ziente di privazione debba essere nel sesso forte. Questo è il 
supremo elemento di comicità che anima tutta la comedia cosi 
per la parte delle donne, come per quella degli uomini, co- 
minciando dal prologo nel quale a grande stento e dopo lungo 
dibattito Lisistrata riduce le donne riluttanti ad accettare e ap- 
provare questa parte scabrosissima del suo programma impe- 
gnandosi con giuramento ad eseguirla. 

Il motivo economico è svolto nella rilevante e molto signi- 
ficativa scena col Probulo, colla quale si chiude la prima parte 
lasciando lf quel motivo su di cui più non si torna. Il motivo 
erotico, che è poi il pernio di tutto questo meccanismo co- 
mico e l’unico producente della conchiusione della pace, è 
svolto ampiamente e graduatamente con quattro scene episo- 
diche nella seconda parte. Tutta l’azione procede facile verso 
la conchiusione bramata, senza seri impedimenti, non però 
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senza contrasti di molta efficacia cosî per la dialettica del tema 
serio, come per l’ animatezza, la vivacità del tema comico. Il 
carattere di Lisistrata, dominante tutto il drama, risalta colla 
sua gagliardia nella scena col probulo, colla sua fermezza nelle 
scene colle donne riluttanti o disertrici, colla sua ragionevo- 
lezza nella scena conchiusiva della diallagé. Centrale nello svi. 
luppo del motivo erotico, culminante nell’ ardimento inconce- 
pibile per noi moderni è la scena, pur di contrasto, fra Ci- 
nesia e Mirrina, nella quale il poeta ha osato presentare in 
pubblico le intimità del talamo e mostrare in atto, in un qua- 
dretto speciale, l'esecuzione del programma erotico femminile. 
In esso brilla piacevolmente la graziosa furberia della, pur a- 
morosa, Mirrina, che messa a dura prova in quel momento 
critico per la causa delle donne, colla sua resistenza finale as- 
sicura il trionfo. Le altre donne, cosi della scena come del coro, 
sono tutte emanazioni di Lisistrata o suoi strumenti senza ca- 
rattere particolare. Tale è pure, quantunque equiparata a Lisi- 
strata nell’azione attribuitale ma non mostrata, la fisicamente 
gagliarda, soda e ruvida viragine spartana Lampito, tipo ame- 
nissimo come pur quello di tutti gli Spartani che figurano nelle 
scene finali in caricatura colle lunghe barbe incolte, il vestire 
succinto e inelegante, le loro danze saltanti, le loro zampogne 
e soprattutto il loro dialetto rustico e rude rimpetto alla fine 
eleganza, alla grazia melodiosa dell’attico. È questo un elemento 
d’ ilarità che è impossibile trasfondere in una traduzione e che 
solo può essere giustamente sentito da chi abbia familiari le 
varie nature delle genti greche e dei loro linguaggi. Del resto, 
all'infuori del probulo di cui or ora parleremo e dei vecchi 
del coro a lui aderenti, gli uomini non han carattere né azione 
caratteristica in questa comedia in cui solo figurano Spartani e 
Ateniesi come invasati e storditi dalla vertigine erotica. 


Ciò che potrem dire la morale della comedia, il suo fabula 
docet, sì concentra nella scena del probulo che chiude la prima 
parte e nella scena della diallagé che chiude la seconda e il 
drama con questa. Lisistrata che domina in ambedue, rappre- 
senta il sentimento e le idee del poeta. La prima si riferisce 
alla politica interna, rappresentata dai probuli, nei suoi rap- 
porti colla guerra; l’altra alla critica della guerra in generale 
e dei piccoli puntigli che si opponevano alla sua cessazione da 
tanti se pur non da tutti desiderata. Quest'ultima è la meno 
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significativa. Bello e di sicuro effetto è il discorso patriotico 
di Lisistrata, commovente il suo appello agli antichi sentimenti 
di fratellanza dei due nobili popoli greci, ma troppo lesto e 
leggero l’ assentimento delle due parti, senza alcuna opposi- 
zione, senza discutere la non facile reciproca retrocessione dei 
conquisti fatti, le prevedibili difficoltà per parte degli alleati. 
Ma la chiusa della comedia non doveva peccare di troppa se- 
rietà, ilare e scherzevole doveva essere; la nota patriotica colla 
sua poesia, colla sua alta idealità doveva vibrare nella finalità 
ridevole del motivo comico di tutto il drama e la pace appa- 
rir fatta, non per forza di ragion logica, ma per violenza di 
ragion fisica. Questo però si può desumere da quella scena 
conchiusiva, che nel fondo dell’animo Ateniesi e Spartani eran 
tutti, come pure ormai dovevano, disposti a far pace ; che con 
un poco di buona volontà si sarebbero potute vincere quelle 
difficoltà morali e materiali, di sentimento e d’ interesse, che 
si opponevano a trattar di pace, ad accordarsi in una conven- 
zione o diallagé circa la modalità. Ma purtroppo questa buona 
volontà non v’era, ed il poeta ha ciò rappresentato col mezzo 
violento a cui deve ricorrere Lisistrata per persuaderlì alla pace 
e col quale, non col suo ragionare, unicamente li persuade. 
Ed infatti, malgrado il bisogno di pace universalmente sentito, 
dopo il disastro di Sicilia, questo, non che prostrare, aveva 
esacerbato gli Ateniesi rendendoli pifi che mai bellicosi. 

Né in quella scena né in altre di questo drama, il poeta 
ha introdotto né attaccato direttamente o indirettamente alcuna 
personalità politica caldeggiante la guerra, e non certo perché 
non ve ne fossero. Ma in questo drama, ad eccezione di Pi- 
sandro, già da tempo prototipo dei pescatori nel torbido, e di 
Demostrato, personaggio secondario nel promuovere la sciagu- 
rata spedizione di Sicilia, ricordato dal poeta per risparmiare 
Alcibiade, niuno è nominato ; e ciò ha fatto il poeta delibe- 
ratamente secondo ch’egli stesso fa dire dalle donne qui (v. 1043) 
e nelle Thesmoforianti. Ragioni di delicatezza, di prudenza, di 
opportunità sconsigliavano dal soffiar nel fuoco, dal prender- 
sela cogli agitatori, coi capipartito oligarchici. La fazione oli- 
garchica favorita dai tristi eventi irrompeva già e imminente 
era il suo trionfo, ma pervenuta non era ancora, né era da 
combatterla collo stesso ardire temerario, colle stesse armi con 
cui già avea il poeta combattuto la fazione plebea dei Cleoni, 
degli Iperboli ormai spenta e sopraffatta dalla vigente tendenza 
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verso l’estremo opposto. Nel momento, chi reggeva il timone 
dello stato pericolante erano i probuli, magistratura suprema 
e straordinaria colla quale si preludeva all’avvento della oli- 
garchia. Tutto quanto quindi v° ha di satira politica in questa 
comedia è rivolto contro i probuli, non però al tale e al ta- 
laltro di essi, ma a tutti in massa, rappresentati da uno solo 
messo in scena, che è anonimo. Tale è il significato della scena 
del probulo, tale il significato politico di tutta la comedia. Qui, 
come nelle altre comedie con azione di donne, l’ inettitudine 
degli uomini è messa in caricatura colla superiorità attribuita 
alle donne, maestre ad essi di assennatezza e di illuminata 
energia. Il programma degli oligarchici era di salvar lo stato 
e il suo onore, non già sopprimendo la guerra, ma continuan- 
do questa sotto altra direzione, con un cambiamento di go- 
verno e di costituzione nel senso opposto alla confusionaria e 
inconsulta democrazia. (Questo concetto era pur quello dei pro- 
buli, emananti da esso, i quali chiamati a provvedere allo stato 
in rovina sentono tutta la difficoltà di districare la matassa ar- 
ruffata degli interessi di Atene e degli altri paesi greci (v. 565 
sg.) e dinanzi alla leggera baldanza delle donne se ne mostrano 
tristamente impensieriti, ma non sanno poi dove rifarsi e qual via 
di salute trovare meglio che la continuazione della guerra (v. 497). 
Ed infatti il probulo viene a conflitto colle donne, perché que- 
ste, impadronitesi dell’Acropoli, gl’ impediscono di accedere al 
tesoro pei pagamenti da fare per l’allestimento delle nuove tri- 
remi, e seguitare a consumare in ispese di guerra quel sacro 
fondo di riserva che colà trovavasi, ultima risorsa, senza pen- 
sare ai mezzi di rifornirlo (v. 653 sg.). Impotenti ed a corto 
di nuove vedute, questi buoni vecchi che si rispecchiano nei 
vecchi arzilli e rabbiosetti del coro, stagnanti in idee invete- 
rate, incapaci di volgere a nuova rotta la nave dello stato, di 
dare un nuovo orientamento alla politica ateniese, non si mo- 
strano invero entusiasti della guerra, ma questa vedono come 
una necessità imprescindibile pel bene pubblico. Sopraffatti, 
redarguiti, sermonati dalle donne, derisi, beffati, inaffiati, ca- 
muffati di cuffie e ciondoli femminili, rimandati con corone e 
bende e ampolline mortuarie a farsi sotterrare insieme alla 
lor politica decrepita, questi nuovi e supremi magistrati di sa- 
lute pubblica risultano definiti dal poeta come completamente 
balordi, inutili e inefficaci. Per la salvazione dello stato altro 
ci vuole che probuli e magistrature oligarchiche! Aristofane 
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colla sua brava Lisistrata pensa e brama che si mirì anzitutto 
a finirla colla guerra e collo scialacquo per questa, e che ciò 
si faccia, non già sopprimendo la democrazia, ma questa pu- 
rificando dai cattivi elementi anzitutto e poi ordinandola e fa- 
cendo quell’opera di scardamento, di cernita, di sproporziona- 
mento, di combinazione e contesto con cui le tessitrici riescono 
a formare una stoffa unita e compatta (v. 562 sg.). Ed invero 
sta di fatto che i probuli non approdarono a nulla di buono 
e non servirono che a preparare l’avvento dell’oligarchia. Quanto 
però al da farsi, le idee di Aristofane esposte in quella che 
potremo dire la parabola delle tessitrici, belle quali sono e ben 
proporzionate alla mente e all’animo femminile da cui il poeta 
le fa scaturire, son poi troppo vaghe, astruse, inconcretate e 
leggermente concepite senza il menomo riguardo alla ragion 
pratica. L'uomo di stato conscio delle gravi, numerose e mol- 
teplici difficoltà di cui era allora irto il campo politico, non 
poteva che sorridere, sia pur mestamente, come fa il probulo, 
alle idee di quelle monelle. Ma praticabili o no, quelle idee 
erano perfettamente giuste, sacrosanto il sentimento che le ispi- 
rava. Ognuno doveva sentirsi edificato e ricreato dalla delica- 
tezza della critica impersonale, dal puro patriotismo, dalla onesta 
e sensata moralità, dalla ridente e nobile idealità di questa 
poesia comica, per elevatezza di aspirazioni non inferiore a 
quella degli Uccelli, ma di quella più sobria, corretta ed equili- 
brata nella creazione fantastica, e, per la femminilità che vi 
domina, negli attacchi più mite e venusta. 


Ilare ed amena profusamente ed in ogni sua parte, questa 
comedia colpisce ogni buon conoscitore del teatro antico per 
la novità ed eccezionale singolarità del suo organismo, che mi 
sorprende non vedere avvertita e nel vero esser suo ben de- 
finita e dichiarata da alcuno dei tanti che hanno scritto su que- 
sto genialissimo e magistrale lavoro aristofaneo. Come il poeta 
siasi qui emancipato dal formalismo tradizionale escludendo la 
parabasi ed attribuendo al coro funzioni nuove nell’azione e nello 
sviluppo dei motivi drastici e comici, è cosa che merita di essere 
studiata penetrando nelle intimità dell’arte del grande Maestro. 

Due essendo i motivi ad un tempo dramatici e comici, dop- 
pia è l’azione di questa comedia. Ambedue i motivi fan capo 
alle donne, dalle quali, con comicità sicura, emana tutta l’ a- 
zione del drama, ma sono differentissimi per natura ed affatto 
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estranei l'uno all’altro, benché ambedue significativi per la ra- 
gione intima e lo scopo serio del drama. Perché ciascuno bril- 
lasse colla comicità sua propria e colla specialità del suo si- 
gnificato, il poeta li ha trattati e sviluppati separatamente pur 
facendoli convergere nella loro finalità comune. Il motivo ero- 
tico contrasta con uomini di piena e imperiosa virilità resi da 
questa indifferenti alla politica ; il motivo economico contrasta 
con vecchi barbogi, stizzosi e annosi probiviri che l’età e la 
seria preoccupazione rende indifferenti alla sessualità. Alterchi, 
discussioni, contrasti, conflitti fra le donne e queste due di- 
verse categorie d’ uomini, fra persona e persona sulla scena, 
ma più ancora fra gruppo e gruppo su quella e in orchestra, 
animano e costituiscono l’azione in tutto il drama. Ma il tema 
erotico non era tale da provocare un urto di gruppi avversi, 
come lo era il tema politico-economico, la presa dell’Acropoli. 
Quello poteva benissimo esaurirsi e menare al fine voluto l’a- 
zione scenica senza intervento di masse corali in conflitto, non 
di Ateniesi e Spartani fra loro, uniti com’erano da un guaio 
comune, non di ambedue contro le donne, ché il conquisto 
della soddisfazione amorosa non è da ottenersi con azione col- 
lettiva. Non cosf l’altro ; la presa dell’acropoli, fatto gravissimo, 
doveva generare non soltanto urto ed alterco fra Lisistrata ed 
un rappresentante dell’autorità suprema dei probuli, ma addi- 
rittura un urto e un conflitto fra la massa delle donne aderenti 
a Lisistrata e la massa degli anziani tutori dell’integrità del vec- 
chio demos ateniese aderente ai vecchi probuli. Cosi il poeta 
dal bene imaginato dualismo dei motivi dramatici sviluppan- 
tisi armonicamente ma separatamenre ambedue, è stato con- 
dotto a comporre una comedia che può dirsi doppia. Abbiamo 
infatti qui un maggior drama scenico nel quale il tema eco- 
nomico è esposto colle sue ragioni e lasciato in tronco dopo 
la scena del probulo a mezzo drama, il quale tutto si svolge 
e si conchiude col tema erotico ; ed abbiam pure un minor 
drama d’orchestra lirico-musicale-orchestrico esclusivamente mo- 
tivato dal tema economico, presa dell’acropoli, ed affatto estraneo 
al motivo erotico, al quale in tutta questa azione corale non 
vi ha il menomo accenno, neppure in presenza delle scene 
sviluppanti quel motivo. L’azione in queste ha luogo fra un 
gruppo di donne ribelli ed un gruppo di vecchi autoritari ; ed 
è azione di conflitto, semiserio e burlesco, materiale e morale, 
con successione graduata di atti, o scenette che dir si voglia, 
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peripezia evolutiva di sentimenti e conchiusione di pace. L’a- 
zione de’ due cori è affatto separata dall'azione scenica. Non 
escon quelli mai d’orchestra, ai fatti della scena assistono pas- 
sivamente come spettatori, non senza interessarvisi, ma senza 
mai mescolarvisi ; negli atti corali si sente di quelli l’effetto, 
ma non se ne parla. Espressioni di plauso, di simpatia, non 
mancano nei pochi scambi di parole fra i due cori e i perso- 
naggi scenici, ma nulla più e unicamente a mo’ di dialogo con 
spettatori; né controversia ha mai luogo, dacché le donne del 
coro non parlano che con Lisistrata e le altre congiurate, non 
mai con gli uomini della scena, e cosî pure i vecchi del coro 
non parlan che col probulo o con Cinesia, non mai con alcuna 
donna della scena. Da un altro lato i personaggi scenici, dei 
due gruppi corali, pur loro affini, non tengono alcun conto. 
Neppur là dove pur ve ne sarebbe bisogno, l’ intervento del- 
l'uno o dell'altro coro è offerto o richiesto. Il probulo entrando 
in scena, trova questa libera e vuota, serrata la porta dei pro- 
pilei, ma sgombro l’accesso a quelli; ai due corì che stan giù 
in orchestra, col fuoco nelle pentole da una parte, colle urne 
d’acqua dall’altra e, dopo la terribile inaffiatura, ancora in via di 
battaglia, egli non fa alcuna attenzione né vi baderebbe affatto se 
i vecchi inaffiati non lo interpellassero ; né, abbandonato dagli 
arcieri nel conflitto con Lisistrata, ridotto a ritirarsi beffato colla 
cuffia in capo, egli chiede man forte ai pur arrabbiatissimi e 
minacciosi vecchi del coro. Altrettanto dicasi di Lisistrata che, 
nella zuffa, alle sue aderenti del coro non fa alcuna attenzione 
e solo chiede e ottiene man forte dalle donne dell’acropoli. 
Separati nell’ azione, diversi per campo, per natura e per 
forma, ma convergenti verso una sola mèta, i due drami, senza 
mai confondersi, procedono in perfetta consonanza. L’ azione 
corale non si riferisce mai all’ azione scenica, né questa mai 
pur comunque ricorda, ma di questa in ciascuno degli atti 
successivi fa sentire genericamente l’ effetto. Può dirsi che il 
drama d’orchestra sta al drama scenico come l’orchestratura in 
una moderna opera melodramatica. Nella seconda parte del 
drama scenico, quando si sviluppa il motivo erotico e per quello 
sì approssima e poi si effettua la conchiusione della pace, gii 
in orchestra si cambia anche il motivo dell’azione corale ; della 
presa dell’acropoli non è più parola; neppur del motivo ero- 
tico però si parla affatto ; in generale le donne sono bersa- 
gliate e spregiate dai vecchi come cattive creature capaci di 
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tutto ; in consonanza poi col drama scenico, il drama corale si 
conchiude colla pace fra i vecchi e le donne, senza far mai 
motto della pace politica da conchiudersi o conchiusa. I vecchi 
sono vinti e conquisi dall’ assennata amorevole piacevolezza, 
dalla gentile e ridentemente benigna ufficiosità femminile che 
calma le loro stizze soprammodo bollenti, contrapponendo le 
donne al fuh! fuh! con cui essi attizzavano il fuoco batta- 
gliero delle loro pentole, il fuh! fuh! con cui esse scacciano 
il tormentoso moscerino dai loro antichi occhi lagrimanti. Con 
tal chiusa, la morale del drama corale risulta questa : che queste 
donne tanto spregiate, tanto derise per l’audacia inaudita della 
loro intrapresa, sono poi pur buone creature capaci di far del 
bene, capaci di dar lezione agli uomini di assennatezza, meri- 
tevoli di amore e di fiducia. Il drama corale termina con un 
canto dei due cori riuniti ed unanimi. È un canto allegro e 
scherzevole di cuccagna burlesca. Esso non celebra alcuna pace 
direttamente, né di scena né di orchestra, ma fa sentire il buon 
umore generato da quella. Diviso in due parti, esso, con felice 
combinazione, abbraccia, diciam cosî, alle due estremità, prin- 
cipio e fine, la grande scena finale e conchiusiva della diallagé, 
intonandosi, senza pur parlarne, con quella. Finito cosi il drama 
corale in armonia colla combinazione del drama scenico, il coro 
di donne e vecchi esce d’orchestra per tornarvi poi trasformato 
in coro di Ateniesi e Spartani inneggianti alla pace conchiusa. 


Tale l'architettura e direi quasi la statica di questa comedia 
mirabilmente costrutta ed equilibrata. Se i lettori voglion pren- 
dere a leggere separatamente e confrontare le parti sceniche e 
le parti corali, potran vedere con quanta maestria il poeta abbia 
combinato i due drami in un solo, alternando gli atti dell’uno 
e dell’altro. Ogni intervallo degli atti scenici vien riempito da 
un atto distinto ma armonizzante del drama corale, talché le 
due azioni procedono parallele e concordi con una continuità 
non mai interrotta. Ed eccoci arrivati per la via maestra a pe- 
netrare nella vera e propria ragione dell'assenza della parabasi 
in questa comedia, Data la duplicità del motivo comico, date 
le funzioni eccezionalmente attribuite al coro per lo sviluppo 
dramatico di uno di questi motivi, mentre l’altro viene svilup- 
pato nell’ azione scenica, è pur evidente che parabasi non vi 
poteva essere, non essendovi alcun momento di ozio pel coro, 
niun momento di azione sospesa in cui potesse, disimpegnato 
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dal drama, rivolgersi agli spettatori e parlar d’altro che di quello. 
Il posto della parabasi sarebbe stato, come suole, a mezzo drama 
a scena vuota, fra la prima e la seconda parte, fra la scena 
del Probulo e quella delle Disertrici. Ma appunto allora il coro 
non poteva rimanere inattivo, disimpegnarsi dall’azione avviata 
nell’atto antecedente (parodos) ; i vecchi già arrabbiatissimi per 
quanto avean subìto dalle donne, e ora più che mai stizziti e 
allarmati da quanto aveano udito e visto fra Lisistrata e il Pro- 
bulo, non potevano starsene colle mani alla cintola, ed un se- 
condo atto corale doveva seguire, di zuffa fra essi e le donne. 
Non siamo ancora ai tempi in cui la parabasi è soppressa 
come si va pur sopprimendo o inutilizzando il coro nelle co- 
medie, per mancanza di artisti corali. Siamo anzi ancora in 
piena fioritura della choregìa, e lo mostra questa parte corale 
senza dubbio composta per coristi eccellenti come per l’eccel- 
lente suo attore Callistrato creò il poeta la parte di Lisistrata. 
Quanto squisitamente grazioso sia questo drametto corale colle 
sue fini caricature di onesti vecchietti bizzosi in zuffa con ardi- 
telle e buone birichine, lo sentiamo ancor oggi tutti alla sola 
lettura. Ma la semplice lettura non ci dà che una debole idea 
di ciò che esso dovette essere per gli Ateniesi, eseguito da va- 
lenti coristi e rilevato colla danza, la mimica, il canto, la ma- 
scheratura ecc. Soprattutto i due stupendi atti maggiori del 
drama corale, quello del primo affronto fra i due cori (parodos) 
e quello della riconciliazione (v. 1014 sgg.) pieni di movimento 
e squisitamente elaborati, non potevano essere a tenore del 
Maestro eseguiti, resi, interpretati musicalmente e orchestica- 
mente da masse corali men che scelte, esercitate e capaci. 
Or dunque, tornando a dir della parabasi, conviene avver- 
tire che se di questo coro comico dramatico strettamente le- 
gato alla natura del drama comico di questo tempo, il poeta 
non poteva fare a meno, non altrettanto può dirsi della para- 
basi non necessaria per la integrità formale del drama comico. 
Tanto vero che se la comedia non poté abolire il coro o allon- 
. tanarne dal drama le funzioni, senza alterar sé stessa e cam- 
biar di natura, poté benissimo, come qui vediamo, mancar di 
parabasi, senza perder nulla dell’ essenza sua primiera. Ed in- 
vero la parabasi era un fuor d’ opera nel drama, benché la 
consuetudine d’introdurla avesse una legittima ragione storica. 
Con essa il coro cessava dall’ esser coro dramatico e tornava 
ad esser momentaneamente coro dionisiaco, bacchico, con quei 
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corali allegri, burleschi, satirici, carnevaleschi delle feste ru- 
sticane (komikai) da cui il drama comico era nato. Tutto lo 
spirito d’ ogni specie di quei canti corali carnascialeschi era 
intieramente passato nella comedia, nella loro traduzione dra- 
matica,-e quindi quanto più matura e completa questa forma 
di arte emanante da essi, tanto più oziosa e supervacanea la 
loro intrusione in essa. Come procedessero gli altri comici 
circa l’uso della parabasi, non sappiamo bene. Aristofane col 
suo genio creatore, impaziente di ogni schematismo tradizio- 
nale, ha proceduto anche per la parabasi con la massima li- 
bertà. L’ha introdotta e se n’è servito solo quando ed in quanto 
poteva convenirgli per lo scopo e per la economia dei suoi 
drami. Vediamo che in questo stesso anno, delle due comedie 
sue con azione di donne, l’una, con funzioni corali dramatiche 
più limitate, ha la parabasi benché non piena e anzi monca; 
questa, con profusa azione dramatica corale, non ha parabasi 
affatto. Qui gli elementi costitutivi della parabasi si trovano 
sparsi nel drama; il parenetico degli anapesti l'abbiamo nella 
parlata di Lisistrata per la diallagé ; lo scommatico dell’epir- 
rhema nell'atto terzo del drama corale, ove in forma epirrhe- 
matica si beccano reciprocamente i vecchi e le donne ; il re- 
ligioso finalmente dell’ode e suo responsorio l’abbiamo nella 
chiusa, nei canti lieti e pii degli Spartani e degli Ateniesi. 

Qui, come nelle Thesmoforianti, il poeta ha voluto delibe- 
ratamente ed esplicitamente escludere ogni virulenza di aggres- 
sione personale, ed in questa comedia che è politica, ha badato 
a ciò fare anche più che nelle 7Thesmoforianti che non lo è 
affatto. In quella la parabasi, benché monca dell’ organo suo 
più personalmente scommatico, l’ epirrhema, qualche pizzicata 
la contiene, qui ciò che tien luogo dell’ epirrhema parabatico 
è affatto impersonale. La parabasi ha questo di specialmente 
suo e da non potersi aspettare dal drama, ch’ essa mette di- 
rettamente il poeta in rapporto cogli spettatori, col pubblico. 
A questi e ai giudici del drama suo ei può allora far l’ apo- 
logia di sé stesso, del suo drama e delle sue ragioni politiche, 
morali, artistiche, dell’ arte sua in generale in confronto con 
gli avversari o rivali. Ma della parabasi a tal uopo non si vale 
i] poeta che nel primo periodo della sua produzione che po- 
tremo dire delle lotte sue politiche e artistiche, il quale per 
noi nei drami suoi superstiti, cogli Acarnesi, i Cavalieri, le Nu- 
vole, le Vespe, la Pace va, con successione non interrotta d’anno 
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in anno, dal 425 al 421. In tutti quei drami fino alla Pace, 
scritto poco dopo la morte di Cleone e di Cratino, troviamo 
la parabasi e in questa l’ autoapologia del poeta. Questa manca 
affatto nelle parabasi dei drami posteriori superstiti, nelle quali 
il coro non fa che l’apologia di sé stesso, degli uccelli negli 
Uccelli, delle donne nelle Thesmoforianti, degli iniziati o mystai 
nelle Rane. Se altrettanto avvenisse in tutte le comedie perdute 
anteriori e posteriori alle Rane, non possiam dire. Chiaro è 
però che quante volte il poeta non si valesse della parabasi 
per polemiche apologetiche sue personali, questa non potendo 
offrir nulla di più di quanto si dava o poteva darsi nel drama, 
risultava un di più di cui poteva ben farsi a meno, particolar- 
mente quando si accrescesse l’ intensità dramatica della fun- 
zione corale, come vediamo nella Lisistrata, il più pacifico dei 
drami aristofanei del tipo antico, il pià deliberatamente lontano 
da ogni lotta, polemica, personalità. Ch’ egli non intendesse a- 
bolire affatto la parabasi è pur chiaro dacché questa troviamo 
in un drama suo contemporaneo e in un altro posteriore. Se 
egli fosse il primo a considerarla come non indispensabile oc- 
casionalmente, se in questo drama ei ciò facesse per la prima 
volta, come deciderlo? Ma la disinvoltura con cui egli qui di- 
spensa il coro da quell’ ufficio consuetudinario senza farvi, come 
pure avrebbe potuto in qualche parte corale, il menomo accenno, 
prova che il pubblico era già preparato a veder mancare que- 
st’ appendice tradizionale del drama comico che già dal poeta 
nei Cavalieri (v. 507 sgg.) era stato definito come un, non sem- 
pre inutile, vecchiume. 


Ed ora volgendo alla chiusa di questa introduzione, a com- 
pletare la mia dichiarazione della comedia in ogni sua parte, 
non mì rimane che dire della rappresentazione esponendo quanto 
per essa risulta dalle mie definizioni dell’ organismo del drama. 
Ed in primo luogo io credo che a quanti abbiano seguito la 
mia dimostrazione dei due drami concordi ma distinti, scenico 
e corale, debba apparire evidente 1° assoluta impossibilità di 
pensare col Doerpfeld che palco scenico non vi fosse nel tea- 
tro di questi tempi, che niuna separazione vi fosse fra attori 
e coro, che gli uni e gli altri funzionassero in uno stesso piano 
di scena e d’ orchestra. Abbiamo visto come azione scenica ed 
azione corale siano qui tenute costantemente divise ; mai il coro 
non si inoltra sulla scena, mai vi è chiamato dai personaggi 
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scenici neppur nei momenti più critici; nei quali, come sem- 
pre, al coro non fanno alcuna attenzione e quasi lo ignorano, 
non lo vedono o non lo guardano, e se scambiano a volta pa- 
role con lui, ciò fanno come farebbero con semplici spettatori. 
È inconcepibile che ciò potesse aver luogo senza che vi fosse 
fra i due una separazione materiale, che il campo dell’ azione 
scenica fosse distinto da quello dell’ azione orchestrica, e che 
la separazione dovesse consistere in una qualunque differenza 
di livello fra i due piani, il che è quanto dire senza che vi 
fosse un palco scenico. E che questo vi fosse e consistesse in 
un piano (certamente di legno) alzato e fornito di gradini verso 
l’ orchestra, lo dice pure (in altri termini) il coro stesso nella 
parodos. I vecchi, arrivati in orchestra con intenzione di for- 
zare, anche col fuoco, le porte chiuse dei propilei, si fermano 
a piè di quella salita (v. 286 eg., 312 sg.) che sola li separa 
ancora da quelle porte; e dopo soffiato nel fuoco delle pentole 
e accese le torce si apprestano a salire, quando sopraggiungono 
le donne, 8’ impegna la zuffa e si apre il drama d' orchestra, 
e alla salita non si pensa più. Ora, questa salita (che esisteva 
realmente) per accedere ai propilei, e che il coro di vecchi 
dice scherzosamente di poter percorrere senza asino (era molto 
ripida), non era rappresentata da altro nel teatro se non dai 
gradini del palco scenico, a piè dei quali si soffermano i vec- 
chi e poi le donne rimangono ed agiscono i due cori, mentre 
su nel piano scenico agiscono gli attori. Il fondo della scena 
rappresenta, con pochi dettagli, i propilei colle loro porte a 
livello del palco, per le quali, senza salire o scendere, vanno 
e vengono le donne. Il piano del palcoscenico, elevato rispetto 
al coro, rappresenta la piattaforma fra la cima della salita e le 
porte ; i gradini di esso, la salita. Cambiamento di scena non 
v è. V° ha però, come dicemmo, cambiamento di coro. Nella 
chiusa, Spartani e Ateniesi, uomini e donne con Lisistrata, u- 
scendo dai propilei, scendono (pei gradini) in orchestra; ivi 
eseguiscono i loro canti danzati e di lf, come in più altre co- 
medie, attori e coristi escon di teatro. 

In una comedia d'’ azione collettiva qual’ è questa, il numero 
dei personaggi agenti e parlanti in scena doveva, per l’animatezza 
del drama, non esser troppo ristretto. Il poeta che nelle Thesmo- 
forianti, come abbiam veduto (sopra, p. 194 e seg.), ha voluto 
attenersi strettamente ai soliti tre attori ed evitare l’ uso di un 
attore soprannumerario, qui non ha esitato a introdurlo. V'ha 
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infatti qualche scena in cui le persone presenti e parlanti non 
sono tre, ma quattro. Tante sono nel prologo, tante nella scena 
delle disertrici e fino a cinque arrivano ad essere nella scena 
col probulo. In questa le tre vecchie gagliarde che sbaragliano 
e mettono in fuga gli arcieri, beffeggiano il probulo, non sono 
affatto, come potrebbe aspettarsi, donne del coro ; esse proce- 
dono dall’ Acropoli insieme con Lisistrata. Dalle parole stesse 
del coro di donne (v. 539 sg.) si rileva che queste assistono 
come spettatrici a quei fatti, sempre rimanendo tutte in orche- 
stra; e « per aiutare in qualche modo le loro amiche » della 
scena, non posson far altro che plaudire esultando e tripudiando 
con danza sfrenata. Prova palpabile di quella assoluta separa- 
zione fra gli attori e il coro, fra scena e orchestra di cui so- 
pra abbiamo detto. 

E con questo chiudo la mia introduzione che ho potuto sten- 
dere colla massima decenza per questa comedia di cui parrebbe 
non potersi parlare che «a porte chiuse ». Il mio carissimo 
e non mai abbastanza rimpianto amico Franchetti tradusse que- 
sta tanto scabrosa comedia con schietta fedeltà, senza velature 
o racconciature di sorta; e fece bene. Malgrado le sue nudità, 
la comedia è lontanissima dall’ essere immorale. Se il sentire 
moderno è offeso da tanto naturalismo, ciò è prova piuttosto 
di corruzione che di raffnamento. Per gli antichi valeva la mas- 
sima naturalia non sunt turpia e le nudità falliche della ma- 
schera comica non impedivano al poeta di essere moralissimo, 
onestissimo e anche edificante, come lo è (l’ abbiam visto) A- 
ristofane in questo mirabile suo lavoro. Sarebbe stato facile 
correggere quella che a noi pare crudità di questo drama so- 
stituendo all’ erotismo sensuale l’ erotismo sentimentale, come 
qualche moderno ha pensato di fare in traduzione libera ; ma 
con elementi sentimentali comedia allora non si faceva ; la sto- 
natura avrebbe procurato i fischi. Questi antichi che, più di 
noi prossimi alla natura, veneravano divinità falliche e itifal- 
liche, non si scandalizzavano punto, anzi sorridevano bonaria- 
mente a comedie cosî pronunziatamente itifalliche qual’è questa. 
Quel moderno che le togliesse questa sua essenziale quanto 
innocente caratteristica, commetterebbe un sacrilegio tanto ri- 
provevole quanto lo fu, poco prima di questa comedia, quello 
dei mutilatori delle sacre herme, che tutti d’ogni età e sesso, 
riverenti vedevano disseminate per tutte le vie di Atene. 


(1911) 


LA MORALE DI EPICURO 


Delle varie scuole filosofiche generate dal mirabile movimento 
speculativo che agitò il pensiero greco nei secoli della sua più 
grande e geniale produttività, quattro sole rimasero in grande 
evidenza dopo la trasformazione della società pagana in società 
cristiana. Sono le quattro scuole post-socratiche di Platone, di 
Aristotele, di Zenone, di Epicuro. Quelle che, con varia vicenda, 
in grembo al cristianesimo, ottennero più favore, furono le due 
prime nell’ordine speculativo, e la terza, la stoica, nell’ordine 
pratico. Un grado di disfavore toccò naturalmente a tutte se- 
condo che più o meno si allontanassero dai principii cristiani, ma 
a niun’altra ne toccò tanto quanto all’epicurea, la quale non per 
altro rimase celebre che appunto per l’alto grado di antipatia 
e di ripugnanza che ispirò ai cristiani, i quali continuarono a 
ripetere e ad accumulare su di essa gl’ improperi già prima 
prodigatile dagli stoici e dagli aderenti di tutte le altre filosofie. 
Una sorte comune colpi invero le due scuole rivali in questo, 
che i libri dei grandi maestri stoici, di Zenone, di Cleante, di 
Crisippo e degli altri andarono perduti, come andarono perdute 
le opere di Epicuro, di Metrodoro, di Ermarco. Trovarono grazia 
però i rappresentanti dello stoicismo modificato de’ tempi del- 
l’Impero, Seneca, Marco Aurelio, Epitteto; ma la dottrina di 
Epicuro, dogmatica, inflessibile e inalterata, finché visse il sen- 
timento cristiano, come quella che negava la provvidenza e 
l’anima immortale e indicava il piacere come scopo degli atti 
umani, non rimase nota che malamente, come esempio di mas- 
sima aberrazione e di una empietà e di una scostumatezza pro- 
verbiale. Da vicino pochi o punti si curarono di conoscerla. 
L’Occidente latino nel medio evo non conosce Epicuro che da 
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quanto ne dicono i suoi avversari antichi, soprattutto Cicerone. 
Meglio avrebbe potuto conoscerlo da Lucrezio; ma Lucrezio 
rimaneva ignorato in qualche raro manoscritto che niuno leg- 
geva; e se alcuno lo avesse letto, non lo avrebbe certamente 
capito. Cosî vediamo che Dante non conosce gli Epicurei se 
non perché «l’anima col corpo morta fanno » e vediamo chia- 
mati epicurei, perché miscredenti, Farinata, il Cavalcanti ed 
altri, benché, in fatto, di Epicuro e della sua dottrina ben poco 
potessero sapere. Per tal modo dagli echi degli antichi avver- 
sari, combinati colla naturale antipatia e colla ignoranza dei 
Cristiani, nasceva un concetto di Epicuro che aveva un piccolo 
nucleo di vero benché vagamente inteso, ma era inesatto e in- 
completo e in gran parte anche falso e calunnioso. Col risor- 
gere degli studi classici e col rinnovarsi della filosofia, Lucrezio 
fu studiato e furono studiati pure i residui delle opere di Epi- 
curo conservatici da Diogene Laerzio e da altri autori greci ; e 
finalmente Gassendi poté ripristinare la figura storica del mal- 
menato filosofo e rendere a lui, come uomo e come pensatore, 
la dovuta giustizia. Cosf i dotti ebbero di Epicuro una idea più 
giusta e corretta e ben diversa dall’idea volgare e proverbiale 
che rimaneva e rimane tuttora. Intanto l’affievolirsi della fede 
cristiana approssimava quel nome agli spiriti emancipati, finché 
oggi che la reazione antireligiosa procede rapida e a grandi 
passi, vediamo, come accade nelle reazioni, un rovesciarsi delle 
parti da un estremo all’ altro, per cui appunto quel filosofo, 
che fu più antipatico ai Cristiani, oggi viene posto sul cande- 
labro, e va divenendo quasi di moda il salutare in lui un pre- 
cursore delle moderne conquiste del pensiero illuminato, sulla 
credenza ormai esautorata. Ma il trionfo delle nuove idee si 
trova ancora ben lontano dall’esser completo, e se Epicuro ha 
i suoi ammiratori, non mancano altri che, giudicandolo attra- 
verso alle idee opposte, ricusano di vedere in lui quel grande 
uomo che veggono i primi. E cosi il nome dell’antico filosofo 
viene discusso su di un terreno che non è quello della calma 
indagine storica ed è poco propizio a mostrarlo nella vera e 
propria sua entità. Per una singolare coincidenza, or son pochi 
mesi, tre lavori si facevano su Epicuro con intendimenti di. 
versi e anche opposti, quasi contemporaneamente. Mentre noi 
studiavamo l’Epicuro storico, senz’altra preoccupazione, ed a 
Napoli leggevamo a gran fatica nei papiri ercolanesi alcuni 
frammenti inediti da noi riconosciuti come appartenenti all’E- 
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tica del filosofo *, in Francia il sig. Guyau pubblicava il suo 
libro sulla Morale di Epicuro nel quale cerca di mostrare l’in- 
fluenza dell’idea epicurea, ripristinata da Gassendi, sul pensiero 
- filosofico moderno *, in Italia il prof. Augusto Conti ed il suo 
discepolo sig. G. Rossi pubblicavano il loro Esame della filo- 
sofia epicurea nelle sue fonti e nella sua storia (Firenze, 1878). 
Due opere del tutto opposte nelle loro conclusioni come nei 
loro punti di partenza, le quali, a nostro credere, eccedono 
ambedue, l’una nel magnificare il valore del filosofo antico nei 
suoi rapporti col pensiero moderno, l’altra nel rimpiccolirlo nel 
suo valore storico. 

Ciò che crediamo possa dirsi in generale di ogni filosofia 
deve soprattutto dirsi della epicurea ; la sua posizione storica 
è determinata dai rapporti suoi colla religione da un lato, colla 
scienza dall’altro. Ciò deve servir di criterio nel giudicare quanto 
nel pensiero moderno si avvicina al concetto epicureo ed anche 
nel determinare le profonde differenze che li separano. Epicuro 
trovavasi dinanzi una religione che non aveva dommi, non aveva 
teologia propriamente detta, non aveva libro sacro, né alcun che 
di positivo stabiliva intorno alla morale. Tanto per l’idea di 
Dio, quanto per le sorti future dell'anima umana, e per lo scopo 
e le norme della vita, i Greci non aveano autorità che non fos- 
sero laiche e profane; le più venerande per la loro antichità 
e pel loro valore nazionale, quelle che servivano alla educa- 
zione di tutti, erano opere poetiche, umane, individuali senza 
alcun prestigio di rivelazione ; Omero, Esiodo, Teognide, Fo- 
cilide e simili. In condizioni tali è chiaro che la filosofia ha 
un còmpito più largo e pià praticamente importante di quello 
che possa avere là dov'è una religione di quelle che si chia- 
mano positive; poiché spetta alla filosofia, in tali condizioni, 
stabilire quanto altrove e in altri tempi stabilisce la religione, 
e quanto essa formula non può avere soltanto una ragione a- 
stratta e teorica, ma deve avere anche una ragione pratica. 
Colla piena libertà adunque che la religione, come ogni altra 
cosa. lasciava al pensiero greco, questo nei momenti della sua 


1 Testé pubblicati col titolo Frammenti inediti dell’ Etica di Epicuro 
tratti A un papiro ercolanese, Torino, 1879 (Rivista di Filologia classica, 
VII, p. 401 segg). 

3 9 Morale d’Épicure et ses rapports avec les doctrines contemporai- 
nes, Paris, 1878. 
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maturità speculativa, dopo alcuni secoli di esperienza storica e 
di ginnastica intellettuale, dovette pure rivolgersi a definire 
quanto la religione popolare, puramente poetica ed estetica, la- 
sciava indeterminato, e cercare una definizione razionale e po- 
sitiva pel significato di vocaboli di alta importanza creati già 
e adoperati ingenuamente in tempi più ingenui come Dio, a- 
nima, virtù, felicità e simili. E ne nacquero scuole e sètte fi- 
losofiche varie, ben diverse per la loro ragione di essere, e 
pel loro valore sociale, dalle moderne ; ciascuna bene organiìz- 
zata e compatta, e ben distinta dalle altre, con una regolare e 
ben ordinata successione di capiscuola e di autorità ed una 
applicazione dei principii alla vita reale, per cui ben era facile 
riconoscere e distinguere di mezzo al pubblico comune il pita- 
gorico, il cirenaico, il cinico, l’ epicureo, lo stoico, ecc. 

La natura dei principii, la loro portata pratica, la solidarietà 
di quelli che li professavano eran tali, che oggi pare strano 
come talune di quelle filosofie non sì tramutassero in religioni. 
Per quanto ciò è compatibile con un popolo profondamente 
laico e cosî devoto alla libertà come il popolo greco, queste 
scuole di filosofia pratica dei Greci, hanno una carattere assai 
simile a quello dell’ascetismo, e l’assieme dei loro adepti po- 
trebbe quasi chiamarsi una chiesa filosofica. Ciò soprattutto 
deve dirsi dell’epicureismo. Epicuro fu dommatico per eccel- 
lenza: egli diede ai suoi discepoli un sistema intiero e com- 
patto con teoremi fissi, e fece di tutto perché questi rimanes- 
sero stabili e come stereotipati; perciò fra i sistemi filosofici 
antichi è quello che presenta meno variazioni, quello che ha 
il minor numero di autorità posteriori a quella del maestro e 
del primo gruppo di discepoli, quello che meno si scinde in 
sètte secondarie. Da due secoli era morto Epicuro, quando ve- 
nivano scritte da un fervente epicureo alcune parole da cui 
fummo colpiti nel leggere un papiro di Ercolano ‘, nelle quali 
a proposito di una questione cosi secondaria qual’è quella « se 
la retorica sia arte o non arte » l’autore conchiude che « quegli 
epicurei i quali in ciò affermassero il contrario di quanto af- 
fermò Epicuro e Metrodoro ed Ermarco, ben meriterebbero il 
nome di parricidi » ! 

Ora, se si guarda alla società cristiana nella quale la reli- 


i Vedine il fac-simile nella Herculanensium voluminum collectio altera, 
V, p. 35. 
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gione è positiva e dogmatica ed abbraccia tutta la vita morale 
dell’ uomo, non lasciandogli scelta alcuna, ma indicandogli il 
fine e imponendogli i precetti della condotta, l’uno e gli altri 
profondamente connessi coll’idea teologica, un movimento e un 
prodotto che possa giustamente paragonarsi al greco di cui ab- 
biamo parlato, non sì può trovarlo fuori della religione, ma 
solo in grembo ad essa. L’ ascetismo religioso è realmente il 
solo e proprio prodotto dei tempi cristiani che si possa rag- 
guagliare a quello che abbiam chiamato l’ ascetismo filosofico 
dei Greci, non già le teorie morali della filosofia moderna eman- 
cipatasi dalla religione, teorie che rimangon sempre tali e sono 
ben lungi dal tenere nel pensiero e nella vita moderna, quel 
posto e quell’ufficio che ebbero già le idee di Epicuro, di Ze- 
none, di Antistene e di altri simili nel pensiero e nella vita 
antica. Cosf chi vuol trovare qualcosa di rispondente agli stoici, 
ai cinici, agli epicurei degli antichi, ha torto di rivolgersi ai 
moderni filosofi laici ; guardi piuttosto agli anacoreti, ai trap- 
pisti, ai mendicanti, ai quacheri, ai quietisti, ecc. ecc. Ognuno 
intende che ciò si dice colle debite distinzioni, e nella propor- 
zione che è fra la società religiosa e la società laica, fra la 
società cristiana e la pagana. E a chi volesse prendere troppo 
alla lettera quel che diciamo e si scandalizzasse del nostro pa- 
ragonare quei filosofi antichi ad asceti cristiani noi diremmo di 
dare una occhiata alla storia delle sètte cristiane, di aprire per 
un momento i libri di Ireneo o di Epifanio e vedrebbe che del 
paragone avrebbero piuttosto di che scandalizzarsi i pagani. Il 
filosofo greco che metteva la carne alla prova giacendosi ca- 
stamente colla bella donna, non trova raffronto in alcun filosofo 
moderno, ma ben lo trova negli antichi agapeti cristiani. Ma 
limitiamoci ormai a parlare di Epicuro. 

In un papiro di Ercolano * abbiamo trovato che Filodemo, 
riducendo la dottrina di Epicuro ai suoi principii più elemen- 
tari, l’assomiglia ad un farmaco salutare composto di quattro 
ingredienti (rerpagaguaxoc) e questi sono i seguenti principii : 
1. Iddio non esser da temere; 2. la morte non aver conse- 
guenza per noi; 3. il bene esser facile procacciarlo ; 4. il male 
esser facile sopportarlo. I cardini di tutta la dottrina epicurea 
sono propriamente i due primi principii negativi, e davvero 


i V. il facsimile nella Herculanensium voluminum collectio altera, I, 
p. 148. [Cfr. VocLiano in Riv. di Filologia Classica, LIV, 1926, pag. 44]. 
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non intendiamo come il signor Guyau ne abbia cosî poco te- 
nuto conto nel suo libro e cosi poco veduto il posto che ad 
essi compete nel sistema morale di Epicuro. In tutti gli scritti 
etici di Epicuro oggi noti, ed anche in quello di cui abbiamo 
ritrovato i frammenti, Epicuro prende le mosse dai principii re- 
lativi a Dio, passando poi a quelli relativi alla morte. Ognuno 
può vedere ciò nella sua lettera a Meneceo e nelle sue Mas- 
sime (xvprar dota). Tolti di mezzo i due termini estremi, 
Dio, Anima, rimane il termine medio, Natura; è questo il 
campo in cui essenzialmente si circoscrive la filosofia di Epi- 
curo, che ha una teoria fisica e una teoria morale, ma legate 
tanto strettamente da costituire una sola cosa. Non conosciamo 
altro luogo nei pochi scritti superstiti di Epicuro in cui ciò 
venga detto in modo cosî completo ed esplicito come in uno 
dei frammenti da noi trovati. Egli dice che tutto quanto con- 
cerne il fine, e tutto quanto concerne il proporzionamento degli 
atti a questo, e tutte le norme degli atti nostri nelle elezioni 
e nelle fughe ed in generale tutta la dottrina dell’etica, deve 
desumersi dallo studio della natura e delle sue leggi (pvotodoyiu), 
acciò tal dottrina sia perfetta ed efficace, « poiché », soggiunge, 
« ciò è quanto dire senza causa non prodursi nulla e nulla mu- 
tarsi ». Poiché dunque fra etica e fisica esiste quel rapporto 
che è fra effetto e causa, Epicuro interroga la natura sul fine 
degli atti umani e questa gli risponde: «il piacere » come 
già ad Aristippo. Ma Epicuro osserva che questa risposta del- 
l’ istinto naturale si risolve in un doppio termine, fuggire il 
dolore, cercare il piacere, e l’esperienza gli dice che, per lo 
più, piacere e dolore si mescolano assieme e l’ uno si trova 
sulla via dell’altro. Qui nasce per lui la gravità del problema 
morale e qui egli elabora tutta la sua dottrina cosi detta del- 
l’eleggere e del fuggire, che è la parte nella quale più si di- 
stingue da Aristippo e dai Cirenaici, come pure la dottrina del 
piacere morale in rapporto col piacere fisico, e della virtù in 
rapporto col piacere fisico e morale. La teoria dell’eleggere e 
del fuggire è fondamentale nel sistema ed ha portata generale ; 
in essa Epicuro non tanto si occupa di determinare ciò che 
deve eleggersi e ciò che deve fuggirsi, quanto delle norme ge- 
nerali da seguirsi in questi atti, e di quelle condizioni di libertà 
e di razionalità completa in cui l'animo sì deve trovare acciò 
non perturbato e senza pericolose allucinazioni possa ben in- 
tendere i giusti dettami e fini della natura e ad essi propor- 
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zionare il suo eleggere e il suo fuggire. Questa è la dottrina di 
cui si tratta appunto nei frammenti da noi trovati. E vediamo 
che in questi tornano in campo i grandi principii negativi di 
cui sopra abbiamo parlato, relativi a Dio ed alla morte. La 
religione, in quanto fa intervenire Dio nella morale, la supersti- 
zione, il timor della morte e della vita futura sono qui da 
Epicuro poste innanzi come cause perturbatrici ed allucinatrici, 
feconde di gravissimi errori nelle elezioni e nelle fughe, e che, 
come altre, devono essere del tutto eliminate dall’animo nostro, 
acciò possa con sereno e razionale intuito regolare i suoi atti 
in pieno accordo coi fini della natura. Cosî l’ uomo, secondo 
Epicuro, è messo in condizione di conseguire le due mète su- 
preme del vivere razionale e secondo natura, la sanità del corpo 
(byieua) e la imperturbata serenità dell’animo (dragatia). 
Ognun vede adunque l’importanza nella morale epicurea dei 
due principii negativi a cui abbiamo accennato : ed è infatti 
tanto grande quell’ importanza, che per essi e non per altro 
Epicuro ha creato la sua fisica ; talché mentre nell’idea epicurea 
la morale non è che una risultante della fisica, nell'organismo 
poi di quel sistema la fisica non esiste che in servigio e in 
appoggio della morale. Scopo infatti della fisica di Epicuro non 
è altro che liberare affatto la mente umana dall’ idea del so- 
prannaturale, mostrando che miracolo non c’è, che gli Dei sono 
essi stessi parti della natura, e che i fenomeni di ogni specie, 
anche i più terribili e misteriosi, devono avere ed hanno infatti 
una spiegazione razionale, e che anche le cause prime sono e 
devono essere simili di natura alle altre, razionalmente intelli- 
gibili, in armonia con tutto il resto. Condizioae all’esser felice, 
cioè calmo, sereno e imperturbato, è il poter convincersi di 
ciò ed il poter quindi per la razional conoscenza delle cose 
e delle cause mettersi sotto ì piedi, come poi disse il poeta 
latino, tutti i terrori vani e gli spauracchi delle volgari cre- 
denze e della superstizione. Cosî, eliminando in modo assio- 
matico ed assoluto il soprannaturale, Epicuro consolida la base 
della sua dottrina morale, dando ai suoi discepoli un sistema, 
quanto fosse allora possibile, compatto e completo di fisica ra- 
zionale. Tutti sanno che questo sistema parte dal concetto, già 
pensato e messo innanzi da altri filosofi, degli atomi e del loro 
movimento e che, ponendo l’eternità della materia e nulla farsi 
dal nulla, dà una spiegazione dell’universo che è senza dubbio 
fra quante ne uscirono dalle menti antiche, la più semplice e 
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la più comprensibile, mentre è la meno fondata sul prestigio 
dei vocaboli e su astrazioni fantasmagoriche edificate su quelli. 
Senza iperbole né di simpatia né di antipatia, e senza far torto 
ai meriti di altri grandi pensatori, conviene dire che considerato 
questo sistema nel momento storico a cui appartiene ed in 
mezzo alle alte nebbie nelle quali si agita e si perde la spe- 
culazione antica sul gran problema delle origini delle cose, 
esso apparisce come un subitaneo sprazzo di luce visibile, ac- 
cessibile e piana alla ragione, e par di vedere con esso uma- 
nizzarsi finalmente la filosofia; perciò legittimo fu certamente 
il prestigio che esercitò quel sistema, e ben meritato l’onore, 
che non toccò mai ad alcun’altra idea filosofica, di essere im- 
mortalato in uno dei più bei poemi che possediamo. 

Or dunque, tenendo questo sistema e i suoi scopi e le sue 
ragioni dinanzi alla nente, non è poi difficile trovare i suoi 
rapporti e le differenze col contenuto e le tendenze del pen- 
siero moderno, e correggere gli eccessi a cui la vivacità di 
certi sentimenti conduce nel ravvicinamento. E ben dobbiamo 
dire che, quanto alla morale, i ravvicinamenti che trova da fare 
il sig. Guyau colle idee di vari filosofi e pensatori da Gassendi 
in poi, hanno tutti un carattere sporadico ed anche fortuito, 
benché l’ autore si sforzi di mostrare in quelli la evoluzione 
continua di un’idea fondamentale. Il sig. Guyau dimentica che 
ciò che caratterizza una filosofia, singolarmente di ragion pratica 
qual’è questa, non sono tanto le sue ultime risultanti quanto 
i suoì punti di partenza. Tale antico vi fu che trovò segni di 
epicureismo anco in Omero‘; antichi e moderni hanno già 
osservato quanto negli ultimi risultati della morale pratica sì 
avvicinino epicurei e stoici, benché rivali accaniti e inconci- 
liabili. Seneca, stoico, mentre sostiene che gli stoici stanno agli 
altri filosofi come i maschi stanno alle femmine, cita ben più 
spesso Epicuro che Zenone, Crisippo o Panezio e se ne scusa 
dicendo « quod verum est, meum est». Sant'Agostino * trova 
la morale epicurea superiore ad ogni altra antica, se non fosse 
la negazione dell’ anima immortale. E del resto, prendendo i 
principii epicurei isolatamente e separandoli dalle loro fonda- 
menta, è facile provare che anche il cristiano è epicureo. Che 
cosa cerca l’asceta cristiano se non l’utile come Epicuro ? Egli 


i Vedi SENECA, ÉEpist., 88, 5. 
8 Confessioni, VI, 16. 
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subordina tutto alla beatitudine eterna, disprezza la scienza, la 
cultura e la vita mondana per timore di compromettere la sua 
felicità futura ; fugge, come Epicuro, il piacere quando vede 
che avrà per risultato un futuro dolore ; per assicurarsi meglio 
il possedimento del bene a cui aspira, abbandona parenti, figli 
e famiglia e corre a rinchiudersi in un eremo o con altri suoi 
simili in un monastero. Ma se costui venisse a sapere che non 
c’è altra vita al di là della morte, ci vorrebbe forse molto per 
far di lui un epicureo armato di tutto punto ? Epicuro cerca 
nei termini della vita presente quanto colui cerca nei termini 
e nelle proporzioni di una vita avvenire ed eterna. Se l’ uno 
è egoista o individualista, l’altro non lo è meno. Pur nondimeno 
niuno può pensare a chiamare il cristiano epicureo, perché se 
nel risultato da noi descritto assomiglia a tale, ne differisce 
poi immensamente nel punto di partenza. Per questa ragione 
noi non abbiamo potuto seguire il sig. Guyau nei suoi ravvi- 
cinamenti quando, per esempio, lo abbiamo veduto considerare 
Hobbes come continuatore di Epicuro per quel che dice della 
pace come fine, benché lo dica in un senso ed anche in una 
estensione che davvero non ha nulla che fare coll’ atarassia 
individuale epicurea, e quando abbiam veduto posto da lui fra 
i moderni epicurei Bentham perché utilitario, benché lo sia 
in un senso e in un campo a cui Epicuro non pensò e non 
avrebbe pensato giammai. In questi ed in tanti altri casi ab- 
biamo dovuto convincerci che il sig. Guyau dell’ epicureismo 
non ha un concetto esatto e nel determinare quei rapporti egli 
ha seguito una idea prestabilita e si è messo per una via nella 
quale, come oggi a molti accade, il nome di Epicuro figura 
piuttosto come un simbolo che come una realtà storica. No, 
veramente l’influenza additata dal sig. Guyau Epicuro non l’ha 
esercitata. L’Erdmann aveva già osservato che non se ne rav- 
visano tracce notevoli nella storia della filosofia moderna. e 
non crediamo che il libro del sig. Guyau l’obbligherà a disdirsi. 

Non è mancato chi abbia ravvicinato alla scienza odierna an- 
che la fisica di Epicuro, con intenti apologetici. Ma l’ atomo 
della scienza odierna, non è davvero più reale di quello fosse 
nel sistema epicureo. Né la osservazione diretta né la induzione 
lo hanno approssimato al nostro intelletto neppure di una linea 
più di quello fosse prima. Rimane sempre un concetto negativo, 
astratto e convenzionale; è invero parola non inutile nella 
scienza, poiché acquista una sua realtà, nei suoi rapporti col- 
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l’ idea di numero e di quantità: ma è appunto questo il lato 
che non ha riscontro nel sistema epicureo. Qui non vogliamo 
entrare nella storia delle scienze fisiche e nella parte che ha 
in questa l’ atomismo ; ma crediamo poter dire che il parlare, 
in fatto di teorie fisiche, di una divinazione epicurea confer- 
mata dall’ autorità della scienza odierna, è un errore. Quanto 
l’atomismo moderno ha di comune coll’ antico non è che una 
riproduzione da quello, e rimane tuttora tanto congetturale quanto 
lo era prima; quanto poi esso ha di positivo e di realmente 
scientifico, non ha nulla di comune coll’ idea antica !. Mentre 
questo però si dice contro le esagerazioni degli ammiratori di 
Epicuro, c’ è anche assai da dire contro i suoi detrattori. Niente 
è più facile oggi che mostrare il debole della fisica e della 
meteorologia epicurea ; ma giudicando in buona fede e con retta 
intelligenza, conviene riconoscere che le spiegazioni speciali dei 
fatti e dei fenomeni fisici sono nel concetto di Epicuro di una 
entità secondaria. Ad Epicuro è indifferente che quei fatti e 
quei fenomeni si spieghino in un modo o in un altro. Ciò che 
Epicuro vuole, ciò da cui non si rimuove e intorno a cui non 
farebbe mai alcuna concessione, è che la spiegazione di ogni 
fatto debba sempre e senza eccezione essere naturale, intelli- 
gibile, razionale, del tutto scevra da ogni idea di miracoloso, 
di soprannaturale, di divino, di umanamente inconcepibile. Eb- 
bene, questo principio è appunto quello della scienza odierna, 
e mille e mille sono i fatti nei quali questa senza accettare la 
speciale spiegazione che diede o che avrebbe data Epicuro, ha 
pur dato ragione ad Epicuro; è facile destare un sorriso di- 
cendo come Epicuro spiegava la grandine, il fulmine ed altri 
simili fenomeni; ma la scienza odierna, trovando una ben po- 
sitiva spiegazione di quelli, ha pur mostrato che Epicuro aveva 
ben divinato pensando dover quei fatti avere una loro ragione 
naturale e non essere vero quanto il mito e la volgare super- 
stizione accennavano intorno ad essi. 

Abbiamo detto la scienza, non la filosofia; giacché la filo- 
sofia non ha autorità di dar ragione o torto a chicchessia, molto 
meno la filosofia odierna che, distinta com’ è ormai del tutto 
dalla scienza, sola considerata come solida ed autorevole, tro- 
vasi nella più debole posizione in cui filosofia siasi mai trovata. 


t Veggasi, a conferma di quanto diciamo, il libro di WuRtz recente- 
mente tradotto in italiano, La Teoria Atomica, Milano 1879. 
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E dalla scienza, non dalla filosofia, risulta appunto questo ap- 
pulso del libero pensiero moderno verso Epicuro. Giacché il 
principio di lui è ormai dimostrato, non intieramente invero, 
ma fino ad un punto tale che ognuno ormai per analogia in- 
tende e vede che tutti i fatti e le cause ulteriori che riman- 
gono e rimarranno da spiegare e da trovare avranno sempre, 
potranno, dovranno avere spiegazioni, come Epicuro diceva, fi- 
siologiche. Perciò penetrando questo convincimento coll’ educa- 
zione nel pensiero generale, tutta la moderna superstizione e 
la fede religiosa crolla e vacilla come avrebbe dovuto fare l’an- 
tica, secondo Epicuro, e come allora sarebbe anche accaduto 
se il teorema avesse allora potuto cambiarsi, come oggi, di fi- 
losofico in scientifico. Ma, cosa strana! (e questo diciamo ora 
rivolgendoci di nuovo a chi esagera i meriti di Epicuro) mentre 
la scienza è la sola autorità che possa dare ragione ad Epicuro, 
la sola che possa dar forza e consistenza al grande suo assioma 
acciò abbia valore di vincere le resistenze della tradizione, del- 
l’ educazione, dell’ istinto fantastico, e tante altre, pure Epicuro 
della scienza non se n’ è curato punto! Egli volle esser filo- 
sofo nel pit stretto senso della parola, rimaner filosofo di fatto, 
praticamente, e volle che tutta la sua scuola fosse di filosofi 
tali. Lo scopo della sua filosofia era la morale. Il grande prin- 
cipio egli lo considerava come assiomatico ; la fisica serviva ad 
esemplificarlo, a darne saggio, non a dimostrarlo. Oggi a noi 
pare ch’ egli avrebbe dovuto necessariamente spingere all’ in- 
dagine scientifica, invece ei fece il contrario e la scienza, come 
l’arte, escluse dal suo programma della vita savia e felice. Era 
dunque per questo lato precisamente agli antipodi delle ten- 
denze moderne. L’ idea di Epicuro, emancipatrice dell’intelletto, 
è anche nostra, ma per lui è un’ idea filosofica, per noi è un'idea 
scientifica ; a lui la scienza è indifferente, per noi la scienza 
è tutto. 

Era dunque la negazione epicurea soltanto una felice intui- 
zione di un uomo molto superiore, alla quale però mancava il 
punto d’ appoggio per divenire teorema ricevuto universalmente. 
Aveva però Epicuro stesso un punto d’ appoggio per arrivare 
alla sua idea, che la occasionasse cioè in qualche modo, anche 
come semplice divinazione? Crediamo di sî. La filosofia del- 
l’ esperienza, di cui quella idea è figlia genuina, non si era 
invero allora organizzata e foggiata in un modo cosf determinato 
come lo è ai nostri tempi, ma osservatori e raccoglitori di fatti 
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ce n’ erano già stati in Grecia e ce n'erano assai. Anzi. Epi- 
curo era contemporaneo del più grande movimento di questo 
genere che ci presenti il mondo antico. quello a cui diede l’im- 
pulso e l’ esempio Aristotele e si propagò con mirabile conti- 
nuità fra i peripatetici cosi nell’ ordine delle scienze naturali 
come in quello delle scienze storiche. Insieme era nata quella 
critica che si ravvisa nei lavori aristotelici e che nel campo 
storico e filologico tocca il colmo coi dotti Alessandrini. Tutto 
ciò insieme all’ esperienza storica, all’ esperienza anche filoso- 
fica ed all’ abito speculativo che ne risultava, insieme anche al 
progresso sociale ed al raffinamento intellettuale che ne con- 
seguiva, aveva già assai allontanato gli spiriti più colti dall'idea 
del soprannaturale, quale almeno era intesa volgarmente. Non 
è dunque da maravigliare se una mente superiore, benché non 
partecipasse direttamente al moto scientifico, pur ne sentisse 
più che altri certi effetti e, precorrendo ai tempi, traesse da 
quella condizione e da quegli elementi del pensiero contempo- 
raneo l’ultima somma, ne intuisse la più alta conseguenza. 
Quanto alla morale, ciò che ravvicina l’idea epicurea non 
dirò ai concetti (ché di ben determinati ancora non ce ne sono) 
ma alle tendenze moderne, è, oltre all’ assoluta indipendenza 
di quella da qualsivoglia idea religiosa, superstiziosa ed irra- 
zionale, anche la sua armonia colla natura. Essendo l’idea e- 
picurea quella che meno di ogni altra mette l’ uomo in conflitto 
coll’ istinto naturale e quindi in uno stato di continua violenza, 
ne risulta che essa è pur quella che meno di ogni altra lo 
mette in condizione di mentire. A chi malignamente intendendo 
il suo vocabolo piacere gli ripete il vecchio insulto, porco, l’epi- 
cureo con assai più probabilità di ragione può rispondere, ipo- 
crita. Ben 8’ intende quel Dionigi, discepolo di Zenone, il quale, 
colto da una dolorosissima oftalmia, perdé la pazienza e volte 
le spalle allo stoico si rifugiò presso Epicuro, perché questi al- 
meno non l’ obbligava a dire che «il dolore è indifferente ». 
Oggi adunque che, coll’ affievolirsi della fede religiosa, la co- 
scienza torna ad avere la sua base morale nella natura razio- 
nalmente intesa, ben si spiega come fra tutti i rappresentanti 
del pensiero antico quello più arrida che scrisse in fronte al 
suo sistema ragione e natura. Ma questa simpatia non esiste 
che in questi termini generali e per questi motivi : quando poi 
il moderno studi da vicino Epicuro, gli epicurei, le loro dot- 
trine e il loro concetto della vita pratica, egli si accorge che 
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coloro lo allontanano dall’ arte, dalla scienza, e dalla società 
civile, e lo conducono per una via troppo simile a quella del. 
l’ egoismo ascetico perché possa essergli simpatica, dopo tanti 
secoli di cristianesimo, di monachismo e di bellì ideali abortiti. 
Davvero il nostro secolo paffuto, signorile, pieno di sé, tutto 
intento a moltiplicare i comodi della vita materiale ed a creare 
nuovi bisogni, e d’ altro lato febbrile, irrequieto, alternante fra 
l’ ebbrezza e la noia, carico di tutti i guai della fame e della 
sazietà ad un tempo, è tanto lontano dall’ idea di Epicuro quanto 
lo è da quella di Cristo. Epicuro repudierebbe coloro che la 
gente chiama oggi epicurei, e se una legge costringesse questi 
ad osservare sul serio i precetti di Epicuro, non si contente- 
rebbero a lungo di quella sicca et sobria voluptas', ma pre- 
ferirebbero rifarsi cristiani. 


[1879] 


1 « Itaque non ab Epicuro impulsi luxuriantur, sed vitiis dediti luxu- 
riam suam in philosophiae sinu abscondunt et eo concurrunt ubi audiant 
laudari voluptatem ; nec aestimant voluptas illa Epicuri quam sobria et 
sicca sit. » SENECA, Dial., VII, 4. 
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Poesia e religione sono sorelle e nei primi periodi della 
loro vita procedono tanto unite e tanto paiono una cosa sola 
che mal si riesce a cogliere e definire il limite che le separa. 
Questa difficoltà soprattutto s'incontra in quel periodo di spon- 
taneità istintiva in cui niuna di esse ha ancora acquistato la 
coscienza di sé : la religione non ha subìto l’influsso della spe- 
culazione, la poesia non sì è ancora determinata come arte. 
Chi prenda in mano gl’inni del Rigveda avrà il più chiaro 
esempio di questo stadio, in cui la mente ingenua e quasi in- 
fantile dell’uomo crea fantasmi che sono religiosi e poetici ad 
un tempo, espande, a riguardo di quelli, sentimenti che parte- 
cipano anch’ essi di ambedue le nature. E neppure nei loro 
sviluppi ulteriori e nella loro maturità esse rimangono indiffe- 
renti l'una all’altra, ma anzi, e singolarmente presso gli antichi 
popoli, tendono ad assorbirsi con prevalenza o dell’una o del- 
l’altra a seconda della varia natura delle stirpi umane. Esempio 
di ciò più prossimo e familiare a noi offrono i Greci e gli 
Ebrei. Il popolo greco, essenzialmente artista e ricco di libertà, 
è cosî povero di produzione religiosa propriamente detta, il 
fantasma religioso è veduto presso di lui in modo tanto esclu- 
sivamente poetico e laico, che mal possiamo riconoscere e di- 
stinguere, nel modo diretto che si richiederebbe, la sua reli- 
gione e il suo sentire religioso nei grandi monumenti, tutti 
assolutamente profani, della sua poesia. L'altro invece, popolo 
essenzialmente religioso, intieramente schiavo dell’idea divina 
e della ierocrazia, per la natura di quella stessa idea sprezzatore 
di ogni arte laica e nella stessa religione iconoclasta, ci ha 
tramandato un piccol numero di libri tutti cementati assieme 


Lv POESIA BIBLICA 227 


da una sola idea, che è l’idea religiosa considerata e sentita 
unicamente e ferventemente come tale. Questa idea, che per 
gli Ebrei è anche storica e riassuntiva del loro sentimento patrio 
e nazionale, è il primo e può quasi dirsi l’unico movente poetico 
di quella gente. Essa produce poesia senza dubbio, ma la pro- 
duce senza volerlo e per fatto appunto di quella inevitabile 
affinità di di cui abbiamo parlato. In realtà essa strozza la poesia 
nei suoi sviluppi naturali, le impedisce di divenire arte e di 
plasmarsi organicamente, la condanna a vivere per sempre nel- 
l'infanzia : talché talvolta vediamo presso gli Ebrei il pensiero 
e il sentimento già maturi, anzi canuti e quasi stanchi come 
in Giobbe e nell’ Ecclesiaste, venirci dinanzi in forme ancora 
elementari a cui niun progresso, niun raffinamento tolse i ca- 
ratteri della rude loro primitività. 

Di qui la difficoltà di studiare dal punto di vista laico la 
poesia biblica, e di distinguere scientificamente fra essa e la 
religione, con cui pur sembra identificarsi, come si distingue 
fra forma e soggetto. In altri tempi ed anche oggi per altre 
menti la stessa difficoltà si ritrova, ma in forma ben diversa; 
ammettendo la rivelazione, mal si può fare di Dio un poeta, o 
un Apollo; quindi l'imbarazzo dei dotti credenti e pii, quali il 
Lowth, il Michaelis ed anche altri più recenti, i quali presero 
a trattare della poesia biblica letterariamente considerata, ma 
pur tenendo fermo il carattere sacro e il valore teologico di 
quella parola, per loro santa; non senza sforzo e distinzioni 
troppo vaghe e sottili essi riescono a segnare i limiti fra l’ispi- 
razione divina e l’opera poetica di ragione umana. Ma se questa 
difficoltà cosî formulata è oggi per noi chimerica, ben è reale 
nei termini da noi sopra segnati, e ben di essa deve essersi 
accorto il prof. David Castelli nello scrivere l’ottimo suo libro 
di recente venuto alla luce *. 

Egli invero si è opportunamente limitato ad una esposizione 
ed illustrazione, ad un tempo dotta, critica e chiara per ogni 
lettore, di tutte quelle parti della Bibbia che il pensiero mo- 
derno non può vedere altrimenti che come poetiche, senza ad- 
dentrarsi nella questione spinosa della natura di quella poesia, 
confrontata con ciò che chiamiamo con questo nome nei monu- 


1 Della poesia biblica, studî di Davip Castetti, Firenze, successori Le 
Monnier, 1878. 
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menti dell’energia intellettuale ed estetica di altri popoli. Però 
i lettori del suo libro (e ben merita di averne molti) questa que- 
stione se la veggono sorgere dinanzi in molti luoghi ed anzi- 
tutto per certe deficienze stranamente anormali che caratteriz- 
zano questa maniera di produzione presso gli Ebrei. Cosf molti 
noteranno con maraviglia che il Castelli, il quale ha trovato 
tanto da dire sulla poesia di quel popolo, nulla o quasi nulla 
abbia trovato da dire sui poeti, né come individui, né come 
classe, né in alcuna maniera. Se si riflette che i libri poetici 
della Bibbia, o le produzioni poetiche in essa contenute, ab- 
bracciano un considerevole periodo di secoli, non è forse strano 
che cosf poco si sappia di illustri poeti ebrei, che i pochissimi 
autori noti o supposti di alcuni canti non abbiano la qualità di 
poeti che come qualità del tutto secondaria o quasi inavvertita 
come tale? non è strano che tanto e per tanto tempo ci po- 
tesse essere di popolescamente anonimo o pseudonimo, tanto 
poco sviluppo o svolgimento storico in quella poesia, tanto 
assoluta assenza di scuola poetica propriamente detta ? Com- 
plicano poi l’imbarazzo di chi vorrebbe farsi un chiaro concetto 
del modo di esistere di questa poesia e vederla come un'entità 
ben determinata, talune questioni, vivamente agitate fra i dotti, 
delle quali il Castelli con sobrietà, calma e giusto criterio e- 
spone la storia e i motivi, guidando il lettore nel giudicarne. 
Eccone una: I profeti sono essi poeti, sf o no? Basta la pos- 
sibilità di una questione qual’è questa e lo scindersi dei dotti 
intorno ad essa in due opinioni opposte, per porre in evidenza 
la natura problematica, ambigua, incerta della poesia biblica. 
Qual larga parte della Bibbia occupino i profeti, tutti sanno, 
e cosî ognuno vede non essere di piccola entità accettare o 
escludere questa massa di produzione nel giro non certamente 
largo di quella poesia. Il Castelli si decide per il no. Egli ri- 
tiene che le produzioni dei profeti sieno discorsi diretti per lo 
più ad ammonire e che i profeti stessi siano da considerarsi 
nell’ antica letteratura ebraica come molto vicini agli oratori 
delle altre letterature. Se non che il Castelli non sembra fare 
opportuna distinzione fra ciò che i profeti erano per gli Ebrei 
e ciò che essi sono per noi, che li consideriamo non più nella 
tendenza del loro ufficio, ma nella natura assoluta della loro 
produzione. Del resto, quel che il Castelli osserva non toglie 
che fossero poeti autori che scrissero in istile anche più ra- 
zionale del loro e collo stesso intento pratico, quali Esiodo e 
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Solone, i quali furono e sono pur riguardati come poeti e non 
solamente perché scrissero in versi. Ciò che fa essere prosa la 
prosa è la prevalenza assoluta della logica e della dialettica, è 
la riflessione, il raziocinio e l'esposizione ordinata dei loro pro- 
dotti. Invece nei profeti ciò che prevale è il sentimento ed un 
sentimento esaltato, tutto rigonfio dal solito lievito giudaico, 
l'idea di Dio. Questi uomini che parlano a nome di Dio, che 
fanno una cosa sola del sentimento nazionale e del religioso 
e nel fervore religioso giudicano la vita storica e politica del 
loro popolo, che pel tono e lo stile ispirato del loro linguaggio 
esercitavano un prestigio particolare sulla loro nazione, e fu- 
rono allora e poi considerati come dotati di una veggenza ecce- 
zionale e miracolosa che diede alla loro parola per lunghi se- 
coli alto valore teologico in due religioni, se non rispondono 
esattamente al valore della parola poeti, molto meno rispondono 
a quello di oratori o di prosatori. (Qui davvero si tocca con 
mano la difficoltà di distinguere fra religione e poesia presso 
un popolo in cui la religione è in tanto alto grado assorbitrice 
di tutta l’ anima in tutte le varie funzioni sue. Notiamo però 
che il Castelli, il quale esclude i profeti dal suo libro, include 
poi in questo gli assai più calmi Mashalim, mentre a lui non 
isfugge il rapporto fra il Masha/ (ch’ei rende per poesia dida- 
scalica) e la profezia. E del libro dei Proverbi, scritto ben più 
a freddo dei profetici, egli pur discorre a lungo e dottamente, 
considerandolo come parte e varietà della poesia biblica. 

Ma la forma, diranno i lettori, non può forse servire di guida 
in questioni tali ? Ed eccoci ad avvertire un altro lato debole 
della poesia biblica. Ogni sforzo per riconoscere una prosodia, 
una metrica e versi propriamente detti in quella poesia è riuscito 
inutile, ed il Castelli ben mostra le ragioni che fanno consi- 
derare come vani i vari tentativi di alcuni dotti. La sola cosa 
che si verifica con certezza è una specie di ritmo che sì rico- 
nosce nella successione dei pensieri poetici e nel loro aggrup- 
pamento, e che in ciascun suo membro ha la sua accentua- 
zione, non nelle parole né nel loro assieme, ma in ciò che suol 
dirsi parallelismo di concetto, alla maniera a un dipresso della 
ripresa nei nostri stornelli. Questa forma, con ben poche va- 
rietà (sinonimia, antitesi, sintesi), adoperate assai a capriccio, 
è la sola forma poetica degli Ebrei. Ognun vede che essa è 
cosa estremamente rudimentale, e ben fa d’uopo che la poesia 
non esista o non si curi di esistere come arte presso un po- 
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polo perché rimanga stazionaria in una forma tale per secoli, 
e non arrivi mai ad elaborare una tecnica poetica più fina. 
Certo, Israello, il cui vanto principale è quello di avere sco- 
perto Iddio, fece di questa sua idea la chiave di volta della 
sua storia e dì tutta la sua attività, quale essa è rappresentata 
dai libri biblici. Nomade per lungo tempo, irrequieto sempre 
e per ultimo fatalmeute spinto ad errare, egli ebbe, con un solo 
Dio, un sol tempio, e senza immagini, la più economica delle 
religioni antiche, ed in questa religione compendiò tutto sé 
stesso; ed obbedendo alla stessa tendenza, tutta la sua lette- 
ratura, la sua storia, le norme della sua esistenza sociale com- 
pendiò in un libro solo, che fu doppiamente sacro per lui, 
perché nazionale e religioso ad un tempo. E cosi egli, visto 
nella storia dell’umanità, figura come un popolo gravido di re- 
ligione e di null’ altro che religione; un naturalista potrebbe 
dargli il nome di termite religiosa. Tre religioni deve a lui l’u- 
manità, tutte sanguinolente e acerbe nemiche l’ una dell’altra, 
ma pur figlie di una idea sola e di una sola energia che diede 
il primo impulso mirabilmente potente e fecondo. Perciò tutte 
le denominazioni e le varietà artistiche rese a noi familiari 
dalle creazioni dei Greci, che videro il mondo e la natura con 
mente sana, serena, sono ignote ed estranee a questa gente 
affetta da monomania religiosa. Narrazioni leggendarie, canti con 
accompagnamento di strumenti musicali, composizioni nelle quali 
ha luogo il dialogo possiedono anche gli Ebrei, e quindi, com'è 
naturale per fatto psicologico in ogni popolo anche più rozzo, 
hanno essi pure i primi elementi di ciò che dovrebbe divenir 
poi l’epopea.la lirica, il dramma; ma in fatto epopea e dramma 
non hanno, e la loro lirica è elementare e stazionaria, senza 
varietà di forme. religiosa per ufficio e per natura, e poetica 
involontariamente. Quindi anche la terminologia ebraica rela- 
tiva alla poesia e ai suoi generi è di una povertà strana, tanto 
che il Castelli, come altri dotti, ricorrono al linguaggio dei 
Greci e distinguono inni, epinicii, elegie, treni, odi, epitalami, 
ecc., non senza abuso, poiché quei nomi fra’ Greci indicano 
tante forme diverse e varietà artisticamente ben distinte, mentre 
qui la forma e le risorse poetiche sono sempre le stesse, e la 
differenza non istà che nel soggetto. La risorsa fondamentale 
è l’efficacia poetica dell’ idea di Dio e della sua onnipotenza, 
non mai concepita plasticamente o artisticamente, ma sempre 
e unicamente intesa e presentata come la suggerisce per ognì 
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possibile soggetto l’esaltazione religiosa. Ora, sfogare un sen- 
timento eruttando parole buone, come dice il noto Salmo, ba- 
sta forse per produrre buona poesia di vero nome ? e la poesia, 
che è essenzialmente arte ed il cui nome stesso vuol dire crea- 
zione, non certo di sentimenti ma di forme, che cosa diviene 
là, dove di arte non si parla neppure e la produzione delle 
forme è minima? 

D’altra poesia che la poesia religiosa non pare fosse ricco 
Israello. Infatti, quando gli stranieri eran curiosi di udire i 
cantici di Sion, l’israelita non intendeva con quella espressione 
altro che il cantico del Signore. Perciò sorprende il trovare 
presso un popolo tale e in un libro qual’è la Bibbia il Cantico 
dei Cantici, poesia amorosa in cui Dio e la religione non en- 
tran per nulla. Ed invero questo libro è uno dei pit ardui 
problemi che offra la poesia biblica, né i dotti sono d’accordo 
nel definire che cosa propriamente esso sia. Esso ci offre un 
saggio di letteratura laica e (a nostro credere) popolare, né oc- 
cuperebbe il posto nobile che occupa se, certamente a torto 
e per fatto leggendario non difficile a spiegare, non portasse 
il nome di Salomone, e le interpretazioni mistiche non lo aves- 
sero poi piegato ad armonizzare col resto. Siamo pienamente 
d’ accordo col Castelli quando, come altri dotti. riconosce in 
esso un’ indole men che giudaica e l’ influenza di un’altra let- 
teratura orientale quale potrebbe essere la persiana, e cosi pure 
in quanto concerne la natura di questa singolare composizione, 
tanto oscura nel nesso delle sue parti, crediamo che egli ab- 
bia pienamente ragione quando esclude l’opinione di coloro che 
vogliono vedervi o piuttosto farne un dramma. Quando però 
egli approva l’ opinione di chi vuol vedervi un idillio, a noi 
sembra ch’egli troppo facilmente dia il suo voto ad un errore. 
Ben si può volergli applicare questo nome guardando all’ in- 
grosso al carattere generale della composizione, ma questa non 
sarebbe in questo senso che una denominazione inconcludente, 
non mai una definizione capace di rischiarare quanto v'ha di 
di oscuro nell’assieme di quel libro. È chiaro che questo non 
è un idillio più di quello sia un dramma, due generi di pro- 
duzione egualmente estranei agli Ebrei. L’idillio, ad onta del- 
l'apparente sua semplicità, è uno dei più artificiosi generi di 
poesia greca; Iungi dall’esser primitivo, esso non fiorisce che 
ai tempi alessandrini dopo gli sviluppi del dramma e soprat- 
tutto della commedia dorica, di cui in realtà è un rampollo. 


232 LA POESIA BIBLICA 


Gli Ebrei non potevano neppur sognare di comporre idillii; 
essi erano troppo vicini alla natura per pensare a rappresen- 
tare la vita dell’uomo in mezzo ad essa artificialmente e coi 
colori del sentimentalismo. Questa poesia della Cantica, se pecca 
per eccesso alla maniera orientale, ha poi bellezze incontesta- 
bili, che si veggono sgorgare da una fresca vena del tutto 
schietta e lontana da ogni artificio. Ma la mancanza di visibile 
continuità e la presenza di vuoti da riempire è pure evidente, 
tanto che non del tutto a torto taluni dotti hanno pensato ad 
una riunione di canti slegati, combinando con questa idea il 
titolo stesso di Cantico dei Cantici. Ed invero questa espres- 
sione non può voler dire qui canto per eccellenza, giacché mai 
un ebreo, e molto meno chi metteva assieme la Bibbia, avrebbe 
lasciato passare una tale denominazione per una poesia così 
intieramente profana. A noi è sempre sembrato che questa sia 
la parte poetica di una narrazione foggiata con mescolanza di 
prosa e di poesia, come il libro di Giobbe, e di cui la parte 
prosaica fosse omessa, forse perché popolarmente noto fosse 
il fatto di cui si trattava, e il testo stesso prosaico non avesse, 
come accade nelle cose popolari, una forma stabile come il poe- 
tico. Questo è certo che qual’è questa composizione, senz'altro 
cemento fra le sue parti, non può stare; che essa dà su di 
un fatto d'amore accenni incompleti e insufficienti, e che quanto 
oggi manca a rendere chiaro l’assieme per noi, doveva essere 
ben noto volgarmente ai tempi in cui le parti poetiche furono 
poste per iscritto. 

L’ utile e pregevole lavoro del «Castelli tratta per ultimo del 
più alto portato della poesia biblica, che è senza dubbio il li- 
bro di Giobbe : grande composizione che non è certamente un 
dramma, come taluni lo hanno chiamato, ma che ha pure una 
grande efficacia drammatica. E veramente questo libro può dirsi 
l’ultima somma della poesia biblica e della sua risorsa, la glo- 
rificazione di Jehova. ed il più grande quadro della sua onni- 
potenza, disegnato sul fondo grandioso dei conflitti fra l’idea di 
Dio e l’ esistenza del male, che agitano eternamente la coscienza 
umana. C’è in esso assai poesia capace di far sempre vibrare ta- 
lune corde dell’ animo nostro, dolorosamente sensibile in ogn 
tempo. Ma l’ invenzione del fatto che occasiona quella poesia è 
assai men che bella e vulnera con poco tatto la dignità dell’uomo 
e quella di Dio ad un tempo. Come un satrapo orientale, Jehova, 
per una specie di scommessa, si diverte a martirizzare, per farne 
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esperimento, l’ animo del suo servo onesto e fedele ; lo lascia 
poi a lungo dibattersi coi suoi amici nelle angosce del dubbio, 
e quando, disperato, mormora e domanda: « perché ? », allora 
egli vien fuori da un turbine e collo spettacolo della sua on- 
nipotenza lo spaventa, lo sgomenta, lo confonde e senza rispon- 
dere al « perchè ? » lo riduce a disdirsi e ad umiliarsi. Il fatto 
è odioso in sé, e tanto più in tempi in cui l’ idea delle ricom- 
pense dopo la morte non era ancora nata. Ma era questa la 
soluzione semitica del grande problema, ed il Castelli dinanzi 
al suo Giobbe ha ripensato come altri a Prometeo, con poco 
vantaggio del primo, a vero dire. Il povero paziente di ’Uz fa 
invero una ben meschina figura dinanzi al grande, indomabile 
Titano. Vero è però che fra di essi questo v’ ha di comune 
che sono l’immagine di due razze profondamente diverse, i 
semiti passivi, gli europei attivi, quelli rassegnati ad ignorare, 
questi avidi di sapere, quelli schiavi di una fantasmagoria di- 
vina e assorbiti del tutto da quella, questi padroni della loro 
mente di cui il fantasma religioso non è che un elemento, ch’essi 
plasmano e riplasmano a loro talento. Forse i credenti possono 
trovare sublime la rassegnazione di Giobbe e la sua pazienza 
infinita ; ma il genio europeo, nella sua più naturale condizione, 
rifugge da quell’ atteggiamento, che sembragli vile. Il « cuor 
contrito ed umiliato » non è il fatto suo; egli ama la lotta, è 
avido di conquista sulla natura ribelle, e tante sono ormai le 
palme gloriose da lui riportate nello splendido agone, che ben 
potrebbe lo stesso burbero e capriccioso Jehova compiacersi 
di lui e plaudire a sé stesso per la sua creatura, dicendo « sta 
bene ! », come già nei primordi del tempo, quando stendeva i 
firmamenti e creava le stelle e i due grandi luminari, e dalle 
tenebre divideva la luce. 


[1878] 
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Lo stato quasi nascente in cui trovansi i più antichi miti 
vedici, il modo ingenuo con cui essi rivelano il proprio signi- 
ficato, l’ essere essi sicuramente anteriori alle varie migrazioni 
degli àrii son fatti importantissimi che giustamente e con certi 
risultati ha posto a partito la scienza odierna. Quando un mito 
di qualche popolo indo-europeo può ravvicinarsi, particolarmente 
mediante la filologia comparata per l’ etimologia de nomi, ad 
un antico mito vedico, quasi sempre la principal conseguenza 
che se ne ottiene si è di conoscerne il significato e l’ origine 
primitiva. Uno dei miti che più frequentemente incontransi 
negl’ inni del Rigveda e che nel modo accennato han già sod- 
disfatto a parecchi di questi tentativi di ravvicinamento o di 
confronto, servendo a spiegare l’ origine ed il significato di 
molti miti indo-europei rimasti per lo innanzi oscuri, è quello 
della lotta fra Indra e Vritra. In esso trovasi simboleggiato nel 
modo il più chiaro il conflitto del principio della luce, consi- 
derato come fecondatore, col principio della siccità e della ste- 
rilità, ravvisato sia nella nuvola ampia e nera che rinserra nei 
suoi fianchi il temporale, sia in un mostro che 8’ intende siasi 
impadronito delle nubi, impedendo ad esse di spandere sulla 
terra la loro rugiada benefica. Il nome che pit spesso porta 
il mostro nel Rigveda è Vala (Bala) o Vritra che vuol 
dire colui che involge e vuol dire anche nuvola, spesso però 
è chiamato anche Ahi (il serpente, il drago), Namuci (colui 
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che non discioglie, non libera) ecc. Le divine donne delle 
acque (apas), le vacche (gavas) celesti che danno alla terra il 
latte prezioso delle piogge, le nuvole insomma che con bene 
intesa riconoscenza trovansi nei vedas decorate dei titoli di ma- 
dri, spose, genitrici (mdtaras, patnyas, janayas) rapite da Vri- 
tra divengono Désapatnis (spose del nemico) di Devapatnis (spose 
del Dio, cioè d’ Indra) ch’ erano innanzi. In una caverna te- 
nebrosa (la nuvola ampia e nera che sopra abbiam detto) egli 
le tiene nascoste e la terra langue inaridita. Ma Indra, il Si- 
gnore della forza (Cacipati), corroborato da triplice pozione del 
Soma, della santa bevanda, si accinge alla lotta; con impeto 
furioso egli agita la sua barba di oro (la fiamma del fulmine), 
e tutto rintrona il cielo e tutta fin nelle più salde sue mon- 
tagne la terra si scuote. E fulmine sopra fulmine piomba sulla 
caverna di Vritra o sulla nera nuvola che rinserra il temporale, 
finché vinta finalmente dalla sfolgorata possa che le squarcia 
il fianco, libero manda fuori il torrente delle acque feconda- 
trici. Allora tutti gli dei innalzano un canto di gloria a Indra 
uccisore di Vritra (vritrahan) liberatore delle Dasapatnis che 
ridivengono Devapatnis. 

Questa vittoria allegorica, ma di una allegoria, come si vede, 
assai trasparente, trovasi cantata od accennata in moltissimi 
inni del Rigveda, e tanto si prese abitudine a considerarla 
come la vittoria per eccellenza che l’ aggettivo vritrahan finf 
coll’ essere adoperato in senso generale di vittorioso. Io poi non 
ho fatto qui che riunire i tratti principali del mito scegliendo 
quelli che meglio servono a caratterizzarlo. Inutile dire che le 
varianti sono numerose. Siccome però esse non influiscono gran 
fatto sulla natura del mito che riman sempre la stessa, sarebbe 
stato del tutto fuori del mio scopo il qui riferirle. 

Questa lotta di cui frequente menzione ricorre nel Rigveda 
trova numerosi riscontri nelle mitologie dei popoli indo-europei. 
È questo mito uno di quelli dei quali essi serbarono memoria 
a preferenza, quantunque, secondo è legge nella vita dei miti, 
nello scendere cosî per li rami della stirpe ria esso andasse 
gradatamente allontanandosi dallo stato in cui si trova nel Rig- 
veda dove lo sorprendiamo quasi al suo nascere, e giungesse 
a consolidarsi in forme numerose e diverse nelle quali, senza 
gli efficaci mezzi della scienza odierna, difficilmente si ravvi- 
serebbero le tracce del primitivo esser loro. Il popolo greco 
fra gli altri ne offre moltissime quali sono i miti di Bellero- 
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fonte e la Chimera, di Perseo e la Gorgone, di Apollo e Pitone 
ed altri simili relativi a divinità od eroi solari, fra i quali però 
uno dei più notevoli è Ercole, nel mito di cui noi troviamo 
riprodotto e ripetuto questo mito vedico in molti modi diversi. 
Ercole ed Ortro (Vritra), Ercole e Gerione, Ercole ed il Leon 
Nemeo, Ercole e Cerbero ecc. son tutti una cosa con Indra e 
Vritra. Un mito non greco da aggiungersi a questa lista è pur 
quello di Ercole e Caco, nel quale già da tempo il Rosen e 
il Kuhn' riconobbero un antichissimo mito del Lazio corrispon- 
dente anch’ esso al nostro mito vedico. Questa loro idea venne 
il sig. Bréal a confermare con una sua nuova osservazione in 
un articolo di poche righe *, il quale non era che il precursore 
di un libro? in cui egli svolgendo con riflessioni proprie il 
concetto del prof. Kuhn sul mito di Ercole e Caco, a porre 
maggiormente in evidenza la cosa, diede contezza delle varie 
forme che presso i popoli indo-europei venne prendendo il mito 
di Indra e Vritra. Non contento di ciò egli volle far cosa che 
fosse totalmente nuova, tentando di confrontare lo stesso mito 
vedico con un qualche mito non ancora per tal guisa studiato ; 
e credette che a ciò potesse prestarsi il racconto di Edipo nel 
quale a lui parve di scorgere una forma del mito di Indra e 
Vritra, sbiadita bensi, ma pure, mediante una analisi alquanto 
accurata, abbastanza riconoscibile. Questa idea fu da lui svi- 
luppata in uno scritto pubblicato dapprima nella Revue archéo- 
logique e poscia stampato a parte ‘. Di questo io intendo qui 
ragionare, e comincio subito riferendo per qual modo l’autore 
sostenga la sua opinione. 


I. 


Il sig. Bréal considera l’ episodio della Sfinge come il fatto 
principale nel mito di Edipo, e riconosce Vritra nella Sfinge, 
il sole o Indra in Edipo. Il nome della Sfinge (colei che stringe) 
corrisponde, secondo lui, assai bene, quanto al significato, al 
nome Vritra. Il monte su di cui la Sfinge si trova si spiega 
rammentando come nell’ antico linguaggio degli @rii l’ istesso 


‘ Haupt's Zeitschrift, VI, p. 119. 

3 Kuhn 's Zeitschrift, X, p. 319. 

® Hercule et Cacus, étude de mythologie comparée, par MicHeL BRÉAL, 
Paris 1863. 

‘ Le Mythe d’ Oedipe, par MicHEL Brfat, Paris 1863. 
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vocabolo con cui si indicava la nuvola significasse anche mon- 
tagna. Quanto alla forma che alla Sfinge viene attribuita, essa 
non ha in sé nulla che non si ritrovi in altri mostri della fa- 
miglia a cui la Sfinge appartiene, quali sono Tifone e l’ E- 
chidna; mostri che anch'essi corrispondono al Vritra dei vedas. 
Quanto all’ enimma che la Sfinge propone, esso non è altro 
se non il romore del tuono. « La Sfinge pronunzia delle pa- 
role che gli uomini non possono comprendere: con un qual. 
che proverbio di questo genere il popolo alludeva al romore mi- 
sterioso del tuono che la Sfinge, personificazione della nube, 
faceva udire ». Quindi venne a dirsi che la Sfinge proponeva 
enimmi, e conseguentemente colui che avea trionfato di essa 
doveva esser colui che ne aveva inteso il linguaggio, che aveva 
sciolto l’ enimma da essa proposto. Ma la leggenda, com’ è ben 
noto, racconta che l’ enimma fosse precisamente : qual è l° ani- 
male che la mattina ha quattro piedi, due a mezzodi, e tre la 
sera ? Perché mai si credette che fosse appunto questo l’enim- 
ma proposto ad Edipo dalla Sfinge ? Il sig. Bréal risponde che 
questo enimma dovett’ essere certamente uno di quelli che più 
frequenti correvano per la bocca del popolo greco, e che fu 
attribuito alla Sfinge vinta da Edipo, perché nel nome stesso 
di Edipo il popolo greco credette riconoscere un composto ri- 
sultante da un verbo che significa sapere ed un sostantivo che 
significa piede. Quindi Edipo divenne l’ uomo che sapeva la 
soluzione dell’ enimma dei piedi, cioè dell’ enimma surriferito. 

La spiegazione che dà il sig. Bréal del mito di Edipo non si 
limita alla vittoria di Edipo sulla Sfinge, ma si estende anche 
al resto. Secondo lui la lotta fra Indra e Vritra ritrovasi in questo 
mito sotto doppia forma, in Edipo che vince la Sfinge ed in 
Edipo che uccide Laio. A tal uopo egli osserva che uno dei 
nomi del mostro vedico è dasyu, e che appunto Laios non è 
altro se non la forma greca di quel nome istesso. Quindi E- 
dipo uccisore di Laio è la stessa cosa che Edipo vincitore della 
Sfinge, la stessa che Indra uccisore di Vritra. Ma, secondo la 
leggenda, Edipo dopo ucciso Laio, si marita con Giocasta ve- 
dova di lui; e qui il sig. Bréal scorge chiaramente le désaptnis 
che liberate divengono devapatnis, e crede che la più antica 
tradizione parlasse non di una sola, ma di più mogli di Laio 
divenute mogli di Edipo. Nella grande siccità poi che, a tenore 
della leggenda, fece seguito alle nozze di Edipo con Giocasta 
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egli vede senz’ alcun dubbio la natural conseguenza di questo 
matrimonio del sole colle nubi. 

Quando Edipo ebbe saputo che quella ch' ei considerava co- 
me sua moglie era sua madre e che l’ uomo da lui ucciso era 
suo padre, si strappò gli occhi. Questa parte del mito viene 
spiegata dal sig. Bréal notando come negl’ idiomi primitivi la 
stessa parola che esprime l’oscuramento esprima anche la cecità. 
Quindi Edipo è acciecato non fu dapprima che una espressione 
colla quale il popolo indicava che il sole era scomparso, era 
tramontato. E con ciò si connette il nome stesso di Edipo che 
significa il piégonfwo e si riferisce, secondo pensa il sig. Bréal, 
all'aumento apparente del volume del sole quando sul tramonto 
sì appressa all’ orizzonte. 

Finalmente nella leggenda troviamo Antigone che accompagna 
nell’esilio Edipo vecchio e cieco. Il sig. Bréal trova la spiegazione 
di ciò nel nome stesso di °’Avti-yovn ed in questo episodio 
ravvisa quella luce che illumina il cielo dalla parte opposta al 
sole quando tramonta. 

E queste sono le parti del mito di Edipo che il sig. Bréal con- 
sidera come primitive e come provenienti da antiche espres- 
sioni relative a fenomeni naturali. Il resto appartiene, secondo 
lui, ad un tempo posteriore, in cui la leggenda fu ridotta quale 
ora la conosciamo, introducendovi il parricidio e l’ incesto, e 
facendo a tal uopo di Laio il padre e di Giocasta la madre di 
Edipo ; e cosî pure s’ introdusse l’idea della fatalità e gli ora- 
coli, dando per tal modo al racconto una portata morale e re- 
ligiosa. Su di ciò lavorarono poi i poeti drammatici. 

Tale è, secondo il sig. Bréal, l’origine e la storia del mito di 
Edipo, ed i lettori forse troveranno con me che taluni dei rav- 
vicinamenti da lui fatti sono assai ingegnosi. Se essi convin- 
cano o no, se le ragioni addotte sian tali da dimostrare il suo 
assunto è ciò che ora ci studieremo di vedere esaminando ogni 
cosa partitamente. Prima di tutto però rammentiamo ai lettori 
che il lavoro del sig. Bréal non deve esser considerato che come 
un tentativo, e che se risulterà non essere esso un tentativo 
fortunato non c’ è da farne un addebito all’autore, poiché se 
si dice che chi cerca trova, ciò non vuol dire che cercando 
si debba trovare subito, e, particolarmente nel campo della 
scienza, il cercare è sempre un merito anche quando non si 
abbia la fortuna di trovare. Or dunque veniamo a noi. 


EDIPO E LA MITOLOGIA COMPARATA 239 


II. 


Abbiamo detto che l’episodio della Sfinge vien considerato 
dal sig. Bréal come la parte principale del mito di Edipo. Certo, 
quando si abbia in mente la spiegazione ch’ egli assegna a 
a questo, è innegabile che il fatto della Sfinge debba conside- 
rarsi come precipuo fra gli altri, in quanto è quello che ci pre- 
senta il solo essere soprannaturale che figuri nel mito, e più 
di ogni altro si presta a quella spiegazione. Se però noi con- 
sideriamo quel fatto relativamente al mito stesso, ognun vede 
ch’esso è ben lungi dal tenere un posto principale. Infatti il 
vero nucleo del mito di Edipo sta in ciò, che questi uccide 
un uomo senza sapere che quest’ uomo è suo padre e sposa 
una donna ignorando ch’essa è sua madre. Per ispiegare come 
mai Edipo giungesse a sposar Giocasta c’è l’ episodio della 
Sfinge, secondo il quale la mano della regina vedova sarebbe 
stata promessa a chi vincesse il mostro che appunto Edipo 
ebbe la disgrazia di vincere. È chiaro che potrebbe trattarsi 
di un mostro qualsivoglia invece della Sfinge o di una qual- 
sivoglia altra prodezza per la quale fosse promesso quel pre- 
mio, senza che la parte essenziale del racconto rimanesse al- 
terata pur menomamente. Tutti sanno come nei racconti di 
tutti i popoli e di tutte le età figurino spessissimo regine o 
figlie di re poste cosi a concorso, e la Grecia stessa ne offre 
molti esempi notissimi, come Atalanta, Ippodamia ecc. Talvolta 
questi racconti non presentano altre varianti che quella ap- 
punto delle prove che si fan subire ai pretendenti. Spessissi- 
mo uno stesso mostro figura in una moltitudine di racconti 
di tal genere, diversi fra loro, ed ai quali esso sicuramente 
preesisteva, come per esempio accade dell’ Orco nei racconti 
italiani, del Drakos nei racconti neogreci ed albanesi, ecc. Quindi 
io credo che si potrebbe ragionevolmente chiedere se |’ idea 
della Sfinge preesistesse o no al mito di Edipo, e se in 
questo l’episodio della Sfinge ci sia sempre stato e non possa 
considerarsi come aggiunto, o sostituito ad un altro. Non mi 
pare che queste domande possano essere del tutto indiffe- 
renti per la spiegazione da darsi al mito. Tanto più poi credo 
che il sig. Bréal avrebbe dovuto pensarvi e cercar di rispondervi, 
che, quasi a farlo a posta, i due più antichi monumenti della 
letteratura greca, le poesie Omeriche e le Esiodee, se non av- 
versano, certamente non favoriscono quant’egli ammette senza 
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ombra di dubbio. Infatti nell’ Odissea (XI, 271 segg.) trovansi 
riassunte in pochi versi le disgraziate avventure di Edipo, ma 
della Sfinge non si fa parola. Nelle poesie Esiodee poi che sa- 
rebbero autorevolissime in fatto di leggenda tebana, come 
quelle che sono di origine beote, si parla della Sfinge e si 
mostra di conoscere anche Edipo, ma di costui, che vien no- 
minato nelle Opere e i Giorni, non si dice nulla quando si 
parla di quella nella Teogonia. Il che è tanto più singolare, 
che la menzione della Sfinge ricorre nella Teogonia in un ca- 
talogo genealogico di mostri, dei quali è detto pure chi fosse 
che li vinse, mentre della Sfinge ciò si tace. Non voglio già 
esser precipitoso nel tirar conseguenze da fatti negativi come 
questi, ma dico che se tutto ciò non mostra evidentemente che 
l'episodio della Sfinge non esisteva nel racconto ai tempi ome- 
rici ed esiodei, pur nondimeno dovrebbe dar da pensare a 
chi intenda prender le mosse da questo episodio per farsi a 
spiegare tutto il mito di Edipo *. Ma il sig. Bréal di ciò non ha 
tenuto conto veruno, né pare abbia pur menomamente sospet- 
tato che su di questo potesse muoversi questione. Con vera 
maraviglia poi io l’ ho veduto passar sopra a fatti assai rile- 
vanti senza accennarli neppur di volo, senza curarsi di far suo 
pro di quelli che forse gli sarebbero stati favorevoli o di dare 
una spiegazione di altri che parrebbero opporsi alla sua idea. 
Già molti eruditi, quali sono Forchhammer, Welcker ed altri, 
scrissero sulla natura simbolica della Sfinge, e le opinioni sono 
diversissime. Il sig. Bréal poteva benissimo, come ha fatto, passar 
sotto silenzio queste varie opinioni e proporne una nuova, ma 
pone del tutto fuori della questione moltissimi dati sui quali 
queste opinioni si fondano, è cosa ch’ io non veggo per qual 
cagione dovesse o potesse farsi da lui. Cosf, per esempio, i se- 
guenti monumenti che han dato luogo a questioni non per anco 
risolte ® avrebber potuto meritare l’attenzione del sig. Bréal. 


t PRELLER nella sua recensione dello scritto di Jaep sulla Sfinge ha 
espresso recisamente il parere che questa sia anteriore al racconto di E- 
dipo : « Weiterhin wurde sie dann in die Sage von Oedipus verflochten ». 
Jahrb. f. Philol, u. Paed., vol. 80 (1858), p. 589. 

? V. JAHN, Archdologische Beitrige, p. 112 seg.; WELCKER, Alte Denkmà- 
ler Ill, pag. 72 segg. e STEPHANI, Nimbus und Strahlenkranz (Mém. de 
l’Acad. de S. Petersbourg, VI série, t. IX), il quale, contro Welcker ed 
altri, nega alla Sfinge qualsivoglia significato siderale. 
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Un vaso illustrato da Braun, da Gerhard e da Welcker, sul quale da 
un lato vedesi rappresentata la Sfinge con raggi sul capo, mentre dal- 
l’altro lato vedesi rappresentato il sorger del sole. 

Un vaso di Sommavilla su di cui vedesi rappresentato Bellerofonte da 
un lato e la Sfinge fra due satiri dall’altro. 

Un’anfora di Nola su di cui è rappresentato Atlante col mondo sulle 
spalle e la Sfinge dinanzi a sé. Non senza ragione Welcker paragona 
questo vaso con un altro (vaso d'Archemoro) sul quale si vede Atlante 
col mondo sulle spalle ed il sole dinanzi a sé. 

Una gemma (Guattani) sulla quale vedesi rappresentata la Sfinge con 
sopra tre stelle e la luna. 

Le monete di Chio sulle quali figura la Sfinge accompagnata da sim- 
boli solari, talvolta da Apollo stesso. 

L’elmo della Minerva di Fidia su di cui sappiamo che figurava la Sfinge 
insieme ai grifi. 

Un marmo citato da Winckelmann in cui vedesi la Sfinge che ha fra 
le zampe un piccolo Giove. 


Tutti questi monumenti ed altri! presentano la Sfinge in- 
dipendentemente dal mito di Edipo. Il sig. Bréal non ne dice una 
parola, come non dice una parola di tutti quei monumenti assai 
numerosi, nei quali la Sfinge figura in rapporto con Edipo o 
coi Tebani. Io non ignoro ch’egli è mal prevenuto contro l’uso 
dei monumenti figurati nelle indagini mitologiche, e so anche 
perché. Ma la sua osservazione che «chi studia la mitologia 
secondo i monumenti figurati è condotto naturalmente al sim- 
bolismo, poiché solo col simbolismo la pietra esprime le 
idee * » è una di quelle che sono troppo generali perché pos- 
sano essere totalmente vere. Gli antichi monumenti figurati non 
sempre hanno per iscopo di rappresentare un’idea, ma spes- 
sissimo rappresentano semplicemente un fatto immaginario o 
reale. Del resto anche quando le antiche rappresentanze mi- 
tologiche stanno meramente a rivestire un’ idea, ciò non auto- 
rizza il mitologo a trascurarle, poichè esse possono essere fon- 
date su fatti mitologici che non ci tramandano i monumenti 
letterari dei quali possiamo disporre, e che gli antichi artisti 
conoscevano sia dalla tradizione popolare, sia da monumenti let- 
terari andati perduti per noi. Quindi è che il mitologo non può 
fare fare a meno di tenerne conto, quantunque debba usare certe 
cautele nel servirsene, e l’ istesso sig. Bréal ce ne offre l’esem- 


t Vedili descritti da OvERBECK, Gallerie heroischer Bildwerke der alten 
Kunst, p. 15- 62. 
3 Hercule et Cacus, p. 29. 
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pio in quello stesso libro in cui egli ha posto il principio sur- 
riferito . Qui però mi affretto a dichiarare che potrebbe be- 
nissimo la Sfinge avere il significato che le assegna il sig. Bréal 
quand’anche la dimostrazione ch’egli ne dà non sia completa, 
e quand’anche la Sfinge stesse da sé, e fosse in origine affatto 
indipendente dal mito di Edipo. Anzi dirò di più che se la 
spiegazione che dà il sig. Bréal cosf della Sfinge come di Edipo 
è veramente tale da potersene chiamar soddisfatti, da ciò stes- 
so si potrebbe conchiudere che Edipo e la Sfinge sorsero l’un 
coll’altro fin dal principio. In tal caso forse si potrebbe anche 
dire che, vista l’ evidenza della cosa, il sig. Bréal ha omesso di 
tener conto di certi tali perché trascurabili, lasciando all’acu- 
me del lettore l’ indovinare come fossero tali o come non si 
opponessero alla spiegazione data. Veniamo dunque ad esami- 
nare parte a parte gli argomenti e i confronti ch’egli adduce 
in prova, per vedere se veramente questa spiegazione possa 
considerarsi come tanto soddisfacente. 


II. 


Esiodo nella Teogonia pone la Sfinge in quella generazione 
di mostri di cui Tifone è il principal rappresentante, e la dice 
figlia di Orthros e della Chimera. Questo dato serve al sig. Bréal 
come di punto di partenza, e come un primo indizio che gli 
addita la spiegazione da darsi al mito di Edipo. Infatti che cosa 
rappresentino Tifone, Orthros, la Chimera ecc. già si sa, ed il 
sig. Bréal, senza ripetere le cose dette su ciò da altri e da lui 
stesso, rimanda al suo studio su Ercole e Caco, in cui ne ha 
trattato diffusamente. Dunque, soggiunge, se la Sfinge appar- 
tiene a questa generazione di mostri, ciò ci conduce a pensare 
che Edipo sia un eroe dello stesso carattere di Giove, Apollo, 
Ercole ecc., insomma una personificazione della luce. Certo 
questo ragionamento del sig. Bréal reggerebbe assai bene se non 
ci fosse un difetto ben grave, un difetto di logica. Che Esiodo 
abbia voluto riporre la Sfinge in quella famiglia di mostri a 
capo di cui sta Tifone, mostra forse davvero che essa debba 
riconoscere una comune origine con questi? Ci sono talune 


t Hercule et Cacus, p. 71, dove confessa, che i vasi greci costituiscono 
un poetico e fedele commento della mitologia, e se ne vale a proposito 
del mito di Ercole e Gerione. 
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autorità che si credono veramente autorevoli soltanto allora 
quando ciò torna comodo. Quando le genealogie Esiodee non 
sì trovano d’ accordo colla spiegazione che si vuole assegnare 
ad un mito, allora si sa bene come liberarsene. Si dice che 
quelle genealogie sono l’opera di una scuola teologica, la quale 
cosî le ha accomodate in un’ epoca in cui i miti avean già 
perduto la loro forma ed il loro significato primitivo, in cui 
molte parti dell’antica tradizione erano sbiadite e perdute affatto 
e pi d’un elemento estraneo si era già introdotto nel mondo 
mitologico dei Greci, e che quindi non c’è da fidarsene, es- 
sendo esse assai spesso arbitrarie ed in manifesta contradizione 
con sé stesse o con altre tradizioni a noi note d’altronde. Cosf 
p. es., nel caso nostro, se chiediamo a Schoemann perché Esiodo 
assegnasse alla Sfinge quella genealogia, ci risponderà che non 
ne sa nulla e che probabilmente Esiodo stesso non ne sapeva 
gran cosa più di lui‘. 

Quando però quelle genealogie fan comodo, allora tutte le 
buone ragioni di dubitarne si dimenticano e si passano pruden- 
temente sotto silenzio. Eppure a me par chiaro che quand’an- 
che la Sfinge non avesse nulla che fare col Vritra vedico e 
quindi col Tifone ecc., e fosse, il che non è impossibile, un 
essere mitologico tolto in presto da un popolo non frio ?, ciò non 
impedirebbe né punto né poco che potesse figurare in quel 
luogo delle genealogie Esiodee. Ma, dice il sig. Bréal, la Sfinge 
non ha nella struttura nulla che non si ritrovi nell’uno o nel- 
l’altro individuo di quella famiglia. Sia pure, ma ciò in fondo 
non dimostra altro se non la ragione probabile per cui si poté 
credere di dover collocare la Sfinge in quella famiglia, nella 
quale del resto c'è un cosf ricco assortimento di strane com- 
posizioni, e di membra di ogni animale, che non è davvero da 
maravigliare se anche i componenti della Sfinge vi si ritrovano. 
Né poi la Sfinge può del tutto confondersi coi mostri fra i 


' « Hesiodus... vix, opinor, ipse si ab inferis excitari posset, confidenter 
responderet ». Opuscula, Il, p. 193. 

? Senza voler sostenere, ciò che oggi generalmente non si ammette, 
che la Sfinge greca sia una cosa con le Sfingi d'Egitto, rettifico quanto 
dice il sig. Bréal in una nota intorno a ciò. È vero che le Sfingi greche 
hanno sempre attributi femminili, non è vero però che le Sfingi egizie 
abbiano sempre attributi maschili. Sfingi egizie con attributi femminili 
conobbero gli antichi e si trovan tuttora, e gli antichi come i moderni 
scrittori le considerano come le più antiche. 
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quali la ripone la Teogonia. Conforme han posto in chiaro 
Brunn, Jahn ed altri ‘, essa, visto il modo come viene rappre. 
sentata dagli antichi scrittori e nei monumenti figurati, appar- 
tiene più specialmente a quella classe a cui appartengono le 
Arpie, le Sirene ecc. È un mostro che rapisce e dilania, e, 
come il Cerbero di Dante, graffia, scuoia e squatra. Scopo delle 
sue mire crudeli sono i giovani uomini. Fidia fra gli ornati del 
trono del suo Giove Olimpico rappresentò, come sappiamo da 
Pausania (V, 11, 2), i figli dei Tebani rapiti dalle Sfingi, ed è 
sicuramente in grazia di questa special natura della Sfinge, che 
un poeta greco chiamò con tal nome le cortigiane ?. Se, come 
il sig. Bréal crede sicuro, ed io con altri non credo impossibile, 
il significato di questo nome si trova nel verbo greco ogpiyyo, 
questo significato può, alla meglio, porsi d’accordo colla natura 
rapitrice e dilaniatrice di quel mostro. Quando però il sig. Bréal 
asserisce che questo significato si accorda perfettamente con 
quello che è proprio del nome di Vritra (colui che involge), a 
me pare ch’ei sì contenti di un confronto fatto un poco troppo 
all'ingrosso. So bene ch’egli potrebbe citarmi qualche passo di 
scrittore attico in cui il verbo ogiyyw viene adoperato in un 
senso simile a quello di involgere, ma sicuramente ciò non po- 
trebbe dirsi di quell’ epoca a cui risale il nome della Sfinge, 
poiché quanto più s’indietreggia verso l’antichità tanto più il 
significato di quel verbo si avvicina esclusivamente a quell’idea 
appunto per cui stringere sì distingue da involgere, vale a dire 
il premere fortemente. Quindi è che questo verbo da etimologi 
autorevoli fu ravvicinato al figere dei latini, confronto a cui 
anche meglio si presta il nome stesso Sfinge di cui la forma 
più antica non è XpiyE ma Dit, conforme l’abbiamo in Esiodo. 
Da ciò mi sembra risulti chiaramente che, anche ammessa come 
incontestabile l’etimologia assegnata a questo nome, l’analogia 
di significato che vi trova il sig. Bréal col nome del mostro ve- 
dico, non è incontrovertibile. 

La Sfinge è mandata a Tebe da Hera, ed il sig. Bréal ricono- 
sce in ciò una delle caratteristiche del mito di Ercole, nel quale 
i mostri da Ercole combattuti sono mandati contro di lui dalla 


t Brunn nel Bullettino dell’Istit. di corrisp. archeol., 1853, pag. 69-75; 
JarnN, Archéol. Beitr., p. 115 seg.; OvERBECK, Gallerie etc., p. 15; PRELLER, 
Jahn’s Jahrb., vol. 80, p. 538. 

2 V. Ateneo, XIII, 558. 


EDIPO E LA MITOLOGIA COMPARATA 245 


stessa dea dell’atmosfera. Egli non si è rammentato però che 
secondo altre versioni il mostro è mandato da Bacco o da Aide, 
e che quanto ad Hera, è detto di essa che fece venire la Sfinge 
a Tebe dalle più remote regioni dell’Etiopia *; dalla qual no- 
tizia taluni hanno voluto dedurre che la Sfinge fosse uno di 
quegli esseri favolosi che s’introdussero nella mitologia greca 
dal di fuori. Ponendo poi anche tutto ciò da parte, non ve- 
diamo come il sig. Bréal, il quale considera come di data e di 
origine posteriore l’idea della fatalità che domina nella leggenda 
di Edipo, possa considerare come primitiva la parte che in essa 
è assegnata ad Hera, o ad un’altra divinità qualunque. È noto 
che la divinità manda, secondo la leggenda, quel mostro a Tebe 
per punire il ratto del giovane Crisippo, commesso da Laio. 
Questo, che non appartiene certamente alla forma più antica della 
leggenda, si considerò come il male primigenio, la ro@tagYos 
dtn, che provocando l’ ira divina fu cagione di quel tremendo 
didotwg vindice genio di mali, a cui ad una certa epoca, e 
principalmente per opera dei tragici ?, si riferiscono le lagri- 
mevoli e fatali avventure dei Labdacidi, in quella guisa come 
nel banchetto di Atreo si trovò il primo germe dell’aÀdotwo 
e dell’ imponente ciclo di delitti fatali che resero celebre la 
tragica stirpe dei Pelopidi. È chiaro adunque che considerare 
nel mito di Edipo l’idea della fatalità come posteriore e lo 
sdegno di Hera come primitivo è una contraddizione. 
Quanto alla montagna su di cui siede la Sfinge, la giustis- 
sima osservazione del sig. Bréal intorno all’identità di nome che 
in sanscrito, e, avrebbe potuto aggiungere, in altre lingue, 
hanno nube e monte, non si può applicare a darne spiegazione 
se non quando da buoni argomenti risulti che veramente la 
Sfinge è la stessa cosa che Vritra. Da quanto abbiamo veduto 
fino ad ora ciò non mi par che risulti; andiamo però innanzi. 
La caratteristica per cui la Sfinge essenzialmente si distingue 
da tutti gli altri mostri che figurano nel mondo mitologico dei 
greci è l’enimma ch’essa propone. Abbiam veduto quale spiega- 
zione ne dà il sig. Bréal ed io confesso che mentre l'ho trovata 
assal ingegnosa, pure non l’ho letta senza una certa sorpresa. 
Infatti, a dir vero, io non mi aspettava ch’ egli volesse consi- 


i Schol. Eurip., Phoeniss., 1760. 
® V. NitscH, Die Sagenpoesie der Griechen, p. 517 seg. 
® Cfr. lusti in Orient und Occident, Il, p. 62. 
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derare questa caratteristica come primitiva, e credeva ch’ei ver- 
rebbe a dire che, nella più antica forma della leggenda, Edipo 
uccideva senz’altro il mostro desolatore, e la storiella dell’ e- 
nimma fosse aggiunta più tardi. Se questo avesse voluto soste- 
nere, forse avrebbe potuto anche trovar qualche appoggio nei 
monumenti e negli scrittori antichi ‘, ma egli ciò non ha vo- 
luto fare e, incoraggiato dalla analogia delle virtà fatidiche 
attribuite a qualche altro mostro simbolico, ha prescelto incon- 
trar di fronte la difficoltà. L'ha superata? mi rincresce dover 
dire che credo di no. Anche ammettendo per un momento che 
i Greci primitivi chiamassero Sfinge la nube che rinserra il 
temporale e che esprimessero il romore misterioso del tuono 
dicendo : la Sfinge pronunzia parole che gli uomini non pos- 
sono comprendere, qual relazione è fra l’uccider la Sfinge ed il 
capire quel ch’ essa dice ? Basta forse capire che significa il 
tuono, che cos'è il tuono, perché si squarci il fianco delle nubi 
e le acque scaturiscano ? Basta forse per vincere e prostrare un 
nemico il capire quel ch’ei dice ? Nella ipotesi del sig. Bréal, bi- 
sognerebbe ammettere che cosî pensassero quei buoni antichi, 
i quali però per quanto si voglia credere avessero il cervello 
grosso e fossero poco sottili ragionatori, non so figurarmeli cosi 
totalmente privi di buon senso. 

Anche dello speciale enimma che alla Sfinge viene attribuito, 
il sig. Bréal, come vedemmo, ha voluto darci una spiegazione. 
Neppur di questa però, nonostante tutta la buona volontà, mi 
è riuscito di contentarmi. Certo, il principio su di cui essa si 
fonda è incontrastabile. Che moltissime leggende siano nate 
dall’etimologia assegnata ad un nome, è cosa su di cui non 
cade dubbio, e possono citarsene esempî numerosi e convincen- 
tissimi. Però questi esempî stessi dimostrano, ed è anche per 
sé naturale, che generalmente nelle leggende etimologiche allato 
ad esse rimane in vita l’etimologia in grazia di cui le son nate. 
Cosf vediamo avvenire in quella relativa alla nascita di Afro- 
dite, agli accorgimenti di Prometeo ed altre moltissime. Può 
dirsi lo stesso di Edipo relativamente all’ enimma de’ piedi? 
Il sig. Bréal dice di sf, e sostiene che appunto quella etimologia 
del nome di Edipo per cui, a quanto ei crede, fu attribuito 


£ OVERBECK, Gallerie etc., pag. 18 seg.; PRELLER in Jahrbiicher fir Phil. 
u. Paed., vol. 80 (1859) pag. 357. Nessuno scrittore greco anteriore ai 
tragici parla dell’enimma della Sfinge. 
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alla Sfinge quell’enimma, era volgare presso il popolo greco. Di 
questa opinione furono anche altri, ed il sig. Bréal, come questi 
altri, si fonda su di un passo dell’ Edipo Re (v. 393) di So- 
focle, nel quale Edipo chiama sé stesso l’Edipo che sa nulla. 
Questo passo dal sig. Bréal come dagli altri, è stato malissimo 
inteso. Che ivi il nome di Edipo si contrapponga al non sa- 
pere, è cosa indubitata; che però vi si trovi un accenno ad 
una volgare etimologia di quel nome, ciò è che a mio credere 
il sig. Bréal e gli altri hanno avuto torto di pensare. In quel passo 
non si tratta né punto né poco di una etimologia ma di un 
semplice giuoco di parole, di un calembour, fondato sulla so- 
miglianza che è fra la voce olòa e le due prime sillabe del 
nome Oibdirovs. Di siffatti giuochi di parole che oggi sarebbero 
di cattivo gusto, se ne incontrano assai spesso nei tragici greci 
e se essi talvolta, come per es. nel caso di Prometeo presso 
Eschilo (v. 85), si combinano con una etimologia comunemente 
assegnata al nome, sarebbe assurdo sostenere che lo stesso 
debba ritenersi ogni volta che se ne incontrano. Cosf per es. 
nell’Aace dello stesso Sofocle (v. 430) noi troviamo che quel- 
l’ eroe, deplorando i suoi mali, ne riconosce il segno fin nel 
suo nome Alac in cui vede l’esclamazione di dolore uîai. Nel- 
l’ Agamennone di Eschilo (v. 681-689) il coro se la prende con 
Elena che, come di molti uomini e della città di Troja, fu pure 
rovina di molte navi, e questo trova indicato anche nel nome 
di essa, nel quale riconosce il verbo f#Aeiîv, e vut:. Chi mai 
vorrebbe credere che queste siano etimologie, o fossero rite- 
nuti per tali? Del resto, se a qualcuno rimanesse ombra di 
dubbio, Sofocle stesso nello stesso Edipo Re (v. 1036) ci dà 
nel modo il più chiaro e netto l'etimologia comunemente asse- 
gnata dagli antichi al nome di Edipo, dicendo che questo fu 
cosi chiamato (il piégonfio) per essere stato trovato coi piedi 
trafitti e gonfi dal pastore che lo raccolse bambino; e che 
questa fosse l’etimologia dagli antichi comunemente assegnata 
a quel nome lo confermano numerosi passi di altri antichi 
scrittori ‘. 


i WELCKER (Ep. Cycl., II, p. 320) cita i seguenti: Euripide, Phoen., 17; 
Aristofane, Ran., 1192 (oid@v t® node); Apollodoro III, 6; Seneca, Oedip., 
357; Igino, 66 ; Pausania, X, 5, 2. Il frammento però di Eschilo che Wel- 
cker riferisce al difetto di Edipo e crede appartenga al Laio di quel tra- 
gico, è da HERMANN emendato e riferito al Filottete del medesimo. V. 
Opusc., HI, p. 139; VII, p. 193 seg. 
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Qui siamo arrivati ad un punto in cui possiamo dire che la 
parte principale del lavoro del sig. Bréal è stata da noi minuta- 
mente esaminata. Argomenti diretti per dimostrare che Edipo 
sia un eroe di significato solare fino ad ora non ne abbiam 
trovati. Indirettamente vorrebbe egli provar ciò, mostrando come 
la Sfinge corrisponda al Vritra vedico. I lettori che hanno avuto 
la pazienza di seguirmi fin qui potran giudicare se veramente 
possa credersi ch’egli abbia raggiunto questo suo intento. Ora 
andiamo innanzi e vediamo se il sig. Bréal sia stato più fortunato 
nello spiegare le altre parti del mito. 


IV. 


Abbiamo detto com’egli nello scontro fra Edipo e Laio vegga 
un’altra forma che nello stesso mito corrisponde al conflitto fra 
Indra e Vritra. Anche qui nessun argomento diretto vien da 
lui recato in prova del rapporto fra Edipo e Indra. Solo indi- 
rettamente ei vuol provar ciò ponendo in chiaro come in Laio 
debba riconoscersi Vritra. Principale ed unico appoggio di quel 
sta sua opinione è il nome stesso di Laio nel quale ei crede 
riconoscere il nome dasyu, con cui nei vedas Vritra suol es- 
sere qualificato. Questo nome dasyu, dic’egli, vuol dir nemico, 
e deriva dalla stessa radice da cui deriva dasa che vuol dire 
schiavo. In greco noi troviamo le voci ddios nemico, e ddos 
schiavo (cf. il Davus dei comici latini), la prima delle quali 
corrisponde a dasyu, l’altra a dasa. Inoltre per un cambiamento 
del d in È, di cui, dic’egli, si hanno altri esempî in greco, 
Sdos si è cambiato in Xa6s che vuol dir popolo, moltitudine, 
ma che in origine voleva dire schiavo. Come daos è divenuto 
aos, cosf ddtos è divenuto Aauos, e quindi Laio non è altro 
che l'equivalente del dasyu vedico. Su tutto questo piccolo edi- 
ficio costruito dal sig. Bréal per arrivare da Laio a dasyu noi 
abbiamo parecchie osservazioni da fare. Notiamo in primo luogo 
che la distinzione ch’ ei fa quanto al significato tra dasyu e 
dasa è inesatta, poiché il significato di nemico conviene a dasa 
non meno che a dasyu. Propriamente questi due vocaboli indi- 
cano in origine cosf l’uno che l’altro in modo generale quegli 
esseri mitici di natura nemica agli uomini e agli dei, coi quali 
Indra o Agni viene a conflitto. Cosî Vritra, Cambara ecc. sono 
designati col nome di dasyu e di déisa egualmente. L’ uno e 
l’altro vocabolo, ma principalmente dasyu, è applicato, come 
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contrapposto di drya, a popoli non arii, o ad una classe di àrii 
dispregiata e ridotta a vile condizione‘: il significato di ne- 
mico domato, di schiavo si fissò in modo più speciale nel vo- 
cabolo désa. Che ambedue i vocaboli abbiano radice comune 
è opinione anche di Lassen, il quale però crede che per da- 
syu non meno che per ddsa il significato originario fosse quello 
di servo. Benfey invece è d’ avviso che déasa non derivi già 
dalla rad. das ma dalla rad. dam (mansuefare, domare) dalla 
quale deriva pure il greco èuws. Bopp lo fa derivare dalla 
rad. das, dare. 

Quanto a Adios cominceremo dal notare essere tanto inesatto 
il dire che questa voce significa schiavo quanto lo sarebbe il 
dire la stessa cosa pel Davus dei comici latini. Non v’ ha e- 
sempio in cui essa abbia quel significato, ed Esichio a cui si 
appella il sig. Bréal non dice altro se non che Adios è nome da 
schiavi, talvolta anche da liberi, e che fu pure introdotto nella 
comedia. Può essere che in origine, prima di divenir nome 
proprio, avesse il significato di schiavo, ma può anche non essere. 
La derivazione poi di Xaos da dio: trova una seria difficoltà 
quel cambiamento del d in / che al sig. Bréal pare naturalissimo 
e che pur non è tale. Per provare la possibilità nel greco di 
un cambiamento siffatto non possono certamente valere gli e- 
sempî addotti da lui dopo Max Miiller*. Una falsa apparenza 
induceva in errore questo chiaro linguista quando ravvicinava 
uehetaw e meditari verbi che hanno radici affatto diverse *. Gli 
esempi ddxgv = lacruma (ant. dacruma), ’Odvooes; = Ulyxes, 
dingua (ant. lat.) = lingua non provano quel cambiamento che 
pel latino, e che avesse luogo in questa lingua nessuno ne du- 
bita. Schleicher ‘ però che nota questo cambiamento pel latino, 
non fa altrettanto pel greco, e Curtius * dice che in greco esso 
è « inaudito ». Bopp © e Christ” non hanno potuto citarne che 
esempî prettamente congetturali. 

Venendo finalmente al nome di Laio osserviamo in primo 


t Cfr. il Dizionario di Pietroburgo, 8. l. v. dasyu; Lassen, Ind. Alter- 
thumsk., I, pag. 515, 821; Muir, Original sanskr. texts, I, pag. 186 segg. 
*? Kuhn's Zeitschrift, V, p. 152. 
3 Vedi Currius, Grundz. d. Gr. Et., pp. 297, 219, 280 (2° ediz.). 
Compendium etc., I, p. 198. 
Grundz. d. Gr. Et., pag. 325. 
Vergl. Gramm., l, p. 15 (2 ediz.). 
Grundz. d. Gr. Lautlehre, pag. 116. 
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luogo che l’ identità di dduo:, dios con dasyu è ben lungi 
dall’ esser quel fatto chiaro e positivo che sembra credere il 
sig. Bréal. Più comune e più verosimile è l’opinione che riporta 
dduoc, come dats, a dalw di cui la radice corrisponde alla 
rad. sanscrita du *. Fra òdios poi e Adios 8° interpone la stessa 
difficoltà che abbiamo incontrato fra déos e Xabs. Il prof. 
Pott* ha già fatto notare che Adios proviene da Aadc, in quella 
stessa guisa che dnu-ros da dfjuos, che Publius (Popl-ius) da 
populus; né certamente alcuno vorrà abbandonare questa eti- 
mologia semplice e corroborata da notevoli analogie, per accet- 
tare il Aduog = ddtuog del sig. Bréal, che fa violenza alle 
leggi di derivazione fonetica proprie del greco. Per questa via 
il sig. Bréal potrebbe, escluso il dasyu, voler risalire al désa. 
Oltre però alla obbiezione da noi già recata, che fra Zaò; e 
dasa non ci possa esser nulla di comune, e che l’etimologia 
di Xaòg debba cercarsi altrove, è stato già dimostrato da Cur- 
tius ® con ragioni che qui sarebbe inutile ripetere. 

Per ultimo, e per chiudere con un osservazione anche più 
decisiva, ciò che meno di tutto si presta all’ idea del sig. Bréal 
e che quand’ anche sulla sua etimologia non vi fosse nulla a 
ridire, si opporrebbe alla conseguenza ch’ ei ne deduce, è il 
personaggio stesso di Laio, in cui per quanto lo si voglia guar- 
dare da vicino, è affatto impossibile scoprir qualche cosa che 
gli faccia meritare il nome di amico. Edipo non sapeva di a- 
verlo mai visto né conosciuto : 8’ incontrano, vengono per un 
incidente affatto casuale ad alterco e quindi alle mani; Edipo 
uccide Laio. Chi direbbe ch’egli ha ucciso il suo nemico ? Laio 
nel racconto è un uomo come tutti glì altri, nulla ha in sé di 
malefico, nessuna di quelle forme strane e qualità soprannaturali 
che caratterizzano gli esseri mitologici corrispondenti al mostro 
vedico. Basterà forse che un povero ammazzato porti un nome 
che in sanscrito possa significar nemico, perché lo si abbia a 
riporre nell’orrida compagnia dei Vritra, de’ Tifei, delle Chi- 
mere ecc. ecc.? 

Come Laio non ha in sé nulla per cui possa assomigliarsi 
a Vritra, cosî Giocasta non ha in sé nulla di comune colle 


t Cf. Curtius, Grundz. d. Gr. Et., p. 209; Grassmann, in Kuhn*s 
Zeitschrift, XII, p. 125; DUENTZER id., XIV, p. 195. 

3 Kuhn's Zeitschrift VII, p. 324. 

3 Grundz. d. Gr. Et., pag. 325. 
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Dasapatnis. Essa non era preda di un mostro o di un rapi- 
tore che la tenesse seco suo malgrado, ma era moglie di suo 
marito né più né meno, ed il racconto non dice che si ral- 
legrasse gran fatto di saper Laio ucciso. Né Edipo uccide Laio 
per arrivare a lei, ma ottiene la sua mano vincendo la Sfinge 
che non solo non avea fatto sua preda di Giocasta, ma nep- 
pur la minacciava direttamente in alcuna guisa; poiché quel 
mostro non inveiva che contro i Cadmei lasciando stare le 
. Cadmee. Il sig. Bréal non si occupa di dirci se almeno nel nome 
di Giocasta, o in quello più antico di Epicasta, egli trovi tanto 
da fondarvi sopra la sua opinione, ma crede tanto naturale 
che, se Laio è Vritra, ci debbano anche essere delle désapa- 
tnîs da pretendere che nella versione più antica della leggenda 
non una sola ma più mogli di Laio divenisser mogli di Edipo. 
E qui il sig. Bréal evidentemente ha voluto abbondare poiché 
certo egli non ignora che si potrebbe citare più di una tra- 
sformazione di questo mito di Indra e Vritra in cui le déasa- 
patnis si trovano ridotte ad una sola. Il prof. Iusti* nell’ap- 
plicare questo stesso mito vedico alla spiegazione di un oscuro 
canto dell’ Edda, si è contentato di trovare una sola désapatnis 
nella bella Menglid tenuta in cattività dal gigante Fiòlsvidr e 
liberata da Svipdagr: cosf se il sig. Bréal avesse avuto qualche 
buona ragione per provare che Giocasta è una dasapatni avrebbe 
potuto contentarsi del singolare senza andare imaginando un 
plurale che realmente non ha mai esistito. È vero che per di- 
minuire l’ orrore dell’ incesto, almeno nelle conseguenze, taluni 
fra gli antichi dicono che Edipo non generò figli con Giocasta 
sua madre ma con altre mogli da lui prese dopo la morte di 
costei. Collo stesso scopo un'altra versione, riferita da Epi- 
menide, diceva che Laio ebbe due mogli, e che Edipo figlio 
della prima non isposasse già la propria madre ma la matri- 
gna. Né Ferecide però né gli altri che attribuiscono a Edipo 
più mogli successive, dicono mai che più d’ una di queste fosse 
moglie di Laio *. Quello poi che il sig. Bréal soggiunge, che cioè 
nella siccità che venne subito dopo le nozze di Edipo con Gio- 
casta debba vedersi la natural conseguenza del matrimonio delle 


4 Orient und Occident, II, pag. 45 segg. 

2 V. tutti i passi a ciò relativi raccolti da ScHNEIDEWIN, Die Oedipus- 
sage, p. 7 segg. 

® Kubn's Zeitschrift, VII, p. 324. 
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nubi col sole, sicuramente gli è sfuggito dalla penna. Appunto 
quando le nubi irrorano la terra s’ intende ch’ esse siano di- 
venute devapatnis o spose del Dio che le ha liberate da Vritra. 

Finalmente ci rimane ad esaminare quel poco che il sig. Bréal 
nota intorno ad Edipo direttamente. È giusta la sua osserva- 
zione intorno all’ acciecamento di quest’ eroe. Se Edipo è il 
sole non c’è dubbio che Edipo è acciecato vuol dire il sole 
è tramontato. Che Edipo però sia il sole, questo a me sembra 
che il sig. Bréal non possa credere di averlo provato. E del resto 
vorrei pur chiedere se è poi ben sicuro il sig. Bréal che questo 
strapparsi gli occhi di Edipo esistesse nella forma più antica 
del racconto. Omero non ne parla. Schneidewin e Welcker 
credono di trovare sottinteso nelle parole dell’ Odissea relative 
ad Edipo l’acciecamento ; gl’ interpreti antichi però, ed alcuni 
moderni, come il Leutsch ed altri, credono che Omero non 
ne parli perché quell’ aggiunta fu introdotta soltanto più tardi 
nel racconto. A_me pare che se questo fatto risalisse veramente 
all’ epoca omerica, il silenzio d’ Omero a tal riguardo sarebbe 
assai singolare. Ben sei versi sono impiegati nell’ Odissea a 
parlare delle conseguenze che portò seco l’ orribile scoperta 
dell’ incesto e del parricidio. In due, circa, di questi versi è 
detto come Epicasta per disperato dolore si appendesse, il re- 
sto è tutto relativo a Edipo, del quale è detto che rimase a 
regnare a Tebe, soffri molti guai e tutte le conseguenze delle 
erinni materne, ma senza il menomo accenno ad un volontario 
acciecamento dell’ eroe : ché certo a veder nell’à\yea radoyov 
un’ allusione a ciò si richiederebbe una dose troppo forte di 
buona volontà. 

L'etimologia del nome di Edipo, già ritenuta dagli antichi, 
per la quale significherebbe il piègonfio, è stata accettata per 
buona dal sig. Bréal come da parecchi altri moderni. A ciò non 
intendo oppormi, e credo si possan lasciare da parte le os- 
servazioni che qualcuno ha recato in contrario. Certo, delle 
varie etimologie fino ad ora proposte questa è la meno strana, 
e può anche parere eccellente quanto si confronti con quella 
proposta sul serio da Ranke, e adottata da Lasaulx, per cui 
Edipo significherebbe ahi ! un bipede ! (0% B{xovs). Pel sig. Bréal 
che ad ogni costo vuol vedere in Edipo il sole, il nome di 
piégonfio sì riferirebbe all'aumento di volume del sole presso 
a tramontare. Io dico che se si ammette che testa, nel mito di 
Cefalo, indichi il sole nascente, si può anche ammettere che col 
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nome di piede o di piègonfio si indichi il sole presso al tramonto. 
Però mi parrebbe che natural conseguenza di ciò dovesse es- 
sere che, come il mito di Cefalo si riferisce tutto al sorger 
del sole, trovandovisi “Es l’aurora, “Egon la rugiada ecc., 
cosf questo di Edipo si riferisse totalmente al tramonto. Eppure 
ciò non risulta certamente dalla spiegazione che a questo mito 
assegna il sig. Bréal. Del tramonto secondo lui, si tratterebbe nel- 
l’ultima parte del mito, nell’errare che fa Edipo vecchio e cieco 
accompagnato da Antigone. E questa che è l’ ultima, è anche 
una delle spiegazioni meno felici che il sig. Bréal abbia date. 
Quel fenomeno di cui Antigone, secondo lui, sarebbe stata 
l'antica denominazione, non ha luogo soltanto al tramonto ma 
anche al sorger del sole. Il nostro poeta (Parad., c. XXVII, 
v. 28) lo ha definito con tutta verità 


... quel color che per lo sole avverso 
Nube dipinge da sera e da mane. 


Ma prescindendo anche da ciò, non so intendere come il 
sig. Bréal abbia potuto dimenticare che l’esilio di Edipo da Tebe, 
il suo errare accompagnato da Antigone, e la sua morte in 
terra ateniese è tutto una mera invenzione di data posteriore, 
e che non esisteva punto nel racconto primitivo secondo il 
quale Edipo rimase e morî a Tebe. Nell’ Iliade (XXIII, 679) 
è detto di Mecisteo che andò a Zebe ad assistere ai funerali 
di Edipo, ed uno scoliasta nota a quel luogo che anche in una 
poesia esiodea, oggi andata perduta, Edipo figurava come morto 
a Tebe. La stessa tradizione era accettata anche da Eschilo 
nella trilogia di cui non abbiamo che / sette a Tebe *. L’anta- 
tagonismo fra Tebe ed Atene e l’idea che il sepolcro di ÈE- 
dipo, come quello di tanti eroi, portasse fortuna al paese che 
lo possedeva, fecero nascere fra gli Ateniesi la storiella dell’e- 
silio di Edipo e della sua morte in suolo attico. Sofocle fu il 
primo che per far cosa grata alla gente del suo paese, come 
spesso solevano i tragici‘, l’accolse e l’ immortalò tragedian- 


i V. ScENFIDEWIN, Die Didaskalie der Sieben gegen Theben, nel Philolo- 
gus, III, p. 356 seg. 
1 V. Schol. Oed. Col., v. 450. Anche Pausania (I, 28, 7) dice che Omero 


gl’ impedisce di prestar fede a Sofocle, in ciò che riguarda la morte di 
Edipo. 
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diandolo nell’Edipo a Colono. Questo ch’ io noto non è cosa 
nuova, ma da più di un dotto già avvertita, e che il sig. Bréal 
avrebbe dovuto sapere. 

Qui mi rimarrebbe a dimostrare quanto sia inverosimile che, 
come vuole il sig. Bréal, solo ad un’ epoca molto posteriore 
all'origine del racconto si venisse a considerare Laio come pa- 
dre, Giocasta come madre di Edipo. Egli crede che a ciò sì 
ricorresse onde spiegare con quel doppio misfatto la cecità e 
l’esilio dell’eroe, che mal si accordavano coi benefizi recati al 
paese da lui, uccisore della Sfinge. Mi limito a rammentare 
quel che ho già detto, che cioè l’esilio non aveva luogo nella 
più antica forma del racconto, e che quanto alla cecità ci sono 
delle buone ragioni per supporre la stessa cosa. Credo poi 
inutile fare altre osservazioni poiché il sig. Bréal a questa idea 
ricorre soltanto in grazia di quelle sue vedute intorno al resto 
del racconto, che noi abbiamo già tutte disapprovate. 

Quantunque ad essa non estenda la sua interpretazione, pure 
il sig. Bréal considera come una delle parti più antiche nel 
racconto il fatto di Edipo esposto bambino. Ma ammettendo 
ciò ed escludendo il parricidio e la fatalità dalla forma più 
antica egli evidentemente si contradice. Quando l'eroe espo- 
sto bambino non si trova nelle sue avventure in alcuna rela- 
zione con colui che l’ ha esposto o fatto esporre, non si sa 
più che ci stia a fare questo primo episodio della sua vita, il 
quale per lo più in quei racconti numerosi nei quali si trova, 
serve a mostrare come inutile riesca ogni sforzo umano per 
sottrarsi alla forza prepotente del destino. È chiaro che, se è 
inventato il parricidio involontario, quel fatto debba essere stato 
introdotto onde spiegare come questo potesse avvenire. 

Qui ha termine l’esame a cui abbiamo voluto sottoporre il 
lavoro del sig. Bréal. Non so se a qualcuno questo esame abbia 
potuto sembrare troppo rigoroso. lo credo che il rigore non 
sia mai troppo in ricerche come queste, nelle quali è neces- 
sario procedere col piè di piombo, se si vuole arrivare ad as- 
sicurarsi di qualche principio o fatto certo e positivo. Se con 
una indulgenza contraria al vero metodo scientifico, si chiu- 
dono gli occhi e si lascia troppo facilmente passare qualsivo- 
glia idea un po’ nuova venga messa fuori, questi studi ritor- 
neranno ad essere quel che erano un secolo fa e cadranno in 
discredito. In ricerche di questo genere che per la loro alta 
portata e i grandi problemi che tendono a risolvere, ispirano, 
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e parlano alla fantasia non meno che alla ragione, somma- 
mente delicato è il processo pel quale, riunendo nel modo il 
pià acconcio la divinazione alla logica severa della scienza, si 
arriva a conoscere qualche verità ; per poco che si vada bru- 
scamente, e senza molti riguardi, le fila 8° imbrogliano o si strap- 
pano, si perde la via e si cade nell’errore prendendo per un 
principio, o per un fatto scientificamente appurato, ciò che non 
è altro se non un concetto della fantasia più o meno bello, 
brillante, o poetico, e che par vero perché piace. Se dunque 
in questa mia critica mi sono mostrato minuto e rigoroso, credo 
di aver fatto il mio dovere. 


V. 


Quantunque il sig. Bréal non sia stato il primo a voler cer- 
care nei fenomeni della natura una spiegazione al racconto di 
Edipo ‘', egli è stato certamente il primo ed il solo che abbia 
tentato di sostener ciò con un lavoro d’ indole scientifica, pro- 
curando attenersi al processo della odierna mitologia compa- 
rata; ed è innegabile che, volendo cercare una spiegazione di 
questo genere, il miglior termine di confronto che si potesse 
scegliere era quello scelto da lui. Il suo tentativo non è stato 
certamente fortunato, e noi, dopo un’ analisi coscienzioso dei 
suoi argomenti, possiamo ancora domandare se veramente in 
questo racconto di Edipo debba e possa riconoscersi un mito 
nel senso odierno e scientifico della parola. — Quantunque sia 
cosa evidentissima che nei racconti e nelle leggende popolari 
molto di frequente si celano tracce o trasformazioni di miti 
primitivi, assurdo sarebbe il voler ritenere che ciò valga ugual- 
mente per tutti i racconti favolosi, dei quali moltissimi, e nel 
tutto e nelle parti, riconoscono una origine affatto indipendente 
e diversa da quella dei miti di proprio nome. Ma sono tanti 
belli e veri ed interessanti i risultati ottenuti da qualche dotto 
in questo campo della mitologia comparata che molti, invogliati 
dal bel successo, si sono dati a frugare fra i racconti antichi 
e moderni nient'altro cercando che miti e nient'altro che questi 
credendo di trovare, anche là dov’essi realmente non sono. E 


t PrELLER (Gr. Mytà., lI, p. 543 e seg.) ha azzardato una congettura in 
questo senso, alla quale non pare ch'egli stesso desse gran peso, e sulla 
quale non credo necessario trattenermi a parlare. 
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tal manìa talvolta giunge fino al ridicolo, come, per esempio, 
quando nn dotto d’ oltremonte con tutta serietà riconosce un 
mito solare nei capelli che una grossolana impostura fa cre- 
scere annualmente sul capo di un Cristo napoletano ‘. Senza 
rinunziare alle preziose verità acquistate ormai positivamente 
dalla mitologia comparata, e dovute a quelle indagini sempre 
feconde nelle quali la pienezza della dottrina si marita all’ a- 
cume dell’ ingegno ed al posato, cauto, e freddo giudizio, senza 
neppur rinunziare alla speranza di vedere sempre più accre- 
sciuta questa bellissima parte del comun patrimonio scientifico, 
sì può notare essere anche un risultato dell’esperienza e della 
osservazione scientifica il fatto incontestabile, che la produzione 
fantastica dei racconti favolosi è propria del popolo anche nelle 
epoche posteriori a quella a cui appartiene la formazione dei 
miti, e che in queste epoche secondarie la fantasia popolare 
non si è certamente limitata soltanto a trasformare ed a ru- 
minare, elaborandoli variamente, i proprii prodotti anteriori, ma, 
proporzionatamente alle nuove condizioni dello spirito popolare, 
ne ha generato e creato di nuovi. 

Una delle sorgenti di errore in queste ricerche è, a mio cre- 
dere, l’ identità, male interpretata, di certi fatti che si presentano 
egualmente in racconti d’origine mitica, ed in altri d’altra ori- 
gine. La quale identità fa spesso credere, a torto, che questi 
ultimi debbano appartenere alla stessa categoria, a cui i primi 
appartengono. Molte formole, desunte in origine dalla vita u- 
mana, che hanno nelle prime epoche rivestito idee relative a 
fenomeni naturali, hanno in altre epoche servito ad altro scopo. Il 
trovare in un racconto una o più di queste formole non autorizza 
per sé solo a spiegare il racconto stesso e le personalità varie che 
vi hanno parte colle spiegazioni che vanno assegnate ai miti. 
Cosî, per es., v’ hanno taluni che appena trovino in un rac- 
conto il fatto comunissimo di un padre che espone il proprio 
figliuolo, o tenta di ucciderlo, per sottrarsi ad un destino, al 
quale nondimeno soccombe, subito corrono colla mente a miti 
di certo significato solare che sì rivestono di questo stesso 
panno. Eppure questa formola, desunta com’è da prette e pos- 
sibilissime realtà della vita umana, viene applicata non solo 
a Dei e ad eroi appartenenti a varie categorie ed a vari pe- 


! FrieDbRICH, Die Weltkòrper in ihrer mythisch-symb. Bedeut., pag. 44, 96. 
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riodi di produzione fantastica popolare, ma eziandio a nomi 
di assoluto dominio della storia, cominciando da Zeus fino a 
Ciro, vale a dire dalla più indubitata personificazione della luce, 
e quindi più schietta personalità mitica, fino alla più inton- 
trovertibile personalità storica. 

Altra causa d’errore è talvolta il non riflettere che se i fe- 
nomeni del mondo fisico hanno dato origine a molti racconti 
favolosi, i fenameni del mondo morale non possono non avere 
anch’essi prodotto un simile effetto. Fin da quando l’uomo ha 
cominciato a vivere come animale ragionevole e socievole, i 
fenomeni del mondo morale debbono esserglisi manifestati, ed 
aver prodotto su di lui impressioni che, come quelle prodotte 
dai fenomeni fisici, dovettero essere da lui espresse in un lin- 
guaggio immaginoso, generatore di personificazioni e di rac- 
conti favolosi. Cosf, per es., il primo concetto che i Greci si 
fecero del bene e del male di cui l’uomo è o si considera 
come passivo, suggerf l’idea di una ineguale distribuzione di 
bene e di male, proveniente da una causa esteriore all’uomo : 
quindi troviamo che i Grecì primitivi, parlando del bene e 
del male di cui ciascuno si considerava come passivo, non 
sapevan meglio esprimersi che dicendo esser quella la parte 
toccata a ciascuno nella distribuzione. Quel che accadde per 
le espressioni relative a fenomeni fisici, accadde anche per 
queste relative a fenomeni morali, e la parola puoiga figu- 
rativa del fenomeno, non solo si personificò ed ebbe una ge- 
nealogia, ma, come nella sua categoria stessa la Erinni, ed 
in un’ altra la Gorgone, si decompose in tre personalità di- 
stinte designate con nomi significativi. Come poi il concetto 
morale fu espresso in imagini, personificate in seguito, cos 
per le stesse ragioni psicologiche che movevano la fantasia a 
produrre in questo senso e lo spirito ad esternare le proprie 
vedute, esso fu espresso in racconti, leggende ecc. È del tutto 
chiaro, ed ognuno può intenderlo, che soltanto in questa guisa 
e non con formole astratte, ha potuto da principio l’ umanità 
dare una veste ed una espressione ai suoi concetti morali. 
Il dire che per esprimer questi la fantasia popolere siasi li- 
mitata a modificare, rimodellandoli in senso morale, i miti ori- 
ginati dal mondo sensibile, e non abbia nulla espressamente 
creato, è un assurdo che ha contro di sé il buon senso e i 
fatti. Le forze della fantasia umana, particolarmente nelle epo- 
che di minor coltura, sono ben lungi dall’essere condannate a 
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quella meschina parsimonia di produzioue a cui taluni mito- 
logi ridurrebbero questa mirabile facoltà dell’uomo che Goethe 
ha giustamente chiamata « mobile in sempiterno e sempre 
Nuova >. 


VI. 


Il racconto di Edipo in tutte le forme più o meno antiche 
nelle quali lo conosciamo, ha un significato morale evidente- 
mente pronunziato. ed è del tutto impossibile non riconoscere 
che l’ invenzione di esso è stata subordinata a questo scopo. 
Niuno potrà negare che in tutta la pienezza di questo signifi- 
cato esso ci si presenti già nei dieci versi che gli sono con- 
sacrati nell’Odissea. Volendo supporre che sia esistita una più 
antica forma, a noi non tramandata dagli antichi, nella quale 
esso lasciasse riconoscere una origine naturalistica, e, per rin- 
tracciare questa supposta più antica forma, volendo sfrondarlo 
di tutte quelle circostanze che verrebbero a considerarsi come 
avgiunte per dargli una portata morale, di tutto il racconto 
non ci rimarrebbe in ultima analisi che la Sfinge. Infatti limi- 
tandosi a toglier di mezzo, come ha fatto il sig. Bréal, la pa- 
ternità di Laio e la maternità di Giocasta, a che si riduce 
l'avventura? Ad un uomo che uccide un altr’uomo di cui sposa 
la moglie, cioè ad un fatto sprovvisto del tutto di quelle cir- 
costanze salienti e straordinarie che sole raccomandano i rac- 
conti alla tradizione popolare. Le tre persone che vi hanno 
parte sono poi talmente di carattere e di proporzioni affatto 
umane, tanto lungi da quell’ indole più o meno demonica che 
distingue i personaggi dei miti anche nelle loro forme più 
sbiadite, l’avventura stessa, a parte l’ episodio della Sfinge, è 
per sé tanto umanamente possibile, i nomi delle persone sono 
cosf lungi dal prestarsi ad una qualunque interpretazione sim- 
bolica, che voler riferire il racconto alla comune origine dei 
miti è cosa da non potersi fare con maggior diritto e proba- 
bilità di seria riuscita, di quello si possa farla per le avven- 
ture immaginate da un qualunque romanziere moderno. Edipo 
differisce tanto dagli eroi di certo significato solare, che, se 
veramente egli fosse tale, converrebbe dire esser esso quello 
che fra tutti gli altri, nel peregrinare attraverso la tradizione 
popolare, ha serbato il più stretto incognito. 

Si potrebbe pensare a fare un passo più innanzi ed a con- 
siderare soltanto Edipo e la Sfinge come primitivi, e Laio e 
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Giocasta come introdotti posteriormente a formar la parte nuova, 
e morale, del racconto. Ma, in primo luogo, sarebbe difficile am- 
mettere l’esistenza del solo fatto di Edipo colla Sfinge cosi nudo 
e isolato, come difficile sarebbe pure ammettere l’esistenza di un 
antico racconto di Edipo diverso in tutto da quello conosciuto 
tranne in questo fatto, che sarebbe l’unico superstite. Inoltre, po- 
sto che si riconosca nel matrimonio colla madre non conosciuta 
una invenzione, questo stesso deve condurre naturalmente a pen- 
sare che quell’episodio della Sfinge sia anch’esso introdotto dalla 
fantasia inventrice, la quale dovea pure trovare un modo di 
condurre il figlio al talamo materno non conosciuto per tale. 
Dal che emerge Îa possibilità, confermata dall’analogia di mille 
racconti popolari, che, cioè, come già dicemmo in principio 
di questo scritto, l’idea della Sfinge preesistesse al racconto 
di Edipo, e che di essa possa crearsi l’ origine indipendente- 
mente dalla origine di questo, il quale può, ed a me sembra 
debba, considerarsi come un mero prodotto dell’ indirizzo mo- 
rale preso dallo spirito del popolo nelle sue produzioni fanta- 
stiche. 


VII. 


Il significato del racconto di Edipo è affatto chiaro. Una fa- 
tale combinazione può indipendentemente dalla volontà spingere 
a commetter delitti gravissimi. Può un uomo, senza volerlo e 
senza saperlo, esser delittuoso, e andar quindi soggetto a tutte 
le conseguenze del delitto. Questo concetto il racconto lo espri- 
me con un caso d’ ordine puramente umano, al quale la divi- 
nità non ha parte, se non in quanto è tutrice della legge mo- 
rale. Il concetto stesso poi non è già un prodotto della mente 
di un poeta pensatore che abbia inventato l’ esempio con uno 
scopo apoftegmatico, ma è proprio dell’ idea morale greca quale 
la troviamo già molto ben determinata nei poemi Omerici. — 
Male morale e danno, male che si fa e male che si soffre s’iden- 
tificano pel greco e identificati si esprimono coll’unica parola 
Gin disgrazia. "An, la terribile, la ovàAopévm, î) advrag Gata, 
è la condizione dannosa dell’ animo che dà luogo all’ azione 
erronea od all’ aberrazione morale, è l’ errore o il peccato stesso 
considerato come inevitabilmente dannoso, è il danno stesso 
che infallibilmente deve emergere dall’ errore e dal peccato. 
Fra il pervertimento del senso morale ed il pervertimento in- 
tellettuale i Greci non solevano fare troppo sottil distinzione. 
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toé 


Questo pervertimento dannoso, che costituisce l’ atm nel pri- 
mo dei sensi riferiti, può essere colpa dell’ uomo stesso, ma 
può essere anche indipendente da lui e considerarsi come opera 
di un demone malefico ‘. Non sempre poi l’atn è accompagnata 
dall’ idea della moralità, ma si riferisce eziandio al semplice 
errore pel quale altri s’ attira male senza accorgersene, ed è 
inseparabile compagna dell’ umanità, essendo l’ uomo, per na- 
tural condizione dell’ animo suo, soggettissimo a prendere ab- 
baglio circa gli effetti delle proprie azioni, e nell’ assoluta im- 
possibilità di sempre prevedere tutte le conseguenze più o meno 
remote di queste. 

Da un altro lato, secondo l’ antica idea greca, se la colpa 
poteva in molti casi considerarsi come il risultato di una fa- 
tale allucinazione, o come del tutto involontaria, non per que- 
sto cessava d’ esser colpa. În tanto essa era sempre una drm, 
una disgrazia, in quanto appunto, imputabile o no, doveva es- 
sere immancabilmente generatrice di danno. La colpevolezza 
si considerava come determinabile dalla natura dell’ azione, an- 
che indipendentemente dalla volontà e dalla coscienza di chi 
la produceva. Le azioni condannate da un ordine morale as- 
soluto hanno, credevasi, certe determinate conseguenze naturali 
procedenti dalla loro stessa natura, e se colui che le commette 
non ne ha la coscienza, o le ha commesse suo malgrado, o può 
anche scusarsene colle migliori ragioni del mondo, si potrà 
dire che la sua è disgrazia, ma non per questo potrà egli sot- 
trarsi alle conseguenze; come un uomo che piombi giù da una 
fabbrica non è men soggetto a frangersi le membra se ne sia 
caduto per caso, di quello sarebbe se si fosse gittato giù con 
animo deliberato. L’ idea di questa legge di rapporto infallibile 
come fra causa ed effetto, fra azione e reazione, sì ritrova in 
tante altre manifestazioni dell’idea morale greca, come a mo 
d’ esempio, nella truce inflessibilità delle erinni implacabili, fu- 
ribonde, che non conoscono né ragione né scusa, ma dal male 
ricavano male, e gavazzano, secondo l’ idea del grandissimo tra- 
gico, nel sangue aggrumato delle vendette omicide, né mai la 
sciagurata preda abbandonano, ma, indipendenti dagli uomini 
e dagli Dei, senza posa urlando, ripetono il trucolento inno 
érì tO tedvuévo. La stessa legge trovasi pure fortemente pro- 


' Cf. i significati della voce xaxodaiuwv. V. LEHRS, Populdre Aufsitze 
etc., pag. 224. 
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nunziata nelle idee annesse alla maledizione paterna, idee del 
resto non soltanto greche e delle quali le tracce non sono pu- 
ranco perdute. Come il sasso che scagliato dalla mano deve 
colpire, sia qualunque la ragione per cui è stato scagliato, e 
quand’ anche la mano che lo scagliò volesse ritirarlo, non po- 
trebbe tornare addietro, cosf la maledizione una volta proffe- 
rita deve produrre il suo effetto funesto, quand’ anche occa- 
sionata da un’ira passeggera o da futili ragioni, e quand’an- 
che, come nel caso della madre di Meleagro, chi malediva si 
disdica e si penta‘. 

Sia qualsivoglia l’ apprezzamento che la filosofia odierna può 
fare di questo antico concetto greco, certo è che esso era emi- 
nentemente tragico per sua natura, e che per poco che la mente 
vi si fermasse sopra, esso dovea generare un effetto di terrore 
e d’ orgasmo poetico, che ponendo in moto la fantasia le fa- 
cesse produrre creazioni portanti la sua impronta. 


VIII. 


Uno dei fatti che meglio esprimono questo concetto morale 
è il racconto di Edipo. Se pure l’idea, sostenuta da Nitsch e 
da altri, che Edipo fosse vittima della propria precipitazione, ha 
qualche fondamento relativamente alla forma del racconto nelle 
tragedie, essa è del tutto infondata relativamente alla forma 
prima di esso. La causa principale delle disgrazie di Edipo è 
l’ esser egli stato esposto bambino e quindi resogli impossibile 
riconoscere suo padre e sua madre. L’ uccisione di Laio, se 
sarebbe stata delittuosa come da figlio a padre, non era cer- 
tamente tale come da uomo a uomo, sendo che, vista la causa 
da cui era prodotta, si giustificasse pienamente colle idee e 
cogli usi dell’ età eroica. Era forse umanamente possibile per 
Edipo immaginare che colui fosse il padre, e prevedere che 
quella uccisione, complicata colla futura vittoria sulla Sfinge, 
lo condurrebbe ad essere marito di sua madre? Certo, 8° ei 
non si fosse mosso dal luogo ch’ era divenuto sua seconda pa- 
tria, forse non avrebbe incontrato Laio, e tutti quei guai non 
sarebbero avvenuti, ma l’ dmn, a cui secondo la bella imma- 
gine omerica, le teste degli uomini servono di suolo, inavver- 
tita posò sul capo di lui il piè leggero ; e nacquegli nell'animo 


t Cf. PrELLER, Gr. Myth., Il, p. 345. 
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la volontà di un atto innocuo in apparenza ed affatto indiffe- 
rente, che il pose sulla via di orribili mali impreveduti ed im- 
prevedibili. Né il parricidio né l’ incesto sono per lui impu- 
tabili, ma pur sono parricidio ed incesto, cioè orrende cause 
di terribili effetti ai quali egli deve soggiacere, soffrendo pa- 
timenti numerosi doca te untoòs éoivve; èxtedéovorv. Se però 
a questo lo sottopone l’ ordine naturale delle cose, e la legge 
adamantina della necessità, gli uomini nol disprezzano già, ma 
pietosi veggono in lui una vittima miseranda dell’ infortunio ; 
e quando la sua persona, fatta sublime dalla grandiosità di casi 
eminentemente patetici, cade finalmente stramazzata sotto i colpi 
dell’ avversità * e scende nel sepolcro, Tebe, venerando in lui 
un benefattore del paese, e piena di pio rispetto per sî grandi 
patimenti, celebra in onor suo, secondo la costumanza eroica, 
giuochi solenni a cui vengono a prender parte illustri eroi ?. 


IX. 


Le varie parti del racconto di Edipo sono talmente propor- 
zionate a questo significato morale, che mostrano in modo e- 
vidente come la fantasia inventrice abbia avuto riguardo a que- 
sto nell’idearle e nello sceglierle. È cosa che qui deve esser 
notata, e sulla quale poi avremo a tornare, che Edipo non fi- 
gura in verun altro racconto. e che mentre tanti altri eroi in- 
trecciano variamente le loro leggende rispettive, come appunto 
vediamo accadere nel resto dei racconti del ciclo tebano, E- 
dipo rimane invariabilmente a capo di questo ciclo, né mai 
esce di lf. Se Edipo fosse veramente da porsi fra le personi- 
ficazioni mitiche di fatti naturali, molto singolare sarebbe l’es- 
sersi perduta ogni traccia di questo primo esser suo. Ì racconti 
relativi a Prometeo hanno anch’essi un significato morale pro- 
nunziatissimo, ma pur presentano una certa varietà, nella quale 
possiamo chiaramente distinguere la parte ‘più antica, ed ori- 
ginariamente scevra da significato morale, in Prometeo rvogpopos 


1 Cosf intendo il Sedovaotog Olèutodao dell'Iliade. Come Welcker e 
Schneidewin, non so adattarmi a vedere in quell’ espressione un accenno 
a morte in guerra, quantunque cosîf l’ interpretasse Aristarco. Cf. LEHRS, 
De Aristarchi stud. Hom., pag. 104 (2* ediz.). 

* Iliade, XXIII, 679. Conseguenze erronee da questo passo dell'Iliade 
ha dedotte il sig. SEEBECK in uno scritto troppo giovanile intitolato : De 
Homero Vedipodeae fabulae auctore, Bonn 1865, pag. 10 seg. 
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in quanto è pramantha, e la parte di più recente invenzione 
nella quale Prometeo, in quanto è rpoundevs, diviene dyxvio- 
urnins e fratello di Epimeteo, Menezio ed Atlante, ha parte . 
nel racconto di Pandora ecc. Nelle personificazioni poi di un 
ordine superiore relative a grandi fenomeni e grandi agenti 
della natura, ancorché più o meno moralizzate per effetto di 
una fase necessaria dello spirito popolare, e indipendentemente 
da qualunque ragione etimologica, Dei od eroi che siano, l’im- 
pronta del carattere primitivo non si perde mai attraverso alle 
aggiunte e alle trasformazioni successive. Nulla di simile ha 
luogo per Edipo, e tutte le parti dell’ unico racconto in cui 
figura il suo nome hanno la ragione di essere soltanto nel sì- 
gnificato morale di questo racconto. 

Un primo fatto che mette in evidenza questo ch’ io qui dico 
è il carattere stesso dell’ eroe. (Quando, a causa della vittoria 
sulla Sfinge, si vuole, come ha fatto il sig. Bréal, paragonare 
Edipo ad altri vincitori di mostri aventi un significato solare, 
come Apollo, Ercole, Bellerofonte ecc., la prima cosa che a mio 
credere, dovrebbe avvertirsi, piuttostoché una somiglianza, sa- 
rebbe la grandissima ed essenziale differenza che è fra Edipo 
e questi Dei ed eroi. Quantunque questi uniscano spesso an- 
che l’ astuzia e l’ intelligenza alla forza, pure la forza è il 
primo, essenziale loro distintivo. Edipo invece non apparisce 
mai come eroe di forza, ma esclusivamente come eroe di in- 
telligenza. E veramente, nel fatto dell’ uccisione di Laio in una 
rissa, è impossibile vederci una prodezza, o una prova di gran 
forza e d’ eroismo. Nel fatto poi che la Sfinge che è quello 
più saliente che meglio determina il vero carattere di Edipo, 
la vittoria è tutta d’ intelligenza, né la forza c’ entra per nulla. 
Onde togliere ogni dubbio sotto questo rapporto credo oppor- 
tuno parlare qui di un fatto che il sig. Bréal ha lasciato da 
parte, ma che pure potrebbe avere un certo valore. 

Corinna, secondo sappiamo da un antico scoliasta, parlando 
di Edipo in una sua poesia, non lo considerava soltanto come 
vincitore della Sfinge ma anche a lui attribuiva la vittoria sulla 
volpe Teumessia ‘. Quest’ asserzione di una poetessa beota in 
fatto di leggenda beota, certamente non è sprovvista di valore 
e d'autorità, e si può crederla fondata su di una qualche ver- 


i Schol. Eurip., Phoeniss., 26. 
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sione locale del racconto edipodeo. Su di essa però, senza 
volerla contestare in alcuna guisa, si possono fare parecchie 
questioni. In primo luogo si può domandare a quale epoca 
possa risalire l’idea popolare beota di questa volpe favolosa. E 
qui ci si presenta subito innanzi il fatto molto notevole, che 
cioè nelle poesie esiodee, beote anch'esse, nelle quali, com'è 
noto, c'era ogni buona occasione di parlarne, non se ne dice 
una parola. Si può chiedere inoltre a quale epoca possa risa- 
lire quella versione del racconto relativo a questa volpe, nella 
quale, diversamente da quanto dicono tutti gli antichi, eccet- 
tuata Corinna, si faceva Edipo vincitore di essa. A questa do- 
manda risponde un’autorità molto anteriore a Corinna, i poemi 
cioè del ciclo tebano, nei quali sappiamo che questa volpe era 
posta al tempo degli Epigoni affatto indipendentemente da E- 
dipo *. Si può finalmente anche domandare a quale epoca della 
vita di Edipo fosse riferita quest'avventura da coloro che a lui 
l’attribuivano. Certo non prima della vittoria sulla Sfinge poiché 
prima di questa Edipo non era in Beozia. Neppur dopo lo spo- 
salizio con Giocasta, immediatamente seguìto dalla scoperta 
dell’incesto e del parricidio, ché sarebbe stato troppo assurdo 
il far correre allo sciagurato una nuova avventura in tanto lutto 
procacciatogli dalla prima. È chiaro adunque che questo fatto 
poteva soltanto collocarsi, o accanto all’altro della Sfinge, od 
anche in luogo di quella. Con ciò sì accorderebbe una versione 
del racconto di questa volpe, riferita da Apollodoro, che (po- 
nerdo l’ avventura sul conto di Amfitrione e non di Edipo) 
faceva accadere la cosa durante il regno di Creonte a Tebe, il 
che vuol dire appunto nell’intervallo fra l’uccisione di Laio ed 
il matrimonio di Edipo con Giocasta, e quindi contemporanea- 
mente alla Sfinge. È possibile che ad un’epoca, che credo in 
ogni caso assai postomerica, per una di quelle confusioni che 
sono tanto comuni nei racconti popolari, in qualche luogo di 
Beozia questo fatto della volpe Teumessia s’introducesse nella 
trama del racconto edipodeo, sia posto da lato al fatto della 
Sfinge, sia anche in luogo di esso. 

Men facile è definire in qual modo, secondo questa versione, 
si facesse accadere la vittoria di Edipo sulla volpe Teumessia. 
Infatti è noto che questa volpe dicevasi fosse dotata della pro- 


! Cf. WELCKER, Ep. Cycl., 393 e segg. 
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prietà di essere imprendibile, e che, secondo la versione co- 
mune, essendole stato aizzato appresso il cane di Cefalo, che 
avea la proprietà di cogliere tutto quanto inseguisse, fu un 
correre ed un inseguire talmente eterno che Giove, per finirla, 
cangiò in sasso volpe e cane. È possibile che ci fossero delle 
varianti relative alle caratteristiche di questo animale favoloso. 
Certo è che esso appare di natura simile alla Sfinge in quanto 
richiede vittime umane, e principalmente giovani uomini, dei 
quali uno al mese, per impedire maggiori strazî, secondo A- 
pollodoro, gli veniva sacrificato. Ovidio (Met., VII, 759) dice 
questa volpe mandata a Tebe de Temide a causa della Sfinge 
uccisa, della quale sembra invero essere un succedaneo '. Non 
c'è l’enimma, ne tien luogo però la natura di volpe. Infatti la 
generale ed antica nominanza di questo animale come astuto, 
risale presso i Greci fino alla più remota antichità, trovando- 
sene accenni anche nelle poesie omeriche *. Sappiamo inoltre 
con tutta certezza che la stessa volpe Teumessia figurava come 
grandemente astuta, conforme rilevasi dall’espressione prover- 
biale Tevunooia dAbant che dicevasi émiì rv modif} ruvoveyie 
xowpévwv *. Dal che risulta, per tornare finalmente là donde 
ci siamo dipartiti, che sia qualsivoglia il peso da darsi al fatto 
accennato dall’ antica poetessa tanagrea, essa non fa che con- 
fermare quel che io ho già notato, che cioè Edipo anche in 
questa traccia di una variante prettamente locale, isolata, e cer- 
tamente di origine secondaria, serba sempre il suo carattere di 
eroe, non della forza, ma della intelligenza. Sembra che per 
una modificazione, a cui assai spesso soggiace nei racconti po- 
polari l’ idea dell’ intelligenza, in questa avventura ei dovesse 
figurare come ravovoyos 0 come modvuntis. Questa però non 
sarebbe stata che una deviazione dal tipo originale dell’eroe, il 
quale, in ordine alla gravità dei fatti costituenti il racconto, è 
assai serio e semplicemente cogpo; come l’ intende Pindaro 
quando, esortando Arcesilao a ben penetrare nel senso delle 
sue parole, gli dice: yvOd vov rav Oiîdinoda cogpiav (Pyth., 
IV, 263). 


t GERHARD giustamente la chiama « eine Nachwehe der Sphinx »: Gr 
Myth., 747, 3. 

® Cf. ScHWwENK in RÀ. Mus. VI, p. 550. 

* Macar. ap. WaLz, Arsen., p. 445 not. 12. V. UncER, Thebana Paradoxa, 
p. 400. 
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Questa qualità esclusiva del carattere di Edipo non è certa- 
mente dovuta al caso, ma trovasi in tanto stretto rapporto col 
significato morale del racconto che è impossibile non ricono- 
scere in questo la ragione per cui Edipo doveva essere un eroe 
d'intelligenza. Infatti quella terribile fatalità che spinge l’eroe 
a macchiarsi di colpe senza ch’ ei lo sappia, risalta tanto più 
quando l’ eroe si faccia essenzialmente savio e perspicace, ed 
ognuno intende che a quest'uopo molto meno farebbe un eroe 
della forza. Questo ch’io dico è stato perfettamente inteso da 
Sofocle quando, nella chiusura dell’Edipo Re, fa che il coro, 
sotto l'impressione di quel dramma spaventoso, quasi a contrap- 
porre la perspicacia di Edipo alla fatale ignoranza che il trasse 
in colpa inavvertita, esclami : 


"Q natoas Onfng Evorxor, Zevocet® Olditouvs dde 
60; tà rxAeiv'alviyuat por xtÀ. 


X. 


La fantasia del popolo, nel creare nuovi racconti, come si 
serve di una lingua che trova già bella e fatta, cosf adopera 
pure certe formole che, conforme già dissi, desunte in origine 
per lo più dalla vita umana, e divenute di uso comune nelle 
creazioni fantastiche, le servono a scopi diversi, variate e com- 
binate in mille differenti maniere, a seconda dei vari indirizzi 
dello spirito popolare, e delle condizioni che determinano la 
fantasia a produrre. Tre principalmente di queste formole co- 
munissime che ritroviamo in cento e cento racconti popolari, 
servono di base al racconto di Edipo e sono: l. il fatto no- 
tissimo del figlio esposto, per evitare un destino che poi si 
compie : 2. la donna o la donzella, regina o figlia di re data 
in premio a chi compie una prodezza, e particolarmente a chi 
libererà il paese da un mostro o da una sciagura qualunque ; 
3. le tenzoni o scommesse d'’ abilità nello sciogliere enimmi, 
con pena di morte pel perditore. 

Sarebbe superfluo fermarsi a dimostrare quanto comuni siano 
le prime due di queste formole a tutti notissime. Non solo nei 
racconti dell’ antica Grecia, ma in quelli di tutti ì popoli la 
formola del figlio esposto è comune tanto che ricorre fin fra 
selvaggi, come per es. nella leggenda di Usikulumi fra i Zulu 
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nell'Africa meridionale ‘'. L’idea di un caso siffatto parrà natu- 
ralissima quando si pensi che essa nasce in una condizione s0- 
ciale in cuì coesistono due fatti di realtà storica indubitata, 
quali sono il diritto di vita e di morte del padre sui figliuoli, 
e la credenza alle predizioni, ai presagi ed alla fatalità. 

Similmente s’intende come sia facile arrivare all’idea della 
donna o donzella che serve di premio ad una prodezza, in 
quella forma della società in cui il matrimonio si riduce ad una 
compra che un uomo fa di una donna. ed in cui una bella 
donna serve di donativo, come un bell’ oggetto qualunque. 
Quindi comunissima è questa formola nei racconti greci, come 
in quelli di tutti i popoli. Poste cosî a concorso noi troviamo, 
per es., Atalanta, Penelope, Alcmena, Ippodamia, le Danaidi, 
Auge, Marpessa, la figlia di Neleo, la figlia di Eurito ecc. Nel- 
l’uso di questa formola, come delle altre, la fantasia popolare 
fertilissima si mostra coll’invenzione di varianti numerose. Per 
una esagerazione del dato reale, che ognuno può spiegar facil- 
mente, comunissima è nei racconti che la contengono, la pena 
di morte inflitta ai pretendenti che non riescono nall’impresa 
assunta. Le prodezze pci che, considerate come èdva, conducono 
ad un talamo per lo più reale, ma eccelso in ogni caso, consi- 
stono in prove di forza, di valore, di coraggio ; e questo è il 
caso più frequente, ma nondi rado sono anche prove d’inge- 
gno, d’ accortezza, di intelligenza. Una di queste è principal. 
mente la soluzione di enimmi. 

L’enimma, oggi screditato e divenuto cosa puerile, ha pur no- 
bili origini, come quello che costituisce una delle principali 
forme di cuì si rivesti la sapienza primitiva, e quindi suole 
accompagnare i primi passi verso la civiltà e la scienza. In 
enimmi troviamo esposte nell’Edda teorie teogoniche e cosmo- 
goniche, in enimmi manifesta la sapienza sua nella leggenda il 
re Salomone cosi disputando col re Hiram e colla regina di 
Saba, in enimmi solevano ravvolgere il sapiente effatum gli 
antichi oracoli. È cosa naturale per sé stessa che |’ umanità 
ancora adolescente, e semplice, custodisse con una certa gelosia 
ed amasse coprir di mistero i primi beni acquistati dall’intel- 
letto. Quelle ragioni d’amor proprio che eccitando emulazione 
spingono gli uomini a contendere fra di loro sul valore delle 


4 V. Cattaway, /zinganekwane etc. (Nursery tales, traditions, and histo- 
ries of the Zulus), Natal 1866, pag. 4l e segg. 
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varie qualità proprie di ciascuno, come nell’ ordine materiale 
del valor fisico produssero tenzoni di forza, bellezza ecc. cosi 
in quello del valore intellettuale produssero tenzoni d’ingegno 
e di sapere, tanto più naturali quando la comunicazione delle 
idee non poteva farsi che a voce. (Queste tenzoni non poteano 
aver luogo che sotto forma di domande e risposte, e le do- 
mande dovendo naturalmente essere oscure, si presentavano 
come enimmi più o meno difficili a risolversi. E vario era il 
fio pagato dal vinto al vincitore. Talvolta come per es. nel fa- 
moso enimma di Sansone il premio proposto a chi indovina è 
cosa di non grande valore, talvolta però come nel caso di Sa- 
lomone si scommettono ingenti ricchezze ; talvolta anche la vita. 
Queste idee alle quali ha dato origine un uso reale, che ha la 
sua spiegazione nelle condizioni psicologiche di quella età che 
dicesi eroica, incontransi nei racconti di quasi tutti i popoli ed 
in tutte le epoche. In un canto dell’ Edda (Wafthrudnismal) 
Odino disputa in enimmi col gigante Wafthrudnir scommettendo 
ambedue la vita; e la perde il gigante. Nei racconti slavi le 
vile, le rusalke, baba-iaga propongono enimmi, e mettono a 
morte tormentosa chi non sappia risolverli. Nello Sciah-Nameh 
di Firdusi l’ eroe persiano Sal si libera da morte sciogliendo 
gli enimmi del re Menutschehr. E gli esempi potrebbero mol- 
tiplicarsi senza fine. I Greci come gli altri avean familiare questa 
idea. I vati Calcante e Mopso, secondo la Melampodia attribuita 
ad Esiodo, disputano in enimmi, e Calcante vinto ne muore, 
conforme gli era stato predetto. Il vate Poliido si libera da morte 
interpretando un enimma proposto dall’oracolo di Apollo. Se 
condo una delle leggende relative alla biografia di Omero, que- 
sto poeta morî di crepacuore per non aver saputo indovinare 
un enimma. 


XI. 


L’idea della mano di una regina o di una principessa data 
in premio a chi superi difficili prove, e l’idea delle tenzoni o 
scommesse d’abilità nel risolvere enimmi, trovansi combinate 
assieme in moltissimi racconti, nei quali la prova o una delle 
prove a cui sono sottoposti i pretendenti alla mano di una 
donna, consiste appunto nell’indovinare enimmi. Talvolta la pena 
inflitta a coloro che non riescano è soltanto il ridicolo, o un’al- 
tra non troppo grave, spesso però essa, come nelle altre ten- 


EDIPO E LA MITOLOGIA COMPARATA 269 


zoni o scommesse di questo genere, è la morte. In alcuni di 
questi racconti gli enimmi non trovansi proposti dalla donna 
ma dal padre, o da un terzo qualunque di cui essa trovisi in 
potere. Spesso però le eroine lottano in persona cercando chi 
le superi in prove di valore intellettuale, come altre eroine, 
quali Atalanta, Brunhild ed altre Walkyrie, Hilda ecc. cercano 
chi le superi in coraggio e valore materiale. Siccome poi non 
è difficile soltanto sciogliere enimmi, ma è difficile anche for- 
mularli in modo da ben celarne il significato, in taluni racconti 
ì pretendenti sono sottomessi a proporne con pena di morte se la 
donna riesca a scioglierli, sposandola se altrimenti. In un canto 
dell’Edda (Allvissmal) un nano si presenta al dio Thor come 
avente diritto a sposar la figlia di lui, ed il dio per sottrarsi 
a dargliela, gliela promette, purché misurandosi con lui in una 
tenzone di enimmi riesca vincitore ; ed il nano avrebbe vinto, 
ma il dio protraendo astutamente la tenzone fino all’ apparir 
dell'aurora, a quegli esseri fatale, il fece rimanere impiettrito. 
Uno dei più celebri racconti di questo genere è quello persiano 
della bella Turandot, che posto dal Gozzi in una fiaba, e quindi 
immortalato da Schiller, è a tutti ben noto. Come nei racconti, 
cosi nei canti popolari questa stessa idea si presenta. In un 
canto tedesco un giovane propone enimmi ad una ragazza, pro- 
mettendo di sposarla se li indovina: 


ei Jungfer, ich will ihr was zu rathen aufgeben, 
und wenn sie es errzth so heirath’ ich sie. 


Similmente un canto russo comincia : « Proporrò sette enimmi, 
e se tu li indovini sarai mia, e se non li indovini sarai brut- 
ta »'. Ma lungo sarebbe il voler qui citar esempî di tutte le 
forme sotto le quali si presenta questa idea nei prodotti della 
mente del popolo. Pei conoscitori di cose popolari credo averne 
detto anche troppo *. 


‘ Zagadaiu sem zagadok, 
Otgadaesh — moia budesh, 
Ne otgadaesh — durna budesh. 


Ved. METLINSKI, Narodnaia iujnorusskiia piesni (Canti popolari della Russia 
meridionale), pag. 363 seg. 

* Ved., FRIDREICH Geschichte des Rithsels, pag. 46 e passim; SCHLIENEN, 
De antiqua Germanorum poesi aenigmatica, pag. 30; SimRrocK, Die Edda, 
p. 402 seg., 433 seg.; BERGMANN, La fascination de Gulfi (Gylfaginning), 
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Questa formola che abbiamo veduto risultare nei racconti 
popolari dalla combinazione di altre formole, la ritroviamo nel 
racconto di Edipo. In questo però la combinazione è ancor più 
complessa. Infatti in esso noi troviamo combinate assieme due 
formole che sono: 1. quella della sposa promessa a chi indo- 
vinerà enimmi, pena la morte se non li indovini, e precisa- 
mente quella fra le varianti di questa formola, in cui gli enimmi 
non sono proposti né dalla donna, né dal pretendente, ma da 
un terzo; 2. la formola ben nota di cui già abbiamo parlato, 
in cui la mano di una regina è promessa a chi libererà il paese 
da un mostro o da un male qualunque. — Il mostro è colui 
che propone enimmi al pretendente, il quale se non indovina 
è ucciso dal mostro stesso, se indovina ha in premio la mano 
della donna che regna sul paese liberato, come accade anche 
nei racconti di questa formola nei quali non ha luogo l’enimma. 

Qui si potrebbe domandare come mai la fantasia popolare 
che, a quanto parrebbe, non avea che a cercare un mezzo per 
condurre Edipo al talamo di Giocasta solo badando a farne un 
eroe d’ intelligenza, ha preferito ideare questa via più com- 
plessa anziché tenersi ad una via più semplice e ben comune 
nei racconti popolari. quale sarebbe stata quella di fare che 
la regina stessa proponesse gli enimmi. Quantunque negli an- 
tichi racconti greci oggi noti, non s’ incontri quest’ ultima forma, 
pure essi ne contengono tutti gli elementi, talché questa do- 
veva assai facilmente presentarsi alla fantasia. É facile rispon- 
dere però a tal domanda con tutta evidenza, quando si tenga 
ben presente quel che io già notai, esser cioè tutte le parti 
di questo racconto ordinate e proporzionate all’ idea morale per 
cui esso è nato. Infatti ponendo che Edipo agogni alla mano 
di Giocasta e l’ ottenga coll’indovinare enimmi da essa pro- 
posti, esponendosi a morire nel caso ciò non gli riesca, quan- 
tunque anche cosî esso rimarrebbe eroe d’ intelligenza, pur 
nondimeno parrebbe in certo modo che la sua disgrazia la fosse 


p. 52 segg.;, v. p. HacEN Gesammtabenteuer, III, pag. LXI seg.; Pupin, Oc- 
cerk literaturnoi istorii starinnyh poviestei i skazok russkih (Abbozzo della 
storia letteraria delle antiche narrazioni e racconti russi), pag. 137 segg.; 
GRIMM, Kinder- und Hausmirchen, num. 22, 114; ScHoTtT, Walachische Màr- 
chen num. 9,16; Vuk StEranovicH, Narodne srbske pripoviedke (Novel- 
line popolari serbe), num. 45; AFANASIEFF, Narodnyia russkiia skazki (Rac- 
conti popolari russi) II, num. 20 (cfr. pag. 333 seg.}); CAMPBELL, Popular 
tales of the West Highlands, n. 22; ecc. ecc. 
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quasi andata cercando per cupidigia della donna e del trono, 
ed inoltre ei non avrebbe più la qualità essenzialissima di be- 
nefattore. Nel racconto qual è, Edipo non espone la vita uni- 
camente per la mano di Giocasta, ma le sue nozze con questa 
regina non sono che il premio d’ un’ azione generosa. Non si 
pu6 certamente attribuire al caso la scelta di questa forma, e 
non vedere quanto opportunamente essa ponga in contrasto il 
carattere e i meriti dell’ eroe, colle sue fatali sciagure, e l’ a- 
zione non solo innocente, ma benefica di lui, colle luttuose ed 
orribili conseguenze da quella stessa procacciategli. 


XII. 


Cercare l’ origine della Sfinge sarebbe cosa estranea al mio 
soggetto. Se essa non fu ideata espressamente pel racconto di 
Edipo, il che forse non è, la sua origine è anteriore a questo, 
e da esso affatto indipendente; sarebbe quindi fuor di luogo 
occuparsene qui. Sia qualsivoglia la sua provenienza, a me sem- 
bra non sia da credersi che originariamente sì considerasse 
questo mostro come proponente enimmi per sua natura. Ciò 
sarebbe un’ anomalia troppo singolare. Quando il popolo nei 
racconti attribuisce agli animali e ai mostri parola, ingegno, 
e tutte le facoltà razionali dell’ uomo, non è punto strano che 
li consideri anche come capaci di proporre enimmi. Ma il pro- 
porre enimmi non è che una delle azioni di cui ciascuno di 
essi può considerarsi come capace, e che la fantasia popolare 
può a suo talento, o a seconda di certi fini a ciò determinanti, 
introdurre o sopprimere nei racconti in cui uomini, animali o 
mostri hanno parte. Quindi è che spessissimo troviamo forme 
di racconti nelle quali han luogo gli enimmi allato ad altre 
forme degli stessi racconti nelle quali essi non han luogo. Ci- 
terò due esempi che scelgo fra molti. In alcuni racconti, la 
prodezza in premio di cui un re promette la mano di sua fi- 
glia consiste nel debellare un suo nemico da cui sia gravemente 
minacciato ; così, per esempio, nei racconti greci di Telefo, di 
Archelao ecc. Nella forma comune di questi racconti |’ enim- 
ma non ha luogo. Esso però trovasi introdotto in un racconto 
valacco ! di questa categoria. In questo il re bianco è grave- 


t ScHotT, Walachische Marchen, num. 9. 
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mente minacciato dal re rosso, il quale gli toglierà il regno se 
ei non sappia indovinare tre enimmi che gli propone ; ed un 
giovane che, suggerendogli le risposte, lo libera, ottiene da lui 
in premio la mano della figlia. Un altro esempio s’assomiglia 
anche più al caso nostro. È notissimo quanto spesso figuri nei 
racconti greci il Drakos. In nessuno dei numerosi racconti nei 
quali esso figura si trova mai che proponga enimmi. ad ecce- 
zione di un solo. In questo esso muore, come la Sfinge, ap- 
pena i suoi enimmì sono stati indovinati, e tutti i suoi tesori 
passano in mano al vincitore ‘i. L’ analogia ci conduce a pen- 
sare che la stessa cosa sia accaduta per la Sfinge, tanto più 
che abbiamo già notato per qual ragione dovesse preferirsi il 
fare Edipo vincitore in una tenzone d’ intelligenza anziché di 
forza. 

Non parmi neppure da attribuirsi al caso, che l' enimma pro- 
posto dalla Sfinge sia di ordine filosofico e consista in una de- 
finizione dell’ uomo, tale da mettere in evidenza il debole della 
nostra vita vegetativa. 

È da notarsi che Edipo, mentre è abile nello sciogliere e- 
nimmi, non è ad un tempo un pavric, come lo sono Calcante, 
Poliido, Mopso, dotati, appunto come tali, della stessa abilità. 
Lo interpretare enimmi era anticamente considerato come una 
specie di divinazione, e ne riman traccia nella parola indovi- 
nello, e nel verbo indovinare adoperato appunto nel senso di 
trovarne la spiegazione. La qualità di detto oscuro (alvoc) che 
caratterizza l’ enimma è propria anche dell’ oracolo che parti- 
ticolarmente nelle epoche più antiche è per sua natura uîio- 
Adotopo:s, donpos, dioxgitws elonpévoc, ed è quindi un vero 
enimma difficile ad intendersi. Perciò all’ enimma è anche ap- 
plicato il nome di yonoués e da Sofocle la Sfinge è chiamata 
xonouwdòc nupdévoc, e quindi è pure che indovinare gli enimmi 
sia una delle caratteristiche degli indovini. 

Il fatto eccezionale di Edipo che scioglie l’ enimma senza 
essere indovino, e senza alcun aiuto dell’ arte divinatrice, co- 
me quello che mette in grande evidenza l’ ingegno naturale 
dell’ eroe, è stato anch'esso indicato e posto in rilievo da So- 


i HaHn, Griech. und alban. Màrchen, II, p. 210. 
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focle là dove nell’ Edipo re (393 seg.) Edipo parlando a sé 
stesso dice ; 


xritor tO Yalviyu "ovgi tobmiovtOog NV 
iivdoòg Bievneiv . ddia pavteias dev 

Mv our anr'olmvov cv mogoùpavng Èxwv 
ovt'éx Beov tov Yyvwtoyv | di.’ éyo podov, 
o undev eldmbg Oidizovs, Eravod vw, 
yvouyn xvonoas , ovd'art' olovov uudov. 


Questo, che a prima giunta a noi sfugge, era cosa che, nelle 
idee proprie dell’ età in cui nacque il racconto, doveva subito 
colpire, e, caratterizzando sempre meglio Edipo come eroe d’in- 
telligenza, contribuire a rendere anche più evidente, come so- 
pra abbiam detto, la forza della fatalità e dell’ Gn. 

Per finire quest’ analisi delle varie parti che costituiscono 
questo racconto, e della loro ragione di essere, dobbiamo os- 
servare come l’ idea che primeggia in esso, non avrebbe potuto 
esser posta in evidenza dal solo fatto del parricidio involon- 
tario. Questo fatto che serve, come già dicemmo, nei vari rac- 
conti in cuì sì trova, a porre in chiaro la forza ineluttabile 
del destino, non sarebbe bastato ad esprimere anche l’ idea 
dell’ drm come persecutrice, idea che da un fatto solo non può 
certamente scaturire. Se il nostro popolo meridionale parla di 
un iettatore non sì limiterà mai a citare un esempio unico 
della sua influenza malefica. Fra i Greci una delle vittime per- 
seguitate dall’ Grn è Adrasto, figlio di un re di Frigia, che 
la leggenda pone in tempi storici; ed anch’ egli, come Edipo, 
con due terribili delitti involontari prova l’ effetto di quella 
persecuzione. Secondo il fatto narrato da Erodoto (I, 35 seg.) 
egli uccise involontariamente il proprio fratello, e scacciato dal 
padre recossi alla corte di Creso per farsi purificare. Purificato 
e beneficato da questo re che il prende seco, un giorno a caccia, 
senza volerlo, Adrasto uccide l’ unico figlio di Creso che fosse 
capace di succedere al padre nel trono, avverando cosi la pre- 
dizione di un oracolo. Disperato per tanta persecuzione della 
fatalità, egli si uccide sulla tomba del giovanetto estinto. Nel 
racconto di Edipo si fa scaturire l’ idea della persecuzione fa- 
tale dall’ aggiungere al fatto, imitato da altri racconti, del par- 
ricidio involontario, il fatto dell’ incesto anch’ esso involontario. 
Com’ è ben noto, l’idea dell’ incesto, volontario o no, non è 


18 
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punto insolita nei racconti favolosi della Grecia. Nella favola 
di Mirra l’ incesto col padre non è volontario che per parte 
della figlia. Meglio al caso di Edipo 8’ accosta quel di Telefo. 
Il re di Misia promette la mano di Auge, sua figlia adottiva, 
a chi lo libererà dal temuto suo avversario Ida. Telefo, nato 
da Auge e da Ercole, il quale era stato esposto bambino, vince 
Ida e divien quindi marito di sua madre, che non poteva co- 
noscere. Costei però che vuol serbarsi fedele ad Ercole, si op- 
pone nel talamo con una spada al marito impostole, e questi 
colla spada anch'egli la minaccia, finché essa, nell’ ambascia, 
pronunzia il nome di Ercole ed ha luogo il riconoscimento. 
Questo racconto, che servi di soggetto a qualche tragedia greca, 
dev’ essere assai antico, poiché rappresentanze ad esso relative 
incontransi su parecchi vasi, fra 1 quali uno vulcente. ed an- 
che su di uno specchio etrusco !. 


XIII 


Da quanto abbiamo notato fin qui risulta chiaramente che 
il racconto di Edipo non è altro se non un composto di varie 
formole comunissime nei racconti popolari, non solo greci ma 
anche di molti altri popoli, e che la fantasia popolare nell’i- 
dearlo, ossia nello sceglierne gli elementi e nel porli assieme, 
ha avuto in mira l’espressione di un suo concetto morale che 
troviamo essere stato realmente comune presso il popolo greco. 
Rimarrebbe ad indagare quale fosse la causa che determinò 
la fantasia del popolo greco a produrre questo racconto con 
con tal significato. Questa causa è facile trovarla quando si ri- 
flette a ciò che abbiamo notato, essere cioè il racconto inti- 
mamente legato alle narrazioni epiche del ciclo tebano, ed al- 
l’ infuori di queste non trovarsi nessuna traccia di Edipo, né 
in altri racconti isolati, né in altre narrazioni epiche d’ altri 
cicli. Le epopee del ciclo tebano, come quelle del ciclo tro- 
Jjano, conforme già altri hanno notato, partono da un primo 
nucleo dal quale sì sviluppano in due direzioni opposte, cre- 
scendo cioè da un lato coll’aggiungersi degli effetti alle cause 
e dall’altro coll’aggiungersi delle cause agli effetti; ed in que- 
sta svolgimento c’ è una legge di concatenazione degli avveni- 


i Cf. WELCKER, Die Griechischen Tragòdien, I, pag. 415 seg.; BRUNN 
in Pauly’s Real-Encyclopddie I, pag. 2134. 
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menti, non soltanto materiale, ma morale e religiosa. Come i 
Kwvzxoia stanno a capo del ciclo trojano, che si chiude coi Néoror 
e colla Telemachia, cost l’Edipodea sta a capo del ciclo teba- 
no, che si chiude cogli Epigoni e coll’ Alcmeonide. Nell’uno e 
nell'altro ciclo queste narrazioni, che si possono chiamar late- 
rali, presentano tutte le caratteristiche di formazioni seconda- 
rie. Nell’uno e nell’altro un’idea morale e religiosa circola fra 
gli avvenimenti, come il succo vitale di un corpo organizzato, 
con una forza espansiva e plastica che dà origine a strati no- 
velli di produzione narrativa. È questa idea come un cemento 
fecondo, che non solo riunisce i racconti ma li moltiplica e- 
ziandio. Se fra i racconti che dapprima ha riuniti alcuni rico- 
noscono antica origine, ed appartengono a vari periodi ante- 
riori della produzione fantastica popolare, se fra di essi tro- 
vasi mescolata anche, comunque travestita, la rimembranza di 
qualche fatto o nome reale, altri racconti dovuti unicamente 
allo sviluppo proprio di questa fertile idea, hanno in essa la 
causa della loro esistenza, ed in ordine ad essa la fantasia 
popolare li creò nel periodo della sua produttività epica. Tale 
è fra gli altri il racconto di Edipo. 

La Tebaide, in cui trovasi il nucleo centrale di tutta la 
narrazione offre lo spettacolo di una guerra fratricida combat- 
tuta con un odio rabbioso, implacabile, snaturato, il quale trova 
la massima sua espressione nel duello accanito dei due fra- 
telli che si distruggono reciprocamente, e nell’ orrido atto di 
cannibalismo con cui muore Tideo. Tanto orrore trova una 
spiegazione nell’urto e nel conflitto di due principî egualmente 
potenti ed efficaci. La volontà divina da un lato è contraria a 
quella spedizione e si manifesta in molti modi, fra i quali uno 
dei più imponenti è il fatto di Capaneo; e quindi da essa an- 
che proviene l’esito dell'impresa luttuoso ed esiziale egualmente 
a vinti ed a vincitori (KaSpeta vixn). Dall'altro lato le erinni 
e le maledizioni paterne irrefrenate nella loro azione ed indi- 
pendenti dagli Dei stessi, producono i loro effetti inevitabili, 
spingono i due fratelli irresistibilmente, e senza riguardo alle 
più contrarie manifestazioni del volere divino, ad una pugna 
furibonda. Cosf hanno una spiegazione morale gli orribili fatti, 
e cosi, per servire a questa spiegazione, nasce l’Edipodea. Nella 
Tebaide poi grandeggia la nobile figura di Amfiarao, veggente 
e guerriero, cui il duce Adrasto, presso Pindaro, chiama otgu- 
tuù; dòpdadpòv éuds, il quale quantunque conosca la volontà 
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degli Dei e prevegga la fine dell’ impresa, è tratto in quel 
vortice sanguinoso, nel quale perisce, per opera di Erifile sua 
moglie corrotta dai donativi di Polinice, e partendo commette 
a suo figlio Alcmeone la vendetta della sua morte. Quindi 
primeggia negli Epigoni, ne’ quali ha ancora effetto la male- 
zione di Edipo, la tragica figura di Alcmeone, un altro Ore- 
ste, che per vendicare il padre uccide la madre sollevando cosi 
le erinni contro di sé, e che da questo lato della Tebaide con 
mirabile simmetria corrisponde alla figura di Edipo che trovasi 
dall’altro lato di essa. Come poi da questo lato la fantasia non 
si fermò, ma produsse ulteriormente, ideando nell’ Alcmeonide 
le conseguenze delle erinni materne, cosî dall’altro lato imma- 
ginò una causa ulteriore, e, quasi il senso morale cercasse di 
meglio equilibrarsi, ideò una colpa che fosse imputabile, ed 
aggiungendo il ratto del giovane Crisippo, figlio di Pelope, com- 
messo da Laio, attribuîf a questa prima Pois i casi lagrime. 
voli dei Labdacidi, mescolando per questa via la loro leggenda 
con quella non meno tragica dei Pelopidi. 

Ai tempi omerici, ai quali risale la più antica menzione di 
Edipo, la saga del ciclo tebano, dall’Edipodea agli Epigoni, è 
già formata, come rilevasi dai numerosi accenni ad essa rela- 
tivi che incontransi nell’ Iliade e nell’Odissea!; e già Edipo 
trovasi a capo di essa, ed è considerato come causa delle guerre 
tebane. Ciò emerge chiaramente dai due versi (Od. VI, 276): 


a) i’ 6 pev tv OnBy modiungareo, di yea mioywv, 
Kadperwy fvaccoe ttev bhodg dua Bovdasg. 


Schneidewin * che con altri interpreti, anche antichi, pone in 
croce questi due versi costruendo dÀyea maoywv deov diod; 
dra Povdd:, fa violenza al significato che più naturalmente 
emerge dal testo secondo la giacitura delle parole, e ciò del 
tutto gratuitamente. Edipo regnando in Tebe fra mille guai 
procuratigli dalle erinni materne, e, per effetto di queste, dai 
suoi figliuoli, mentre soffre egli stesso, è, come primo motore 
delle guerre tebane, causa di gravissimi mali pe’ Cadmei, i quali 
se egli loro re non fosse stato, ne sarebbero rimasti esenti. 


{ Cf. NrtscH, Beitrdige etc., p. 180 seg. 
3 Die Oedipussage, pag. 16. 
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Ciò indica chiaramente l’ espressione « per esiziale volere de- 
«l'Iddii fu re dei Cadmei ». Questa interpretazione, che prima 
di ogni altra scaturisce dalle parole del poema, è tanto naturale 
e d'accordo con tutto quanto sappiamo sulle saghe del ciclo 
tebano, che andare arzigogolando per trovarne un’altra è come 
chiudere gli occhi per vederci meglio. Con questi versi cosf 
intesi s'accorda anche assai bene l’idea di Lauer, che il libro 
dell’Odissea in cui essi ricorrono sia d’origine beota. 

Difficilissimo è nelle epopee popolari determinare donde 
vengano i nomi propri, particolarmente in quella parte di esse 
che, subordinata all’ intento epico, è mero prodotto di fanta- 
sia. Spesso in queste formazioni fantastiche i nomi sono an- 
ch'essi espressamente inventati, ed hanno, come molti esempi 
lo provano negli Epigoni, un significato relativo alle qualità 
o ai casi delle persone che li portano *. Welcker ha già notato 
come il nome di Edipo, col suo significato di piégonfio, ap- 
partenga a questa categoria *; mi sia lecito por fine al mio 
lavoro aggiungendo una osservazione a questa idea di quel 
chiaro uomo. 

Se si cerca in tutta la mitologia greca un altro nome di com- 
posizione simile a quel di Edipo, se ne troverà un solo che 
è quello di Melampo, il quale ha pure la sua storiella etimo- 
logica, secondo la quale il sole avrebbe abbrustolito i piedi di 
quel vate lasciati scoperti dalla madre, mentre era bambino. 
Questa coincidenza che alla prima può apparir fortuita, ac- 
quista qualche valore, quando si fonza mente a due fatti. In 
primo luogo Melampo, come Edipo, è un eroe d'intelligenza: 
benché il secondo non sia vate, indovina enimmi come fosse 
tale. Inoltre una grandissima parte nel ciclo tebano è data 
agli Amitanoidi. Amfiarao, che sf gran parte ha nella T7ebaide, 
suo figlio Alcmeone che ha parte precipua negli Epigoni, hanno 
a capo della loro famiglia Melampo, e dal fratello di Melampo 
discende Adrasto capo dalla prima spedizione. È noto poi che 
nella cronologia mitologica Melampo è anteriore ad Edipo, e tale 
pare anche sia in quella reale delle formazioni leggendarie. Cosi 
troveremmo che, con gli altri elementi del racconto, il nome 
stesso di Edipo sarebbe stato imitato da un modello già usato. 


[1867] 


' Cf. WELCKER, Ep. Cyel,, II, pag. 14 seg. 
® Ep. Cycl., II, pag. 321 seg. 
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STUDIO STORICO-CRITICO SULLE ORIGINI 
DELLE GRANDI EPOPEE NAZIONALI 


Quelle dissezioni anatomiche congetturali che in tante guise, 
per tanto tempo si fecero, e si faranno ancora da filologi o 
grammatici, classici o no, dei poemi omerici e d’altre antiche 
epopee nazionali, partono da un principio astratto generale che 
è assolutamente vero e da un modo d’intenderlo come fatto 
concreto, che è imaginario e indimostrato. Il principio vero e 
indiscutibile è quello che dalla fine del secolo passato in poi 
distingue dai poemi d'artificio personale e dotti nati in tempi 
di scuola e di teoria, quali l'Eneide, la Gerusalemme e simili, 
quei poemi che appartengono ad un periodo di produzione epica 
spontanea, nel quale i cantori popolari hanno elaborato nume- 
rosi canti epici di minore o di piccola estensione; e questi ul- 
timi poemi distinguonsi col titolo di popolari o nazionali, non 
solo pel soggetto, pel sentimento, per l’uso loro, ma anche e 
principalmente perché, naturale. spontanea, collettiva. imperso- 
nale, popolare e quindi nazionale è nelle sue origini, nei suoi 
sviluppi la poesia da cui essi risultano. Il gratuito modo d’'in- 
tendere nel fatto tal principio e tal definizione di quei poemi 
consiste nel considerarli come non possibilmente opera di un 
poeta ciascuno, ma composti da canti minori già esistenti e messi 
assieme sia da uno in una volta, sia da più d'uno successiva- 
mente fino alla definitiva redazione; e questo mettere assieme 
viene imaginato come un semplice cucire senza alcun impasto, 
talché il filologo critico col suo speciale acume e coll’uso di 
certi ordigni o criterî suoi, facilmente possa arrivare a ricono- 
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scere le commettiture e ritrovare i canti dai quali il poema fu 
composto. 

Con tal preconcetto in mente, si procedette all’anatomia di 
quei poemi; da Lachmann in poi, non si cessò di farlo, né pare 
che in certe scuole sì accenni a voler cessare prossimamente, 
quantunque, anzi appunto perché a positivi, soddisfacenti, con- 
cordi risultati non si arrivò mai finora. Questa irrequieta opera 
analitica, che da tanto tempo, impaziente ma non convinta della 
sua sterilità, va innanzi facendo, disfacendo e rifacendo, che 
per la sua poca solidità di base, per la sua insufficienza e quindi 
abusivo impiego de’ suoi criterî è condannata a rimanere ste- 
rile, stanca ormai e nausea. Chi la studia osserva spesso con 
meraviglia a qual grado di miopia intellettuale possa condurre 
la soverchia, esclusiva abitudine dell’analisi, come ne risulti una 
specie di uomo-microscopio che è capace di vedere atomi, mo- 
lecole, cellule, non i corpi e le totalità organiche, che sa scor- 
gere la paglia e vederla molto ingrandita, ma la trave non vede 
e quel ch’essa valga non sente. 

Cosf, malgrado questo lavoro mandato innanzi con una per- 
tinacia degna di miglior causa, la cosi detta Questione Omerica, 
non solo è rimasta viva, ma si è anche allargata divenendo 
questione circa le origini delle grandi epopee nazionali. Il prin- 
cipio generale non si discute, né è discutibile; che nel periodo 
della produzione epica, prima delle grandi composizioni la ma- 
teria epica sia dai cantori popolari prodotta ed elaborata in mi- 
nori canti, nessuno può negarlo e i fatti lo provano. Ma ciò 
che sì cerca ancora è in qual rapporto stiano i grandi poemi 
coi canti che li precedettero o di mezzo ai quali nacquero, se 
questo sia un rapporto meccanico, quello di una sintesi mate- 
riale di quei canti coi quali quella produzione poetica s’inten- 
derebbe chiusa, o un rapporto organico, quello cioè di una 
nuova e più alta fase di quella poesia, organicamente svilup- 
pantesi dall’antecedente. per cui essa arriva a concepimenti più 
alti, più larghi e complessi e ad uno stile nuovo a questi 
proporzionato. Lo studio della tradizione manoscritta non ha 
dato lume per tal quesito. Pei poemi romani e germanici del 
medio evo essa ha invero mostrato considerevoli varietà di re- 
dazioni, che rappresentano le vicissitudini dei poemi nell’uso 
loro popolare e giustificano quindi l’opera di chi di mezzo a 
quelle varietà cerca la prima original forma del poema; ma 
come per la Chanson de Roland, pei Niebelunghi, lo stesso fatto 
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presentano i manoscritti per poemi d’uso bensi popolare, ma 
sull'origine affatto personale de’ quali non può cader dubbio. 
Quella tradizione manoscritta ci permette di studiare quel pe- 
riodo della produzione epica che può dirsi il periodo dei poemi, 
ci mostra le figliazioni loro o ramificazioni o branches, ci mo- 
stra la combinazione rapsodica di masse epiche da un poema 
all’altro, la coordinazione di più poemi in ciclo, come già fra i 
Greci; ma di poemi trattasi’ sempre; sul rapporto di questi con 
minori canti epici che devono averli preceduti i manoscritti 
non c’insegnano nulla. Piccoli canti epici o epico-lirici ci offre 
invero la tradizione manoscritta; tali p. es. le romanze del Cid 
in Ispagna, tali i canti di Sigurd, di Helgi nell’Edda; ma sono 
tutti tali che formarne un poema combinandoli sarebbe affatto 
impossibile; né in generale si è mai trovato un canto che esi- 
sta da sé e figuri pure in un grande poema. 

Se l'idea di una agglutinazione meccanica non ha potuto con- 
fortarsi di alcun fatto presentatoci dalla poesia a noi arrivata 
per tradizione manoscritta, non maggiore appoggio ha trovato 
nei fatti che presenta la poesia vivente per tradizione orale e 
ormai raccolta e studiata presso tanti popoli che può dirsi ben 
nota; molti come i Russi, i Serbi, i Croati, i Bulgari, i Tatari 
di Siberia e più altri possiedono canti epici; ma poema o poemi 
non hanno, né dai loro canti epici, quali sono, sarebbe possi- 
bile formarne; i tentativi quale quello dell’Avenarius per le by- 
line russe, del De Rada pei canti albanesi, riuscirono vani. C'è 
però una eccezione, ed è quella appunto che costituisce il sog- 
getto del nostro lavoro; i Finni hanno una poesia schiettamente 
popolare, orale, tradizionale nella quale troviamo piccoli canti 
epici, ed un poema che combinando questi si poté ottenere 
senza che il compositore nulla di essenziale inventasse o ag- 
giungesse di suo, un poema quindi che apparisce come già ma- 
turato nella poesia tradizionale del popolo. Il Kalevala dei Finni 
è il solo esempio che si abbia di un poema nazionale, vera- 
mente e di fatto risultante da canti minori, non da ritrovarsi 
in esso per un principio presupposto e per analisi critica in- 
duttiva, ma noti come realmente esistenti da sé aftatto indi- 
pendentemente da quella composizione. C’è di più che questa 
poesia tradizionale risale ai tempi del paganesimo dei Finni, 
per cui la vediamo, come l'antica greca, la scandinava e altre 
di simil condizione, generatrice di mito demonico ed eroico. 
Per chi studia la storia naturale della poesia e della produzione 
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epica in questa tutto ciò costituisce un fatto tanto singolare e 
importante che merita di essere esaminato da vicino ed a fondo. 

Tale è il motivo che ci ha condotti all'opera che qui intra- 
prendiamo, nella quale, per non soccombere ad allucinazioni 
sul significato dei fatti di cui abbiamo detto, vogliamo adden- 
trarci in questa poesia dei Finni, studiandone le origini, le 
cause, la natura e la vita. È uno studio per cui ormai, benché 
da non molto tempo, si hanno mezzi sufficienti. Noi lo intra- 
prendiamo con libero procedimento, per una via che è nostra 
e ci mena a vedute nostre e nuove cosi pel tutto come pei 
particolari. L’opera è ardua e può anche parere ardita per la 
lontananza e peregrinità del soggetto a pochi noto e familiare 
fuori di Finlandia; ma con leggerezza, senza sufficiente prepa- 
razione e quel corredo di studî e cognizioni varie che il sog- 
getto richiede, noi ad essa non ci accingemmo. Abbiam pure, 
per quattro volte, visitato quel buon popolo iperboreo °Ax6à- 
iìmvos Beodrovru e dai suoi dotti cortesi molto apprendemmo 
di utile pel nostro studio. Grazie sian rese alla memoria di 
Augusto Ahlqvist, di Giulio Krohn che la morte troppo presto 
ci rapî, e grazie pure a K. Krohn, O. Donner, A. Borenius, 
A. Genetz, E. Setàla, R. Hertzberg, Ad. Neovius e più altri. 

Procedendo all’opera, la dividiamo in due parti; nella prima, 
espositiva, diamo notizie e definizioni circa questa poesia tra- 
dizionale, riferiamo il contenuto del Kulevala, descriviamo qual'è 
di fatto la composizione di questo, aggiungendo, come saggio, 
il testo di uno dei canti principali dai quali fu composto; nella 
seconda, teorica, speghiamo le origini, lo sviluppo e la vita di 
questa poesia, prima nelle sue creazioni mitiche, cosi demo- 
niche come eroiche, poi in sé stessa ossia in ciò che dicesi 
la runa. Definito, spiegato, illustrato tutto ciò, le conclusioni su 
quanto si può da questa poesia ricavare circa l’origine delle 
epopee nazionali facilmente si riassumono e si formulano in un 
capitolo finale. 


PARTE PRIMA 
CAPITOLO 1 
LA POESIA TRADIZIONALE DEI FIxNI 


La grande massa di canti che da secoli si vennero produ- 
cendo e propagando oralmente fino ai di nostri presso il po- 
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polo finno è assai varia per iscopo e per soggetto, ma nella 
forma è una; a quella maggior maturità in cui si distinguono 
con caratteri speciali vari generi di poesia e si creano per 
ciascuno forme e leggi proprie, non arrivò la musa popolare 
dei Finnì. Solo con riguardo al contenuto e allo scopo di ciascun 
canto il dotto può ordinare tutti questi canti secondo le cate- 
gorie della vecchia teoria letteraria, distinguendo canti epici, 
canti magici, canti epico-lirici, canti lirici ecc., e può anche 
distinguere in questa corrente di poesia tradizionale ciò che è 
più ciò che è meno antico; ma l’unità formale gl’impedisce di 
troppo recisamente distinguere; il canto epico serve spesso an- 
che a scopo magico, il canto magico è di natura lirica, ma è 
poi anche narrativo e s’incastra nell’epos senza stonatura, come 
pur può farsi dell’epico-lirico e anche del lirico. Benché poi 
tradizionale ed antica, questa poesia è vivente e sempre rinno- 
vantesi in parola viva, per cui se si può distinguere fra canti 
più antichi e meno antichi ciò non può farsi che limitatamente, 
in termini assai generali e in ogni caso non mai per contrasse- 
gno di forma, di parola vieta, spenta, arcaica. o nuova e moderna. 

L’effusione e la formulazione poetica del sentimento e del 
pensiero nel suo contenuto presente, ne’ suoi ricordi, ne’ suoi 
fantasmi può variare di ragione e di occasione; sarà proverbio 
o massima verseggiata. sarà canto d’amore, di gioia o di lutto, 
sarà canto di nozze, canto di macinatrici, canto magico, canto 
riferente miti antichi e ricordi di fatti maravigliosi, o canto 
d’altro soggetto; ma una è sempre la vena, una la qualità del 
metallo, una la forma di tutte quelle effusioni. Il cantore. il 
laulaja ripete e crea ad un tempo; la massa di canti che ha 
nella mente considera e sente come cosa di tutti e sua; è quella 
il suo sapere, il suo esemplare, la sua materia e ad un tempo 
il suo ordigno nell’opera propria. Versi di un canto che noi 
diremmo lirico ei contesse con un canto che diremmo epico 
o magico, e fa anche l’inverso: ei procede in ciò liberamente 
come chi impiega per varie occasioni le parole, le frasi, le for- 
mole di un linguaggio che è proprietà di tutti e da tutti inteso. 
Per questo diritto che i cantori sentono di avere, e assai usano, 
per la natural vicenda pure che deve subire una poesia com- 
messa alla memoria e propagantesi solo oralmente, grandissimo 
è il numero delle varianti che ciascun canto presenta, non solo 
differendo da cantore a cantore, ma anche un cantore stesso non 
mai ripetendo due volte lo stesso canto in modo precisamente u- 
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guale, o anche dando oggi legati assieme e combinati in uno canti 
che ieri dava separati e distinti. Cosî, l’assieme di tutti i canti 
fin qui raccolti colle infinite loro varianti, appare come una 
massa di versi, di pensiero poetico, di creazioni poetico-fanta- 
stiche fluttuanti quasi e in istato perenne di trasformazione di 
scomposizione e ricomposizione. È questa la vera condizione 
naturale della poesia popolare di proprio nome. prima che sia 
o si avvii a divenire poesia individuale e artistica; ed in vero 
la poesia tradizionale dei Finni è poesia popolare per eccellenza, 
tanto che lo studio di essa può servire a correggere le defi- 
nizioni che si danno della espressione poesia popolare troppo 
spesso oggi abusivamente adoperata. 

La poesia di qualsivoglia natura è canto, laulu; oltre a questo 
vocabolo generico vi sono altri vocaboli di significato più de- 
terminato, ma tutti di provenienza straniera. Îl più antico e ca- 
ratteristico è runo. che essenzialmente designa la poesia o ì 
canti narrativi eroici o magici, ma si estende anche ai canti 
lirici di forma antica, canti di nozze (Hddrunot) ecc. Meno an- 
tico è l’uso della voce virsi, vocabolo latino venuto ai Finni 
probabilmente. a mio credere, dai Litu-slavi; benché in più luo- 
ghi, anzi appunto in quelli ove meglio conservansi i canti an- 
tichi.abbia oggi soppiantato la voce runo, pure esso s’introdusse 
certamente dopo il cristianesimo e coi libri sacri di questo, 
mentre runo senza dubbio risale a tempi pagani; infatti virsi 
viene pure applicato a significare i cantici sacri della chiesa 
luterana, pei quali rurno non potrebbesi adoperare ‘'. Del tutto 
moderna è la parola veisa estranea alla poesia tradizionale e 
solo riferibile alle traduzioni o imitazioni delle ballate o canti 
popolari svedesi (visor). Insomma una è la parola per cui si 
distingue e caratterizza la poesia tradizionale dei -Finni, la pa- 
rola runo, cosi pel soggetto come per la forma che è unica ed 
essenzialmente sua. Un solo è il metro per tutti come c'è in 
tutti una singolare omogeneità nel tono e nello stile. Unica è 
la runa, uno è lo stampo avito, creato dai padri in antichi 
tempi, col quale nacque, crebbe, visse, sopravvisse e si pro- 
pagò questa poesia fino ai giorni presenti. ll cantore o lau/aja 
popolare è runatore (runoja) o fabbro, artefice di rune (runo- 


1 Virsikirja è libro di salmi o cantici sacri; ce n'è tutta una lettera- 
tura dal vescovo Agricola in poi. Il KROHN diede di questi libri una sto- 
ria, Suomen virsikirjan historia, Helsingfors, 1880. 
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seppà). mastro di rune (runoniekka). Il lettore del Ka/evala che 
passi a leggere i canti lirici, i canti magici, non sente quasi 
alcun distacco, ritrova la stessa maniera di poesia e la stessa 
forma, riconosce pure gran numero di versi che ha già ritro- 
vati nel poema. Infatti è facile vedere come la identità di metro 
e la omogeneità di maniera e di stile non solo faciliti il com- 
binare e contessere rune d’ogni specie, ma quasi ciò suggerisca 
e faccia che nell’opera popolare questo avvenga naturalmente. 
Esempio ne danno le minute analisi di Giulio Krohn il quale 
esaminando le rune epiche ha riconosciuto e indicato (come 
riferiremo a suo luogo) le parti e i versi che si ritrovano in 
rune di altro soggetto. Tale opera che già fanno i cantori po- 
polari, l'ha pur fatta in più grandi proporzioni il Lònnrot nel 
suo Aa/evala, alla composizione del quale ei fece contribuire 
tutte le specie della poesia tradizionale, dal canto mitico al pro- 
verbio. Veramente, i cantori popolari non conoscono e non danno 
che rune o canti che possono essere di qualche, ma non di 
assai grande estensione: di un poema, di un grande poema non 
hanno alcuna idea, di un XAalevala (titolo escogitato da Lénn- 
rot) non sanno nulla. 

Nondimeno. checché ci sia da ridire sulla idea di Lònnrot nel 
comporre, o com’ egli pensò, ricostruire il Kalevala, sulla unità 
epica e organica, sulla natura di questo poema, non sì può di- 
sconoscere che c’è in esso una forte unità poetica, quella stessa 
e quella sola che abbiamo sopra definito come propria di tutta 
la massa delle rune, talché il Kalevala è veramente una sin- 
tesi della poesia tradizionale dei Finni, in esso tutta verace- 
mente rappresentata nella natura sua. La materia vivente, mo- 
bile e fluttuante sulla bocca dei /aulajat, Lònnrot colse, rias- 
sunse e concretò stabilmente in un poema che è monumento 
imperituro del genio poetico di quella nazione. 

I primi raccoglitori di rune' dal Porthan fino allo stesso 
Linnrot non videro e non diedero che canti staccati e neppur 
pensarono a dividerli secondo Ja varietà della natura e dei sog- 


! Vedi su questi e i posteriori la introduzione di RoTHSTEN alla 3 ediz. 
del Kal/evala (1887) e J. KroHN, Le prime rune stampate del Kalevala 
(Ensimmitset painetut Kalevalan runot nel « Kirj. Kuukauslehti », 1870, 
p. 47: K. KROHN, ZHist. du traditionnisme en Finlande nella « Tradition >, 
IV (1890). 
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getti; cosi il v. Schròter', il Topelius * e Lénnrot stesso, nella 
prima raccolta che pubblicò col titolo di Kantele *, danno me- 
scolati senza alcuna distinzione canti epici, lirici, magici. La 
sola distinzione che sì trova fatta in queste prime raccolte è 
quella di canti antichi o runot di proprio nome, ossia tali che 
pel contenuto o altri caratteri mostrano una origine antica e 
un'esistenza tradizionale, e canti moderni, più genericamente 
denominati laulut, sia di origine notoriamente moderna, sia 
chiaramente tali per la loro natura, carattere, forma e conte- 
nuto. Il primo a cui balenasse alla mente l’idea di una’ riu- 
nione di canti combinati o ordinati con unità di soggetto fu 
Reinhold v. Bekker, il quale nel 1820 nel suo Giornale ebdo- 
madario di Abo (Turun Viikko Sanomat) diede riuniti in un 
cert’ordine parecchi canti o rune relative a Viinimdinen da 
lui raccolte nella Botnia orientale. Intanto il Topelius rivelava 
una ricca miniera di canti nella Carelia russa e Lònnrot stesso, 
chiamato medico a Cajana, Castrén, Sjogren, Ahlqvist, Europae- 
us e più altri raccoglievano una grande quantità di canti di 
ogni specie, aiutati e spronati dalla tanto benemerita Società 
di Letteratura finlandese, fondata nel 1831 *. Gli studi di Lònn- 
rot e le sue ricerche, già dai primi anni della sua gioventù 
rivolti alla poesia popolare, acquistavano cosîf grandemente in 
profondità coll’accrescersi del materiale ® ; l’idea di v. Bekker, 
di riunire o combinare canti di soggetto unico e affine, tanto 
più veniva favorita nclla mente di Lénnrot che studiando e 
confrontando fra loro i numerosi canti già raccolti si osservava 
come il riunire e combinare canti pur separatamente esistenti 
fosse un procedimento di cui davano frequente esempio gli 
stessi cantori popolari. Un canto cosî composto con canti di- 


i Finnische Runen, finn. u. deutsch v. D. H. R. v. ScHròTER, Upsala, 1819. 

® Suomen Kansan vanhoja runoja ynnà myòs nykysempid lauluji (Rune 
antiche e canti moderni del popolo finno), Abo ed Helsingfors, 1822-31. 

3 Kantele, taikka Suoman Kansan seki vanhoja etti nykysempiù Runoja 
ja Lauluja (La Cetra, ossia rune e canti antichi e moderni del popolo finno), 
Helsingfors, 1829-31. 

4 Vedi PaLmén, L’oeuvre demi-séculaire de la Societé de Litt. finlandaise 
et le mouvement national en Finlande de 1831 à 1831, Helsingfors, 1882. 

5 Parecchio materiale di letteratura popolare d’ogni specie, poetica e 
prosaica e studi suoi, contiene il piccolo periodico « Mehiliinen (L'Ape) » 
da lui cominciato e mandato innanzi per quattro annate 1836-1837 (Ulea- 
borg), 1839-40 (Helsingfors). 
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versi, raccolto dallo stesso Linnrot a Vuonninen (in Carelia 
russa) dal cantore Vassili nel 1883, gli servi di modello per 
un primo ordinamento delle rune relative a Viinimdinen'‘. 
Dopo un tentativo di combinazione in un poemetto (inedito) 
col titolo Vainimbinen di quell’anno stesso, egli mise in pronto 
un maggior poema a cui diede il titolo Kalevala ; consegnato 
da lui alla Società di Lett. finl. nel febbraio del 1835, fu da 
questa subito pubblicato *. Il poema era seguito da varianti fra 
le quali figuravano rune epiche a cui non si era potuto dar 
posto nel poema stesso, che avea 32 canti e più che 12.000 
versi. Ricerche ulteriori che accrebbero il materiale, le osser- 
vazioni dei critici * e il progresso dei propri studi indussero 
Lònnrot a riordinare il poema accrescendolo ed aggiungendovi 
quanto prima ne era rimasto fuori; nel 1849 venne a luce la 


nuova e definitiva edizione, nella quale il poema ha 50 canti 
e 22.800 versi ‘. 


i Vedi « Helsingf. Morgonblad » 1834 a 57. 

® Kalevala tuikka vanhoja Karjalan runcja, Suomen Kansan muinosista 
ajoista (Kalevala ossia canti antichi della Carelia de’ prischi tempi del po- 
polo finno) Helsingf. 1835. Questa prima edizione è oggi assai rara. Su 
di essa è eseguita la bella traduzione svedese di Castrén; Kalevala bf. 
versatt af M. A. CasTrÉén, Helsingf, 1841. 

3 Principali, CastRÉn nella pref. alla trad. svedese della 1 ediz. e 
TeNnGSsTROM nell’ assennato scritto in « Fosterlindskt Album I» (1845), p. 
123 segg. La idea sua nel preparare e dare a luce la nuova edizione 
LONNROT in più articoli nell’ « Helsingf. Litteraturblad » 18-18-49. 

4 Altre edizioni posteriori dello stesso testo vennero a luce a Helsing- 
fors nel 18606, 1870, 1877, 1882: queste ultime tre sono edizioni econo- 
miche (he/pohintainen painos) fornite di schiarimenti a piè di pagina, di 
un indice dl nomi e di un indice delle parole dichiarate nelle note: 
sono anche illustrate con disegni: l'ultima è la più completa per le di- 
chiarazioni e i disegni che offre in 30 tav. Sono queste edizioni tutte per 
uso dei Finnì e dei conoscitori di questa lingua; le dichiarazioni sono 
perciò tutte in finnico. Lònnrot fu assai parco di dichiarazioni nei testi 
da lui pubblicati, poiché aveva per mano la grande opera del dizionario 
Finno-svedese (venuto in luce nel 1874-80; supplem. 1886) che serve 
anche per la lingua delle rune. Diede egli però nel 1862 una edizione 
abbreviata del Kalevala con schiarimenti (in finnico), ad uso delle scuole 
(Kalevala, lyhennetty laitos, tirkeimmillà selityksyllà koulonjen tarpeeksi). 
Con dichiarazioni in svedese diede AHLQVIST i primi cinque canti del Xa- 
levala, De fem fòrsta sangerna af Kalevala med svensk ordbok, Helsing- 
fors, 1853, e poi similmente i primi dieci nel suo libro di lettura finnico 
(Suomalainen lukemisto) che ha avuto più edizioni (3* 1883) Ahblgvist ha 
dato pure un utilissimo registro alfabetico completo di tutte le voci del 
Kalevala (Tàydellinen Kalevalan sanasto); è il fasc. 27 (Helsingf. 1878) del 
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Alla composizione e tessitura del Ka/evala Lònnrot avea 
fatto contribuire, come già abbiamo accennato, tutta la poesia 
tradizionale d’ogni specie; fondamento però erano i canti narra- 
tivi di soggetto eroico, o canti epici i quali erano tutti, e ta- 
luno anche in più di una variante, riuniti nel poema. In questo 
egli introdusse pure un numero considerevole di canti magici, 
narrativi o no, e ì canti di nozze e i canti per l’orso ; adoperò 
pure assai versi e brani di canti lirici. Se per tal guisa il 
Kalevala veniva ad essere una sintesi di tutta quella poesia 
tradizionale, ciò non escludeva la divisibilità di questa nelle 
categorie naturali di epica, lirica, epico-lirica e magica, tanto 
più che all'infuori dei canti epici o eroici c'era una massa di 
canti magici e lirici ed epico-lirici non compresi o non integral- 
mente compresi nel Xalevala e da pubblicarsi in raccolte spe- 
ciali; come appunto fece Linnrot, mettendo a luce nel 1840 
col titolo da lui imaginato di Xanteletar (può valer quanto 
Lirica) un’ampia raccolta di canti lirici ed epico-lirici ; poi diede 
nel 1840 i Proverbi (Sananlaskut) * importanti e caratteristici 
anche come integranti della poesia tradizionale e della runa di 
cui rappresentano l’ elemento gnomico e didattico; nel 1844 
diede gl’Indovinelli (.Arvoitukset) ®, essi pure non estranei allo 


« Bidrag till kinnedom af Finnlands Natur och Folk utg. af F. Vetensk.- 
Societ ». 

t Suomen kansan sananlaskuja Proverbi del popolo finnico), Helsingf. 
1842. Contiene sopra 7000 proverbi. Non è però questa la prima rac- 
colta di proverbi finni; più altre la precederono; la più antica è quella 
del FLorinus, Abo 1702. Dopo Lénnrot, una scelta di proverbi ad uso 
della gioventà ha dato AnLovist (Valittuja sananlaskuja nuorisolle, Hel- 
singf. 1869) con dichiarazioni (in finnico) di parole e di cose, ché non è 
sempre facile intendere il proverbio finno. Tradotti trovansi parecchi di 
questi proverbi in vari scritti, p, es. GOTTLUND, De proverbiis Fennicis, Up- 
sala 1818; BERTRAM, Jenseits der Scheeren, Leipz. 1854, p. 39 sg.; SJOGREN, 
Ueber die Finn. Spr. u. Literat., St. Petersb. 1821, p. 55 sgg. (Gesamm. 
Schrift. I p. 30 sgg.) ecc. L’elemanto proverbiale, gnomico, didattico delle 
rune è rappresentato nel libretto di J. ALTMANN, Runen finnischer Volks- 
poesie gesamm. u. iibers., Leipz. 1856, nel quale però son troppi errori e 
false idee. 

* Suomen kansan arvoituksia ynné 189 Viron arvoituksia kanssa (Indovi- 
nelli del popolo finno e 189 indovinelli estoni), Helsingf. 1844; 2* ediz. accre- 
sciuta 1851 (sono in quest’ultima 2224). Nel raccogliere e pubblicare in- 
dovinelli L&nnrot era stato preceduto da GANANDER (Aenygmata fennica, 
Vasa 1783) di cui riferisce la Prefazioue nella sua raccolta. Parecchi in- 
dovinelli furono dati tradotti in svedese da LònnRroT nel I vol. del 
« Suomi » (1841) ove pur dà notizie e osservazioni sulle raccolte di questi 
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studio di quella poesia, di cui servono a caratterizzare il lin- 
guaggio e le formole poetiche, le imagini e l’espressione indi- 
retta delle cose; finalmente negli ultimi tempi della sua vita 
nel 1880 diede l'importante raccolta dei canti magici (Loitsu- 
runot), che forse non diede prima perché parevagli aver già 
dato il meglio di quei canti nel Ka/evala. 

Presentata cosi, quale la vediamo in questa pubblicazione di 
Lonnrot, la poesia tradizionale dei Finni viene a dividersi in 
un modo che allo studioso di letterature popolari e della storia 
naturale della poesia, deve parere singolarmente anomalo, Oltre 
ai canti magici, lirici, epico-lirici, non ci sono canti eroici, 
epici staccati, ma c'è un solo grande poema epico antico e tra- 
dizionale ; quanti canti o rùne epiche vengon dai cantori po- 
polari o Zaulajat cantate separatamente figuran tutte come parti 
o frammenti di questo unico poema antico, all’infuori del quale 
altro epos o ciclo epico non c'è. E di questo antico poema, 
di cui i Zaulajat non sanno nulla, Lònnrot apparisce come il 
ricostruttore ; di qui, per le note teorie germaniche sui poemi 
omerici, il titolo che spesso gli vien dato di Omero finlandese. 
Secondo Lénnrot, un poeta antico, contemporaneo degli avveni- 
menti (?) avrebbe composto un canto meno esteso, il quale 
commesso alla tradizione orale. si sviluppò in corso di tempo 
e sì scisse anche in varianti diverse, nella massa delle quali 
cè sempre però tanto da ricomporre un poema, che natura]- 
mente riesce più vasto di quello fosse il nucleo primitivo ‘. 


e dei proverbi (Om finska Ordsprak och Gator) e molti di questi ultimi 
tradotti. Recentemente da quello scritto di Lònnrot si ricavò un volu- 
metto col titolo: Finska ordsprak och gatar of Elias Lònnrot, Helsingf. 
(Edlund) 1887. 

i A noi giova qui riferire quel che in proposito scriveva LONNROT dopo 
la nuova ediz. del Aa/evala « Helsingf. Litteraturblad » 1849, n. 1, p. 20: 
Se coloro che scrissero sulla origine dei canti omerici, avessero avuto 
quella esperienza dei procedimenti che la tradizione tiene verso il canto, 
che io acquistai pei canti finni, mai alcuna discussione non sarebbe nata 
circa il modo di loro produzione. Avrebber tutti trovato che un qualche 
poeta contemporaneo degli avvenimenti dapprima cantò questi più breve- 
mente e che poscia la tradizione ampliò i canti e li scisse in molte va- 
rianti. Colui che in seguito raccolse le varianti ebbe dinanzi a sé presso 
a poco un lavoro tale qual è quello che ebbi io nell’ordinare i canti del 
Kalevala e combinare le loro molte varianti; il che prego niuno voglia 
intender malamente, quasi io volessi porre la mia capacità o anche il 
soggetto trattato in eguaglianza col suo. Già le diverse forme dialettali 
spesso ricorrenti nei canti omerici rendono impossibile pensare che questi 
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Non altrimenti parve a taluni che si originassero e venissero 
poi composti i poemi omerici. In generale però, cosf in Fin- 
landia come fuori, il Kalevala fu considerato come un antico 
epos nazionale, conservatosi oralmente per tradizione e raccolto 
dalla bocca del popolo principalmente per opera di Léònnrot. 
Cosi l’intese pure Jacopo Grimm * che nel 1845 ne scriveva 
con ammirazione, e cosf pure tanti altri che ne scrissero fino 
ad oggi. 

Quando venne a luce il Kalevala era in pieno fervore la 
questione omerica, ridestata allora e riattizzata dall’ardita teoria 
di Lachmann che disfaceva l’/liade nelle famose sue Betracht- 
ungen (1837) ed applicando lo stesso principio e il metodo 
stesso ai Niebelunghi, suggeriva l’analisi per simil modo effet- 
tuabile di ogni altra antica epopea nazionale. Ma troppi erano 
i pregiudizi degli uomini e delle scuole fra cui agitavasi quella 
questione, troppo limitata al classicismo la loro visuale scien- 
tifica, troppo remoto da questa il poema finno, la sua lingua, 
la sua gente, perché coloro potessero vederlo e studiarlo in 
rapporto con quella questione. Se ne trova in quel campo solo 
una vaga notizia ; taluno se ne giova nella polemica come di 
un esempio che prova, contro l’asserto di Wolf, che può un 
poema esteso, anche senza l’uso della scrittura, esser composto 
e tramandato a memoria, vivendo oralmente per secoli *. Me- 
glio noto fu il Ka/evala in altre regioni intellettuali ®; se ne 


abbiano un autore comune, o che se ne avesse una tradizione senza molte 
varianti. Per colui che ordina e combina questi brani di un ciclo di canti, 
riesce ‘a volte necessario aggiungere qualche verso di concatenazione, ed 
io non dubito che di questi, quando ben si ricerchino, si trovino pure 
ne’ canti omerici. Anche nelle rune del Ka/evala qualche verso tale do- 
vette qua e là essere introdotto, e l’indicar ciò ogni volta parrebbe certo 
a molti come a me una pedanteria, tanto più superflua che ciò non tocca 
menomamente la cosa stessa, ma consiste per lo più in parole quali « Si 
espresse in parola, cosîf parlò (Sanon virkkoi, noin nimesi) », o « Allora 
questi parlando disse (Siità tuon sanoiksi virkki) » etc. 

1 Ueberdas Finnische Epos (« Hoefer's Zeitschr.», 1845), « Kleine Schrift- 
en », II, 75 sgg.: ved. pag. 77 sg.; questo scritto di Grimm trovasi trad. 
in svedese nel « Fosterlindskt Album », Il (1845), p. 60 sgg. 

2 Fa eccezione J. CAEsar che, filologo classico, scrisse un discorso: 
Das Finnische Volksepos Kalevala (Stuttgart 1862), nel quale accenna al 
rapporto che lo studio di questa poesia può avere colla questione ome- 
rica, senza però addentrarsi in questa. 

3 Quel che ne dissero Rosenkranz, M. Carrière, Uhland, Max Miiller, 
Geffroy e altri è riferito nella pref. di ROTHSTEN alla ed. del 1887. 
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riconosce l’influsso nell’Hiawatha di Longfellow (1855) che ne 
imita pure il metro e il parallelismo; ebbe assai traduttori in varie 
lingue * e trovò pure chi lo sottopose ad un’analisi critica cer- 
cando decomporlo nei suoi vari elementi; ma quando il v. 
Tettau * ciò intraprendeva mancavano le notizie e ì documenti 
che ora abbiamo, per ben definire la poesia tradizionale dei 
Finni, oltreché il v. Tettau stesso non lavorava che con cogni- 
zioni di seconda mano. Molto interesse aveva destato e destava 
pure la pubblicazione dei canti serbi e delle bdyline russe per 
gli studiosi della produzione naturale dell’epos, come quelli che 
fornivano esempio di questa produzione qual’essa è nel periodo 
dei piccoli o minori canti; e rimpetto a questa poesia schiet- 
tamente popolare, primitiva, virginea e sopratutto autentica, 
sempre più si screditavano i canti ossianici, anche indipenden- 


t Prima in svedese la prima edizione da L6NNROT stesso (« Helsingfors 
Morgonblad », 1835-36) poi meglio da Castrén (ved. sopra); la 2* ediz. in 
parte trad. in svedese da Borc (Kullervo, Helsingf. 1850 ; Lemminkàinen, 
Helsingf. 1852; Runa 42 nel e Suomi >», 1851) poi completamente da 
Cotrtan (Helsingf. 1864-68) il quale dà pur tradotta in parte l’ Introdu- 
zione di Linnrot. Una traduzione svedese libera con riduzione del testo 
diede R. HerTzBERG, Helsingf. 1884, il quale diede pure in svedese un 
riassunto in prosa per la gioventù (Kalevala berdttad for jungdom, Hel- 
singf. 1879). 

In tedesco SCHIEFNER diede una non bella, ma utile traduzione nel me- 
tro originario e verso a verso (Helsingfors 1852; importante la critica 
fattane da AHLOVIST, « Suomi » 1853, la replica di SCHIEFNER in « Mé- 
langes russes » II, 435 sgg.). Più bella la traduzione tedesca del Paut, 
Helsingf. 1885-86. 

In inglese dopo le incomplete Selections from the Kalevala di J. PORTER 
(New-York 1868) una traduzioue completa nel metro originale ne diede 
testé J. M. Crawrorp (New-York 1889). 

In francese, oltre ad un tentativo di Urratrvy (Paris 1876), abbiamo la 
trad. completa (in prosa) di Lfouzon LE Duc (Paris 1867). 

In ungherese ebbe già due ediz. la trad. di Ferd. Barna (Pest 1871, 
Helsingf. 1877). 

In russo oltre ad alcune parti trad. da S. W. HeLGREN (Kullervo, Mosca, 
1880; Aino, Helsingf. 1880: Rune 1-3, Helsingf. 1885) si ha la trad. 
completa di E. GransTRoM (Pietrob. 1880). 

In boemo una trad. intraprese G. HoLEZEK nel giorn. illustr. « Ruch », 
1884. 

In italiano promette una trad. Dom. CrampoLi che ne ha dati alla stampa 
due saggi (Rune 8 e 50, Catania 1890) nel nostro verso eroico, errore che 
speriamo saprà correggere. 

® Ueber die epischen Dichtungen d. Finnischen Véolker, besonders die 
Kalevala, Erfurt 1873. 
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temente dall’ impostura di Macpherson, come prodotti di un 
popolo da secoli storico, civile e letterato. Ma i Finni supera- 
vano Serbi e Russi come quelli che col Kalevala offrivano esempio 
di uno stadio ulteriore, quello in cui dai piccoli e minori canti 
si arriva già alla grande composizione epica, o altrimenti i 
piccoli o minori canti sono tanto sviluppati maturi e coerenti 
da potersene ricavare un grande poema contessendoli, il che 
non può farsi dai serbi e dai russi. Né mancò chi questo os- 
servasse e cosi definisse il valore del poema‘; ma o affatto 
erronee o assai inesatte e scorrette furono le idee che di quel 
poema si ebbero, anche fra i Finni stessi, fino alla morte di 
Linnrot (1884) ed alla pubblicazione (1885) del libro fonda- 
mentale del compianto Giulio Krohn (| 1888) che sulla com- 
posizione del Kalevala dava in lingua finnica, con conoscenza 
profonda e diretta di tutta la letteratura popolare del suo paese, 
non una semplice analisi critica induttiva o divinatrice, ma 
notizie di fatto e positive ?. 

Sia qualsivoglia il giudizio che si pronunci e che noi pro- 
nuncieremo sull’opera di Lònnrot e sulle idee che la governa- 
rono, in lui deve esser sempre riconosciuta un’anima onesta, 
candida, coscienziosissima. Retto e schietto in vita e in morte, 
ei legò alla Società di Letteratura Finlandese tutti i suoi ma- 
noscritti, nei quali unitamente a quelli. da lui pure usati, di 
tanti altri raccoglitori, e tutti in possesso di quella società, 
ognuno può studiare i procedimenti suoi nell’ opera sua. Un 
delicato sentimento di rispetto per l’ uomo da tutti venerato 
dissuadeva, egli vivente, dall’ intraprendere questa indagine su 
di un’opera che, se cara riuscî alla nazione, più cara dovet- 
tessere all’autore, il quale mentre ebbe la coscienziosità del- 
l’uomo di scienza (a lui non estranea) sentî pure e usò a suo 
talento i diritti del cantor popolare, del /au/aja, a cui gli piacque 


i STEINTHAL, Das Epos in « Zeitschrift fir Vòlkerpsychologie » V (1867). 

? Suomalaisen Kirjallisuuden historia, Ensimm. Osa, Kalevala (Storia 
della letteratura finnica, Parte prima, Il Ka/evala) Helsingf. 1885. Una 
traduzione svedese e una tedesca di questo libro sono in preparazione. 
Il contenuto dell'ultimo capitolo fu dallo stesso KROHN pubblicato in ts- 
desco col titolo: Die Entstehung der einheitlichen Epen im allgemeinen 
in « Zeitschr. f. Volkerpsychologie » XVIII (1888), p. 59 sgg. Anche rias- 
sunti di altri capitoli dello stesso libro sono i Kalevala-Studien pubbli- 
cati in svedese da KROHN in « Finsk Tidskrift » XXI (1886), p. 90 sgg., 
177 sgg., 241 sgg. (trad. tedesca in « Zeitschr. fiir Volkskunde » I, 117 
seg., 209 sgg.). 
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uguagliarsi. Ma egli spento (1884) e con lui la suscettibilità 
del vivente, poté senza offesa per la sua memoria il lavoro 
dalla ragione scientifica richiesto incominciarsi. Ahlgvist per pri- 
mo mise a luce un lavoro (di cui non dissimulavasi l’audacia 
dinanzi a certi sentimenti) di esame e revisione critica del testo 
del Kalevala'!, nel quale per molti luoghi del poema si mostra 
il procedimento un po’ troppo libero di Lònnrot nell’ampliare 
e riformare il testo della 2* ediz. non sempre con buon cri- 
terio di lingua e di stile, introducendo più versi di suo di quello 
prima avesse detto di fare e avesse fatto, e prendendone da 
canti e varianti di men buona lega e provenienza. Venne pure 
a luce il libro di Krohn già da noi rammentato e di cui molto 
ci gioveremo in seguito ; ed inoltre la Società di Letteratura 
Finlandese ha già posto mano all'edizione delle Varianti del 
Kalevala, cosi intitolando la raccolta di tutti i canti epici, in 
tutte le loro varietà, nello stato e nella forma genuina e ori- 
ginaria loro, secondo dalla bocca dei cantori popolari furono 
uditi e messi in iscritto da numerosi raccoglitori. Quel poco 
che fin qui ne è pubblicato * può già dare un’idea di quel che 
propriamente sono nella loro prima e natural condizione gli 
elementi fondamentali costituenti il Xalevala. Ma da tutta questa 
raccolta, anche quando sarà completa, una idea esatta di quella 
composizione non si potrà ricavare senza lo studio della Xan- 


i Kalevalan textin tutkimusta ja tarkastusta, Helsingf. 1856 ; ved. l’im- 
portante recensione datane da KRroHN nel « Valvoja » VI, 1886, p. 287 
sgg. Sui procedimenti di Lònnrot nel pubblicar le rune e nel comporre 
il Kalevala degno di nota è quanto dice Ablqvist nella biografia pubbli- 
cata subito dopo la morte di lui, Elias Lònnrot biografiskt uttkast af A. 
AutLQvisT, Helsingf. 1884. 

? 1 venuto fin qui a luce un solo fascicolo, che fu l’ultimo lavoro di J. 
KRoHN, col titolo : Xalevalan Toisinnot ; Suomen Kansallis-epoksen ainekset 
jurjestettyinà sistillyksen ja laulupaikkojen mukaan (Varianti del Kalevala ; 
gli elementi dell’epos nazionale finnico ordinati secondo il contenuto e ì 
luoghi dei canti). Contiene le varianti relative alla Creazione e quelle rela- 
tive al Ratto del Sampo. quante furono raccolte nel granducato di Finlandia, 
nel gov. di Olonetz. in Ingria, e in Estonia. Le varianti relative al Sampo 
raccolte nel gov. d’Archangel, nelle quali il canto della Creazione trovasi 
unito a quello del Ratto del Sampo coll’intermedio della Costruzione del 
Sampo che non trovasi altrove, e che sono il proprio nucleo del Xa/e- 
rala, devono essere pubblicate da A. Borenius e da un pezzo si aspettano ; 
ne sono stampati cinque fogli che mi furono gentilmente comunicati e 
contengono il gruppo dei canti di Vuonninen e parte di quello di Lat- 
vajérvi. 
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teletar o dei canti lirici, e dei Loitsurunot o canti magici, ed 
anche dei Sananlaskut o proverbi. Dovrà la Società fare, e farà 
certamente pei canti lirici e magici quello stesso che va facendo 
per gli epici, dando le varianti originali; poiché anche qui 
Loònnrot ha proceduto componendo, mettendo assieme il meglio 
e migliorando una variante coll’uso delle altre e dei canti vari, 
talché, come pur nel Ka/evala, non c’è un solo canto che venga 
realmente e stabilmente cantato dal popolo quale Linnrot l’ha 
pubblicato, benché tutti veramente popolari siano i versi di cui 
si compone. Il mobile variare e oscillare di questa poesia qual’è 
vivente fra i cantori popolari, non si vede nella forma in cui 
ei l’ha data, e gioverà molto vederla. Intanto, quali sono, la 
Kanteletar, i Loitsurunot e anche i Sananlaskut possono ser- 
vire a completare, dopo il XKa/evala, le caratteristiche della 
poesia tradizionale dei Finni e permettono di studiarne da sé 
certi lati che nel Kalevala figurano come parti di un insieme. 

Nei tre libri della Kanteletar ‘, Linnrot ha inteso di dare 
raccolti i canti non puramente epici né magici, ma di ragione 
subbiettiva o lirici, sia che in essi il sentimento e il pensiero 
espandansi e si formulino direttamente, sia che si traducano 
in narrazione. Oltre alle effusioni più generiche esprimenti il 
sentimento della poesia, la vocazione poetica, lo stato dell’ani- 
ma nell’ora ispirata Oxzn Hvpòg èrorovvnow deidew, o espri- 
menti altro sentimento lieto o tristo egualmente generici, ab- 
biamo qui canti di nozze, canti di pastori, canti di fanciulli, 
e poi canti di ragazze alla danza, al giuoco, nel pensier dello 


t Kanteletar, taikka Suomen kansan vanhoja laulaja ja virsià, Helsingf. 
1840 ; 2* ediz. ib. 1864; 3* ediz. ib. 1887; quest’ultima non dà varianti, 
ma contiene un buon indice dichiarativo (in finnico) delle voci men co- 
muni, redatto da J. Krohn. Una scelta dei più belli di questi canti per 
uso della gioventù ha dato R. HertzBERG (Kanteletar nuorisolle ; kokous 
kaunimmista Kanteletaren runoista, Helsingf. 1874). La bella Prefazione 
di Lònnrot nella quale discorresi della natura e carattere di questa poesia 
trovasi trad. in svedese col tit. : Finska folksangens karaktàr nel « Fostar- 
lindskt Album = Ill (Helsingf. 1847), p. 94 sgg.; ivi (II, 1845, p. 3 sgg.). 
parecchi canti della prima parte trovasi trad. in svedese e (III, 33 sgg.) 
alcuni della 3; una settantina di canti trovansi pur trad. in svedese nella 
« Finsk Anthologi » di Tengstrom, Helsingf. 1845, p. 91 sgg. Una tradu- 
zione completa di questa raccolta non esiste; un buon numero però dei 
canti che contiene fu ben tradotto in tedesco dal compianto H. Paut in 
un volume: Kanteletar, die Volkslyrik der Finnen ins Deutsche iibertragen, 
Helsingf. 1882. 
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sposo, nell’allegria, nello scherzo, nell’affanno, nel lavorare al 
mulino, e canti di donne nell’andare a marito, nel cullare il 
bambino ecc., e canti di giovanotti nella danza e altre allegrie, 
nel pensiero del matrimonio e in altre occasioni, e canti di 
uomini nella vita matrimoniale, alla caccia, in guerra ecc. Ab- 
biamo poi tutto un gruppo importante di canti lirico-narrativi 
(da Lònnrot intitolati virsi-laulut) che ci danno miti antichi, 
leggende cristiane, ballate (romanze) medievali, e anche fatti 
storici (pochi), oltre ad una miscellanea di soggetti vari, per 
lo più da romanze. Certamente, confronti da fare colla poesia 
popolare d’altre nazioni ve ne sono, e di ben molti canti sia 
il soggetto sia la qualità del sentimento rivela l’ origine non 
antica, ma c’è in tutta questa poesia un’impronta sua propria 
per cui come originario prodotto nazionale sì distingue da altri 
canti modernamente entrati in uso, i quali altro non sono se 
non imitazioni o anche traduzioni di canti svedesi. Di questi 
dà Lonnrot un gruppo come saggio nella introduzione alla A an- 
teletar ; cosi nel metro come nel resto chiara ed evidente è la 
differenza dai canti di origine nazionale. V’hanno paesi di Fin- 
landia ove non si trova che quest’ultima specie di canti mo- 
derni, che si propagano, stampati o no, insieme ai canti reli- 
giosi ; ciò accade nel Savolaks, nel Tavastland. nella Botnia 
orientale, mentre il focolare principale dei canti tradizionali è 
la Carelia russa e finnica. Il distintivo primo dei canti nazio- 
nali è la forma unica, stabile della runa che è pei lirici quella 
stessa che è per gli epici; né il tono e lo stile varia gran 
fatto ; il lirismo non è mai esaltato, profondo, nebuloso, ma 
dolce, chiaro, perspicuo ; l’epos non è mai solenne, largo, mae- 
stoso, ma semplice, disinvolto, piuttosto rapido, e animato da 
certa sua vivacità e calore. Cosf il canto lirico e l’epico sono tanto 
omogenei per forma e tenore di poesia che si mescolano fa- 
cilmente ; qui nella Kanteletar sì riconoscono stanti da sé molti 
canti di varia specie, che figurano insieme cogli epicf nella 
tessitura del Kalevala; né ad una distinzione ben recisa poté 
arrivare lo stesso Lònnrot, poiché vediamo che ei dà qui coi 
lirici dei canti che nel Ka/evala figurano come epici, come 
quelli sul figlio di Kojonen, su Lyylikki ecc. e nei Loitsurunot 
come magici, quale p. es. quello sull’Origine della birra, che 
figura poi anche nel Kalevala. 

D’antica data è la runa, creata quando i Finni eran pagani 
e si applicava alla idea loro religiosa, alla formazione del mito 
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poetico, degl’ideali eroici con questo connessi, sviluppandosi 
primieramente e principalmente in canto magico ; antico e forte 
è l’ istinto della poesia fra questa gente, accompagnato dalla 
coscienza dell’ esser poeti e dal culto della poesia stessa, di 
queste parole (sanat) di cui grande è la potenza, divina l’effi- 
cacia. Le belle rune del Kalevala sull’origine della cetra o Kan- 
tele sono una mirabile incarnazione poetica di tal sentire, di tal 
culto, dell'entusiasmo che desta il canto fra essi, cosa di cui 
i raccoglitori bene spesso fanno testimonianza. 

La vena si va ormai spegnendo : i tempi nuovi, i contatti 
e le influenze varie, gli effetti più prossimi o più remoti della 
cultura generale europea e della loro che si allarga e si solleva, 
illanguidiscono l’opera ingenua dello spirito che va uscendo o 
in parte è già uscito dalle condizioni primitive, screditano l’avita 
runa per lunga serie di generazioni vissuta. Ma in talune re- 
gioni vive tuttavia la runa, abbondano i canti. I laulajat cantano 
e ripetono alle nozze, ai conviti. alle feste rustiche, ai convegni 
serali i canti che sono opera di tutti, i canti dai padri traman- 
dati, cantano anche e improvvisano canti nuovi. Il metro e la 
maniera del verseggiare, perfettamente in armonia coi caratteri 
tonici e melodici della loro lingua, rendono assai facile l’im- 
provvisar versi. Cosi p. es., le nenie funebri improvvisate da 
contadini illetterati sono spesso cose assai gentili : sono nella 
forma della runa, ma non tradizionali, non antiche e quindi 
non furono incluse nelle raccolte di rune edite fin qui. Né le 
donne partecipano meno degli uomini all’opera e alla tradizione 
de’ canti. Oltre alle rune nuziali, il cui canto spetta special. 
mente ad esse, esse hanno assai canti speciali d’ uso proprio 
per varie occasioni, fra i quali curiosi e anche graziosi son 
quelli che, come le donne di Lesbo, cantano al mulino nel 
girare la mola. Donne annose, come pure uomini vecchi fanno 
a volta stupire per la straordinaria quantità di canti che ten- 
gono a mente ‘. 


1 V. PortHANn, De poesi fennica, nelle sue Opera selecta, vol. Ill (Hel- 
singf. 1867), p. 308 sgg. Per le notizie sui cantori, sui canti, sui luoghi 
ove questi si conservano, sono importanti le relazioni dei viaggi in cerca 
di rune, parecchie delle quali sono pubblicate ; citiamo : AHLQVIST (prov. di 
Viborg e di Olonetz) in « Suomi » 1856 e nel suo volume Muistel/mici mat- 
koilti Vendjiltà (Ricordi di viaggi in Russia), Helsingf. 1859; LENKELAE 
(Ingria) in « Suomi » 1859; Tattovist e Té6RNEROOS (Ingria), ib. 1860; 
GruNnDpsTROEM (Ingria) ib. 1866; BoreNIUs (Carelia russa) ib. 1876; ved. 
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I Finni di Finlandia, tutti luterani, sanno leggere, devono 
saperlo, senza di che non possono essere cresimati, né quindi 
maritarsi ; questa conoscenza e quest’ obbligo non è però di 
antica data; la runa nacque quando erano pagani e totalmente 
illetterati, visse e sì propagò dopo l’adozione del cristianesimo 
(XII sec.), rimanendo essi illetterati sempre durante tutto il 
periodo cattolico (1157-1528) e buona parte del luterano, quan- 
tunque la loro lingua cominciasse già ad essere scritta dopo 
la metà del XVI secolo per opera del vescovo Michele Agricola 
che stabili I’ alfabeto! e diede stampata la traduzione del ca- 
techismo luterano *, del vangelo, del saltero, un libro di pre- 
ghiere (Rukouskirja) etc. Totalmente illetterati e in condizioni di 
semplicità primitiva rimangono i Finni di Russia e di chiesa russa, 
presso i quali singolarmente vivace è rimasta la tradizione dei 
canti. Ma la genuina runa tradizionale è propriamente poesia 
di illetterati, poesia di natura; il cantore non ha studi, lo sa 
e lo dice, ma sa pure e dice di avere nell’animo una favilla 
divina, una vena ricca che a niuno studio è dovuta, a niuna 
scuola se non alla scuola della natura ed a quella della vita 
domestica ove echeggia e si apprende come la lingua materna. 
il canto tramandato dai padri. Frequente è in occasione del 
cantare, il premettere dei versi ne’ quali il cantore parla di 
se e del suo sapere. Oltre a quanto se ne trova nella XAan- 
teletar, un buon saggio ne dà il proemio del Kalevala, messo 
assieme da molti piccoli proemi di tal natura. Come il cantore 
omerico vanta il suo essere dotto da sé stesso e la molteplice 
varietà de’ canti che un dio a lui infuse nella mente, cosi vantasi 


pure « Kieletàr » III ; anche di BorenIius Runonlaulu nykyisini aikoina 
(ll canto delle rune ai tempi odierni) in « Suomen Kuvalehti » 1873; 
PORKKA (Ingria) in « Suomi » 1886. Notizie interessanti sui viaggi di Eu- 
ropaeus (prov. di Olonetz e di Archangel) ha raccolto dopo la morte di 
lui J. KkoHN e pubblicato nel « Valvoja » del 1887. 

i L’Abckirja o Alfabeto di Michele AcRIcOLA è il primo libro stampato 
in finnico (forse a Stokholm nel 1540); se n’ era perduta ogni traccia, 
ma si trovarono residui di un esemplare incompleto ad Upsala ed a Hel- 
singfors. Quel che ne rimane fu riprodotto di recente a facsimile per cura di 
U. G. LeinBERG a Jywéskylé, 1884, col titolo Suomenkielisen kirjallisuuden 
esiroinen. Michael Agricolan Abckirja. 

* Il Catechismo è, dopo l’Alfabeto, il più antico libro finnico (1543). 
Su questo e le altre antiche stampe di questa lingua vedi il catalogo di 
Pippinc, Fòrteckning òfver i tryck utgifna skrifter pa Finska, Helsingfors 
1856. Su Michele Agricola ved. l’ importante scritto di anonimo in e Fo- 
sterlindskt Album » III, Helsingf. 1847, p. 121-173. 
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pure il laulaja finno‘*: « Cento detti possiedo io, allacciati alla 
cintura, all’ anello, al fianco mio, cui non ogni bimbo canta, 
né metà ogni ragazzo » ; ®... « mia dottrina sono i canti, il mio 
aver sono i versetti, dalla strada li ho cavati, dalle frasche li 
ho divelti, li strappai dalle brughiere. quand’io picciol pasco- 
lava, fanciullin presso gli agnelli, su pe’ tumuli di miele, per 
le collinette d’oro, canti il vento mi recava, l’aria ne cullava 
a cento. versi a onde si muovevano, piovean giù detti com’ac- 
qua... > * « ne cantava già mio padre, dando un manico alla 
scure, ne imparai pur dalla mamma mentre il suo fuso torceva, 
ed io bimbo steso al suolo, a’ suoi piè mi rotolava, da piccino 
cattivello, primaticcio ragazzetto... ». 

Malgrado questa tendenza alla poesia e questo sentimento 
di essa, non si trova che abbiano mai i cantori fra i Finni 
costituito una classe, né il cantare o poetare una professione. 
La superiorità del talento e della attitudine ad essere buon 
laulaja è sentita e riconosciuta secondo che natura la comparte ; 
tale uomo ha credito di valente cantore più di un altro o di 
molti altri, ma nessun nome si vede emergere mai, non c’è 
ricordo di alcun poeta o runatore celebre; Viainiméinen, l’e- 
terno cantore di cui tanto narra l’epos. è un ideale antico che 
sta a capo di una schiera anonima, di una poesia unica e tanto 
impersonale che non è neppure opera di classe. Nei villaggi 
ove più vive la tradizione dei canti si trova chi ha credito di 
saperne molti e di essere buon /aulaja, quale p. es. era nel 
1834 l’ottuagenario Arhippa in Latvajarvi nella Carelia russa, 
e si ricorda qualche cantore di una o due generazioni fa da 


l On mulla sata sanaa 
Alla vy6ni ansahassa 
Rengahassa reidellini, 
Joita ei laulaa kaikki lapset, 
Eika poika puoletkana 


Ved. PortHAN, De poesi finnica (Op. sel. IIl) p. 350. 
* Kanteletar (Alkulause) p. XLII (3* ediz.) 


Omat on virret oppimani, 
Omat saamani sanaset etc. 


3 Niit' ennen isoni lauloi 
Kirvesvartta vuollessansa etc. 


Kalevala I, 36 sgg. 
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cui altri ripete il suo sapere ‘, ma piccola è la cerchia in cui 
suonano quei nomi, fioca è l’eco loro, sarebbe già spenta se 
la diligenza dei raccoglitori tutto non registrasse anche sulle 
persone da cui ottengono i canti, l’esser loro, le loro famiglie. 

Per la condizione in cui vennesi formando e vivendo, rimase 
la poesia fra costoro in uno stato di semplicità primitiva : per- 
fezionamenti e raffinamenti non ebbe ; si creò una forma sem- 
plice e facile, non si sa ben quando, ma certo parecchi secoli 
fa. e questa rimase poi stabile e unica fino a’ df nostri. Ri- 
cordare gli aedi, i bardi, gli skaldi a proposito de’ /au/ajat 
finni sarebbe un errore, non solo perché questi non sono uo- 
mini di classe o di professione, ma altresi perché troppo lon- 
tani sono dalle condizioni sociali in cui quelli esistettero. Figlia 
di una società elementare e primitiva, la runa è fatta unica- 
mente per quella; nata nella pirtti, nella Xota, nel talo, nel- 
l’abitazione isolata insomma ove vive la famiglia, essa è fatta 
per la pirtti. per la kota, pel talo ; arriva alla kylé o villaggio, 
intesa però, non come unità sociale, ma come gruppo di abi- 
tazioni e di famiglie; colà visse e sopravvive dove lungi da 
città e centri romorosi, la vita è ancora prossima a queste con- 
dizioni in cu? nacque ; dove sorse per opera e influsso straniero 
un più denso complesso sociale con vita di nuovo genere. la 
runa si dileguò e sì spense. Potestà più alta della paterna e 
materna (iscintà. eminti) dominanti nella famiglia, essa non co- 
nosce. non si cura di conoscere ; regno, stato, città, palagio, 
castello, re, principi, cavalieri, dame, non sono nel mondo suo 
non ne sa, non ne cerca, non se ne ispira, non figurano punto 
negli ideali suoi; infatti non sono cose queste della società 


1 Uno dei principali cantori, se non il principale, da cui si ebbe gran 
materiale di canti per la composizione del Ka/evala, è questo Arhippa 
che vegeto ancora a 80 anni conservava freschissima memoria. Mori verso 
il 1840 dopo essere stato visitato da Lònnrot (1834) da Cajan (1836) da 
Castrén (1839) ; la sua famiglia proveniva dai pressi del fiume Oulu (Ulea): 
ebbe figli che furono pur cantori, ma dei quali il padre non faceva gran 
caso, benché anch'essi abbian fornito canti ai raccoglitori. Arhippa ripe- 
teva il suo sapere dal padre ch’ei vantava come assai miglior cantore di 
lui, uomo di grande statura e gagliardo, denominato il Grande Jivana 
(Suuri Jivana), il cui nome non è ancor del tutto dimenticato, come nep- 
pure quello di un suo compagno, Jivana detto il mergo (Kuikka-Jivana), 
col quale era uso cantare rune mentre attendevano alla pesca colla rete; 
vedi la relaz. di LONNROT sul suo viaggio in « Helsingf. Morgonblad > 
1835, e la notizia di Borenius in Kalevelan Toisinnot, 1* ser., I, p. 28. 
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sua, ma di una società straniera, svedese o russa che sia, a 
cui ben dovettero i Finni soggiacere. ma con cui non si fusero 
mai. Cosî, esaminata nel mondo suo ideale, riverbero genuino 
di quello da cui emerge, sì trova che mancano a questa poesia 
quei due elementi pe’ quali. anche indipendentemente dalla 
scrittura, la poesia naturale e primitiva arriva a raffinarsi tanto 
da diventare opera d’arte. cioè il prodursi di una classe di 
cantori professionali, e la presenza di quei gradi sociali supe- 
riorì per potenza. nobiltà e ricchezza che col favore spingono 
alla gara, con questa al miglioramento, e con la loro sola esi. 
stenza suggeriscono già l’idea e il bisogno del raffinare, della 
nobiltà intellettuale ed artistica. Qui ogni intelligente conoscitore 
di canti e poemi epici de’ vari popoli dovrà muover la do- 
manda : con una vita cosi rudimentale, con una cosi stretta, 
corta visuale del mondo, della più complessa società e delle 
energie che in essa si dispiegano, che cosa mai può essere 
l’epos, che cosa l’eroe, che cosa l’azione eroica? Ed è cosi; 
il Kalevala diflerisce per questo lato da ogni altro epos nazio- 
nale, manca affatto in esso quel concetto di aggregazione civile 
che in una forma o in un’altra, in un grado più o meno elevato, 
si trova nell’epopea e nel canto epico di tanti altri popoli, alla 
storia de’ quali l’epos loro è tanto prossimo quanto il Ka/evala 
è lontano da quella del suo. Meglio vedremo ciò e colle sue 
ragioni nella parte teorica di questo nostro studio. Intanto, di- 
versamente da quanti del Ka/evala parlarono fin qui, possiam 
dire fin d’ora ciò che poi a suo luogo svolgeremo, che inten- 
dere e definire l'origine e la natura della runa epica finna con 
le sue anomalie non si può se non si parte dallo biagio della 
runa magica. 

Il canto magico o la runa magica (loitsuruno)! è 9 prodotto 


1 LénnRoT, Suomen kansan loitsurunoja, Helsingf. 1880; una traduzione 
completa di questa raccolta non esiste; molti dei canti che contiene fu- 
rono però trad. in prosa francese da BE\uvois, La magie chez les finnois, 
iu « Revue de l’hist. des religions » 1882: in prosa inglese da ABER- 
comBy, Magic songs of the Finns nel « Folklore, quarterly review » I. 
1890 e alcuni in versi ted. da H. Paut, Kanteletar, p. 327 sgg. Sulla magia 
presso i Finni, oltre alla prefazione di Lénnrot a quella raccolta ed oltre 
allo scritto citato di Beauvois, ved. Lònnror, Afhandling om l'innarnes 
magiska medicin, Helsingf. 1882 e più estesamente nel periodico « Finska 
Lakareséllsk. Handl. » vol. I, Helsingf. 1842; LENcOviIST, De superstitione 
veterum Fennorum theoretica et practica, Aboae 1782 (riprod. nelle Opera 
selecta di PORTHAN, vol. IV, p. 23 sgg.) ; RosEnBOM, De fama magine Fennis 
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più fondamentale, il distintivo più caratteristico di questa poesia ; 
è la runa per eccellenza ; essa sì compenetra colla vita di questo 
popolo, col suo passato religioso, coi suoi ricordi, coi suoi ideali. 
La parte che ha nel Kalevala l’ azione magica e le numerose 
rune magiche da Léònnrot introdottevi per esteso rappresentano 
bene l’ entità e il valore di quell’ idea per questa gente e la 
funzione epica di essa. Il canto magico è cosa ovvia presso 
molti popoli, ma piccolo è in generale il suo valor poetico e 
remoto, oscuro il posto che ad essa si può assegnare nella 
storia della loro poesia: qui invece esso ha un posto princi- 
pale ; con esso si sviluppa e si crea non solo poesia di parola 
e di concetto, ma anche mito poetico, come altrove coll’antico 
inno sacro. Si riconosce facilmente in questo fatto un risultato 
dello sciamanismo che fu certamente la prima religione dei 
Finni, come lo fu e in parte lo è tuttora dei popoli antropo- 
logicamente o linguisticamente loro affini sia asiatici sia europei, 
Ural-altaici o Ugro- -finni che si voglian dire, quali i Lapponi, 
gli Ostiaki, i Voguli, i Mordvini, i Magyari, ecc. 

Il contatto coi popoli europei, le influenze che ne seguirono 
e di cui studieremo altrove i segni e gli effetti, non ispensero 
presso di loro, come presso i Magyari, l’idea sciamanica, ma 
la modificarono. Certo, già prima che divenissero cristiani il 
loro sciamanismo erasi sollevato al disopra delle ruvide, sel- 
vatiche condizioni in cui vive presso altri popoli di poca civiltà, 
ed erasi accostato al paganesimo europeo, scandinavo, litu-slavo. 
Il tamburo magico, pur usato dai prossimi e affini Lapponi, 
cadde in disuso, né oggi se ne trova ricordo; ma la parola 
magica, già rozza e scomposta, ebbe una forma determinata e 
divenne canto poetico generando mito abbondante; si ebbe 
cosi una fioritura di poesia e mito quale non si trova nella 
famiglia ugro-finna che fra i più prossimi parenti dei Finni, gli 
Estoni, e rispondente a uno sviluppo civile superiore a quello 


attributa, Aboae 1789 (riprod. nelle Op. sel. di PORTHAN, vol. IV, p. 181 
sgg.) ; CASTREN, Om Finnarnes trollkonst nei Tillfàlliga uppstitser del med., 
pag. 3 sgg.; in., Allmiin ébfversigt om Finnarnes Gudalira och magi under 
hedendom, ib. p. 14 sgg.; MuURMAN, Naugra upplysningar om Finnarnes fordna 
vidskepliga bruk och trollkonster nel « Suomi » 1859, p. 285 sgg.; HERT2z- 
BERG, lidskepelse i Finland pa 1600 talet, Helsingf. 1889, il quale riferisce 
(p. 59 sgg.) parecchi canti e formole magiche, provenienti principalmente 
dalla Botnia orientale, trovate scritte in vecchi protocolli di quel secolo. 
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a cuì è proporzionato lo sciamanismo primitivo, qual’è presso 
gli Ostiaki, Lapponi, Samojedi, Vuguli, ecc. 

La magia si sente fra i Finni in tutto l’ambiente della vita 
materiale e in quello della intellettuale. C'è per ogni momento, 
ogni azione, ogni male, ogni bene il canto magico appropriato ; 
come sempre fra gli sciamanisti, il mago è medico; a lui si 
ricorre per ogni malattia, né il farmaco pare possa essere ef. 
ficace se egli non l’ abbia guardato (katsotut) ossia incantato 
(luketut) colle sue parole (sanat) poderose * ; e in quella parola 
confida, implorandone l’ aiuto, il cacciatore, il pescatore. il na- 
vigante, l’ uomo che va in guerra. quanti sperano o temono, 
quanti intraprendono fortunose imprese. Nell’ordine intellettuale 
l’idea della magia tocca tutto l’ambiente de’ concetti popolari 
da quelli della poesia e del mito religioso a quelli del sapere. 
Tietijà che etimologicamente vuol dire sapiente o conoscitore 
significa ordinariamente mago, laulaia cantore vuol pur dire in- 
cantatore come laulaa cantare vuol anche dire fare incantesimo. 
Vainimbinen riunisce anch'egli i due lati di sapiente. potente 
incantatore e di cantore che commuove tutta la natura colla 
bellezza dei canti suoi, col soave suono della sua Kantele o 
cetra ; cosi pure accade oggi che il cantore popolare oltre alla 
conoscenza de’ canti epici o altri abbia pur quella dei canti 
magici e riunisca il carattere e la riputazione di mago e di 
cantore. 

La runa magica non è, come per lo più il canto magico al- 
trove, costituita da parole oscure, da formole scucite poco o 
punto intelligibili, ma è chiara, di schietta natura poetica ed 
ha la stessa forma lo stesso carattere poetico di qualsivoglia 
altra runa; questo può facilmente vedere ognuno nel Kalevala 
che tante ne contiene ?. Essa è lirica ed è anche narrativa. è 
essenzialmente personificatrice e quindi generatrice del mito. 
È lirica, accompagnando il rito e l’ operazione magica per la 
quale il mago si esalta fino a caderne talvolta in deliquio : e 
nel suo canto stimola sé stesso, suscita la divina energia sua; 


! Vedi LénnROT, Loitsurunot, p. XI. 

2 Più di 50 sono le rune magiche introdotte nel Ka/evala, troppe se- 
condo giuste osservazioni di più d’un critico : talune lunghissime quale 
p. es. l'incantesimo pel bestiame (Karjun luku) che ha sopra 500 versi 
(r. 32, 37-542); questo però, come altre rune magiche del Kalerala, è 
composto da Linnrot da più di un canto magico. 
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di questa parla vantandosene, del suo potere, del segreto, pro- 
fondo saper proprio ; o si volge alla cosa a cui l’incantesimo 
è diretto. prega, redarguisce, comanda, spaventa, minaccia, scac- 
cia, bandisce ; parla alle cose, al bosco, al mare, al vento, al 
fuoco, alle varie malattie, al serpe, al ferro, come si parla a 
persone capaci di udire e di sentire, di essere commosse o 
atterrite; oppure parla ad esseri demonici o dii che a quelle 
cose presiedono. e non sono poi se non più determinate per- 
sonificazioni di quelle. generate già da questa stessa poesia ; 
si rivolgerà all'acqua, oppure ad Ahti o Vellamo dio e dea delle 
acque. al bosco, oppure a Tapio o Mielikki dio e dea del bosco. 
La natura vien cosi fantasticamente popolata di una moltitudine 
di divinità, spiriti o esseri demonici che nelle varie e molte- 
plici sue parti la rappresentano. Il dominio dell’uomo, non di 
tutti gli uomini, ma di tale o tale altro specialmente dotato, o 
dello sciamano. sulla natura o sugli esseri superiori da cui 
questa dipende, è l’idea fondamentale dello sciamanismo ; ve- 
dremo in uno studio speciale come i Finni avendo uno sviluppo 
di canto magico quale altri non ebbero superassero per questo 
gli altri in personificazioni poetiche e fantasmi mitici. Qui av- 
vertiamo che un'idea peculiare, nata in grembo a questa poesia 
stessa. generò in questa nuova creazione ; il mago è sapiente, co- 
noscitore. tiettijé, tutti gli esseri demonici che presiedono alla na- 
tura ei conosce, ei sa l'essere, l’origine (synty) di ogni cosa e di 
qui il suo potere, ché la malefica efficacia di ogni cosa o essere 
si frange e si perde dal trovare chi conosca, chi ad essa dica 
l’esser suo, la sua origine, la sua prosapia. Cosf, a guarire una 
ferita prodotta dal ferro non basteranno le altre rune finché 
il tietdiji non sappia e non dica quella che narra la origine 
del ferro (raudan synty): queste origini sono, come ben #'in- 
tende, poetico-fantastiche o mitiche. Cosî la runa magica è pur 
narrativa e partecipa della runa epica colla quale facilmente si 
connette ‘ 

Le rune magiche sono una sorgente preziosa di notizie sul- 
l'antico paganesimo e mito dei Finni, comunque oggi agli an- 
tichi numerosi nomi di divinità si trovino mescolati quelli di 


t Numerose sono le rune magiche narrative che contiene il Ka/evala, 
anzi le migliori e più importanti vi sono tutte, cosf p. e. l’Origine del 
fuoco (47, 67-364), dell’orso (46, 355-458), del ferro (9, 29-258), dei ser- 
penti (26, 695-758), dei mali (45, 23-176), etc. 
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Gesî e Maria di Pietro e d’altri santi entrativi nei tempi cat- 
tolici ; in esse principalmente si scorge l’ antichità di questa 
poesia tradizionale ; esse non sono semplicemente un documento 
della superstizione popolare, ma son parte della poesia nazio- 
nale, parte essenziale, prominente, dominante in quella ; l’epos 
singolarmente deve ad esse, come vedremo, ed alle idee che 
le producono e le accompagnano la specialità della sua natura. 

Con vocaboli esprimenti parola, detto, altri popoli sogliono 
indicare il narrar tradizionale in verso o in prosa; cosi ros, 
fabula, Saga, russ. slovo (parola), skazka (novellina, da skazati 
dire); diversamente i Finni i quali in tal senso non usano la 
voce sana (parola, sanoa dire) mentre chiamano comunemente 
sanat (parole) il canto magico ; cosi p. es. Oluen sanat è il 
canto magico nel far la birra, KAddrmeenluomoomasanat è il 
canto magico per attutire i serpenti ecc. È questa certamente 
la voce con cui, come presso altri popoli, fu indicata la for- 
mola magica già prima che fosse canto o /aulu. Parole o sanat 
possono esser chiamati anche i canti in generale, ma l’idea 
dell’epos non c’è, né alcun vocabolo speciale distingue il canto 
epico dal canto magico. Quest'ultimo suol essere anche chia- 
mato luku che vuol dire propriamente lettura, non perché sia 
letto, ma perché non è veramente cantato come altri canti, 
bensi recitato alla maniera di chi legge. Ma il canto magico 
è per la sua azione, per lo scopo a cui è rivolto, essenzialmente 
parola ; l’efficacia sua è quella della parola. Infatti, come l’inno 
vedico, esso deve essere ridetto completamente, senza altera- 
zione o mancanza : se qualche parola manchi o si cambi o si di- 
mentichi, non può produrre il suo effetto. Cosi nel Kalevala Vai. 
nimbinen non riesce a fabbricare la nave per incantesimo, perché 
gli mancano tre parole e per trovar queste scende fin nell’in- 
ferno. Gelosi del segreto loro sapere e del loro potere che te- 
mon di perdere, quando i tietàjit dopo molto contrasto si la- 
sciano indurre a comunicare le rune magiche che conoscono 
aì raccoglitori, mai non le comunicano intiere, sicuri che omet- 
tendo qualche parte, verso o parola colui non potrà servirsene, 
talché ad averle più complete non si può arrivare che confron- 
tando i testi comunicati da più cantori maghi ‘. 


1 LòinnroT, Loitsurun., p. III; l’idea è che se il mago comunica il canto 
a uno che non sia più vecchio di lui ed inoltre ometta nel comunicarlo 
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Seguito a rigore questo concetto parrebbe dover produrre 
una stereotipia di quei canti, i quali si dovrebbero esser con- 
servati inalterati nella prisca forma loro e linguaggio, come 
l’inno vedico, come il Carmen saliare, il Carmen arvale e si- 
mili divenuti in corso di tempo ardui ad intendere. Ma non 
è cosi: vincoli di casta e di società jeratica qui non ci sono; 
la runa magica è in fondo poesia laica e libera, come quella 
di ogni altra runa ; nella tradizione subisce le vicissitudini della 
parola e del pensiero vivente come le altre ed ha anche, come 
queste, numerose varianti. Arcaismo non è in essa; se mai c'è 
qualcosa di essenzialmente antico, di men prossimo al pensiero 
presente, ciò è il mito e i nomi favolosi che non sempre rap- 
presentano un’idea oggi perfettamente chiara e determinata. Quel 
concetto che menerebbe alla stereotipia non viene applicato nel 
fatto che nell’azione individuale, e anche qui libertà non manca 
poiché un altro concetto lo controbilancia che è quello, essen- 
ziamente sciamanico, del prestigio e del genio personale per 
cui l’azione magica ha il suo movente in una speciale energia 
propria di quell’ uomo, il quale, se adopera un canto, parole 
che sono tradizionali, le adopera come parole sue e perciò 
chiare, calde e viventi; per questo tramite egli arriva a quello 
stesso libero procedimento del cantor-poeta popolare, che per- 
mette il perenne rinnovarsi della poesia tradizionale senza che 
questa perda tal suo carattere. 

Che la runa epica sia una propagine della runa magica, ossia 
che l'epos finno abbia le sue radici nel canto magico è una 
nostra tesi che svolgeremo a suo luogo. Che però la runa ma- 
gica sia la più antica fra le rune, che la runa fosse prima di 
tutto di ragione magica, altri han già avvertito ! : oltre ad altri 
fatti e considerazioni, lo prova chiaramente lo stesso vocabolo 
runo, il quale oggi si applica bensî al canto tradizionale di varia 
specie e nell’ uso letterario arriva a significar .poesia (runous) 


anche tre sole parole, il canto conserva per lui la sua efficacia e riesce 
affatto inefficace per l’altro. 

t « ltaque haec carmina gentilismo incunabula sua debere, quamvis po- 
stea varie interpolata et papisticis superstitionibus nugisque locupletata, 
mihi certum videtur. Antiquitate igitur reliquas runas nostras sine dubio 
vincunt; quae quoad metrum et poeticam rationem, ad illa ut exemplaria 
et archetypos deinde conformata esse videntur. Hodie quoque, apud su- 
perstitiosos nullae aliae runae cum illis dignitate et praestantia compa- 
randae existimantur >. PORTHAN, De poesi fennica (Op. selecta III), p. 373. 
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e la composizione poetica in generale, ma propriamente nel- 
l’uso dei cantori popolari prevale la sua applicazione a quei 
canti che vengono usati con iscopo magico '. È una ben nota, 
antica voce germanica che ha per primo significato (got. runa) 
pensiero segreto, mistero, parola detta privatamente, sommes- 
samente susurrata (mod. ted. raunen). Non v’ ha dubbio che 
con questo suo primo significato, e non con quello di segno 
mistico e poi alfabetico che prevalente fra gli Scandinavi ri- 
mase affatto ignoto ai Finni, s’introdusse fra costoro in antico 
tempo quella voce e dovette essere applicata alla segreta, mar- 
morata parola magica o al canto magico. Presso di loro come 
presso gli Scandinavi la voce si associò all’idea dell’azione ma- 
gica, con questa differenza che gli Scandinavi avendo, oltre alla 
magia della parola, pur quella del segno, a questo principal- 
mente riferirono quella voce, mentre altre ne aveano per si- 
gnificare l’ incantesimo per parola o il canto magico (galdr): 
i Finni invece che segni magici non usavano, come neppure 
scrittura, ma soltanto parola o canto magico, a questo appli- 
carono quella voce. Ci tratterremo altrove su questo vocabolo 
importante e storicamente significativo per lo studio delle origini 
della poesia di questo popolo e de’ suoi rapporti coi vicini 
popoli europei. 

Runa essendo la poesia nota al popolo da antico tempo, ar- 
rivato il linguaggio a dignità letteraria non altro vocabolo che 
quello poté fornire ad esprimere l’idea astratta e generica di 
poesia ; unica essendo la forma della runa, di tutta la poesia 
tradizionale d’ogni specie, non altra voce che quella poté servire 
a indicare questa forma talmente suo distintivo che sì compe- 
netra con essa *, Cosi #0g fra i Greci arrivò a significare quella 
forma, quel verso che essenzialmente distingue i carmi epici. 
Qui però differenza formale non essendovi fra È05 e puéào:, 
la voce runa arriva a una portata più larga e universale. Questa 
forma, creata certamente dapprima pel canto magico ed usata 
poi per ogni altra poesia, è di stampo assai antico. Già più 
dotti finlandesi la studiarono definendo il metro e la struttura 
formale della runa, Porthan dapprima, poi Rennval, v. Bekker, 


i Cfr. AHLOviST, in « Kieletàr » IV, p. 35. 

2 Cosf nelle espressioni tehdé runoiksi, versificare, runonrakennus, strut- 
tura metrica, runooppi, dottrina metrica, runon mitta, metro, runon jalka, 
piede metrico, ecc. 


20) 
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Europaeus, Linnrot * e da ultimo più a fondo di tutti l’Ahlqvist*. 
È cosa assai semplice, primitiva e facile, come quella che nata 
per fatto naturale e spontaneo, ha i suoi elementi nella natura 
stessa, nelle leggi foniche e toniche del linguaggio de’ Finni; 
il quale ha vocali brevi e lunghe tanto ben determinate o di- 
stinte che vengono distinte anche nella scrittura, ha la legge 
dell’accento che invariabilmente cade sulla prima sillaba di o- 
gni voce, non mai sull’ultima, mentre accenti secondari dopo 
la prima hanno le altre sillabe di numero impari, 3°, 5*, ecc., 
ed inoltre, come tutte le lingue della stessa famiglia, ha la nota 
legge dell’ armonia vocalica, che dispone l’ orecchio al gusto 
della consonanza. Îl trocheo è qui il piede più ovvio quasi già 
indicato dagli accenti delle parole ; il verso delle rune è costi- 
tuito da otto sillabe formanti quattro piedi trocaici *. È un breve 
verso, certamente non creato per carmi di lunga lena, ovvio 
nella poesia popolare europea anche in lingue d’altra natura ‘. 
Esso è poi rilevato e raccomandato all’orecchio da armonie di 
suoni di varia specie, cioè alliterazione (al/kusointu) e rima (lop- 
pusointu); la prima e più stabile legge è quella dell’ allitera- 
zione, secondo la quale in un .verso devono esservi almeno due 


1 PoRTHAN, De poesi Fennica (Op. sel. III); RENNvaL, Forsok till finsk 
Prosodie (< Mnemosyne » 1819); v. BEKKER, Finsk Grammatik, Abo 1824; 
EuropaEus, Pieni runoseppà (Il piccolo fabbro di rune), Helsingf. 1847. 

° Suomen kielen rakennus (La struttura della lingua finnica), Hel- 
singf. 1887, p. 119 sgg.). Ved. anche GeneTz, Suomen kielen dédinne-ja 
muoto-oppi ynni runous-oppi (Fonologia e morfologia della lingua finuica 
con la metrica), Helsingf. 1882 e Véahi lisài Kalevalan mitta-oppiin 
(Un po’ di aggiunta alla metrica del Kalevala) nel Suomen ylioppilaskun- 
nan Albumi Elias Lònnrotin kunniaksi (Album della studentesca univer- 
sitaria di Finlandia in onore di Elia Lònnrot), Helsingf. 1882, p. 138 
sgg.; nello stesso Album pag. 141 uno scritto di E. K. sullo sviluppo 
del metro nazionale finno (Suomen kansallis-runomitan kehittimisestà). 

3 Taluno, come Rennval, pensò che il verso delle rune avesse per 
fondamento l'accento, ma i più l’han definito per verso prosodico. AHL- 
ovist (Suomen kielen rakennus, p. 136) ha fatto notare che: la cesura 
divide sempre le parole cosf che l’accento di parola cede all’ accento 
metrico, ossia che l’ arsi cade su di una sillaba priva di accento princi- 
pale; e viceversa la sillaba portante l’ accento principale sempre viene 
a trovarsi in tesi. 

‘4 Cosi per es. nel noto ritmo popolare composto da s. Agostino 
(ved. Du MÉRIL, Poés. pop. lat. p. 120 sgg.): 

Abundantia peccatorum | solet fratres conturbare 
è il verso stesso delle rune: 
Veli kulta veikkoseni | kaunis kasvin kumpallini. 
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parole che comincino colla stessa lettera, consonante o vocale. 
Per la consonante, si richiede per lo più anche l’ identità della 
vocale seguente ; per la vocale, non è necessario che siano pre- 
cisamente le stesse, basta siano in qualche modo affini‘. Nel. 
l'uso dell’alliterazione c'è però libertà e se capita un verso che 
non ne contenga affatto il laulaja non sì crede perduto. Fre- 
quentissima è inoltre la rima, non solo fra verso e verso, ma 
anche nel verso stesso, adoperata però con tutta libertà e non 
mai obbligatoria: talvolta per più versi non c’è affatto, talvolta 
è più lontana, talvolta più vicina, talvolta si ripete per una 
lunga serie di versi, tanto da rammentare le note tirades degli 
antichi poemi francesi. Abbonda la rima o la qualunque con- 
sonanza delle parole nella chiusa per fatto della lingua molto 
sintetica e ricca di forme, puiché le rime sono per lo più de- 
sinenze nominali o verbali, per es. (Kalev. XLI, 219 sgg.): 


Onko tissi nuorisossa, 
Nuorisossa kaunisessa, 
Tissi suuressa su’ussa 
Isossa istin alassa etc. 3. 


ove si ode l’egual cadenza di nove locativi. Tal rima di desi- 
nenze verbali e nominali è poi resa quasi necessaria da un’al- 
tra legge caratteristica della runa, quella della ripetizione o pa- 
rallelismo (runon kerto) che si può formulare cosi : « ogni verso 
deve dare un'idea completa o una parte completa ‘di un’ idea 
maggiore, e questa deve essere ridotta nuovamente in altre pa- 
role nel verso seguente ». Un saggio ne danno i versi sopra 
riferiti, ove pur si vede che le consonanze finali non ad altro 


1 Fa. 


Vaka vanha Véiniméinen 
Otti ruskean oribhin, 

Pani varsan waliahisin, 
Ruskean re’en etehen. 


(Kal. X, 1 sge.). 


Oi Ukko ylinenen luoja, 
Taivahallinen Jumala, 
Tule tinne tarvittaessa, 
Kay tinne kutsuttaessa. 


(Kal. IX, 103 sgg.). 


? A parola: v'ha egli in questa gioventù, (in questa) gioventù bella, 
in questa grande stirpe, (in questa) magna discendenza di padre ecc. 
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son dovute. Ci sono parecchie varietà di parallelismo, delle 
quali qui non è luogo a parlare, ma va notato che spesso tali 
ripetizioni han luogo in più di due versi e, singolarmente nei 
canti magici, si effettuano per un numero di versi assai con- 
siderevole. Si trova a volta che il parallelismo manca e anche 
versi che vanno in enjambement col seguente: la ripetizione però 
domina abbondantissima, non solo da un verso all’altro. ma an- 
che in uno stesso verso e con questa la rima. piena o no, ma 
spesso piena, che suol esserne, come testé dicemmo. l’effetto. 

Alliterazione, rima e parallelismo sono obblighi che il laulaja 
s’ impone conservando assai libertà nell’adempierli e nel modo 
di adempierli : c'è tal larghezza nel loro uso da permettergli 
d’ improvvisare senza remore troppo dure ; e può anche perio- 
dare a suo piacere con quella estensione che vuole, poiché i 
vincoli della divisione strofica gli sono affatto ignoti. Invece un 
legame a cui sempre ugualmente il laulaja si piega è il metro 
stabile, non mai variato né violato, al quale pur lo lega il mo- 
tivo melodico o la cantilena con cui dice o canta; ma è verso 
breve, facile, elementare tanto suggerito dalla natura del lin- 
guaggio, che s' improvvisa facilmente. Sia lirico, sia epico, 
sia magico il canto. sia canto d’amore. canto di nozze, canto 
narrativo con soggetto eroico o di romanza, canto di scongiuro 
contro un male, canto di origini o altro, il metro e le leggi 
di sua composizione sono sempre quelle che abbiamo descritte. 
È facile avvertire che queste leggi oltre alla forma materiale, 
toccano la sostanza stessa della poesia estendendosi all’ idea; 
quello stacco fra un verso e l’altro, per cui ogni verso ofire 
un’ idea completa o una parte completa di essa, talché si veg- 
gono nelle stampe quasi tutti i versi con una virgola in fine 
se non cor altra interpunzione, stabilisce una divisione ritmica 
nell’ idea stessa. nel suo corso, nella sua successione, tanto più 
sensibile quanto più il verso è breve ; il parallelismo col va- 
riato ripetere, colorisce, rileva, moltiplica l’espressione poetica. 
produce enfasi e calore. Di qui quella omogeneità di tono e 
di stile che, oltre alla identità del metro, permette di contes- 
sere canti d'ogni specie, epici o lirici. La forma è troppo ra- 
pida per piede e verso. perché l’epos possa arrivare a distin- 
guersi per calma solennità di tono, troppo uguale nel verso, 
monotona nella risorsa del parallelismo per arrivare al calore, 
al movimento, allo slancio di un alto lirismo. Epos e melos cosî 
nella runa si livellano ; ma se c'è una intonazione prevalente, 
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è piuttosto la lirica che è pur quella del canto magico o della 
primitiva runa. 

La forma della runa caratterizza la poesia di questo popolo, 
la unifica e ne mostra l’esistenza tradizionale d’antica data. È 
un fatto singolarissimo : essa ha la determinatezza e la stabi- 
lità di cosa matura, ed ha poi caratteri che son propri della 
poesia ancora in culla, usa mezzi elementari che l’ Europa ha 
già da un pezzo dimenticati, quei mezzi che presso molti popoli 
servirono a distinguere l’ espressione nobile, elevata, poetica 
del pensiero, dal linguaggio ordinario, anche prima che nascesse 
la versificazione propriamente detta. Tale è sopratutto il paral- 
lelismo di cui tutti ricordano l’ antico esempio giudaico ; tale 
pure la ricerca dell’armonia e del ritorno dei suoni sia nella 
prima. sia nell’ ultima o nelle ultime sillabe delle voci; alli- 
terazioni e rime o assonanze già d’uso anteriore al verso, nella 
prosa poetica, e pur usate nel verso da popoli presso i quali 
le forme poetiche non arrivarono a grande sviluppo o perfe- 
zionamento quali, per es., i Tatari altaici e i Kirghizi d’occi- 
dente, i Kara Kirgizi, Uiguri ed altri popoli di stirpe non lon- 
tana da quella degli Ugro-Finni ; presso l quali popoli tatarici 
le forme poetiche, come il Radloff osserva !. si svilupparono per 
fatto naturale e spontaneo. in armonia con le leggi della lingua, 
senza alcun influsso di popoli forniti di letteratura. Quanto in 
Europa dominasse l’uso dell’ alliterazione presso le genti cel- 
tiche e germaniche, sopratutto fra queste, e come a’ tempi bar- 
barici si diffondesse l’uso delle consonanze di fin di parole o 
rime cosi nei volgari come nelle semiviventi lingue classiche, 
è inutile qui ricordare. Ma quando la poesia è in condizioni 
primitive e naturali e si giova largamente del parallelismo e 
delle consonanze o assonanze d’ogni maniera il verso (metrico) se 
c’è. suol esser rozzamente indicato, disuguale o variabile in lun- 
ghezza o numero di sillabe (come nell’antica poesia germanica, per 
es.); col prevalere poi della ragion metrica, del numerus che regola 
ritmicamente, non tanto la qualità quanto la quantità del suono, 
il verso sì determina in più d’una forma; quanto più poi si 
complica o rigorosa diviene la legge della misura, tanto più 


1 Ueber die Formen der gebund. Rede bei d. altaischen Tataren in 
« Zeitschr. f. Volkerpsychol. » IV, p. 85. Sulle forme meno originarie e 
d’ influenza persiana presso i Kirgizi ved. Ip., Proben d. Volkslitt. d. tiir- 
kischen Stimme Sid-Sibiriens Ul, p. xx sgg. 
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quella della qualità dei suoni e della ricorrenza. o va perduta, 
come vediamo nelle antiche lingue classiche, o si limita. Certo, 
l’uso dell’ alliterazione che tanto prevalse nella poesia barba- 
rica, non resistette e andò affatto perduto dopo il prevalere di 
rigorose forme metriche; rimase la rima, ma non libera, com'è 
primitivamente e com'è fra i Finni. bensi collegata colle leggi 
più complesse del metro, singolarmente con quelle dei gruppi 
strofici, sottoposta cioè anch'essa ad una legge di simmetrismo, 
nella sua distribuzione, posizione e combinazione. A differenza 
di tutto ciò, la runa finnica ha un verso, non rozzamente in- 
dicato, ma perfettamente e rigorosamente determinato, metrico, 
regolato da una legge invariabile ; questo sarebbe un carattere 
di maturità; essa però non conosce che una sola maniera di 
verso, alla produzione di forme varie non arrivò, come non 
arrivò neppure all’ aggruppamento strofico. ed inoltre rimase 
ferma nell’uso dei mezzi più primitivi e ormai arcaici, dell’al- 
literazione, del libero rimare, del parallelismo. 

Non ad altro che a meglio riconoscere la singolarità della 
runa conduce lo studio della poesia degli altri popoli Ugro- 
Finni; all'infuori degli Estoni, che coì Finni fan quasi tut- 
t uno, niente di simile si trova presso alcuno di essi. Spo- 
radicamente qualche canto che si accosta alla forma della 
runa si trova fra i Lapponi e fra i Mordvini che dopo i Lap- 
poni sono i più prossimi ai Finni!, ma dove non sia per 
influenza finna (come fra i Lapponi), quella forma fra coloro 
sì presenta come una delle tante che può prendere una poe- 


t Ved. oltre ai canti mordvini comunicati da AHLQVIST nel suo Fer- 
such einer Mokscha-Mordwinischen Grammatik (St. Petersb. 1861), p. 
129 sgg., del medesimo Einige Proben mordwinischer Volksdichtung nel 
« Journal de la Société Finno-Ougrienne >» VIII (1890), p. 23 sgg. Nello 
stesso vol., p. 135, H. PaaSONEN comunica un canto erza-mordvino che 
ricorda la forma della runa. Ahlgvist osserva (p. 26): « was die Form 
betriftt steht die Erza-mordwinische Volkspoesie bedeutend héher, als 
die ostjakischen, syriinischen, wotjakischen und anderen ost-finnischen 
Liederproben, die zu meiner Kenntniss gelangt sind ; in mehreren dieser 
Lieder wird ein bestimmtes Metrum angetroffen; gewòhnlich bestehet die 
Verszeile aus drei und ein halb Trochien ». Ma questo metro non si 
osserva che in alcuni canti; in qualcuno si hanno anche quattro trochei 
come nella runa, in altri la misura è varia e instabile; c’è assai uso di 
rime finali e interne ma non di allitterazione ; ved. anche i canti. mor- 
dvini nello scritto postumo di Mainor, Les restes de la mythologie mor- 
dvine nel « Journ. de la Soc. Finno-Ougr. » V (1889). 
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sia rozza e incerta; non è unica, non determinata, non sta- 
bile, non ha la decisa impronta di un organo da secoli tradi- 
zionalmente usato. Né ad altro risultato conduce lo studio della 
poesia dei popoli di altra stirpe, di quelli che, più prossimi, 
più esercitarono influenza sui Finni, cioè i popoli germanici, so- 
pratutto gli Scandinavi, e i Litu-slavi e Slavi, sopratutto i Li- 
tuani e i Russi. Ai Lituani manca affatto il canto epico; ab- 
bonda il canto lirico presso di loro, ma la forma, assai varia, 
dei loro Dainos non ha nulla di comune colla runa finna. Hanno 
i Russi, come i Finni, una poesia tradizionale importante e ca- 
ratteristica, la più antica fra i popoli slavi; ma la bylina russa 
non ha nulla di comune colla runa finna da cui differisce nella 
forma profondamente, non solo per la qualità ed estensione del 
verso, ma anche per la instabilità di questo ‘ e per l’assenza 
di ogni altro legame, di alliterazione, di rima, di parallelismo; 
in un fatto negativo soltanto si ravvicina alla runa ed è l'as- 
senza della strofe, oltre alla solita divisione di verso in verso 
senza enjambement. Comunque epica, tradizionale, schiettamente 
popolare e avente localmente il suo principal focolare presso a 
quello della runa (Onega, Olonetz, Archangel) la bylina. sciolta 
e più giovanile nella forma, è ben lontana dal fermo stampo 
di quella ben più veneranda. Quanto agli Scandinavi, la runa 
non solo supera in antichità d’impronta la loro poesia popolare 
vivente, ma neppure trova raffronto negli antichi carmi eddici, 
comunque anch’ essì alliterativi; in generale poi il carattere 
dell’antico verseggiare non solo scandinavo, ma germanico, in 
quanto concerne il numero delle sillabe, non si riconosce nel 
non cosi libero verso della runa, come nella runa, nella lunga 
sua vita non si riverbera nullamente la varietà delle forme a 
cui giunse la poesia di quelle genti già nel periodo più antico 
quando tutta la loro poesia era alliterativa, com’è la runa, 
come neppure il loro uso antico e universale delle strofe. 


4 Sul metro delle byline ved. HiLrerDING, Oniezskiju byliny, p. xxxin 
8gg., che lo definisce e ne descrive le varietà e vicende in modo 
chiaro e conciso. Una caratteristica di quel metro è la sua estensibilità 
(rastjazimost); anche caratteristica è l’uso libero che ne fanno i cantori 
o narratori (skaziteli) che Hilferding distingue in tali che in ogni bylina 
esattamente osservano un metro regolare, tali che osservano un metro, 
ma non sempre regolare, tali che non osservano punto metro. Non parlo 
dell'antico Slovo o polku Igorevie la cui forma metrica, se c’ è, è assai 
mal determinata e molto discussa, né delle consonanze che taluno volle 
osservarvi ; ved. Barsov, Slovo o polku Igorevie, Mosca 1887, I, p. 168 sgg. 
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Come, per quali lor condizioni, e sotto quali influenze na- 
scesse la runa tra ì Finni, vedremo altrove, studiando insieme 
le origini e la formazione del loro mito e delle loro creazioni 
poetiche. Qui limitandoci alla esposizione e chiara definizione 
de’ fatti, abbiam detto che cosa la runa sia per sostanza e 
per forma ed abbiamo ormai fatto sentire com’ essa sia cosa 
essenzialmente ed esclusivamente finna, non germanica, non 
slava, e neppure Ugro-Finna, ma soltanto propria dei Finni 
nel più stretto senso di tal nome, dei Suomalaiset com’essi si 
chiamano, estendendosi ai loro fratelli Estoni o Virolaiset. L’a- 
nalisi del vocabolario, singolarmente nelle parole di cultura, 
ha provato la profonda antica influenza esercitata su queste 
genti dai popoli germanici (a cominciar dai Goti), e dai Lituani. 
meno anticamente dai Russi. Nell’ ordine della poesia quelli 
che più potrebbe pensarsi avessero influito sarebbero i primi, 
ed infatti ciò riconosciamo nello studio del mito. singolarmente 
della nomenclatura mitica ; ma l’ influsso sì sente nelle idee, 
nei nomi, non nella forma poetica. L’idea dell’influsso che pur 
ci fu. e il fatto della parola stessa runa, che è germanica, ha 
condotto facilmente taluno a pensare che quel solo elemento 
che è veramente comune fra la poesia germanica e la finnica, 
cioè l’alliterazione, debba essere venuto ai Finnì dagli Scandi- 
navi. Ma I Ahlqvist che tale idea volle sostenere * trovò chi 
lo contradisse. né senza buona ragione. Oltre alla differenza 
considerevole che c’è fra l’alliterazione dei Finni e quella degli 
Scandinavi per la sua natura e la sua posizione nel verso, è 
chiaro che se impresto veramente ci fosse stato. ciò stabilirebbe 
un contatto assai più profondo di quello si scorga fra le due 
poesie e mal s’intenderebbe come l'impresto si limitasse alla 
sola alliterazione. Del resto il gusto di quella maniera di conso- 
nanza trovasi fra popoli a cui influsso germanico non arrivò. 
fra i quali alcuni Ugro-Finni (i Voguli p. es.) ed Altaici. Né 
convien dimenticare la poca fortuna che l’alliterazione ebbe fra 
le genti latine e fra le slave, malgrado i forti contatti colle 
germaniche e malgrado il totale trionfo nell'Europa medievale 
e moderna di quell’ altra maniera di consonanza che è la rima. 


i Mrveluja alkusoinnun altaisesta alkuperdisuudesti (Riflessioni sulla 
derivazione altaica dell’ alliterazione), contro Humfalvy, nel « Kieletàr » 
IV. p. 33 sgg.: lettera di Humratvy in risposta ib. V, p. 27 sgg. e re- 
plica di AnLovist ib. VI, p. 1 sgg. 
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Va pure avvertito quanto il gusto dell’alliterazione debba essere 
facile a prodursi naturalmente fra i parlanti una lingua qual’è 
questa dei Finni. che per legge costante accentua la prima sil- 
laba di ogni voce. Ma, comunque si giudichi dell’alliterazione, 
non conviene da un altro lato fantasticare, come taluno ha fatto, 
di una poesia proto-ugro-finna ', già formatasi prima che i vari 
membri di questa famiglia si dividessero e di cui presso di 
loro si ritrovin le tracce, riconoscibili anche nella runa dei 
nostri Finni. È già questa una idea troppo ambiziosa per questi 
popoli, i più de’ quali sono in condizioni di natura o quasi, 
e la loro poesia, quando ne hanno, è in istato rudimentale ; 
né il trovar presso alcuni di essi un fatto cosîf naturale ed 
elementare qual’è il gusto delle consonanze e del parallelismo, 
delle ripetizioni insomma di suono e d’idea, può essere accenno 
di una tradizione risalente a’ tempi dei proto-ugro-finni. Ogni 
poesia quanto più naturale e spontanea, decisamente formata 
e caratterizzata, è prodotto e proprietà non di una razza o fa- 
miglia di popoli e di lingue, ma di una individualità nazionale 
e di un linguaggio; chi credesse poter cercare in una poesia 
o arte protoaria le scaturigini prime della poesia e dell’ arte 
greca e aspettasse fatti e produzioni analoghe fra i popoli della 
stessa famiglia o anche dello stesso gruppo, correrebbe appresso 
a una chimera ripugnante a ogni buona razionalità scientifica. 
Per altrordine di fatti, pei miti p. es., feconda suol essere la 
ricerca comparativa attraverso ai popoli e i linguaggi affini ; essa 
potrà dare la prima ragione del jumala finnico come del Zevs 
greco ; ma fra la prima idea significata dal div ario e il tipo 
ideale del Zevs greco, c'è di mezzo una elaborazione poetica 
e una genialità che è unicamente greca. Ora. gli Ugro-Finni 
han questo di comune, oltre alle affinità. strette o lontane. dei 
linguaggi loro, che tutti furono, come alcuni son tuttavia o da 
poco cessaron di esserlo. sciamanisti ; ma la parola sciamanica 
o magica, non sì foggiò a stabile forma poetica. divenendo runa 
e tipo stabile di poesia anche non magica, che fra quelli di 
essi che trovansi aggruppati nel nord dell’Europa; a ciò non 
arrivarono. non solo i più lontani Ugri (Ostjaki, Voguli, Ma- 
gyari) e Finno-Tatari (Ciuvatci), ma neppur quelli del gruppo 


ti HumraLtvy, in e Kieletàr » I, 5 sgg.: DonxER, Lieder der Lappen, 
p. 37 sgg. 
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Permiano (Syrieni, Votiaki) e del gruppo, ai Finni più prossi- 
mo, del Volga (Ceremissi, Mordvini). 

Quel gruppo che abbiam detto nordico, oggi principalmente 
costituito da Lapponi, Finni, Estoni ‘, ha una sua special coe- 
renza, non solo per la più stretta affinità del linguaggio, per 
la continuità locale e il contatto immediato fra un popolo e 
l’ altro, ma anche per l’ influsso dei prossimi popoli arii che 
ebbero comune. Certo, oggi non si pensa più. come in un tempo 
non ancora lontano, che questi popoli abitassero l’Europa già 
in epoca remota e preistorica, prima della venuta degli Arii ; 
sì pensa al contrario che d’Asia venissero assai dopo la venuta 
di quelli; ma che i contatti cogli Arii d’Europa risalgano ad 
antichità notevole. lo mostra il carattere molto antico della pa- 
rola germanica (nordica. gotica) ° quale si ritrova presso di loro, 
come pur quello della litu-slava *. 

I Lapponi, benché parlino una lingua che è strettissima pa- 
rente del Finno, sono. come l’antropologo dimostra, popolo di 
altra razza (Finno-Mongoli). Certamente parlarono già altra fa- 
vella. ma quale e quando e per qual guisa divenissero per lin- 
gua Finni. non è possibile determinare ; il nome stesso di Finni 
o Fenni è già da antico tempo dai Latini prima e poi dagli 
Scandinavi piuttosto ad essi applicato che a quelli che cosi 
oggi chiamiamo, coi quali furono anche sovente confusi: ed 
essi stessi ciò fanno dandosi il nome di Sabme che non è altro 
se non il finnico Suomi. Ad onta di ciò sono due popoli assai 
diversi e neppure amici, almeno da quando i Finni divenendo 
civili cominciarono a dispregiare questi selvaggi ; i quali prima 
estendendosi più al sud (comunque altri pensi che ciò non fosse) 
furono dall’inoltrarsi di quelli ricacciati verso il nord, fatto che 


i Allo stesso gruppo appartengono i Krevini, oggi spenti, i Livi o 
Livoni oggi ridotti a pochi come pure i Vepsi e i Voti. Deboli echi 
della runa ritrovansi fra i Livi (SJoGREN, Gesamm. Schr. II, 1, p. 365 
seg.) e fra i Voti (Vatjalaiset); ved. AntLQvist, Vatisk grammatik in «Acta 
suciet. scient. Fenn.» V, 1856; «Bulletin de la classe hist. etc. de l’Acad. 
de St. Pétersb.» XIII, 1856. p. 353 sgg. e Suomalainen murteiskirja (Li- 
bro dei dialetti finni), Helsingf. 1869, p. 157 sgg. 

? THomsEn, Ueber den Finfluss der germanischen Sprachen auf die Fin- 
nisch-Lappischen, Halle 1870. 

3 O. Donner ha già dato una lista di voci lituane passate nel finnico. 
Thomsen presto metterà in luce un libro importante, come l’ altro sopra 
citato, Beròringer mellem de finske og de baltiske (litauisk-lettiske) Sprog 
da cui risulterà dimostrata l’antichità di questo influsso. 
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da molti fu creduto essere significato nel Kalevala, erronea- 
mente, come vedremo. Furono i Lapponi fino a tempo recentis- 
simo sciamanisti, né più né meno che gli Eskimesi o i Samojedi. 
Con ciò sì accorda l’antica rinomanza di maghi valentissimi di 
cui singolarmente godettero presso gli Scandinavi. Ad onta di 
ciò, e malgrado il molto che dei Lapponi come maghi si dice 
ncl Kalevala e nella runa magica, essi canti magici di proprio 
nome come quelli dei Finni non hanno, benché la parola fosse 
usata 4 a scopo magico dai loro Noaidi o sciamani, i quali so- 
levan adoperare a tal uopo un linguaggio speciale o almeno la 
parola lappona in un significato diverso dall’ordinario *. Affatto 
sprovvisti di poesia non sono, ma questa è come la società 
loro, allo stato rudimentale, talché ad una forma determinata di 
verso non arrivò neppure, ma solo ad un metro appena tale 
oscillante e vario, quasi come prosa ritmica ; poveri di poesia, 
sono pur poveri di mito, singolarmente se si confrontino coi 
Finni; più racconto e narrazione prosaica hanno che poetica !. 
Invero qualche canto epico (mitico) lappone pur si conosce e 
non privo valore; nel principale di questi (son tre o quattro) 
che narra i fatti dei Figli del Sole (Paiven Parneh) anche me- 
glio che in altri si riconosce la forma della runa finnica, col 
suo verso, alliterazioni, parallelismi, un po’ corrotta, ma meno 
che in altri canti, ove il metro è trattato con licenza strana. 

fuor d’ogni dubbio che in quelli fra i pochi canti loro nei 
quali questa forma s’incontra, i Lapponi non han fatto che se- 
guire i Finni, coi quali trovansi in istretto contatto là dove 


1 Detta con cantilena che essi chiamano cantare (joige); un saggio 
dì questo cantare con cui accompagnavano il battere del tamburo magico 
veggasi presso SCHEFFER, Lapponia, p. 138 sg. e più completamente presso 
SetaLA, Lappische Lieder aus d. XVII Jahrh., (in « Journal de la Société 
Finno-Ougrienne » VIII 1890) p. 121 sgg. Sul canto, tutt'altro che gra- 
devole e melodico, dei Lapponi, malgrado quel che altri ne ha detto, 
ved. SOMMIER in «Archivio per l’antropologia e l’etnologia» XVI (1886). 
p. 164 sg. 

® Friis, Lappisk Mythologi, p. 6; altrettanto l’angakok degli Eski- 
mesi (ved. FR:18, op. cit., p. 14 sgg.); sul canto magico informe e im- 
provvisato dai sciamani o Tadibe Samojedi ved. Castrén, «Nordiska Resor 
o. Forskn. » I, p. 202 sg. 

è Frus, Lappiske Eventyr og Folkesagn, Christiania 1871; PoEstIon, 
Lappliindische Mirchen, Volkssagen, Rithseln u. Sprichwòrter, Wien 1886; 
Qvicstap og SANDBERG Lappisk Eventyr og Folkesagn, Christiania 1887. 
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quei canti furono raccolti ‘. La parola runo è però ad essi ignota, 
benché abbiano nella loro lingua il verbo di provenienza ger- 
manica rudnat « susurrare » (radna, sermo, rumor) che i Finnì 
non hanno. 

Sia perché di razza diversa, sia per le più dure condizioni 
del clima. sia per altra ragione, malgrado i contatti per cui 
tante voci germaniche s’introdussero nella loro lingua i Lapponi 
a differenza dei Finni rimasero refrattari o indifterenti alla 
civiltà da cui da secoli si son visti venir contornando. Mentre 
i Finni presto divenuti agricoli e avviati a civiltà, modificarono 
il loro sciamanismo primitivo accostandosi all'idea pagana dei 
vicini popoli europei. i Lapponi serbarono a lungo quello scia- 
manismo rozzo e greggio, che il Cristianesimo stentò a sradicare. 
quale solo può essere proprio di un popolo ancor lontano da 
uno sviluppo civile. Non è maraviglia adunque se non han dato 
quel che diedero i Finni e neppur molto profittarono del contatto 
| con questi e dell’aifinità di linguaggio producendo. almeno come 
continuatori, in quella maniera di poesia. Non cosi gli Estoni, 
tanto stretti parenti dei Finni pel linguaggio e sott'ogni aspetto. 
che par di vedere il tempo in cuì formavano un popolo solo 
al sud del Ladoga e dell’ Onega, talché i dialetti dell’ Estone 
quanto più han carattere antico tanto più si approssimano al 
Finno ?. La stessa parentela si avverte nella poesia che hanno 
con quelli comune : ricchi di canti tradizionali sono gli Estoni. 
di canti epici, magici, lirici, aventi la forma della runa, benché 
la voce runa sia ad essi ignota; e c'è anche un poema che 
vorrebbe essere il Aulevala degli Estoni, il Kalevipoeg (Il fi- 
zlio di halev) che, dopo l'esempio di Lénnrot, il Kreutzwald 
compose e pubblicò nel 1857-59. Certo, fra Kreutzwald e 


i Cfr. DonNEKR, Lieder der Lappen, p. 37, il quale però si trattiene 
a discorrere di una poesia primitiva degli Ugro-Finni, e trova rapporti 
di forma fra i canti Lapponi, Syrieni, Mordvini e Finni, cosa in cui. 
come sopra si è visto, non possiamo seguirlo. Notiamo che quei canti 
syrieni ch'ei crede originali, sono anch’essì come tanti altri, di prove- 
nienza russa; uno di questi p. es. (p. 39 sg.), il canto al salice, non è 
altro se non il noto canto /vuschka. ivuschka, zelennaia moia che sì trova 
stampato in più di un /iesennik russo. 

î Ved. Weskek. Bericht iber die Ergebnisse einer Reise durch dus 
FEhstand in Sommer 1875, p. 60 (« Verhandlungen d. gel. ehstn. Gesell- 
sch. >» VIII fasc. 4). 

2 Kalewipoeg, eine Estnische Sage, verdeutscht von Karl Reinthal. 
Dorpat 1857-61. Il poema ha 20 canti più lunghi assai di quei del Aa- 
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Lonnrot la distanza è grande; il delicato procedere di questo 
non si ritrova in quello ; neppur pel successo, che il Kalevipoeg 
ebbe assai scarso fra gli Estoni stessi, c’è da confrontare quel 
poema col Kalevala. La libertà con cui procedette il Kalevipoeg 
nel comporre quel poema, versificando anche di suo racconti 
e saghe in prosa‘, il brutto fatto di aver poi bruciato i propri 
manoscritti, fanno che sia impossibile prendere il Xalevipoeg 
în considerazione come prodotto nazionale in quel senso in cui 
ciò può farsi del Kalevala e destano sfiducia nello studioso 
anche per quelle parti. che pur vi sono abbondanti, di schietta 
origine popolare. Anche qui, e ben più ‘che pel Kalevala, è 
evidente che una grande epopea tradizionale non c’è, non ci 
fu mai; se qualche cantor popolare estone disse che il suo 
canto faceva parte di un canto antico molto lungo (vana. viga 
pikka laulusònad)*, ciò non allude certamente ad un grande 
poema, ma alla unità di soggetto o anzi di eroe dei molti canti 
relativi al Figlio di Kalev. Indipendentemente però dalla velleità 
di avere o di ritrovare un poema antico, il Kreutzwald stesso *, 
il Weske 4, il Neus ”, l’Hurt® e altri dotti estoni raccolsero e 
diedero a luce assai canti di quel paese epici e magici e lirici, 
di varia specie”, dai quali risultano evidenti gl’intimi rapporti 
della poesia tradizionale estone colla finnica. 


levala. Il testo colla trad. di Reinthal (compiuta da Bertram) fu pubbli- 
cato nelle « Verhandlungen d. gel. estn. Gesellsch. zu Dorpat » IV, V : non 
c'è altra edizione. Cfr. ScHIEFNER u. WIEDEMANN, Bericht iber Kreutz- 
wald'’s Kalewipoeg in « Bullet. de l’Acad. de St. Pétersbourg » II (1860) 
p. 273 sgg.; SCHIEFNER, Ueber die estnische Sage von Kalewipoeg,in « Mé- 
langes russes » IV, p. 126 sgg.; SCHOTT, Die estnische Sage von Kalewipoeg 
in «Abhandlungen d. Ak. d. Wiss. zu Berlin » 1862. 

1 Sono indicati nel poema i luoghi ove ciò egli ha fatto. 

? BLumBERG, Quellen und Realien des Kalewipoeg nebst Varianten u. 
Erginzungen, Dorpat 1869 (« Verhandlungen d. gel. estn. Gesellsch. » V), 
p. 16. 

3 Eesti rahvalaulud, Tartus (Canti popolari estoni), Dorpat 1879. 

‘4 Mythische u. magische Lieder der Ehsten gesammelt v. herausg. v. 
Fr. KREUTZwALD u. H. Neus, S. Petersb. 1854. 

> Ehstnische Volkslieder, Urschrift u. Uebersetzung v. H. Neus, Reval 
1850-52. 

$ Vana Kannel, tàielline kogu vanu eesti rahvalauluzid vilja annud 
Dr. IaxoB Hurt (Cetra antica, raccolta completa di antichi canti estoni 
pubbl. da ecc.), Dorpat 1886. Solo una parte di questi canti (che sono 
quasi tutti lirici) è accompagnata da una trad. tedesca. 

* Principalmente nelle « Verhandlungen » e « Sitzungsberichte d. gel. 
estn. Gesellsch. z. Dorpat », nei « Beitrige z. genauer. Kenntn. d. estn. Spr.» 
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Esaminando i canti e la tradizione in prosa relativa al Fi- 
glio di Kalev, senza dubbio si scorge un complesso molto di- 
verso da quel che si ha nel Xa/evala, per qualità d’eroi, per 
natura di azione, per idealità e carattere poetico ; quel tipo di 
massiccio gigantone che è il Figlio di Kalev non ha propria- 
mente gran cosa di comune coi tipi di Vainimbinen. Ilmarinen, 
Lemminkàinen ; più s'avvicina a certi tipi delle byline russe, 
quale p. es. Sviatogor. I canti finnici presentano il Xalevan 
poika (figlio di Kaleva) o Kullervo, benché eroe di forza an- 
ch'esso, in proporzioni ben più miti e gentili. Ma, come Kul- 
lervo stesso visto nel Ka/evola, cosi il Kalevipoeg estone con- 
frontato col Kalevala apparisce (quanto a poesia) come una 
formazione secondaria con diminuzione di significato, e un ec- 
cesso di fantastico insignificante ‘. Però, da un altro lato, punti 
di contatto coi canti epici dei Finni ci sono e numerosi, che 
trattisi del Figlio di Kalev o d'altro ; e i canti stessi dei Finni, 
ridotti (cosa facile) al linguaggio estone trovansi abbondanti in 
Estonia ; talché i raccoglitori delle varianti di quelli, oltre alle 
varianti dei vari paesi di Finlandia, han pur dovuto segnare 
le estone ®. Influenze reciproche non mancarono da una poesia 
all'altra. ma chiarissimo sì vede che la patria prima delle rune, 
il loro centro d'irradiazione è il paese finnico ; comunque non 
poco di origine comune vi sia, pure nondimeno la poesia tra- 
dizionale estone quale oggi la vediamo e la conosciamo, tiene 
un posto secondario e come di dipendenza rimpetto alla finnica. 
Nella antica idea religiosa e nella sua evoluzione dallo scia- 
manismo concordano al tutto coì Finni; il mito, con qualche 


(Pernau 1813-32) di ROSENPLAENTER, nell’ «Inland » e in altre raccolte. 
Per la bibliogratia ved. la Bibliotheca Livoniae historica di E. Wincket- 
MANN (2. Ausg., Berl. 1878) e per altro il sobrio scritto di AHnLOVIST, 
Wiron nykyisemmiasti Kirjallisuudesta (Sulla recente letteratura dell’ E- 
stonia) in «Suomi » 1856, p. l sgg. 

i Ciò deve intendersi della poesia, dell’ applicazione della runa a 
quel soggetto ; come mito, la cosa è diversa; il tipo del Kalevipoeg è 
più di Kullervo prossimo al significato naturalistico che ha XKa/eva, e 
malgrado il titolo di Kulevala che Linnrot ha voluto dare al suo poema 
il nome di Kaleva nel poema stesso e in generale nella tradizione fin- 
nica è ben lontano dal tener quel posto che tiene nei canti e nelle tra- 
dizioni estoni. Su Kaleva ved. quanto diciamo nel capitolo sul mito eroico. 

2 Sugli elementi del Xa/evala in Estonia vedi quanto raccoglie 
KroHn, Suomal. Kirjallis. hist. 1, p. 157-186 (Kalevalan runot Viron- 
maalla). 
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varietà di nomi', ha lo stesso carattere, ma in quanto ne ri- 
mane, apparisce assai più povero, non solo perché la posizione 
e le vicende storiche degli Estoni fecero che la loro tradizione 
fosse pi facilmente sopraffatta e affievolita, ma anche perché 
quella poesia che lo sviluppò e l’arricchi fra i Finni non ha 
fra di essi quell’antica vena originale che ha fra coloro, che 
ne sono 1 primi autori. 

Benché, come abbiam detto, la parola ruro non si trovi oggi 
in Estonia, pure la forma della poesia tradizionale è ivi quella 
stessa della runa finnica, e come fra i Finni, si vede applicata 
anche in canti di origine moderna e d’imitazione. Ma pur qui 
sì osserva che quella forma non è originariamente nata in questa 
lingua e per essa; il verso dei canti estoni è costruito con 
meno rigida osservanza che quello dei finni ; spesso fra i tro- 
chei si intromette il dattilo ; sopratutto poi sorprende il veder 
tanto spesso rotto lo stampo singolarmente nei canti magici. 
E quanto alla magia, il tark (savio, mago, pl. targad) estone 
corrisponde al tietàji o loitsija finno e il canto magico, che 
come in finno è parola, espressione (sona, lauz, finn. sana, 
lause), che si suol leggere ossia recitare (lugema, finn. lukea), 
concorda con quel dei Finni, tanto che spesso è quasi tutt'uno 
con quello; ma la ricchezza e la varietà della runa magica 
finna, singolarmente per la parte delle origini non c’è qui, il 
mondo ideale e fantastico dei maghi finni con Pobjola, coi 
lapponi ecc. non tutto si ritrova, né eguale è il rapporto del. 
l'azione magica coll’azione eroica; gli alti tipi Finni di questa 
Vainambinen, Ilmarinen, non figurano nella poesia estone che 
come echi languidi di voci lontane (Vinemuine. Ilmarine). L’in- 
fluenza inoltre della magia dei popoli vicini e delle sue formole 
magiche, singolarmente delle germaniche sì vede qui maggiore 
che fra i Finni. 

Quando diciamo che il centro d’irradiazione delle rune sta 
presso ì Finnì, o Suomolaiset, c’è una distinzione da fare che 
(forse per coincidenza accidentale) corrisponde a quella che 


1 Oltre alle notizie contenute nei libri di Kreutzwald, Neus, Blum- 
berg sopra citati, vedasi il vecchio libro di BoEcLER (XVII sec.), Der 
einfaltigen Ehsten abergliubische Gebriuche, Weisen u. Gewohnheiten nella 
ristampa fattane da Kreutzwald (Pietrob. e Lipsia 1854), WiEDEMANN. 
Aus dem innerem und cusseren Leben der Ehsten, S. Petersb. 1870. 
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fanno gli antropologi ; i quali * distinguono come di tipo diverso 
i Finni di Carelia dai Finni del Tavast (finn. Hama) o Iemi 
(finn. Himdlaiset). Anche nel linguaggio, benché sia uno, c’è 
varietà dialettale fra il Carelo e il Tavasto. La lingua letteraria 
dei Finlandesi ha oggi per base il parlare dei Tavasti, mentre 
rimpetto ad essa quel de’ Careli figura come dialetto. Ora, le 
rune non si trovano oggi viventi presso tutti i Finni, ma fra 
questi il loro proprio focolare è la Carelia e principalmente 
quella parte di essa che trovasi fuori del granducato di Fin- 
landia, in Russia, o Carelia russa (Vendjin Karjala). ll mi- 
gliore e più ricco luogo di rune è la pieve o parocchia (pi- 
tiji) di Vuokkiniemi nel gov. di Archangel (finn. Vienan laani 
o distretto della Dvina) e poi altre a oriente e a settentrione 
di quello; più al sud se ne trova di ben conservate a Repola 
e Himola nel gov. di Olonetz (finn. Aunus); passata la fron- 
tiera ed entrando nella Carelia finnica, se ne trova a Homants, 
Suojirvi. Suistamo, Impilaks, Sortavala, e poi scendendo giù 
lungo la riva occidentale del Ladoga e nell’Ingria o Ingerman- 
land (finn. /nkeri) rune si trovan pure, benché difettose. AI. 
l’infuori però di questa zona se n’è trovate pure in paesi a 
questa prossimi, quali al nord la Botnia orientale (finn. Pohjan- 
maa), la regione di Kajana e la costa marittima della prov. 
di Uleaborg, e. ad occidente, il Savolaks. Ciò principalmente 
dicesi delle rune epiche e in parte anche delle magiche, le 
quali però nell'Ingria non si trovano. e nei villaggi a mezzodi 
della prov. di Uleaborg ricorrono corrotte e frammentose. Mag- 
cior varietà, per noi meno importante, si può notare nei luoghi 
ove ricorrono rune liriche, fra le quali però c’è assai di mo- 
derno o meno antico. Insomma, c’è una regione che può dirsi 
la regione delle rune ; questa ha il suo centro principale nella 
Carelia russa e finnica ; al nord sì dirama dalla Carelia finnica 
settentrionale pel paese di Cajana fino alla prov. di Uleaborg, 
al sud procede a occidente del Ladoga volge per l’Ingria, ar- 
rivando fino all'Estonia; ma fuori di Carelia c’è minor perfe- 
zione di forma, minor completezza, e scarsezza maggiore. C'è 
poi una regione nella quale mancano affatto o quasi affatto * 


® V. Retzius, Finska Kranier, p. 154 sgg.; De Quatrefages, Hommes 
fossiles et hommes sauvages (Paris 1884) p. 619 sgg. 

° Veggasi per maggiori particolari quanto dice LonNROT nella Pref. alla 
2° ediz. del Kalevala, $ 3, e in quella della Kanteletar e dei Loitsurunot, 
e quel che aggiunge KroHn, Suom. kirjallis. hist. I, p. 119 sg., 140, 148. 
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le rune d'ogni specie, e questa è la Finlandia occidentale, prin- 
cipalmente la cosidetta Finlandia propria (Varsinainen Suomi), 
cioè là dove trovasi l’antica capitale Abo, il Nyland (Uusimaa) 
dov’è la presente capitale Helsingfors (Helsinki) e cosf pure il 
Tavast, il Satakunta, e la parte inferiore della Botnia orientale. 

Certamente, devesi tener conto della influenza che la Svezia 
e la sua coltura poté esercitare in un certo raggio colla capi- 
tale Abo e altre città dopo la conquista da essa fondate, ed 
anche del luteranismo che obbligando tutti al saper leggere, 
molto dell’antica tradizione pagana rimuoveva nelle menti, men- 
tre ciò non avveniva nei paesi di chiesa russa, ove la coltura 
penetrò assai meno o non penetrò punto. Ma ciò non spiega 
tutto ; e per tal ragione e pel trovare in Carelia, cosf di chiesa 
russa come luterana, le rune più abbondanti e meglio conser- 
vate che altrove spinse Lònnrot! e con lui Ablqvist * ed altri 
a considerare la Carelia, singolarmente la russa, come il paese 
originario di queste ed a pensare che gli altri luoghi ove si 
trovano le avessero di là. La prima patria della runa sarebbe, 
secondo tale opinione, là sulla Dvina a cui accenna pure il nome 
del loro eroe principale Vainiméinen (Viainà, Dvina) ed ove 
già fiorirono quei Bjarmi che i racconti e le saghe scandinave 
e le cronache russe spesso ricordano dal IX secolo al XII, i quali 
altro non erano se non Careli. Contro questo « Carelismo del 
Kalevala » insorse più d’uno ® e principalmente il compianto 
Giulio Krohn *‘, il quale sostiene essere quella poesia cosa pro- 


1 « Mebiléinen », marzo 1836; Prefaz. alla 2* ediz. del Kalevala. 

2 « Kieletir » IV, p. 33 sg.; Kalevalan Karjalaisuus itsestiéin ja muualta 
todistanut (Il Carelismo del Kalevala provato dal Kalevala stesso e da 
altro), Helsingf. 1887. 

® BorenIiUs, Missé on Kalevala syntynyt ? (Dov' è nato il Kalevala?) 
nel « Suomen Kuvalehti » 1873, n. 23, sostiene che il Ka/evala è venuto 
alla Carelia russa di Finlandia e non viceversa. RETZIUS, Finska Kranier, 
p. 28 sgg., argomentando da naturalista, sostiene esser nato il Kalevala 
in regione più occidentale che non sia la Carelia russa, forse sulla riva 
del Ladoga fra 1’800 e il 1300 (tenendo conto pel primo limite della 
menzione del luppolo usato a far birra). NEovius, Kalevalan kotiperistà 
(Sulla patria originaria del Kalevala), Helsingf. 1890, non nega il Care- 
lismo del Xalevala, ma mostra come molti argomenti con cui l’Ablqvist 
volle provare che il luogo di origine è la Carelia russa o nordica valgono 
egualmente per la meridionale o del Ladoga. 

4 Il testo insieme a una vecchia traduzione latina in versi, è ri- 
ferito da Schienfner in calce alla sua traduzione delle lezioni di Ca- 
strén sulla mitologia finnica (Pietroburgo, 1853), p. 315 sgg. 
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pria di tutti i Finni e solo per ragioni speciali essersi essa con- 
servata dove più, dove meno, dove punto ; originariamente aver 
essa appartenuto piuttosto al ramo occidentale o Tavasto che 
all’orientale o Carelo, quantunque pur questo contribuisse poi 
al suo sviluppo. Noi questa questione meno importante per lo 
scopo del nostro studio, non tratteremo qui: solo ne diremo 
quanto può essere utile sapere e ben definire, perché più chiaro 
e determinato riesca il concetto dell’esistenza storica della runa. 

Nei versi che trovansi stampati dinanzi alla sua traduzione 
dei Salmi nel 1551 il vescovo Agricola, parlando delle idee su- 
perstiziose e pagane che tuttora vivevano fra i Finni, ricorda un 
buon numero di antiche divinità coi loro nomi e le loro attribu- 
zioni *. In questo catalogo, che è il più antico documento scritto 
che possediamo circa la mitologia de’ Finni, son distinti i Tavasti 
(Hamidlaiset) e i Careli (Karjalaiset) e vengono prima annoverati 
gli dei de’ Tavasti, poi quelli de’ Careli. S’intende che gli Himdà- 
liiset son qui non soltanto i Tavasti del Tavastland, ma tutti 
quelli dei Suomalaiset che non sono Careli. Sulla distinzione non 
c'è nulla da ridire, come pure in generale che fra il mito degli 
altri varietà ci fosse, sta pur bene; ma che ciò arrivasse fino 
a non aver nulla di comune, come risulterebbe da quel cata- 
logo 3, sarebbe assurdo il pensarlo, oltreché i fatti provano il 


1 Virolaiset ja ylimalkan Liinsi-suomalaiset aineet Kalevalassa (Ele- 
menti estoni e in generale finni-occidentali nel Kal.) in « Suomi » 2° 
ser., X; Suomal. kirjallis. hist., p. 352-378; « Finsk Tidskrift » 1886, 
fasc. 8, p. 99 sgg. 

®? Come Tavasti sono indicati: Tapio, che protegge la caccia di selva; 
Ahti, che fa prosperare la pesca; Rahkoi, che oscura la luna; Liekio, 
che domina su erbe, radici, alberi; //marinen, che fa calma e tempesta 
e mena innanzi i viandanti; Turisas, che dà bottino in guerra; ratti, 
che presiede alle ricchezze; Tontu, che presiede all'andamento di casa; 
Piru, che di molti è seduttore; i Kapeet, che divorano la luna; i Figli 
di Kaleva, che segano i prati. 

Come Careli: Rongoteus, che dà segale; Pellonpekko, che fa ger- 
mogliar l’orzo; Virankannos, che protegge l’ avena; gres, che produce 
piselli, fave, rape, cavolo, lino, canapa; Xòndòs, che presiede al disso- 
damento dei campi; Ukko, che romoreggia quando romoreggia la moglie 
sua Rauni, e allora ei dà temporali e nuove messi; a lui si beve la 
coppa nella seminagione di primavera ; Xdkri, che cresce e moltiplica il 
bestiame; Hiisi, che dà preda dalle foreste; Weden emà, che mena pesci 
alla rete; Nyrkkes, che dà scoiattoli dal bosco; Mittavanin, che mena 
lepri "dai cespugli; i Menningaiset, che ricevean sacrifizi da vedove e 
maritate ; e altri assai si adoravano, pietre, tronchi, sole, luna. 
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contrario. Diciam pure che siasi Agricola limitato a segnare i 
nomi per cui differivano gli uni dagli altri ; ma anche cosf c’è 
da ridire; le rune tradizionali giunte fino a noi, comprese quelle 
degli Estoni, direttamente connessi cogli Jemi o Tavasti, mo- 
strano che egli era nel considerare taluna divinità come piut- 
tosto propria degli uni che degli altri (Ukko per es., il dio 
supremo) ed anche erra dando per Tavasto ciò che è più pro- 
priamente Carelo, e viceversa. Il fatto è ch’egli conosceva più 
da vicino i Finni del ramo occidentale o Tavasto, fra i quali 
viveva, che quei più lontani dell’ orientale o Carelo ; cosf egli 
dà Vainiméjnen come Tavasto e similmente Ilmarinen, mentre 
tanto li vediamo dominare nelle rune di Carelia, e cosf poco 
nelle Estoni; e si vede che anche alsuo tempo i Tavasti non 
conoscevan questi due che di riverbero e incompletamente, 
poiché Viainimbinen si riduce ad Aeinimbinen ed Ilmarinen non 
è il fabbro o seppà meraviglioso delle rune carele, ma soltanto 
il facitore del buono e del cattivo tempo. Ma se il buon ve- 
scovo erra nel distinguere, e non si cura di essere esatto nel 
riferire queste per lui ostiche e dannabili idee pagane di quel 
popolo cui si occupa di illuminare traducendo nella lingua sua 
la parola del salmista ebreo, non per questo è meno impor- 
tante quanto egli in quel catalogo riferisce. Quei nomi mitici 
non vivevano soltanto negli usi e ne’ racconti superstiziosi, ma 
vivevano nella poesia, nella runa, in quei canti antichi pagani 
a cui egli voleva contrapporre e sostituire il salmo biblico, il 
cantico cristiano. Ivi si vede che la potente conservatrice della 
tradizione pagana anche in mezzo al cristianesimo, la runa, vi- 
veva o aveva vissuto cosî fra i Tavasti come fra i Careli. Quel 
che precisamente fosse al tempo di Agricola, non possiam dire, 
ma certo chi dicesse che vi fu un tempo in cui la runa, se 
non si estese a tutti i Finni, per lo meno valicò d’assai i suoi 
confini presenti, direbbe cosa assai verisimile. Cosf, per es., 
che il Savolaks fosse più ricco di rune di quello oggi sia, lo 
mostran chiaramente i Finni del Wermland in Svezia, venuti 
colà dal Savolaks sulla fine del secolo XVI, i quali serbano 
canti *, che oggi nel Savolaks non si ritrovano. Esistendo la 
runa presso ambedue i rami, pei contatti facili e continui fra 
essi, scambi non mancarono ; ben avverte il Krohn un afflusso 


t Raccolti colà dal Gottlund. Cf. Aminorr, Tietoja Wermlannin Suoma- 
laisista (Notizie sui Finni del Vermland) in « Suomi » 1876, p. 161 sgg. 
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di canti da occidente a oriente; un esempio ne dà il Bore- 
nius ‘* nel canto cristiano su Maria Vergine e altri che tro- 
vansi in Carelia Russa, benché certamente non nati colà in 
occidente in tempi cattolici ; né il canto sulla Gran Quercia 
può esser nato colà dove quercia non si trova, né il canto 
sull’Origine della birra può esser nato in luogo ove birra non 
si fabbrica; anche è un fatto che molti cantori di rune della 
Carelia russa son di famiglie venute di Finlandia a stabilirsi 
colà da non molte generazioni, benché ciò non provi che man- 
chino o sien sempre mancati i cantori indigeni in quella re- 
gione e l'afflusso di certi canti dal di fuori non debba piut- 
tosto chiamarsi un ritorno. Questi fatti ed altri che mostrano 
un moto dei canti verso oriente, non debbono però far disco- 
noscere il moto anche più antico in senso inverso. Se altro non 
fosse lo prova l’analisi delle rune dell’ Ingria e sopratutto di 
quelle dell'Estonia nelle quali cosî nei nomi mitici come nelle 
narrazioni si riconoscono (e il Krohn li registra) echi e remi- 
niscenze delle rune di Carelia. Grazie a questo scambio, pur 
riconosciuto da Lònnrot, è avvenuto, che pur mantenendo la 
sua idea sul Carelismo vriginario del Ka/evala, egli nella se- 
conda edizione sopprimesse quell’aggiunta di antiche rune ca- 
rele, con cui avea accompagnato il titolo del poema nella prima 
edizione ; ei ben sapeva da quante parti del paese finno avesse 
preso canti e varianti per la composizione del poema già per 
la prima e più ancora per la seconda edizione. Gli scambi però 
ebber luogo limitatameute ; la stessa maniera di poesia elaborò 
ideali mitici ed eroici diversi nell’uno e nell’altro ramo e cosi tor- 
na giusta in tesi generale la distinzione che troviam fatta da Agri- 
cola. Lasciando anche da parte quel che di speciale sì trova in 
Ingria ?, noi vediamo che la runa presso gli Estoni arriva ad 
elaborare un tipo di eroe qual’è il Kalevipoeg che è ben di- 
verso dagli eroi de’ canti careli, tanto che senza insopportabile 
stonatura non avrebbe potuto figurare accanto ad essi nel Xa- 
levala ; e non sorprende che Agricola collochi Kalev fra i per- 
sonaggi mitici degli Jemi, ai quali quel mito dovette origina- 
riamente appartenere. I tipi invece di Vainimbinen, Ilmarinen, 


i Missé Kalevala on syntynyt ?, p. 62 sgg. 

2 L’Ingria è Carela; ma non tutti i Finni dell’ Ingermanland sono 
Careli; ved. PoRKKA, Ueder den Ingrischen Dialekt mit Beriicksichtigung 
der iibrigen finnisch-ingermanlindischen Dialekte, Helsingf. 1885. 
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della Signora di Pohjola col Sampo, coi Lapponi ecc., fondamen- 
tali nel Xalevala, sono tanto propri dei canti careli che con 
quanto se ne trova fuori di quelli non sarebbe stato possibile 
imaginare un poema; si sente in quelli la prossimità del più 
crudo nord e dei Lapponi, come nel nome di Viinimbinen si 
ritrova la Dvina, nel che concordiamo coll’Ahlqvist. 

Ora. se ben mi sono spiegato sull’essere e la vita di questa 
poesia tradizionale, ognun vede che cosa valga la domanda: 
« Dove è nato il Kalevala ? ». Il poema, generato nella mente 
di Lénnrot, abbiam detto quando e dove venisse a luce; la 
massa dei canti che han servito alla sua composizione è di 
luoghi e tempi diversi e anche diversissimi, benché arrivati a 
una contemporaneità di vita presente, e principalmente trovati 
a’ nostri giorni viventi in Carelia. Una domanda generica di 
quella natura non si può fare se non per quel che v’ha di più 
concreto e in pari tempo di più comune a tutta questa poesia, la 
sua maniera, la sua forma che è unica. Essa sì propagò presso 
tutti i Finni, venne vivendo per secoli con applicazioni diverse, 
in tempi e luoghi diversi, ma presso tutti non nacque certa- 
mente ; un modo, un tempo, un luogo di sua origine deve aver 
avuto ; legittima e razionale è dunque la domanda: come, 
quando, dove nacque la runa ? Del come e del quando ci occu- 
peremo in altra parte di questo studio. La questione, meno 
importante, del dove, è resa di difficile se non impossibile so- 
luzione da quel che v’ha di certo circa il quando. Poiché, per 
quanto si voglia con cautela critica correggere le esagerazioni 
a cui taluni arrivarono parlando dell’antichità di questa poesia, 
pure a niuno potrebbé capitare in mente di non riconoscere la 
sua anteriorità di qualche secolo alla introduzione del Cristia- 
nesimo fra i Finni. E quelli son tempi agitati e oscuri, pe’quali 
le notizie che abbiamo su queste genti poco curate e stimate 
(se non come maghi) dai vicini Scandinavi e Slavi sono scarse 
e incerte e neppur c’è accordo nei nomi con cui vengono de- 
signate. C’è allora nella parte nordica dell’Oriente europeo un 
movimento di popoli dal quale nella seconda metà del seco- 
lo IX emerse lo stato russo ed entrava quella contrada nell’at- 
tività storica, prendendo quella gente slava questo nome (Ros), 
ch’era proprio de’ Scandinavi, e tuttavia con tal valore è usato 
dai Finni (Ruotsalaiset= Svedesi). I ricordi scritti de’ Russi 
fanno nascere il loro Stato da un gruppo di popoli barbari e 
senza legge, misto di Slavi e Finni di vario nome, i quali 
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dissero ai Varjaghi (Scandinavi) « venite e dateci signoria e 
governo ». E là a mezzodîi del golfo di Finlandia, fra Slavi e 
Finni, ma slava, sorgeva Norvogorod la Grande, con istinto 
normanno, bellicosa, intraprendente, rapace, martello dei popoli 
vicini, di quanti Ciudi o Finni non conglobati nel nuovo stato 
vivevano senza signoria e governo. În quel lungo periodo di 
movimento, senza lume di storia, quando per es. Finni vanno 
ad abitare il paese degli Aestii antichi e divengono cosi Estonì, 
come vedere chiaro e distinguere la varietà di quelle genti, 
distinguerle per sedi, linguaggio o dialetto o altro ‘, o deter- 
minare in quanto corrispondano o no le varietà d’ allora alle 
presenti? Certo, la diversità fra Jemi e Careli non essendo 
soltanto dialettale, ma anche antropologica, non può non essere 
molto antica, come pure antica è la posizione relativa di questi 
ultimi ad Oriente dei primi, ma ricordiamo che quella delle più 
antiche sedi degli Jemi è una questione che trattarono il Leh- 
berg ® e lo Sjogren ®, e che vi fu un tempo in cui Jemi erano 
a sud-ovest del Ladoga dove dopo troviamo Careli *. Nei ri- 
cordi storici la distinzione fra Jemi e Careli non trovasi prima 
dell’XI-XII secolo. La prima menzione degli Jemi trovasi nelle 
cronache russe del 1043, quando quei di Novgorod muovono 
contro di essi guidati dallo kniaz Vladimir laroslavic *, conflitti 
che poi spesso si ripetono ; i Careli vengono per prima volta 
ricordati nel 1143 quando d'accordo coi Russi muovono con- 
tro i loro fratelli Jemi ®. E i Careli si estendevano alla presente 
Carelia Russa, alla Dvina, al presente governo di Archangel ? 
Colà sulla Dvina i racconti e le saghe scandinave pongono il 
prospero popolo de’ Bjarmi, sul quale danno notizie semifavo- 
lose dal 1X secolo in poi“; il quale popolo eccitava la cupi- 


t Sulle poche e assai discusse notizie ved. KosKinEN, Tiedot Suo- 
men suvun muinaisuudesta (Notizie sull’ antichità della stirpe finnica), 
Helsingf. 1862, p. 129 sgg.; IcnatIUs, Finlands Geografi (Helsingf. 1881), 
p. 5 sgg. Circa la venuta dei Finni sul Baltico ved. la discussione fra 
Aspelin, Koskinen e altri nel « Suomi » 1862, p. 353 sgg. 

° Untersuchungen zur Erliuterung d. dlteren Gesch. Russlands, St. 
Petersb. 1816. 

3 Ueber die dilteren Wohnsitze der Jemen (Gesamm. Schrift. I, 461 sge.). 

‘4 SsocrEn, Gesamm. Schr. È, p. 594. 

$ Ssocren, Gesamm. Schr. I, p. 463 sgg., 481 sgg., 590 sgg. 

® Cfr. SséGREN, Gesamm. Schr. |, p. 594 sgg. 

6 Ssécren, Gesamm. Schr. Ì, 312 sgg., 1390 sgg. etc. La più antica 
notizia è quella che ne dava lo scandinavo Other a re Alfredo il Grande 
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digia dei Nordici come quella de' Bulgari e de’ Russi, finché 
sopraffatto sparisce dopo il XII secolo; le cronache russe colà 
pongono Ciudi o Finni, chiamando quel paese Zavoloceskaja 
Ciud vale a dire paese finno (Ciud) al di là del Volok, ossia 
della vasta regione selvosa (volok) estendentesi da Vologda e 
Bjelozero al nord verso la Dvina*!. Malgrado le affermazioni 
di Lénnrot, di Ahlqvist e di più altri, i Bjarmi non erano cer- 
tamente Careli, i Careli delle rune; quel che si narra di essi, 
quand’anche esagerato, dà delle loro condizioni sociali una idea 
ben diversa da quella rappresentata nelle rune. Eran della fa- 
miglia dei popoli Finni, ma non del gruppo dei Suomalaiset, 
bensi di quello, come il loro nome lo dice, dei Permii, di 
quello stesso a cui appartengono ì Syrieni e i Votjaki. Ma al- 
lato ai Bjarmi predominanti c'erano pur de’ Finni più oscuri 
in quella regione della Dvina, come pur dell’Onega ; certamente 
finno dei Suomalaiset era chi dichiarava agli Scandinavi venuti 
colà nel 1C26 3, che l’ imagine esistente in un ricco tempio 
de’ Bjarmi era un jumala (jomale), che è voce significante dio 
esclusivamente propria dei Suomalaiset, da cui pur l’hanno i 
Lapponi (ibme!). Ma Bjarmi a parte, che colà stessero Finni 
di proprio nome e propriamente Careli, è ben dimostrato dal 
Castrén e dall’Ahlqvist ® con argomenti di cui non si può di- 
sconoscere il valore. 

Quel che più chiaramente risulta da questa esposizione di 
fatti oscuri è la difficoltà di determinare con quel che oggi 
della runa conosciamo se essa originariamente fosse Jema o 
Carela. Volendo decidersi però, a nostro credere la presunzione 
sta pei Careli, presso i quali più chiara si ritrova la connes- 


e trovasi riferita nella versione anglo-sassone di Orosio fatta da quel re; 
ved. Works of King Alfred the Great (ed. Giles), Lond. 1858, vol. II 
(n. XXIII, T. Hampson, Essay on the Geography of King Alfred the 
Great) e King Alfred’s anglo-saxon version of Orosius ed. Bosworth, Lon- 
don 1859; PortHAn, Forsok at uplysa konung Aelfreds geograph. Beskri- 
fen. òfver den europeiska Norden (Opera Selecta, V, p. 43 sgg.). Le altre 
notizie che sui Bjarmi trovansi negli scritti scandinavi son raccolte nello 
scritto anon. /sliindarnes bercttelser om de fordna Finnar in « Fosster- 
landskt Album »> I (Helsingf. 1845) p. 73 sgg. 

t SsocrEn, Gesamm. Schr. I, 515 sgg.; CastRÉN, Anmdrkningar om Sa- 
volotscheskaja Tschud (Nordiska Resor och Forskningar, V, p. 40 sge.). 

2 Ved. il racconto di Thore Hund nella Saga di Re Olaf il Santo, 
c. 129. 

® Kalevalan Karjalaisuus, cap. I. 
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sione della runa magica e dell’eroica, ossia degli ideali eroici 
col canto magico ; ciò vuol dire che quel passo per cui la 
scomposta parola magica si foggia a canto arrivando questo a 
prendere forma stabile e determinata e divenendo runa, è cosa 
de’ Careli, di quei Careli che ricordavano il « vecchio della 
Dvina », il « vanha Vainimbinen» come il più miracoloso dei 
maghi loro o sciamani antichi. Ma nel mito poi elaborato dalla 
runa si osserva, come vedremo, un tale afflusso di parola e 
d'idea germanica, singolarmente nei nomi, anche di carat- 
tere antico, come Haltia, Hiidet, Kave ecc., e lo stesso Sampo, 
che convien pensare ad uno sviluppo della runa in regione più 
esposta a quegli influssi di quello potesse esserlo quella più 
alta e remota Carelia che tocca la Dvina e quella riva del 
Mar Bianco che i Russi chiamano Riva Carela (Karielski bereg) *. 
La stessa parola runo di certo non di lassù poté penetrare. 
La mobilità e il perenne rinnovarsi di questa poesia, come 
pure la sua indifferenza per la storia, fa che da essa, per tali 
questioni, non si abbia quel lume che parrebbe potersene aspet- 
tare. Quanto alla lingua, poiché Careli sono principalmente i 
paesi ove tuttavia vive la runa, carela è la sua lingua domi- 
nante, e carela è la lingua del Kalevala; perciò forme e vo- 
caboli vi si trovano che han bisogno di spiegazione, come quelli 
che sono dialettali, discostandosi dal linguaggio dominante e 
ormai letterario, che è il Tavasto. V’hanno poi varietà nel ca- 
relo stesso ; nel propagarsi dei canti da un luogo all’altro, tal 
vocabolo passa con essi in luogo ove è estraneo al dialetto lo- 
cale, e da chi colà l’ apprende, se non venga sostituito dal- 
l'equivalente locale, potrà anche essere meccanicamente ripetuto 
senza essere inteso; ma in un luogo o in un altro voci e forme 
quante si trovano nelle rune in generale e nel Kalevala sono 
tutte viventi; arcaismo non c'è; non c’è tradizione di parola 
antica rimasta immobile e stereotipata: in qualunque luogo 
vive la runa, parla il vivo linguaggio di quello ; parla estone 
in Estonia, e parlerebbe tavasto ove si trovasse nei paesi ta- 
vasti che non l'hanno. Abbiamo già detto che tal mobilità si 
osserva in tutte le rune d’ogni specie, anche nella runa magica 
in cui men si aspetterebbe. Il presente Carelismo del Kalevala 


1 SJ6cREN, Gesamm. Schr. I, p. 324 not. 262. 
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dunque non può servire a provare che questo fosse il linguag- 
gio primo della runa. 

Da un altro lato, come abbiamo accennato, e vedremo dif- 
fusamente altrove, la poesia delle rune non contempla le vi- 
cende storiche, non le riflette in sé, non le ricorda. È questo 
un fatto caratteristico là dove abbiamo, come qui, poesia narra- 
tiva, epos eroico. A qualche fatto storico-religioso trovasi ap- 
plicata la runa in tempi cattolici, e poi anche a qualche fatto 
di storia laica dopo la riforma; ma ciò si riduce a poca cosa 
e di poca importanza ; l’antica runa tradizionale narrativa, eroica, 
la runa del Kalevala. è estranea alla storia. Quegli antichi con- 
tatti dei Finni con popoli germanici e litu-slavi che l’analisi del 
linguaggio rivela, sono ad essa ignoti; le antiche scorrerie dei 
Scandinavi vikinghi sul suolo finno, e dei Finni sul suolo scan- 
dinavo, non ricorda punto ; ì fatti di Novgorod, con cui tanto 
i Finnìi ebber che fare, i fatti della conquista svedese, le fre- 
quenti, tormentose lotte fra Svedesi e Russi su quel suolo e 
la parte che i Finni vi presero per gli uni e per gli altri, i 
conflitti antichi fra Finni stessi, fra Jemi e Careli, tuttociò è 
rimasto senza eco nella poesia delle rune, estraneo agli ideali 
epici da essa elaborati, all’azione eroica da essa narrata. Non 
che distinguere fra Careli e Tavasti, il Kalevala non dà nep- 
pure una idea determinata del paese finno, sia in sé stesso, 
sia in relazione ai paesi circostanti, non di un popolo, non di 
una nazione. Il solo popolo reale che figuri nella sua azione sono 
i Lapponi; i Finni sono rappresentati da individui quali Vài- 
niméinen, Ilmarinen, ecc.; Kalevala e Pohjola sono regioni; 
mitiche indefinite, salvo la posizione nordica di quest’ ultima 
rara la menzione di paesi e luoghi reali e noti; vaga, gene- 
rica. occasionale, incoerente la nozione del luogo ove vive, ove 
passa. ove agisce l’eroe, come nel mondo delle novelline da 
fanciulli. Manca pure ogni idea di un complesso sociale qual- 
sivoglia, al di là dell'individuo e della famiglia non si va. Alla 
runa, cosf sorda alla storia, come chiedere il ricordo dell’ori- 
gine sua, della patria, della stirpe sua? Come chiederglielo 
mentre essa è tale in quel che narra che il soggetto stesso 
delle sue narrazioni costituisce pei dotti un problema ? il quale 
avrà pure risposta in quanto diremo altrove, ma qui va pur 
ricordato nella sua formola generale, se non in tutte le solu- 
zioni che se ne vollero dare. Molti han domandato e ricercato : 
che cosa vuol dire il Ka/evala? ha un significato storico, 0 
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mitico (inverno, estate p. es. simboleggiati) o allegorico ? Sim- 
boli mitici e allegorie è dato ad ognuno vederne e trovarne 
quanti voglia e dove voglia; ma la storia non s’ inventa; il 
solo e più concreto fatto di natura storica di cui parve a più 
d’ uno che le rune epiche serbin memoria è il sopravvenire 
dei Finni là dov’eran Lapponi, respingendo questi verso il nord. 
Non è inverosimile che un fatto di tal natura abbia avuto luogo 
in tempi antichi, e la poesia l’abbia tradotto poeticamente e 
cosi tramandatane la memoria ; ma la definizione che abbiam 
dato di questa poesia tradizionale e della sua vita perenne 
esclude affatto, come un’anomalia inconcepibile, che questa vi- 
vendo per secoli di vita produttiva di quell’antico fatto serbasse 
memoria e non di tanti altri ben più accertati e più gravi, 
che solo del facile conflitto coi poveri e buoni Lapponi ser- 
basse poetico ricordo, non punto di que’ ben più notevoli Scan- 
dinavi e Slavi con cuii Finni ebber che fare da tempi antichi 
non meno e assai più che coi Lapponi, tanto che la loro lingua 
ne serba la traccia profonda. Chi cerca il nucleo storico nel 
Kalevala troverà la nocciola vuota ; l’ epos de’ Finni non è 
come quello di altri popoli, figlio del sentimento storico. Gl’i- 
deali epici vanno qui studiati insieme agli ideali mitici, gli 
eroi insieme agli esseri demonici o dei, e si vedrà che emer- 
gono da una stessa poesia avente per base l’idea sciamanica o 
magica, che la runa epica coi suoi tipi eroici, non è che una 
propagine della runa magica generatrice di mito demonico ; ma 
nel ciò fare convien allontanare ogni idea di simbolismo più 
o men profondo, di pensate allegorie, cose lontane dalla sem- 
plice e schietta mente dei /aulajat. 

Se non di avvenimenti storici, parrebbe che una poesia tra- 
dizionale, singolarmente narrativa, dovesse esser documento 
dell’antica cultura, dell’antica maniera di vita del suo popolo, 
od anche con quanto dice della natura, delle piante, animali, 
acque ecc. potesse ajutare a distinguere e riconoscere la sua 
origine e provenienza piuttosto da una che da un’altra regione. 
Fu ed è infatti il Kalevala cosî considerato e usato già da molti, 
quali ad esempio l’Aspelin archeologo, il Retzius antropologo, 
l’Ahlqvist filologo, sostenitore del carelismo, il Koskinen sto- 
rico, ecc. Là dove mancano altri documenti e si ha una tra- 
dizione di antica data, legittima è l’idea di interrogar questa 
come documento ; ma su questa tradizione e ciò ch’ essa sia 
bisogna prima di tutto intendersi, badando a non prenderla per 
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quel che non è. Se ci fosse un poema, o anche una massa di canti 
composti o generati in antichi tempi e cosi quali erano con- 
servati attraverso a’ secoli per tradizione orale, sarebbero cer- 
tamente questi un prezioso documento storico per quella età, 
diversa e lontana dalla presente. Ma qui convien richiamare 
. quel che già abbiam detto del Kalevala e della runa. Il Ku- 
levala non è il Rig-veda, come i laulajat non sono i rishis ; il 
Kalevala non è niente affatto, come alcuni han pensato, un 
antico poema di cui Lénnrot abbia ritrovato e riunito le sparse 
membra ; la poesia delle rune, benché tradizionale, non è cri- 
stallizzata, morta, ma mobile e sempre rinnovantesi ; c’è invero 
in essa assai cose che risalgono a tempi antichi pagani, ma 
queste son tutte purtuttavia nel pensiero e nella vita presente, 
non dapertutto, ma nei modesti e remoti luoghi ove la runa 
vive. Studiando la coltura, gli usi della vita, le idee di quei 
luoghi, s’illustra il Kalevala ‘. In molti luoghi gli antichi usi 
si dimenticarono e sì cambiarono, in molti la poesia tradi- 
zionale si spense, in altri la vita si va rinnovando e la runa 
spegnendo, e verrà forse non lontano un tempo in cui daper- 
tutto sia cambiata la maniera di vita e l’idea e dapertutto 
spenta l’antica runa ; allora il Kalevala e tutte le rune raccolte 
e scritte ai dî nostri saran veramente un documento storico di 

un’età che fu. Le stesse considerazioni vanno applicate all’ar- 
gomentare che sembra possa farsi dalla idea della natura quale 
risulta dal Kalevala*. La runa che, come vivente, non resiste 
a lungo a ripetere meccanicamente l’ ignoto, riflette in sé la 
natura presente, quella in cui vive; se si può dimostrare come 
vuole |’ Ahlqvist, che la natura a cui accenna il Xalevala è 
ben quella dell’alta Carelia, ciò non vuol dir altro se non che 
oggi la runa vive più colà che altrove, e che la massima parte 
delle rune di cui il Kalevala si compone proviene di là, cosa 
già ben nota, né prova nulla per quel che la runa può essere 
stata parecchi secoli fa. Si parla nelle rune di carne di maiale, 
si parla di quercia, di melo, e nell’alta Carelia orientale maiali 
non si allevano, quercia e melo non nasce; ma benché non di 


4 Non altro fa A. D. HEIxkEt nel piccolo saggio d'’illustrazione di pa- 
recchi oggetti menzionati nel Kalevala, Kansatietellinen sanasto kuvien 
kanssa (glossario etnologico con figure), Helsingf. 1885 (dal « Suomi »). 

® Retzius, Finska Kranier, p. 28 sgg.; Ahlqvist, Xa/evalan Karjalaisuus, 
cap. V, p. 112 sgg. 
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quel suolo, incognite queste cose non sono colà: l’idea se ne 
diffuse nella poesia delle rune in luoghi più occidentali e me- 
ridionali ove era più in realtà prossima alla mente e arrivò là 
dove pur se ne sa, benché non sieno indigene. Ciò può pro- 
vare che i limiti della vita della runa nell’ordine dello spazio 
son più larghi di quel che altri ha pensato ; ma soltanto con- 
duce alla visione del fatto presente ; storicamente, per la que- 
stione delle origini, non prova nulla. In verità in tutto il Ka- 
levala, in tutte le rune d’ogni specie, non c’è menzione di cosa 
che direttamente o indirettamente non sia nota a tutti i Finni 
di qualsivoglia parte. La libertà del laulaja farebbegli facilmente 
sopprimere l’inintelligibile e sostituirvi altra voce e idea nota; 
invece di quercia, direbbe abeto o betulla, invece di mela di- 
rebbe frutto, bacca, fragola ecc. Anche senza esservi indotto 
da una ragione tale, il sostituire, il variare è per lui un fatto 
naturale tanto che gli avviene senza intenzione, quasi senza 
accorgersene ; dico bene senza accorgersene, poiché accade che 
due cantori si mettano a questionare, anche con gran calore, 
e uno si ostini a dire, no, non dice cosi, ma cosi, e l’altro a 
mantenere che dice così com’egli ha detto *; ciò naturalmente 
deriva dalla diversa fonte da cui ciascuno apprese il canto, ma 
rivela pure un sentimento di fedeltà e rispetto per la parola 
tramandata, la quale parrebbe cosf dover riuscire invariata; 
eppure le varianti sono infinite non solo nei vari paesi dal 
gov. di Archangel all’Estonia, ma anche in una stessa località 
o gruppo di luoghi. La varietà è nella lingua che nei vari luo- 
ghi prende l'impronta propria del dialetto o vernacolo locale, 
è nel fatto, narrato diversamente in luoghi diversi, nei nomi 
dei personaggi che vi figurano, in quelli delle località, nei par- 
ticolari della narrazione, ed anche nell’ esprimere una stessa 
idea, in più o in meno versi, con tale o tal’altra parola, tale 
o tal altro epiteto. Di tal mobilità, in mezzo a cui pur si man- 
tiene e si riconosce la permanenza di un’antica tradizione, dei 
suoi limiti, non c’è da farsi un’idea esatta senza aver sott’oc- 
chio la massa delle varianti, studiarle e confrontarle. A voler 
concretare con un esempio la cosa per quanto qui sì può, si scelga 


i Tale p. es. la questione fra la vecchia cantatrice Olena e l'altra vec- 
chia Okoi nel villaggio di Auditsa (Ingria occid.) riferita in Aa/evalan 
toisinnot, p. 207, e l’altra fra due vecchi cantori, Simana e Sissonen in 
Mekrijàrvi (Ilomants), ibid. p. 87, n. 227. 
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nelle rune riferenti il mito della creazione quel luogo ove di- 
cesi dell’ uccello che volava (Kalevala, I, 177 sgg.) e notinsi 
tutte le varietà nell’espressione di questa semplice idea « un 
uccello andava volando in cerca di un luogo ove deporre le 
uova » *. Nel Kalevala è un’anatra, di quella varietà che chia- 
masi sotka (fuligula clangula); e cosî è in molte varianti ; ma 
in altre è un’anatra d’altra specie, una haapana (anas penelope), 
una sorsa (anas boschas), un’alli ( fuligula glacialis), una telkkéi 
(fuligula cristata); ma è anche spesso un’oca (hanrhi), talvolta 
un’aquila (kotka); in molte varianti dell’Ingria e dell’ Estonia 
è una rondine, una rondinella (péodsky, piéiskynen, pùdiskilài- 
nen) ; ma in talune di Carelia russa è pur un calabrone (her- 
hilainen) o un’ape (mehiliinen) che son pur essi nella poesia 
delle rune, come altri insetti alati, uccelli dell’aria (ilman lin- 
nut)*;a volta è un uccello qualunque, un uccellino picco- 
letto (pieni lintu), un grande uccello (suuri lintu). Una delle 
varianti più semplici dice la cosa, come altre, in due versi : 
p. es. 


Ilman lintu pikkaraini (un uccel dell’aria piccioletto) 
Etsivi pesàin sioa (cercava un posto pel nido); 


altre la esprimono in tre, quattro e più versi, dicendo che volava, 
volava bramoso, volava affannato, che volava « sul chiaro dorso 
del mare » (selvilli meren seldlli), che volando sfiorava il mare, 
radeva l’onda, che ciò accadeva un df d'estate, una notte d’au- 
tunno ; che l’uccello volò lontano, che volò per mare, per terra, 
al nord, a occidente, e non trovava luogo ove posarsi a fare 
il nido pei piccini, a frugare, a scavare. a grattare, a razzolare 
pel nido, etc. Di tutto ciò e d’ altro, chi ne dice più chi ne 
dice meno, chi è pit breve chi è più diffusoe circostanziato ; 
ma in mezzo al grande variare e fluttuare di cui ci dà saggio 
il confronto delle varianti si vede il filo non rotto, la unità 
fondamentale di una tradizione poetica di cui l’identità si rico- 


i Nella parte pubblicata delle Kalevalan toisinnot 1-77, 158-163 se ne 
hanno un 200 e più varianti, senza quelle della Carelia russa di cui ho 
sott’ occhio solo una parte stampata, ma tutt'ora inedita. 

* Lintu uccello è da /entaa volare, si applica quindi anche a volatili 
che noi non potremmo dire uccelli. 
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nosce chiarissima nelle varianti estone come in quelle della più 
remota Carelia russa : p. es. 


var. Estone var. di Vuonninen (Car. russa) 
Lendelie linnukene Hanhut on ilman lintu 
Lendelie, liugelie Lentàvi, lekuttelevi 
Lendas meie koppelie Liittelekse, loattelekse 
Otsis maad munadaksena Etsivi peséin sica; 


Piesast pesa tehaksena 


e volendo si potrebbe anche meglio ritrovare l’ identità sce- 
gliendo qua e là versi dalle tante varianti della Carelia russa, 
Delle varietà nella narrazione avrem luogo a parlare dove di- 
remo della composizione del Kalevala. Qui possiam notare che 
questo dell’uccello che cerca un luogo per deporre le uova è 
un motivo poetico di uso frequente e vario nelle rune ; serve 
nelle rune che narrano la creazione del mondo, serve in quelle 
che narrano la creazione di corpi celesti ‘, in quelle che dicono 
l’origine dell’isola di Saari®, come in quelle (che son pur ma- 
giche) che dicono l’origine delle foche e dei pesci ?. E di questi 
motivi fantastici di vario uso ve n’ha assai in questa poesia, 
come pure numerosissimi sono i versi e le formole poetiche 
che servono per ogni maniera di canto epico, magico, lirico 
passando dall’uno all’altro. Chi dinanzi a tante e tante varietà 
sì accinga a determinare il testo di un canto, osservando come 
gli stessi cantori procedono, intenderà facilmente il procedere di 
Lénnrot, se non nella composizione del Kalevala, certo nello 
stabilire il testo delle rune. 

A proposito di quel che noi chiamiamo la mobilità della runa 
e che qui abbiam tenuto a chiaramente definire, è duopo ri- 
cordare che una grande determinatezza e conseguenza non è 
il fatto proprio di questa poesia; ciò si osserva in ciascun canto 
preso da sè, come nella massa dei canti e delle loro varietà ; 
ben se n’accorge chi in questa poesia studia l’ idea mitica. La 
stessa risorsa comunissima e distintiva di questa poesia, il pa- 
rallelismo, invece di determinare e scolpire meglio l’idea, molto 
spesso riesce a renderla come tremolante, indeterminata o ge- 
nerica; nun trovando sinonimo esatto, nè imagine, nè perifrasi 


! Kalevalan toisinnot, n. 155 sgg. 
* Kalevalan toisinnot, n. 78 sgg. 
3 Kalevalan toisinnot, n. 72 sgg. 
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opportuna a ripetere la stessa idea in altri termini, il laulaja 
ne sostituisce un’altra che gli par prossima; ne risulta che l’idea 
peculiare si confonde e cade di mente, rimanendo la generica 
che comprende le cose diverse da lui approssimate. Così dirà: 
« Volava l’uccellino un bel df di estate; Una bella notte d’autun- 
no volava l’uccellino »; ne rimane che l’uccellino volava in un 
tempo qualunque; dirà, che Viiniméinen fece nascere per in- 
canto un abeto dalla cima d’oro e vi pose una martora dal 
petto d’oro, poi disse a Ilmarinen: « Olà fabro Ilmarinen, Vieni 
a veder la martora, A uccidere lo scojattolo, Lì sull’abeto dalla 
cima d’oro »; così rimane indeterminato quel che prima pareva 
tale e ne risulta un animale qualunque dal petto d’oro; Lònnrot 
vi ha sostituito la luna e la stella dell’Orsa (Kalevala, r. 10, v. 
115 sgg.); e torna lo stesso o meglio; dirà che Vainémdinen 
caduta nelle acque « Ivi andò per sei anni, Ivi per sette estati, 
Si agitò per nove anni »; che è oscillar di numeri dovuto al pa- 
rallelismo e ne risulta l’ idea indifferente di un lungo tempo 
non ben determinato. 

Della indeterminatezza spesso diremo parlando del mito e della 
inconseguenza diremo pure nell’esame del Kalevala: ove pur si 
avverte grandissima, malgrado le cure di Lònnrot. Di quest’ul- 
tima però si adatta a questo luogo come specialmente istruttivo 
pel suo soggetto un esempio curioso. Oltre a quello strano Lap- 
pone che esiste quando il mondo non è ancora creato, come 
si vede nella prima ed. del Kalevala e trovasi infatti nelle rune 
di Carelia russa, c’è in quelle stesse rune Vainiméinen che dopo 
creato il mondo, errante per le onde arriva a Pohjola e geme 
sulla sua sorte che lo menò a quelle terre straniere, inospitali, 
fatali agli eroi, « A quel paese senza preti, A quella terra non 
battezzata ». (Questa espressione che ivi riesce sî crudamente 
anacronistica, proviene da una runa nata nel paese finno d’oc- 
cidente in tempi storici e cattolici, la ben nota runa che narra 
la morte del vescovo Enrico‘, apostolo dei Finni, nella quale 
quei versi stanno perfettamente al loro posto; ivi il santo 
vescovo esorta il re di Svezia a intraprendere la conversione 
di « Quel paese senza preti, Quella terra non battezzata ». Il 
canto è passato da occidente a oriente, dai Finni cattolici e poi 
luterani ai Finni di chiesa russa del gov. di Archangel, e i 


t Kanteletar IIL n. 28. 
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suoi versi come quelli di tant’altre rune d’ ogni tempo e d'ogni 
luogo, si ritrovano a diritto o a rovescio applicati dai /au/ajat 
a canti di tutt'altro soggetto. 

Come e con quale natural peripezia la runa passi da uomo a 
uomo, da generazione a generazione, lo dice chiaramente Lònnrot. 
« Accade che in occasione di una festa di nozze o d’altro ritrovo 
taluno oda un canto nuovo e cerchi di tenerlo a mente. Quando 
pui più tardi in qualche altra occasione lo canta dinanzi a nuovi 
uditori, ei rammenta meglio il contenuto proprio della narra- 
zione che il suo preciso tenore parola per parola in ogni tratto 
di quella. I luoghi che non rammenta esattamente a parola, ri- 
ferisce egli con parole sue, spesso anche migliorando quelle già 
udite, e se con ciò una qualche circostanza di minor rilievo nel 
complesso della narrazione avviene che sia omessa, può pur av- 
venire che un'altra in luogo di quella venga dal cantore di testa 
sua sostituita. Alla stessa maniera il canto vien poi trattato da un 
secondo, da un terzo uditore e va per tal via man mano cam- 
biando, ma piuttosto in singole espressioni o tratti che nel con- 
tenuto stesso. Allato a questa maniera di tradizione poetica va 
poi anche un’altra, che meglio conserva il canto nella sua an- 
tica espressione e svoluimento, quella cioè che da generazione a 
generazione si propaga di padre in figlio. Ma nello stesso tempo 
in cui questa maniera di tradizione impedisce la sua consorella 
di andar troppo lungi nel deviare, essa stessa da un altro lato 
è costretta ad andarle appresso per non rimanerne troppo di- 
scosta ! ». 

Cosi visse la runa, cosi fu tramandata per secoli, cosf si vede 
vivere fino ad oggi, sempre antica e sempre nuova, sempre"u- 
guale e sempre varia. Per la runa narrativa, quella che più qui 
interessa, va anche, a proposito della vicissitudine del viver suo, 
ricordato qui il modo singolare e caratteristico che suol tenersi 
nel cantarla. È antico uso di cantar le rune in due, dei quali 
uno è il primo o principale (péémies), quel che precede (edeltàjà), 
il praecentor, insomma è il cantore principale, l’altro è l’ assi- 
stente (puoltàjà), l’accompagnatore (kerallinen), il ripetitore (ker- 
toja), o meglio è colui che avvolge o torce il filo, la corda del 
canto dall’ altro gradatamente formato, sviluppato (sdistàjà da 


1 Pref. alla 2> ediz. del Kalevala $ 5. 
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sciistià torcere, far corde, fili) *. Seduti accanto o l’un contro 
l’altro tanto prossimi da toccar ginocchio con ginocchio, si ten- 
gono per le mani e dondolandosi leggermente accomunano il 
canto a questa maniera :° il primo comincia a cantare un verso 
e lo canta solo, poco più che a metà; al terzo piede entra l’altro 
a cantar con lui le ultime due o tre sillabe, poi quest'altro 
ricanta tutto il verso mentre il primo tace; e cosî fan sempre 
di verso in verso, menando innanzi il canto con aspetto serio, 
grave, raccolto, mentre gli uditori si stipano silenziosi attorno 
. a loro ascoltando con viva attenzione. Per lo più dopo il primo 
piede, se termina con quello una parola, il secondo nel rican- 
tare il verso v’introduce qualche parolina come dico (sanon), 


è (on) esprimente approvazione. Cosî se il verso che il primo 
canta è, poniamo: 


Vaka, vanha Vainiméinen 
(Il forte, il vecchio Viainéimòinen), 


il secondo, dopo essersi associato al primo nel cantarne le ul- 
time sillabe, lo ricanta da solo dicendo: 


Vaka (sanon) vanha Viinimbinen 
Il forte (dico), il vecchio Viinàmbinen, 


È un modo di cantare che pare suggerito dallo spirito con- 
servativo della tradizione e dal rispetto di questa, che riesce 
meglio assicurata nell’accordo di due memorie. Nel fatto però 
il secondo non fa che seguire il primo e ripetere; non corregge, 
non varia, non aggiunge ; solo, nel ripetere ciascun verso, dà 
tempo all’altro di risovvenirsi ed anche d’improvvisar di suo 
quando ciò gli torni o la memoria gli faccia difetto ; e qui c’è 
campo a quel variar della runa di cui già tanto abbiam detto ?. 


! Pei canti lunghi non strofici usano una simile imagine i Greci: oyot- 
votevns douòn. 

* CasTRÉN (Nord. Resor och Forskningar I, p. 202) descrive un uso si- 
mile presso i Samojedi. Lo sciamano (7adibe) samojedo è assistito nel- 
l’opera sua da un altro sciamano di minor valore ; incomincia il primo 
battendo il tamburo magico e canta alcune parole con cupa, spaventosa 
melodia ; entra poi subito in canto l’altro e ambedue, come i cantori di 
rune finni, cantano assieme la stessa parola; rimanendo poi in silenzio 
il primo, l’altro ripete da solo quel che il primo cantò. Il canto però di 
questi sciamani samojedi è di poche parole e quasi affatto improvvisato. 
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Il difficile nell’ufficio del secondo, a cui non tutti sono adatti, 
è il sapere o l’ indovinare a tempo la finale del verso che deve 
cantare assieme col primo, tanto più se il verso è improvvi- 
sato da quello ; v' ha dei men pronti che si riducono spesso 
ad entrare in canto all'ultima sillaba. Un altro effetto di questo 
modo di cantare è che per esso la narrazione procede più len- 
tamente di quello apparisca alla lettura. Se si considera che 
ogni verso è cantato due volte e si tiene conto dell’ uso del 
parallelismo per cui il verso è seguito da un altro almeno che 
ridice in altri termini la stessa cosa, s’immagina facilmente la 
poca rapidità con cui quel che la runa narra è appreso dal- 
l’ uditorio. 

la runa magica è mormorata, detta, recitata, le altre rune 
epiche e liriche sono cantate con una frase melodica sempre 
uguale per ogni verso, solo variando leggermente il tono ogni 
secondo verso o, nelle rune epiche, a ogni ripetizione del verso 
dall’altra voce. È una frase * dolce, semplice, senza enfasi, tante 
sillabe, tante note; certamente è antica; per essa la runa e la 
poesia fu canto (laulu). Arrivata al sentimento di sé stessa, la 
runa creò un ideale poetico dell’esser proprio nel cantore eterno 
(laulaja idin-ikuinen) Viinimbdinen, che figura come un suo A- 
pollo o un suo Orfeo, e idealizzò pure con una favola poetica 
come la poesia dei Greci, l’ ordigno musicale che accompagna 
il canto, la cetra sua propria, la kantele che, come vedesi nel 
Kalevala, dal cantore eterno costruita e da lui suonata affa- 
scina e commuove col vibrar suo divino ogni essere della na- 
tura. Infatti questo strumento, di cui ormai si va perdendo l’uso 
o separandosi dalla runa, fu di questa per lungo andare l’antico 
compagno. In un disegno del nostro Acerbi * che visitava quei 
paesi alla fine del passato secolo (1798), vedesi nell’interno di 


Presso i Finni, mentre il canto epico è detto da due, come abbiamo de- 
scritto, il canto magico è, almeno oggi, detto da un solo ; vedi LònNROT, 
Loitsurun., p. X. 

i Vedila riferita da Tengstròm nello scritto qui sotto citato, pag. 279 e 
in « Fosterlindskt Album I» (Helsingf. 1845) nella tav. in fondo al vo- 
lume. 

2 Travels through Sweden, Finland and Lapland to the North-Cape in 
the years 1798-99, London 1802 ; cfr. SKJOLDEBRAND (compagno di viaggio 
dell’ Acerbi), Voyage pittoresque au Cap Nord, Stockholm 1801-2. Il di- 
segno è riprodotto in RETZIUS, Finska Kranier p. 132, Finnland p. 126, e 
nella 3° ediz. economica del Ka/evala (Helsingf. 1887), tav. 29. 
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una pirtti (antica, rustica stanza finnica, che va pur essa oggi 
cedendo il posto a dimore d’altra forma) due uomini seduti l’un 
dirimpetto all’altro che cantan la runa, mentre poco discosto 
siede un altro suonando un istrumento che tiene sulle ginoc- 
chia. È quello la kantele, specie di zither che come questa ap- 
punto suonasi cosî colle dita, tenendola sulle ginocchia o su 
una tavola. Ebbe già non più di cinque corde, prima di crin 
di cavallo, poi metalliche ; in seguito, come la lira greca, ne 
ebbe di più ; oggi se ne fanno di dodici corde e anche di sedici. 
La più moderna ha una cassa armonica chiusa ; la più antica 
è fatta di un grosso asse di betulla da una parte incavato, dal- 
l’altra munito di cinque corde, tese da piuoli; cosî la cassa 
non aveva fondo, ne teneva luogo la tavola su di cui era po- 
sato l’istrumento suonandolo *. La kantele viene approssimata 
nei parallelismi ad un altro istrumento che porta il nome ger- 
manico di harpu; e non è un’ arpa ma una specie di viola a 
tre corde, e suonasi coll’archetto *. Ma l’ istrumento nazionale 
antico compagno della runa è la kantele. Nella ingcgnosa com- 
posizione dell’ ultimo canto del Kalevala. Lònnrot presenta Vii- 
nimbinen che dileguandosi davanti a Cristo regnante, lascia la 
kantele al suo popolo: 


Jatti kantelon jalille, Lasciò dietro a sé la Kkantele, 
Soiton Suomelle sorean, Il caro istrumento a Suomi, 
Kansalle ilon ikuisen, Al popolo gioia eterna, 
Laulut suuret lapsillensa Canti eccelsi ai figli suoi. 


Molto e lungamente si giovarono i Finni nella dura vita loro 
del confortante retaggio ; l’ora approssima in cui l’avita runa 


4 Sulla kantele e le sue varietà ved. PORTHAN, De poesi fennica (Op. se- 
lecta III) p. 336; TeNGSTROM, Om de fordna Finnars Sùllekap-Nòjen och 
Tidsfòrdrif, 1795 (in « Vitterh. Hist. och Antiquit. Akadem. Handlingar », 
Stockholm 1802), p. 280; Hriket Kansatietellinen Sanasto, p. 10; Gort- 
LuND, Muistutaksia meijin vanhoista kansallisista soitoistamme (notizie sui 
nostri antichi istrumenti popolari) ; Otava Ì, 267 sgg. Notizie accurata- 
mente raccoltene dà con parecchi disegni RETzIUS, Finska Kranier, 137 sg.; 
Finnland, Schilderungen etc., p. 145 sgg. 

® Vedine il disegno presso RETZIUS, op. cit. p. 138 e la definizione 
presso PORTHAN, op. cit. p. 336. Nel Kalevala una volta sola si trova usato 
harpu, e in quel luogo (42, 485 Veivit harpun hau' inluisen, Kantelon 
kalan-evdisen) sta in parallelismo come equivalente di kantele ; tale uso 
è assai più frequeute nelle rune di quello apparisca dal Kalevala, ove 
Linnrot non ne ha lasciato passare che un solo saggio. 
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sarà dimenticata dal popolo, e converrà studiarla nelle biblio- 
teche, come la vecchia kantele ne’ musei; ma ne rimarrà, 
monumento nazionale, il Ka/evala, di patrio significato pei Finni, 
attraente soggetto di studio per essi e per altri, come per noi 
lontani che chiudendo ormai il nostro lungo proemiare dob- 
biam procedere a dir del poema, soggetto precipuo dell’opera 
nostra. 


CAPITOLO Il 
SuUNTO DEL KALEVALA 


Proemio; invito al canto. 

Runa 1°. La figlia dell’aria, la bella figlia della natura (Luonnotar) stanca 
della lunga sua solitudine, scese dalle immense, deserte regioni aeree sulla 
superficie delle acque. Un vento tempestoso sollevatosi da oriente agitò 
le onde travolgendo nel suo amplesso la bella fanciulla lieta dello scher- 
zar dei flutti; ne rimase incinta. E come signora delle acque per sette- 
cento anni fluttuando andò con la prole in grembo, senza poter partorire. 
Stanca e ambasciata una voce di preghiera sollevò verso il Dio supremo, 
il vecchio de’ tempi, Ukko, che pietoso liberassela dall’ angosciosa gra- 
vezza. Ed ecco venire volando un’anitra che affannata cercava d'ogni dove 
un posto ove posarsi e farvi il nido. La vide la figlia dell’aria e dalle 
acque ove si stava sollevò e fece emergere un ginocchio. L’ anitrella 
lo scorse e si calò su quello, vi depose le uova, vi fece il nido e si mise 
alla cova. E covando a lungo, tanto riscaldò quel ginocchio che la figlia 
dell’aria sentî vivo bruciore e si scosse forte ; le uova caddero nel mare, 
si ruppero e i frammenti si trasformarono. Dalle due metà del guscio 
nacque la volta celeste e il sottoposto emfsfero terreggre; dal giallo si pro- 
dusse il sole, dal bianco la luna: da partì più lucenti le stelle, da parti 
più oscure le nuvole. E il tempo passò e sempre flutttuava nel mare la 
figlia dell’aria, quando dopo il nono anno alzò il capo dalle onde e co- 
minciò a creare. Al muover delle sue mani, de’ suoi piedi, de’ suoi fian- 
chi, del suo dorso nacquero promontori e grotte e abissi marini e rive 
piane e scoscese e golfi e scogli e isole. Ma nel grembo della madre ri- 
maneva ancora Vainimébinen, il cantore eterno; trent'anni vi rimase an- 
cora finché tediato, invocato inutilmente l’ aiuto del sole, della luna 
delle stelle, si accinse a sprigionarsi da sé, e apertosi a forza il valico 
attraverso all’alvo materno, venne a luce cadendo a capofitto nel mare; 
ove errò per otto anni finché approdò a una lingua di terra senz’alberi 
e senza nome. Cosf nacque dalla figlia dell’ aria Viinémbinen, l’ eterno 
cantore, il potente incantatore. 

Runa 2*. Dopo più anni, pensò Viiniiméinen a far che la terra si co- 
prisse di piante e di alberi; questo ei fece fare al giovane Sampsa Pel. 
lervoinen, figlio del campo, il quale seminò alberi piante e d'ogni sorta, 
che nacquero e crebbero tutti ad eccezione della quercia, l’albero di Dio. 
Ciò osserva Viinimbinen e cinque vergini marine falciano e accumulano 
erbe; Tursas, genio malefico marino, vi mette fuoco. Di sotto la cenere 
germogliò allora e crebbe l’albero bello, crebbe fino al cielo, oscurando 
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coi rami folti luna e sole. Vainiméinen allora, perché il beneficio della 
luce celeste non fosse tolto alla terra, pensò ad abbattere l’albero immane, 
e pregò la madre sua Luonnotar perché dalle acque facesse sorgere chi 
avesse forza di ciò fare. Ed ecco emergere dalle acque un uomicino grande 
quanto un pollice, tutto vestito di rame con un’ascia alla cintura. Di- 
nanzi a Viainimébinen che attonito lo derideva cambiatosi subitamente in 
un gigante che toccava col capo le nuvole, con tre colpi di scure rove- 
sciò l'albero immane e fattolo a pezzi, questi gittò nelle acque che li 
trasportarono alla riva di Pohjola, nel settentrione. E tutta la vegetazione 
godendo del calor del sole, prosperò ; uccelli d’ ogni sorta cantavano e 
animavano i boschi e i campi fiorenti. Ma di tante piante utili e belle, 
l’ orzo solo non aveva ancor germogliato. Viinimbinen raccolse parec- 
chie semenze; ma la voce di un uccello disse che non germoglierebbero 
se gli alberi non fossero distrutti e bruciati. Subito abbatté Vainimbinen 
tutti gli alberi ad eccezione di una betulla che servisse di riparo agli 
uccelli. Riconoscente di tale attenzione, l’ aquila mise fuoco agli alberi 
abbattuti; poste allora le semenze in terra ed ottenuto con una preghiera 
dal Dio supremo Ukko il benefizio delle piogge, germinò l’orzo e crebhe. 

Runa 3. Vainéméinen, il runatore eterno, cantava divinamente e i suoi 
canti dicevano con sapienza profonda e inarrivabile ricordi antichi e le 
origini di ogni cosa; grande si estendeva lungi la sua gloria. Questo udî 
il Lappone Joukahainen e ne prese invidia ; stabilf di andare a misurarsi 
con Viinéméinen e per quanto il padre e la madre lo dissuadessero, andò; 
incontratosi col grande cantore, lo sfidò a singolar tenzone di canti e di 
sapienza. (Quegli consenti a udirlo e derideva poi la piccola sapienza e 
le ciance del Lappone; il quale imbizzarrito lo provocava insolentemente. 
Prende allora Viiniméinen a cantare canti di potentissima magia che 
sprofondano il Lappone nel suolo paludoso. Questi si raccomanda offrendo 
doni d’ogni specie s’ei ritiri le terribili parole d’incanto e lo liberi, ma 
Viiniméinen non cura le offerte e prosegue finché il Lappone, già spro- 
fondato tanto che erba e radici di piante stannogli alla bocca, gli offre 
la propria sorella Aino, perché sia donna e serva sua. Piegossi a tal pro- 
messa Viinàiméinen; con un nuovo canto sciolse l’incantesimo e liberò 
il Lappone che umiliato e triste tornossene a casa. Lagrimando narrò alla 
madre l’accaduto e la promessa fatta. La madre lo consolava allietandosi 
che sua figlia divenisse la donna del grande Viiniméinen. Aino però, la 
figlia, piange e si dispera perchè costretta a lasciare la sua vita di ver- 
gine e la casa paterna. La madre Ia conforta con savie parole. 

Runa ‘18. Andava Aino, la bella fanciulla, pel bosco a céòrre ramicelli 
di betulla, quando incontrossi in essa Viiniméinen e la reclamò come 
sua ; ma la fanciulla crucciata lo respinse, e gittati a terra il monile di 
perle e i belli ornamenti delle spose fuggî via piangendo. Al padre, al 
fratello, alla sorella che l’interrogavano disse che piangeva perché aveva 
perduto i belli ornamenti suoi; ma tutto disse alla madre e questa la con- 
fortò e l’invitò a vestirsi di belle vesti ed ornarsi di gioielli preziosi che 
la madre sua possedeva e ad essa donava perché fosse la gentil creatura 
il lieto fiore e la gioia della famiglia. Ma la fanciulla “rimase afflitta e 
piangente, meditando solitaria sulla triste sorte sua ; dichiarò poi alla 
madre che piangeva sempre perché non voleva, non poteva essere la 
donna di un vecchio, l’appoggio di un cadente, la guardiana di un de- 
crepito. Prese nondimeno i bei vestiti, li indossò e si ornò d’oro, d’ar- 
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gento e di seta, ma in ambascia estrema invocava la morte liberatrice. 
E andò via involandosi per campi e foreste e lande deserte, finché ar- 
rivò al mare; la notte la sorprese sulla riva ove si posò. All’aurora scorse 
tre fanciulle che si bagnavano nelle onde e volle esser la quarta. Depo- 
ste le vesti nuotò verso uno scoglio e vi salf sopra, lo scoglio si mosse 
e precipitò nell’abisso, la fanciulla con esso. Cosf perf la colomba gentile 
che moriva con strazianti parole sulle labbra. Chi recò alla madre la fu- 
nesta notizia? non fu l’orso, né il lupo, né la volpe; ma fu la lepre: 
corse, saltellò frettolosa e arrivata al bagno delle donne, queste la pre- 
sero allegre per farne banchetto, ma la lepre parlò e disse parole di scia- 
gura. Lagrime corsero dagli occhi della povera madre fino ai piedi, la- 
grime tante che tre fiumi ne nacquero, con tre cascate e un’ isola in mezzo 
a ciascuna, e su ogni isola una montagna, e in cima a ogni montagna 
una betulla, e in cima a ogni betulla stavasi un cucù, che uno cantava 
sempre amore! e un altro, sposo / e un altro, gioia! Alla misera madre 
troppo triste parve il canto di quegli uccelli e provvide a non udirlo 
mai più. 

Runa 5*. Assai pianse Vainimédinen all’udire il caso della fanciulla e 
pensando a riaverla andò a interrogare Untamo (dio del sogno) dove di- 
morassero le vergini di Vellamo (moglie di Ahti, signore delle onde); 
saputolo, colà si recò col suo battello da pesca e gittato l'amo ne trasse 
un pesce. Guardò, e non parvegli aver preso alcuna vergine delle onde, 
ma niente altro che un salmone; tratto il coltello si apprestava a spez- 
zarlo pel suo pasto, quando il pesce sguizzò via rituffandosi nell’ onda ; 
e dall’ onda la bella Aino, divenuta la vergine di Vellamo, parlò a lui 
rivelandosi e beffandolo per non averla saputa riconoscere, ma presa per 
un salmone. Addolorato il vecchio Viiniméinen pregolla di tornare a 
lui ancora una volta ; ma non la rivide mai più e per quanto pescasse con 
reti di seta, niente altro che pesce prese più mai. Molto rimase afflitto 
di ciò il vecchio cantore; parlando secostesso presso alla sua casa in 
gran disperazione pensava a sua madre che se fosse viva gli avrebbe dato 
consiglio. « È viva tua madre », dissegli questa sorgendo a un tratto 
dalla tomba; e gli consigliò di andarsene nel paese di Pohjola, ove 
troverebbe fanciulle anche più belle di quella perduta; una per sé ne 
scegliesse, la più bella, la migliore di tutte. 

Runa 6°. Viiniméoinen seguîf il consiglio della madre e si mise in viag- 
gio verso Pohjola. Intanto il Lappone Joukahainen nudriva un odio fe- 
roce contro di lui; fabbricatosi un arco poderoso, aspettava spiando d’o- 
gni dove se potesse incontrarlo nel suo viaggio, sorprenderlo, ucciderlo. 
Sua madre cercò distoglierlo dall’uccidere il signore del canto, la fonte 
d'ogni gioia, ma invano; l'odio e la brama di vendetta eran più potenti 
di ogni ragione. Postosi in agguato, tirò contro di lui; i due primi colpi 
fallirono, ma il terzo dardo colse il cavallo e Vainimdinen cadde nel 
mare. Una tempesta levatasi di subito, lo travolse nelle onde e lo portò 
lontano, lontano; per otto anni errò l’eroe in balìa delle onde. Lieto e 
trionfante Joukahainen tornavasene a casa vantandosi del suo fatto colla 
madre. Questa però aspramente lo rampognava. 

Runa 72. Battuto lungamente dalle onde e stremato di forze, comin- 
ciava Viinimbinen a disperarsi, quando un’aquila immane traversando 
a volo lo spazio lo scorse nelle onde e lo riconobbe. Gli rivolse parole 
e saputone il caso, in segno di riconoscenza per l’ albero che avea la- 
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sciato in piedi perchè gli uccelli potessero ripararvi, volle salvarlo e por- 
tarlo a Pohjola. Infatti, postosi egli sul dorso dell'aquila robusta, questa 
volò verso la regione di Pohjola, calò in riva al mare, lo depose e tor- 
nossene via alle sue nuvole. Solo e ridotto in orribile stato, in paese 
affatto ignoto a lui, Viiniméinen piangeva e gridava forte. La bionda 
servente di Pohjola, levatasi avanti il sole per accudire al suo lavoro, 
mentre gittava la spazzatura in un campo lontano, udîf grida e lamenti 
e ne riferi a Louhi, la signora di Pohjola; la quale, uditili pure, si recò 
tosto colà di dove venivano e trovò Viinfiméinen tremante e piangente 
sul suolo paludoso. Uditone il nome, lo prese seco, la lavò, lo nudrf e 
confortollo a rimanere in quella dimora ospitale ; ma l’eroe non sa adat- 
tarsi a tale idea e sospira pel ritorno al paese suo. Louhi, la signora di 
Pohjola, gli propone di farlo tornare a casa sua se egli riesca a far per 
per lei il Sampo; se lo fa, essa, oltre ai mezzi pel ritorno, gli darà una 
bella fanciulla. Viiniméinen dichiara di non essere in grado di far il 
Sampo; ma nel suo paese c'è il sapiente fabbro Ilmarinen che saprà cer- 
tamente eseguirlo, egli che seppe fare la volta del cielo; a lui desse la 
sua bella fanciulla. E la signora di Pohjola diede a Vainimbinen il suo 
cavallo rosso e la sua slitta e lo congedò, raccomandandogli di non al- 
zare la testa, di non rizzarsi a meno che il cavallo non fosse stanco, o 
la notte non fosse venuta; altrimenti male gliene verrebbe. Cosf parti 
Vainimbinen dalia buia, nebulosa Pohjola. 

Runa 8*. Cammin facendo, vide Viinimsinen la fanciulla di Pohjola 
splendidamente bella, biancovestita, seduta sulla volta del cielo, appog- 
giata all’arcobaleno ; tesseva una tela d’oro e d’argento su un telaio d’ar- 
gento con spola d’oro. Vainéimbinen rapito da tanta bellezza le parlò e 
l’invitò a scendere verso lui, a venir seco nella slitta; ma la fanciulla 
non curavasi di andare a marito ; alfine disse che verrebbe se con un 
coltello senza punta potesse egli dividere un crine di cavallo, e se po- 
tesse fare un nodo invisibile con un uovo. Questo fece Viainimdinen e 
ad altre prove impostegli soddisfece pure, quantunque difficili. Finalmente 
dissegli la vergine di Pohjola che sarebbe discesa per colui che facesse 
una barca coi pezzi del suo fuso e della sua spola e la spingesse in ac- 
qua senza toccarla in alcun modo. Si accinse all’opera Viiinimbdinen ; ma 
la sera del terzo giorno i cattivi genii, Hiisi, Lempo, fecero deviare la 
sua scure nel colpire; il colpo scese sul suo ginocchio, ferendolo pro- 
fondamente. Il sangue scaturiva a torrenti; invano l’eroe tentò frenarlo 
coi canti magici; il canto per le ferite del ferro ei non le rammentava. 
Attaccò alla slitta il cavallo e si pose in via alla ricerca di chi quell’in- 
cantesimo conoscesse e sapesse guarire la ferita dolorosa. Fermossi a una 
prima casa, e non trovò chi ne sapesse; fermossi a una seconda e fu lo 
stesso; ma fermatosi alla terza, vi trovò un vecchio dalla barba grigia 
che annuî dicendo potersi colla parola magica arrestare ben altro che il 
sangue. 

Runa 9°. Entrato Vainimbinen presso il vecchio, questi rimase atto- 
nito per la immensa quantità di sangue che sgorgava dalla ferita. Non 
bastavangli le parole d’incantesimo a lui note ; dovea, per guarirlo, sapere 
l'origine del ferro. « Questa so io », disse Viinimbinen, e tosto disse 
un lungo canto sulla origine di quel metallo e tutti i fatti suoi e d'Il- 
marinen che primo lo domò. Saputa l’origine del metallo che avea pro- 
dotta la ferita, il vecchio si pose all'opera e disse il canto magico per 
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le ferite prodotte dal ferro; poi chiuse la ferita e, coll’aiuto di un suo 
figliuolo che l’ ottenne da una quercia, compose un balsamo capace di 
saldare assieme e legni e pietre e rocce; con canto magico l’ applicò e 
saldò la ferita di Vainiméinen ; calmò il dolore, fasciò il ginocchio e Vai- 
nimboinen ristorato e guarito ringraziò l’ ente supremo per la sua salva- 
zione e deplorò la propria audacia che intraprese la costruzione di una 
barca quale Dio solo avrebbe potuto fare. 

Runa 10. Riprese il viaggio sulla sua slitta Vainiméinen, e quando 
rivide il suo paese, le belle piagge di Kalevala, imprecò al Lappone che 
disse che mai più non l'avrebbe vivo riveduto. Colla forza del canto fece 
sorgere un abete alto quanto il cielo, colla cima fiorita e i rami d’oro, 
e fece che la luna e le stelle dell'Orsa andassero a posarsi ne’ rami suoi 
eccelsi. Udi poi, procedendo oltre, il risuono della fucina di llmarinen, 
il fabbro sapiente, e colà si avviò. A lui narrò la storia del suo viaggio 
a Pohjola e la promessa fatta del Sampo pel possesso della bella fan- 
ciulla. llmarinen si crucciò all’udire ch'egli avesse promesso lui e l’opera 
sua per liberarsi e ricusò di mai recarsi nella tenebrosa Pohjola, funesta 
agli eroi. Ma l’accorto Viinimbinen parlò allora ad Ilmarinen del bel- 
l'’abeto ch'era nei campi del proprio paese, in cima al quale s'era posata 
la luna, s'eran posate le stelle dell’Orsa. Ilmarinen incredulo volle vedere 
co” propri occhi tal maraviglia; andarono, e Ilmarinen vide la maraviglia. 
Istigato da Vainimbdinen, montò sull'albero per prendere la luna, per pren- 
dere le belle stelle dell’ Orsa; ma quando fu su, con un canto magico 
Vainimébinen sollevò tal vento impetuoso che strappò dall'albero Il mari- 
nen e rapitolo seco lo portò via fino a Pohjola. Lo incontrò Loubhi, la 
signora di Pohjola, e udito chi fosse, lo accolse lieta; fatta vestire la 
figlia nel modo più splendido, sfolgorante di bellezza, chiese a lui se 
volesse fare il Sampo e la bella fanciulla sarebbe sua. Si mise Ilmarinen 
tosto all’ardua impresa; formata la fucina, apprestò ogni cosa e avviò il 
fuoco alla fusione. Ne venne fuori dapprima un arco d'oro e argento e 
rame; ma non ne fu contento e lo gittò nel fuoco; ne venne poi una 
barca, una barca d’oro col timone di rame; ma non ne fu contento e la 
gittò nel fuoco; ne venne poi una bella vacca dalle corna d'oro; neppure 
di quella fu contento e la gittò nel fuoco ; ne venne poi un aratro d’oro, 
rame e argento; neppure di quello fu contento e lo gittò nel fuoco. Fi- 
nalmente ne venne il Sampo, il bel coperchio variegato ; da una parte 
v'era un mulino da farina, da un’altra un mulino da sale, da una terza 
un mulino da moneta. Contenta la signora di Pohjola, nascose il pre- 
zioso Sampo in una roccia di rame e le radici avea una nell'acqua, una 
nella terra, una nel colle ove stava la casa. Reclamò allora Ilmarinen la 
bella fanciulla; ma la bella fanciulla volle fanciulla rimanere, adempiere 
i suoi uffici di figliuola presso la madre sua. Ilmarinen rimase triste e 
desideroso di rivedere il suo paese; la signora di Pohjola lo aiutò a tor- 
narsene ; gli diede una bella nave e sollevò il vento, ordinandogli di 
spingerlo prestamente alla sua terra. Tornato a casa, narrò limarinen l’av- 
venuto a Véinimòinen. 

Runa 11* È tempo ormai di parlare di Lemminkéinen, il giovane 
di Saarela che chiamossi pure Ahti, e Kaukomieli. Florido e bello, va- 
loroso e baldo garzone era Lemminkiinen, ma difetto suo grande un 
soverchio appetito di donne. Ora, eravi in Saari una bellissima fanciulla, 
la graziosa Kyllikki di agiata famiglia : stavasene coi suoi e ricusava ogni 
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partito di nozze; ricusò il figlio del sole, quel della luna ricusò pure e 
quel della stella. Ed ecco che il baldo Lemminkàinen s’invoglia di pos- 
sedere la bella fanciulla; sperando nella propria attrattiva, malgrado che 
la madre lo sconsigliasse, apprestata la sua bella slitta, galoppò verso 
Saari ; ma all'arrivo, quando appunto entrava con pompa attirando gli 
sguardi di molte ragazze, la slitta si rovesciò e le ragazze risero assai, 
burlaronsi di lui. Di che egli molto si adontò e giurò vendicarsi. Presto 
e’ introdusse nei convegni, fra le danze e i giuochi delle giovanette e 
presto (ché bello e seducente era) non vi fu più vergine in Saari se non 
una sola, e questa era la più bella di tutte, Kyllikki, il fiore gentile di 
Saari a cui niun uomo riuscî a piacere. Alle insistenze di Lemminkdi- 
nen aveva essa sempre opposto fiera ripulsa. Ma un dî il bramoso Lem- 
minkéinen la sorprese mentre danzava con altre fanciulle, la prese fra le 
sue braccia, la pose presso di sé sulla slitta e via se la portò. Fu sordo 
alle preghiere della bella figliuola; le parlò d'amore invece tanto dolce- 
mente che la bella si piegò a divenire sua sposa, purché promettesse di 
non intraprendere mai spedizione guerresca ; giurò egli tal promessa, ma 
chiese pure da lei la promessa di non mai errare pel villaggio, per danze, 
giuochi e piaceri; ciò essa pure promise giurando ; e spronato il cavallo 
alla corsa lieto l’eroe condusse la bella sua sposa alla casa di sua madre 
che l’accolse con giubilo e con affetto. 

Runa 12°. Lemminkéinen e la sua sposa vivevano felici quando un dî, 
partito Lemminkàinen per la pesca, la bella Kyllikki dimenticò la sua 
promessa giurata, uscf pel villaggio e si mescolò alle danze e ai giuochi 
delle giovani donne. Riseppelo il marito e fu la propria sorella che glielo 
disse ; grande, furente fu la sua collera ; dichiarò tosto ch’ei voleva ar- 
marsi e andare a combattere contro il paese di Pohjola. Le preghiere 
calde, reiterate di Kyllikki e della sua stessa madre furono vane ; a Pohjo- 
la volle andare malgrado i funesti presentimenti della moglie e della 
madre, a Pohjola a cercare un’altra donna che fosse indifferente agli 
svaghi delle fanciulle. Prese un suo pettine e lo sospese al soffitto, di- 
cendo ; « quando questo pettine gronderà sangue, vorrà dire che il colpo 
mortale mi avrà ferito » ; e vestita una forte, miracolosa armatura, for- 
nito di una spada e di un cavallo prodigiosi, parti per la perigliosa av- 
ventura. À una prima e una seconda casa ove arrivò, non trovò chi fosse 
pur capace di staccare il suo cavallo. Arrivato a una terza, per forza del 
suo potere magico, penetrò senza che né i mastini di guardia, né altri se 
ne avvedesse ; spiando, vide che era piena di maghi, di indovini, d’in- 
cantatori e colla signora di Pohjola cantavano rune magiche di Lapponia. 
Piombò fra loro e tali canti poderosi di magia seppe far risuonare che 
tutti disperse, schernî e distrusse quanti erano giovani e vecchi, eroi e 
guerrieri; uno solo risparmiò per disprezzo, un vecchio pastore ; il quale, 
adirato per vedersi schernito e spregiato, pensò a vendicarsi e andò ad 
aspettare in agguato che tornasse verso il proprio paese il giocondo Lem- 
minkàainen, il bel Kaukomieli. 

Runa 13*. Chiese allora Lemminkiàinen alla signora di Pohjola la più 
bella delle sue figlie ; quella ricusò di dargliela, poiché egli avea già una 
moglie; ma di questa ei disse di non curarsi e volersene disfare ; la si- 
gnora di Pohjola disse allora che non gli accorderebbe sua figlia se prima 
non avesse raggiunto correndo l’elce di Hiisi, del genio malefico. Manca- 
vangli i pattini da neve e se li fece fabbricare dal grande fabbro lappone 
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Lvvlikki: calzatili, col suo bastone ferrato, il suo arco e le frecce si 
mise il baldo Lemminkàinen tosto alla ricerca dell’ elce che Hiisi coi 
suoi mali genii fece espressamente perché mai non potesse essere rag- 
giunto. L'incontrò Lemminkiinen e corsegli appresso per paludi e laghi e 
deserti e foreste, rovesciando quanto incontravano, fino all’ ultimo confine 
di Lapponia. Lo raggiunse finalmente, lo fermò e lo attaccò a un albero, 
ma l' elce divincolatosi fuggi di bel nuovo e Lemminkàinen di nuovo a 
inseguirlo, finché dovette fermarsi perché si ruppero le cinghie dei suoi 
pattini, e il suo bastone ferrato si spezzò. L’elce lo perdette affatto di 
vista. 

Runa 14*. Non disperò Lemminkéinen di riuscire nell'impresa, e cercò 
altra via rivolgendosi alle divinità delia foresta, a Tapio, a Mielikki; 
pronunziò ilcanto magico dei cacciatori e si pose in cammino di nuovo. 
Ripreso il canto nella foresta, nella dimora stessa di Tapio, coll’aiuto di 
quelle divinità colse e legò l’elce di Hiisi e cantato il canto del sacri- 
ficio, chiese alla signora di Pohjola la figlia. Ma questa una nuova con- 
dizione volle imporgli. che al focoso cavallo di Hiisi egli ponesse il morso. 
Assistito da Ukko, dio supremo, riuscî a compiere questa impresa. Ma 
una terza condizione gli impose allora la signora di Pohjola; uccidere 
con un colpo di freccia il cigno del fiume dalle onde nere nella regione 
di Tuoni, signore dei morti. E Lemminkiinen si recò agli abissi di Ma- 
nala, dimora dei morti. Ma là stavasi in agguato il pastore bieco da lui 
schernito, là presso al fiume; al suo appressarsi cavò dalle acque un 
serpe mostruoso e lo scagliò contro di lui. Penetrò la biscia feroce nel 
corpo dell'eroe, che morendo volgeva il pensiero a sua madre. lì pastore 
lo gittò nelle onde del nero fiume, e Tuoni, il signore dei morti, colla 
spada acuta, affilata, ne disfece le membra e le disperse per le funebri 
acque. Cosf periva il gaio Lemminkéàinen. 

Runa 15. Kyllikki e la madre di Lemminkiinen stavano afflitte per 
non aver alcuna notizia di lui. Ed ecco che un di Kyllikki si accorse che 
il pettine lasciato dal suo sposo grondava sangue. Si disperarono ambe- 
due; mala madre non si tenne e subito si pose in viaggio verso Pohjola. 
Eluse dapprima le sue domande la signora di Pohjola, ma finalmente le 
narrò i fatti di suo figlio e come ora fosse andato pel cigno al fiume di 
Tuoni, né più era tornato. Si accinse tosto la madre a rintracciarlo, cer- 
candolo dapertutto, interrogando alberi e strade e luna e sole. E dal sole 
riseppe la funesta fine del figlio suo. Dal sapiente fabbro llmarinen fecesi 
costruire una zattera di ferro e ottenuto dal dio Jumala che assopisse la 
fiera gente infernale, con quella zattera percorse il fiume di Tuoni e ri- 
trovò nei flutti il tronco e le disperse membra del morto figliuolo. Le 
rimise al posto, ricompose il corpo; ma la vita mancava. Disse allora il 
canto magico delle vene e il sangue circolò nel corpo ravvivato ; ma la 
parola mancava tuttavia. Disse allora il canto dei balsami rivolto a Mehi- 
liinen (l’ape), grazioso volatile che regna sui fiori, e il piccolo, solerte 
Mehilainen l'assisté ; dopo più vane prove, si sollevò al cielo e nella can- 
tina di Dio supremo creatore, di Jumala onnipotente, sorbi assai balsamo 
vivificatore. Con quello unse la madre le membra del figlio, il quale 
come uscendo da un sogno, si levò e parlò. Narrò alla madre com’ ei 
fosse perito per opera del pastore, senza difesa, ignorando l’origine dei 
serpenti; la madre lo riprese della sua audacia di avventurarsi fra incan- 
tatori lapponi ignorando ciò, e gliela disse. Ma Lemminkàinen non era 
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contento ; ripensava alla fanciulla di Pohjola ed al cigno ch’ei doveva 
uccidere. Da tali pensieri lo distolse la madre affettuosa che lo prese e 
menò seco alla quiete di sua casa. 

Runa 16°. Viiniméinen, l'eterno runatore, era intento alla costruzione 
di una nave e Sampsa Pellervoinen, il figlio del campo, erasi incaricato 
di procurargli il legname; dopo essersi invano rivolto ad un pioppo, ad 
un pino che si dichiararono disadatti, avea trovato una quercia enorme 
che si disse capace, aveala abbattuta e ridotta in tavole innumerevoli per 
la nave di Vainiméinen. Questi si era messo al lavoro, all’arduo lavoro, 
aiutandosi colla potenza dei suoi canti magici per la riuscita di quello ; 
ma quando si trattò di darvi l’ultima mano ponendovi la prua e la poppa, 
s'accorse che il canto ch’ei sapea per tal uopo era inefficace, perché tre 
parole vi mancavano; né, per quanto ei le cercasse, riusciva a ritrovarle. 
Invano cercò sulla testa delle rondini, sul collo dei cigni, sul dorso delle 
oche, sotto la lingua delle renne; assai parole trovò, ma non quelle che 
a lui mancavano. Pensò allora di andarle a cercare nel regno di Tuoni, 
in Manala, nella regione dei morti; vi andò e alle figlie di Tuoni chiese 
una zattera per passare il nero fiume. Ma, come vieni tu quaggiù, chie- 
sero le figlie di Tuoni, se non sei morto ? dopo molte false risposte, di- 
chiarò alfine Viiniméinen il vero perché della sua venuta. Disapprova- 
rono le figlie di Tuoni l’insensato ardire di chi non morto veniva a quella 
regione da cui niuno pià non ritorna mai; ma pure gli diedero la zat- 
tera. La signora del paese di Tuoni gli offri da bere, ma ei ricusò, ché 
vide rane e vermi nella bevanda; le dichiarò il perché della sua venuta, 
ma essa rispose che né le parole avrebbe, né mai tornerebbe più fra i 
vivi e lo assopi; il figlio di Tuoni gittò nel fiume una rete immensa che 
un vecchio e una vecchia avean lavorata, perché Viiiniméoinen non uscisse 
più. Questi però, accortosi del periglio in cui s'era messo, cambiò di 
forma e guizzando per l’acqua nera come un'alga, come un serpe di ferro, 
traversò la rete di Tuoni e si liberò ; tornato fra i vivi consigliava a non 
mai osare azzardarsi nelle dimore di Manala, negli abissi di Tuonela, da 
cui non è dato ritornare; narrava pure i tormenti colà riservatì ai mal- 
vagi. 

Runa 17. Tornato fra i vivi, Viiniméinen non sapeva come fare a 
trovar le tre parole, quando un pastore gli diede consiglio : le troverebbe 
certamente nella bocca, nel ventre di Antero Vipunen, il gigante mago 
potentissimo. Per arrivare ad esso ardua era la strada; prima su punte 
d’ aghi di donne, poi su punte di spade d' uomini e poi su fili d' ascie 
d’eroi. Ilmarinen, il fabbro meraviglioso, fece per Viinimdinen tali scarpe 
di ferro, camicia di ferro, guanti di ferro e bastone d'acciaio che gli fa- 
cilitassero l' impresa ; ma lo dissuadeva dal tentarla come vana, perché 
il gran Vipunen era morto. Andò nondimeno ; il gigante con tutti i suoi 
canti in sé giaceva sotterra e alberi d’ogni specie crescevano sul suo 
capo. Li abbatté Viiniméinen e nella bocca del gigante ficcò il suo ba- 
stane di ferro. Svegliatosi quegli, aprîf la bocca immane e appressatosi 
Vainéàmbinen vi scivolò dentro e fu ingoiato dal gigante. Pensava Vàaind- 
méinen nel ventre immenso di Vipunen di liberarsi e ottener pure le 
magiche parole; costruf una nave e andò con quella per le viscere del 
gigante il quale però non se ne commosse. Allora pensò a cambiarsi in 
abbro, e con quello che aveva di ferro fece una fucina e si diede a la- 
vorar forte martellando ferro sull’ incudine, tormentando orribilmente le 
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viscere di Vipunen, il quale, non più resistendo, proruppe in lunghi 
canti magici per liberarsene. Ma Viainimoinen dicea trovarsi bene colà 
e non volersene andare se prima non udisse le parole segrete che gli 
mancavano. Allora dischiuse Vipunen il tesoro dei suoi canti magici, delle 
sue rune potenti, prodigiose ; per giorni e notti cantò, e sole e luna e 
onde marine e fiumi e cataratte ristettero ad ascoltarlo. Consenti allora 
Viinéméinen ad uscire; Vipunen aperse la bocca immane, le mascelle 
enormi, e fuori uscf l'eroe; munito delle parole cercate, costrui la nave, 
la compié senza impiegarvi ascia. 

Runa 18*. Apprestata la nave, Viiniméinen si dispose a recarsi a Poh- 
jola a chiedere la bella fanciulla di quel paese nebuloso. Messosi in 
viaggio, lo scorse da lungi Annikki, la bella vergine, sorella di llmari- 
nen e accostatasi la nave chiese a Viiniméòinen dove andasse : eluse que- 
sti dapprima con varie bugie la domanda, ma invano ; alfine dichiarò alla 
bella Annikki lo scopo del suo viaggio. Svelta la bella fanciulla corse dal 
proprio fratello Ilmarinen a dirgli che altri recavasi a Pohjola per quella 
che doveva essere sposa sua. Molto se ne crucciò il fabbro sapiente e 
preso un bagno allestitogli dalla sorella, vestitosi di belle vestimenta pre- 
parategli pur da lei, fatto dal servo attaccare un superbo cavallo alla 
slitta, implorato l’aiuto di Ukko, si pose in viaggio. Raggiunse V dinémébinen 
e amichevolmente si accordarono che, senza violenza, la bella fanciulla 
di Pohjola sarebbe di quello di loro due ch’essa scegliesse. E cosf pro- 
cedettero ciascuno per la sua via. Ecco che a Pohjola abbaia il cane 
guardiano ; il signore di Pohjola va a vedere perché, e scorge la nave 
che arrivava da un lato, la slitta dall'altro. Interrogan le sorti e trovano 
che chieditori di sposa sono da queste predetti. La signora di Pohjola 
riconosce da lungi Viinéméinen ed Ilmarinen e chiede alla figlia quale 
dei due preferisca, La bella fanciulla, contro il parer della madre, pre- 
ferisce la gioventi e la bellezza alla maturità e alla sapienza; vuole Il- 
marinen. Giunge Vainimòinen per primo, chiede alla bella fanciulla se 
voglia esser sua, mostragli adempiuta l’ opera impostagli della nave co- 
struita senz’ opera d'ascia. Ma la bella di Pohjola non si accontenta di 
lui; l'uomo di mare non le arride. 

Runa 19*. Dopo Viinéméinen, entrò in casa della signora di Pohjola 
subito Ilmarinen e trovò questa sola ; gli dichiarò che mai non gli darebbe 
la figlia se non arasse prima il campo delle vipere. Vide poi la fanciulla 
di Pohjola e a lei comunicò la cosa Ilmarinen ; la fanciulla bella gl’ in- 
segnò come doveva fare, e cosi arò il campo delle vipere. Anche altre 
imprese ardue impostegli dalla vecchia di Pohjola compié col consiglio 
della fanciulla bella; pose il freno all’ orso della regione infernale di 
Tuoni e lo portò via; senza rete nè altro ordigno da pesca, portò via 
il grande luccio del nero fiume infernale. Ed allora la signora di Pohjola 
più non si oppose; concesse la sua figlia bella ad Ilmarinen e la pro- 
messa ebbe luogo col canto e le formole poetiche usate in tal circo- 
stanza. Viinim6inen afflitto tornossene al suo paese pensando quanto folle 
cosa fosse cercar da vecchio giovane sposa. 

Runa 20%. Splendide e solenni furono le nozze, celebrate in Pohjola. 
Un bue solo pel convito fu ammazzato, ma un bue immenso ; un giorno 
impiegava la rondine per volare da un corno all’altro, un mese lo scoiattolo 
a percorrere la lunghezza della coda; ad atterrarlo niuno sarebbe riuscito 
se un vecchio miracoloso non fosse sorto dalle acque e prestatosi all'uopo. 
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E una casa fu costruita in Pohjola tanto grande che dal suolo non si 
udiva il gallo che cantava sul tetto, dalla porta non si udiva il cane che 
latrava in fondo alla stanza. La signora di Pohjola pensò a provveder 
la birra per le nozze, e un vecchietto cantò il canto magico dell’origine 
di quella bevanda; tosto dopo quel canto si pose mano a fabbricarla. 
Lemminkéinen vide da lungi il fumo, il fumo della birra preparata per 
le nozze e fremette d’ invidia. Preparò poi la signora di Pohjola il pane 
e la polenta d'avena (talkkuna). Ma la birra enfiata e spumante dimandava 
un cantore, minacciando lo dimandava ; né un cantore si trovava. Tosto 
la signora di Pohjola spedf inviti d’ogni dove, mandò la giovane ancella 
che invitasse alle nozze il vecchio Viiniméinen, il cantore soave, che 
invitasse tutta la gente di Pohjola, tutta la gente di Kalevala invitasse 
pure, ma solo il gaio Lemminkéinen le ingiunse di non invitare, perché 
procace troppo e rissoso e lascivo. 

Runa 21*. Cominciò la solennità delle nozze. Con pompa e seguito da 
numeroso corteggio arrivò lo sposo alla dimora della sposa e i bei canti 
d’uso ebbero luogo e il banchetto lauto fu imbandito, allietato dal canto 
del vecchio Viiniméinen, il runatore eterno, che cantò il canto di grazia 
e il canto di benedizione, implorando da Jumala, dio creatore onnipo- 
tente, il bene e la prosperità sulla casa degli sposi. 

Runa 22°. Diede allora la signora di Pohjola il suo congedo alla figlia 
perché uscita dalla casa de’ suoi genitori seguisse il marito, e triste, 
triste assai fu il quadro che le descrisse con vive parole della vita di 
maritata, tanto diversa da quella di vergine fanciulla, vivente senza cure 
sotto il tetto paterno; molto afflitta per le parole della madre rimase la 
giovane sposa e proruppe in espressioni di vivo dolore. Prese allora a 
parlare una vecchia servente di casa e rincarando su quanto la madre aveva 
detto, lungamente parlò e furono le parole sue parole di sconforto grande, 
parole di pianto per la giovane sposa; e lagrime amare versò la giovane 
sposa all’udirla, lagrime di dolore sulla propria sorte infelice. Ma ecco 
levare la voce un fanciullo che parlando alla sposa la confortò grande- 
mente, parlandole dei vantaggi del suo nuovo stato, della virtù, del valore, 
delle ricchezze del suo giovane sposo. 

Runa 23°. Ed ora chi darà i consigli alla giovane sposa, che sianle 
dì guida per la sua condotta, di lume pei suoi doveri, d' istruzione per 
la vita sua novella? Kalevatar, la donna della stirpe di Kaleva, darà i 
consigli alla sposa di Ilmarinen ; e lungamente le parlò con ricchezza di 
consigli e sapienza di donna esperta. Ma levossi poi una vecchia men- 
dicante che grandi guai aveva sofferti nella sua vita di maritata, disillu- 
sioni amare, persecuzioni crudeli di suocero e suocera, e maltrattamenti 
aspri; costretta a fuggire dal tetto maritale, resa straniera al tetto pa- 
terno e fraterno, erasi ridotta alla miseria e alla mendicità. Di tutti que- 
sti affanni suoi il quadro sconfortante espose la vecchia mendica alla 
giovane sposa. 

Runa 24*. Venne poi la volta dello sposo d’ essere istruito de’ suoi 
doveri di marito, de’ suoi doveri verso la moglie sua. E lunga fu la serie 
delle istruzioni che gli furono date, dei savi avvertimenti, dei prudenti 
consigli. Ecco poi che un vecchio girovago si leva su e prende a narrare 
allo sposo una storia della propria vita matrimoniale, com’egli riducesse 
sua moglie a rispettarlo e ad ubbidirgli. Venne alfine il momento stra- 
ziante della separazione, quando gli sposi dovevano ‘avviarsi alla loro di- 
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mora ; commoventi furono le parole che lagrimando pronunziò la sposa 
nel congedarsi dalla madre sua, dal padre, dal fratello, dalla casa che la 
vide nascere e da ogni animale e cosa più cara in quella. La prese al- 
lora limarinen sulia sua slitta e dicendo addio a quei luoghi, mentre i 
fanciulli deploravano lo sparire della gentile amica loro, mise il cavallo 
al corso e in tre giorni raggiunse la propria dimora. 

Runa 25*. Grande fu la gioia della famiglia al ritorno di Ilmarinen 
colla sposa novella, affettuosa e solenne l’accoglienza. Lokka, la madre 
del tabbro maraviglioso, rivolse lunghe parole d'affetto e d’elogio al gio- 
vane sposo; poi alla bella sposa, dapprima provocata con insolenti pa- 
role da un cattivo fanciullo, benigna si volse parlandole a lungo con 
elogio atlettuoso, dandole la benvenuta in quest'altra famiglia che è già 
sua. Cominciò allora il banchetto, e Viiniméinen allietò pur questo colla 
sua presenza e coi suoi canti sapienti e belli. Cantò la lode del signore 
di casa e della signora di casae di chi dirigeva la festa, e delle compa- 
gne della sposa e dei convitati; dopo di che salito sulla sua slitta can- 
tando riprese la via della sua dimora. Ed ecco ad un tratto la slitta urta 
contro una grande pietra e va in pezzi. Per farsene un'altra conveniva 
procurarsi un trapano dall’infernal paese di Tuoni. Niuno volle scendervi 
per lui; andovvi egli stesso per la seconda volta, ed ebbe il trapano; 
‘fece una nuova slitta e presto giunse alla propria dimora. 

Runa 26°. Romori insoliti e un segreto presentimento fecero indovi- 
nare al gaio Lemminkéinen che nozze si celebravano a Pohjola, e fiero 
sdegno lo colse. Chiese che si approntasse il bagno e le belle sue vesti, 
ché a Pohjola voleva andare, alle nozze di Pohjola. La madre e la moglie 
lo sconsigliavano dall’andare a nozze a cui niuno lo invitò, ma egli sprezzò 
il consiglio femminile. La madre gli espose i gravi pericoli che correva 
per via, gli parlò dell’aquila di fuoco, dell’abisso infuocato, dell'orso e 
del lupo, della barriera intessuta di serpenti e d’altre terribili cose che 
incontrerebbe per via; ma egli baldanzoso non se ne atterrf, fidando vin- 
cer tutto: prese la buona sua armatura e l'arco e la spada poderosa, 
attaccò alla slitta il suo miglior cavallo di battaglia e dopo che la madre 
con provvidi consigli l’ ebbe accompagnato per un buon tratto, parti di 
corsa. Ben incontrò per via i terribili ostacoli che la madre aveagli an- 
nunziati, ma colla sua perizia delle prattiche e parole magiche li vinse 
tutti fino all’ultimo, il gran serpente che domò pronunziando i versi che 
incantano i serpenti. 

Runa 27*. Arrivò Lemminkéiinen alla casa di Pohjola quando il ban- 
chetto di nozze era già finito; né lusinghiera fu l’accoglienza che trovò ; 
lamentossi di non essere stato invitato e chiese, volle da bere. Da bere 
gli diedero, ma nella birra stavano in fondo vermi e rettili; insolentf 
allora contro il signore di Pohjola, che fece sorgere per incanto un fiume 
perché ei bevesse ; il baldo Lemminkàinen fece sorgere per incanto un 
bue che bevve il fiume; ma un lupo che il signore di Pohjola evocò 
per incanto divorò il bue; e a lungo durò fra i due questa lotta d’incan- 
tesimi, finché il signore di Pohjola prese la spada e sfidò a singolar cer- 
tame il giulivo Lemminkàinen, che accettò volentieri; e i due si misu- 
rarono in accanita tenzone nel campo aperto; presto la testa recisa del 
signore di Pohjola rotolò a terra sanguinante ; l’ eroe la conficcò su di 
un palo, chiedendo poi alla signora di Pohjola acqua a purificarsi le mani. 
Ma la donna, furente, con sue arti evocò tutto un esercito di eroi armati 
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e minacciosi, dinanzi ai quali il baldo Lemminkàinen pensò a ritirarsi. 

Runa 28*. Correndo via per iscampare, cercò Lemminkéinen il suo 
cavallo e la sua slitta ; ma erano spariti. Nelle strette supreme trovò modo 
con sue arti di cambiarsi in un'aquila e si sollevò in alto ; incontrò un 
avoltoio che lo riconobbe e gli parlò ; era il signore di Pohjola da lui 
decapitato; ma non ardîf misurarsi coll’ aquila e Lemminkiàinen presto 
raggiunse il paese suo e, ripresa la sua forma, si ridusse in sua casa con 
faccia triste e dimessa. Alla madre che l’interrogava reiteratamente, na- 
scose dapprima la ragione della sua tristezza; ma poi tutto le narrò e 
come un’armata fosse in piedi per ucciderlo, per vendicare la morte del 
signore di Pohjola ; come nascondersi? La madre dopo aver meditato ed 
escluso parecchie vie di celarsi, una pensò indicargliene, purché pro- 
mettesse di non mai più impegnarsi in battaglia ; il che l’eroe accasciato 
volentieri promise. La madre allora indicogli un’isola remota al di là di 
dieci mari, ove già suo padre s'era tenuto nascosto in tempi di guerra; 
prendesse la nave paterna, Si recasse laggit e vi stesse tranquillo per 
qualche anno. 

Runa 29*. Fatte le sue provigioni di viaggio e detto addio alla madre, 
il giulivo Lemminkéinen, il bel Kaukomieli navigò verso l’isola lontana 
di Saari, ove ospitale accoglienza gli fecero le belle fanciulle che stando sulla 
riva lo videro arrivare. Ed egli tali prodigiosi canti intonò e tali meravi- 
gliose cose con quelli incantesimi seppe fare, che ne acquistò l’ ammi- 
razione di tutti. Bello e seducente, proclive al piacere e lascivo, presto 
non v’ebbe nell’isola donna, non vergine, non maritata, non vedova ch’ei 
non avesse corteggiata e sedotta. Una sola ch’era vecchia ragazza e abi- 
tava in parte lontana lasciò inosservata; e quella se n’adontò e disseglì 
che l’avrebbe fatto naufragare sulla via del ritorno. Non fece a tempo il 
giocondo Lemminkàinen a sedare, come pur voleva, la collera della vec- 
chia fanciulla; ormai tutti gli uomini del paese si armavano contro di 
lui e meditavano la sua morte; la sua nave era bruciata e solo colla 
virtà dei canti magici riuscî a costruirne immantinente un’altra ; su que- 
sta presto s’involò alla sorte funesta che lo minacciava. Piansero e rima- 
sero desolate al suo partire le belle fanciulle dell’isola e pianse anch'egli 
per l'amor loro. Ma ecco mentre navigava levarsi fiera la tempesta; la 
nave battuta e spezzata dai flutti è ingoiata dall’abisso ; il giovane eroe in 
balia delle onde, nuotando, dopo lungo travaglio approdò a un'isola sco- 
nosciuta. Colà trovò una buona donna che lo riconfortò di cibo e bevanda 
e poi diedegli pure una nave perché potesse continuare il suo viaggio. 
Cosf arrivò Lemminkiinen alla patria sua e presto riconobbe i luoght 
amati della sua fanciullezza; ma la casa sua, la bella dimora sua non 
trovò pià ; in sua vece un mucchio di cenere ; e dov’era la madre? dove 
l’amorosa nudrice sua? Cercando con grande affanno e crudo timore dl 
averla perduta, avvertf sulle zolle erbose alcune tracce di passi e quelle 
seguendo arrivò a una umile capanna in luogo selvaggio: là ritrovò la 
madre, l’amorosa nudrice sua. Questa, lieta di rivederio, gli disse che il 
popolo di Pohjola furente contro di lui era venuto per lui uccidere e 
non trovandolo, tutto avea distrutto ; a stento essa riusciva a salvarsi na- 
scondendosi nella selva. Confortò sua madre il bello eroe, promettendo di 
rifare una casa anche migilore e di punire la gente di Pohjola. Narrò 
come stesse felicemente a Saari e solo dovesse allontanarsene perché gli 
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uomini gelosi temevano ch’ ei pervertisse le loro donne e minacciando 
lo ridussero a fuggire. 

Runa 30*. La nave di Lemminkiinen gemeva lamentandosi perché la- 
sciata inoperosa né più il suo signore la guidava alla guerra. Confortolla 
il bel Kaukomieli dicendole che presto la chiamerebbe all’opera, ed an- 
nunziò alla madre il suo divisamento a muover guerra a Pohjola, né 
badò al consiglio dell’affettuosa nudrice che da ciò lo distoglieva. Cercossi 
però un compagno e pensò a Tiera gagliardo eroe e da molto tempo suo 
fratello d’armi. Il padre e il fratello di Tiera non avrebber voluto che 
questi andasse, ma il forte eroe rispose all'appello dell’amico e armatosi 
8° imbarcò con lui. La signora di Pohjola si accorse del loro viaggio e 
del loro scopo e pronunziato il canto magico del freddo, evocò il freddo 
e lo diresse contro il mare ove navigavano; già le onde si agghiaccia- 
vano ed essi stessi erano per gelare, quando irritato il bel Kaukomieli 
disse il lungo potente canto che incanta e doma il freddo e questo vinto 
si ritirò. Ma il mare era ghiacciato e i due eroi, lasciata la nave, pro- 
seguirono il viaggio a piedi. Errando alla ventura sul ghiaccio arrivarono 
a lande sconosciute, si accorsero di avere smarrita la via e lo scoraggia- 
mento li colse. Tiera pronunziò parole di sconforto e di lamento e il bel 
Kaukomieli disse pure tristi parole maledicendo il nemico; implorando 
l’aiuto divino, spronato dall’angoscia e dall’affanno, si rivolse indietro e 
seguito da Tiera tornò là di dove aveva mosso, alla propria dimora. 

Runa 31*. Kalervo e Untamo eran due fratelli. Cupo e collerico que- 
st'ultimo, per una questione di pesce preso dal fratelio nelle acque sue 
venne alle mani con lui, ma niuno rimase superiore ; poi furibondo per 
una sua pecora uccisa dal cane di Kalervo, mosse con molti uomini ar- 
mati contro il fratello, massacrò e disperse la famiglia sua, ne rovesciò 
e incenerf le case. Una donna incinta lasciaron viva e portaron seco per 
farsene una serva. Partorf l’infelice nella casa di Untamo un figliuol ma- 
schio a cui pose nome Kullervo. Al terzo giorno il bambino strappava 
le proprie fasce e metteva in pezzi la sua culla. Untamo sperò averne 
un eroe; ma a tre mesi parlava già il bambino e pensava alla vendetta 
dei dolori del padre, delle angoscie della madre. Untamo pensò a disfar- 
sene; lo gettarono a mare in una botte; ma andati poi a vedere, lo tro- 
varono tranquillo sulle onde che pescava con una canna di rame col filo 
di seta. Pensarono a bruciarlo su una pira ardente; ma andaron poi a 
vedere e lo trovaron sulla pira intatto e calmo che giocava coi carboni 
infocati. L'appesero ad un albero e andaron poi a vedere che n'era; lo 
trovarono che con una punta di ferro si divertiva a incidere sull'albero 
ogni sorta di figure. Impotenti a sbarazzarsene, pensarono ad affezionar- 
selo con buone promesse se fosse buono. Fatto grande, lo misero al la- 
voro ; gli diedero un bambino da custodire ; il terzo giorno il bambino 
era bell'e morto; Untamo allora lo mandò ad abbattere una foresta per 
far terreno seminativo; Kullervo fece una tal distruzione che mai semenza 
non avrebbe potuto germogliarvi. E cosî riuscito male in ogni altro la- 
voro impostogli, Untamo lo prese e lo portò in Carelia e per poca vec- 
chia ferraglia lo vendette ad Ilmarinen, al valente battiferro. 

Runa 32°, Kullervo figlio di Kalervo, il bel giovane biondo dalle calze 
azzurre, stando presso Ìlmarinen, chiese lavoro alla bella, ma maligna 
consorte del suo signore. Questa lo destinò a guardare gli armenti e die- 
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degli per sua provigione un pane da lei preparato, nel mezzo del quale 
per sua malignità nascose una pietra. Implorata dalle divinità con lunga 
preghiera la protezione del bestiame, rivolte pure parole di preghiera ad 
Otso (l'orso) perché lo riapettasse, fece uscire l’ armento di sua casa e 
ordinò a Kullervo di menarlo alla pastura. 

Runa 33*, Lamentando la sua sorte il biondo Kyllervo, pascolava le 
vacche e i tori e invocava la protezione del sole ; l’ora del pasto essendo 
arrivata, trasse il pane dalla bisaccia e con un suo coltello prese a ta- 
gliarlo. ll coltello urtò contro la pietra e si spezzò. Era quel coltello un 
caro ricordo di suo padre; grande fu la collera del pastore contro la per- 
fida signora sua e meditò vendetta. La cornacchia di fondo al bosco alzò 
la voce rauca e gli suggerî come vendicarsi, disfacendo l’armento e cam- 
biandolo in lupi ed orsi. Seguf Kullervo l'avviso della cornacchia e tornò 
a casa all'ora di mungere le vacche suonando un corno sonoro ch'ei s'era 
fatto con quello d’un toro ucciso. La sua signora, la moglie d’Ilmarinen, 
rimase stupita all’udire quel suono sf forte e vide con piacere le vacche 
che tornavano; ma quando si abbassò per mungerle il lupo e l'orso si 
avventarono contro di lei. Rimproverò il pastore; ma questi le rinfacciò 
il fatto del pane colla pietra e il coltello spezzato ; sentendosi divorare, 
si raccomandò a lui perché ritirasse l’incantesimo, ad Ukko perché lo pu- 
nisse. Ma vane furono le sue parole e giacque morta dinanzi alla soglia 
di sua casa. Cosf finf la bella sposa che tanto avea limarinen cercata e 
bramata, con tante fatiche ottenuta. 

Runa 34*. Kullervo, dopo l’avvenuto, pensò subito a porsi in salvo e si 
allontanò dalla casa d’Ilmarinen precipitosamente. Molto pianse Ilmarinen 
quando, uscito dalla sua fucina, vide il lugubre spettacolo. Intanto Kullervo 
andava, andava e meditando seco stesso pensava alla sua triste sorte 
di orfano senza casa né tetto ; né sapea dove andare. Il pensiero gli venne 
di andare da Untamo a far sua vendetta. Ma ecco apparirgli la Vecchia 
de’ Cespugli, col velo azzurro, la quale l’interroga sui suoi divisamenti 
e poi gli rivela che suo padre e sua madre non sono morti, gli dice an- 
che dove stanno e gli insegna la strada per andare a ritrovarli. Tosto si 
mette in via e li ritrova; fattosi riconoscere, udf dalla madre parole di 
letizia per la sua venuta, ma anche parole di dolore, poiché il figlio ora 
bensf essa ritrovava, ma una figlia che pure avea non trovava più, né 
più sperava trovarla. Era uscita di casa per andare a cogliere more sel- 
vagge né più s'era veduta tornare; molto, molto d’ogni dove l’aveva cer- 
cata la madre sua amorosa e afllitta ; salita in cima ai collì assai l’avea 
chiamata ad alta voce; ma i colli risposero: « mai più non tornerà la 
la figlia tua alla casa materna, mai più! ». 

Runa 35°. Ridotto in casa de’ suoi genitori, pensò Kullervo seriamente 
a mettere ordine e regola nella vita sua, a vivere saggiamente, Ma la na- 
tura ribelle non secondò il buon pensiero. Datosi al lavoro, prese una 
barca per pescare, ma tanto eccessivo vigore impiegò nel remare che mandò 
in pezzi la barca. Kalervo lo mise allora a batter l’acqua per cacciare 
i pesci verso le reti, e tanto vigore impiegò a batterla che la ridusse a 
fango, e le reti a stoppa e i pescia pasta vischiosa. Scoraggiato, Kalervo 
gli ordinò di andare a pagar le imposte, ché il viaggio forse meglio gli 
converrebbe ; e il bel Kullervo dai capelli d’oro, dalle calze azzurre partî 
sulla sua slitta e pagò l’imposta. Quando era sulla via del ritorno, ecco 
strisciar sui suksit o pattini da neve incontro a lui una bella fanciulla. 
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‘Trattenne il cavallo e invitò la bella fanciulla a venire sulla sua slitta ; 
ma quella rifiutò sdegnosamente. Seguitò il biondo Kullervo per la sua 
via ed un'altra bella fanciulla incontrò che pure lo stesso sdegnoso ri- 
fiuto oppose alla sua offerta. Una terza bella incontrò poi col petto ornato 
di una fibula di stagno, e questa pure rispose egualmente; ma egli la 
prese e per forza la mise nella slitta; quella si difendeva; ma da uno 
scrigno trasse Kullervo splendide vesti e cinture e fibule d’oro, e la fan- 
ciulla non seppe resistere. Alla nuova aurora, chiese la bella fanciulla 
disonorata all'audace giovane chi egli fosse e di qual famiglia ; egli dis- 
sele esser Kullervo figlio di Kalervo e tutto l’esser suo le narrò ; volle 
poi alla sua volta saper chi essa fosse. La fanciulla franca rispose esser 
figlia di Kalervo ; uscita a coglier more selvagge, si smarrf ; invano cercò, 
invano gridò; errando disperata si tenne per morta ; e fosse morta allora! 
Appena finito il suo racconto la bella fanciulla che il fratello avea disonorata 
si slanciò dalla slitta e con corsa veloce si precipitò nel torrente, ove rifugio 
e perdono trovò in grembo alla morte. Pianse Kullervo, pianse amaramente ; 
tormentato dalla vergogna e dal rimorso, malediceva sé stesso e la triste, 
infausta ora di suo nascimento, ché non ad altro se non a danno sentiva 
d’esser nato. Corse desolato a casa ed in seno alla madre amorosa sfogò 
la sua angoscia; tutto narrò disperato a lei addolorata. Deciso era a mo- 
rire sia pur di una morte quaiunque, di non sopravvivere all’ indegno 
misfatto, alla infelice vittima sua. La madre lo confortava a vivere e sug- 
gerivagli un luogo dove nascondersi, ove macerare per anni l’onta sua. 
Ma no, Kullervo rifugge da ciò; è vivo Untamo, il nemico atroce tut- 
tora impunito ; questa idea gli balena alla mente, e colà andrà a cercar 
la morte sul terren della guerra, sul campo di virili battaglie. 

Runa 36°. Deciso era Kullervo a recarsi a far guerra contro Untamo, 
quantunque la madre lo dissuadesse. Ma egli né a padre, né a madre. 
né a fratello, né a sorella ebbe riguardc e disse addio a ciascuno chie- 
dendo se lo rimpiangerebbe ; di no rispose il padre e cosf pure il fra- 
tello e la sorella; la madre sola rispose che lo rimpiangerebbe e quanto 
amaramente e con quante, quante lagrime infinite | E partf il giovane eroe 
dalle calze azzurre, partf traversando campi e lande, soffiando nel suo corno 
da pastore. Ed ecco un messo che viene ad annunziargli la morte del 
padre, né se ne afflisse; poi un altro, la morte del fratello, né se ne af- 
flisse pure; neppur quando un altro venne a dirgli che l’altra sua sorella 
era morta si aftlisse di ciò il giovane eroe; ma quando un altro messo 
lo raggiunse e dissegli esser morta la madre, allora pianse amaramente 
e, intento alla sua impresa, non potendo tornare, ordinò che fosse sepolta 
col più amorevole riguardo. Procedendo per la sua via, invocò Ukko il 
dio supremo, che una spada prodigiosa, di distruzione gli facesse avere ; 
e l’ebbe e vinse Untamo e l’uccise e spense la sua razza tutta e le case 
sue atterrò e ridusse in cenere. Tornato poi alla casa paterna, silenziosa 
e deserta la ritrovò e freddo il focolare: pianse assai nella sua solitu- 
dine e invocava la madre, dicendo: « o madre mia gentile che cosa mai 
lasciasti tu pel figlio tuo? » né sperava risposta; ma la madre udî risve- 
gliandosi nella tomba la voce del figlio, e di mezzo alla polvere dell'a- 
vello rispondeva avergli lasciato Musti, il cane fedele, perché fosse suo 
compagno nel bosco selvaggio, alla caccia, perché ei potesse procurarsi 
il vitto. Prese Kullervo il cane fedele e mosse verso la foresta. Appunto 
accadde che ritrovasse e riconoscesse il luogo ove la sorella sua era stata 
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da lui disonorata. Tutta la natura pareva pianger la sorte dell’ infelice 
fanciulla; non erica che ivi fiorisse, non foglia, non pianta che non fosse 
avvizzita e secca. Fermatosi colà Kullervo, trasse dal fodero la sua spada, 
e chiesele se mai con piacere gusterebbe la carne del colpevole, berrebbe 
il sangue dell’uomo infame? E la spada rispose: « come non gusterei 
con piacere la carne del colpevole, non berrei il sangue dell'infame, se 
carne e sangue d’innocenti gusto e bevo pure? ». Allora Kullervo figlio 
di Kalervo, il gagliardo giovane dalle calze azzurre, volse a terra l’elsa 
della sua spada e gittatosi sulla punta profondamente se la immerse nel 
petto. Cosf finîf l’uomo dalla mala sorte. Sapienti parole sul modo di al- 
levare i fanciulli pronunziò il vecchio Viàinlimbinen, quando riseppe la 
triste fine del giovane eroe. 

Runa 37. Silenziosa la fucina, ozioso il martello rimaneva del fabbro 
eccellente Ilmarinen, immerso nel dolore e nel lutto. Insopportabile era 
per lui la vedovanza e la solitudine; una sposa, una gentil compagna 
che prendesse il posto di quella perduta, era il sogno suo. Un ardito 
pensiero, nel desiderio, balenò alla sua mente. Prese una massa d’ oro 
e d’argento ed avvivato a tutta forza di mantici il fuoco nella fucina, 
fuse il metallo prezioso per formarsi da sé la donna sua. Ne venne dap- 
prima una pecora d'oro con vello d’argento ; non soddisfatto, la ricacciò 
nel fuoco. Aggiunse metallo e ne venne un puledro ; malcontento, lo ri- 
cacciò nel fuoco e nuovo metallo prezioso aggiunse ancora. Allora ne 
venne una bella fanciulla dalla testa d’argento, i capelli d’oro, e d’oro 
il corpo bellissimo ; martellando senza posa, le fece mani e piedi e o- 
recchie e bocca e occhi. Ma immobili rimanevano mani e piedi, muta la 
bocca, sordo le orecchie, senza sguardo gli occhi. La mise nel proprio 
letto e giacque accanto a lei; ma fredda era la bella fanciulla e dal lato 
a cui stava vicina tal freddo glaciale lo colse che né coperte né pellicce 
valevano a disperderlo. Rifletté allora il fabbro eccellente che quella donna 
era forse più adatta pel vecchio Viiniméinen che per lui. Andò ed of- 
ferse al runatore eterno la bella fanciulla di metallo perché fosse sposa 
sua sempiterna, colomba sua che gli riposasse in braccio. Ma il vecchio 
Viinémbinen, attonito di tale offerta, la respinse come cosa indegna di 
un uomo di sua razza, ricercare una sposa d’oro e d’argento ; « lo splen- 
dore dell’oro, diceva, non dà calore, e freddo è l’argento, per quanto 
riluca ». 

Runa 38*. Lasciata là la sua statua d’oro e d’argento, llmarinen, l’e- 
terno battiferro, avviossi a Pohjola, a chiedere la mano di un’altra fan- 
ciulla. Ma la signora di Pohjola molto si adirò all’udire la sorte della 
prima che gli diede, e si pentf d’avergliela data, né volle dargliene una 
seconda. Rivoltosi Ilmarinen alla fanciulla stessa, udî aspre parole da un 
giovanotto che stava lf presso e s’ebbe un rifiuto dalla fanciulla. Cruc- 
ciato egli allora, in un baleno la prese in braccio, la mise sulla slitta e 
portossela via a corsa precipitosa. Lungamente pianse la fanciulla, invano 
pensando a sfuggirgli per varie guise, invano mostrandosi bramosa di se- 
guire piuttosto la lepre, piuttosto la volpe, piuttosto anche il lupo. Il- 
marinen mordevasi le labbra e spronava il cavallo alla corsa. Arrivati ad 
un villaggio la stanchezza e il sonno lo colse; mentr’ei dormiva, con 
altr'uomo la donna si fece beffe di lui. Destatosi Ilmarinen si accorse 
di ciò e voleva trapassar la donna colla sua spada; ma la spada disse 
non esser fatta per esterminare deboli creature. Contentossi Ilmarinen 


356 IL KALEVALA O LA POESIA TRADIZIONALE DEI FINNI 


di cambiarla con un canto magico in un gabbiano che gridasse sulli scogli 
in mezzo alle tempeste. Al suo ritorno gli chiese Viinimébinen perché 
cosî triste tornasse da Pohjola; Pohjola, rispose Ilmarinen, è paese felice 
poiché possiede il Sampo fonte di ogni ricchezza; ma poi gli narrò il 
fatto della fanciulla da lui cangiata in gabbiano. 

Runa 39*. Vainiméinen propose ad llmarinen una grande impresa: 
andare a Pohjola a impossessarsi del Sampo e portarlo via. limarinen 
non dissimulò la difficoltà grave dell’ impresa, tanto saldamente fissato 
nel suolo, custodito in luogo inaccessibile era il Sampo. Non sì sgo- 
mentò Vainimoinen e pensò a preparare la nave; ma lIlmarinen trovò 
che periglioso è il mare, preferibile la via di terra; e in ciò Si accor- 
darono. Fabbricò il sapiente llmarinen per Vainéiméinen una spada stu- 
penda che fendeva e pietre e ferro; poi pensò a farsi una corazza; cer- 
caron pure un puledro giovanetto dalla corta criniera e l’avean trovato 
quando udiron un gemito. Era la nave che si lamentava perché lasciata 
oziosa, essa sf bella e ben costruita. Viiniméinen la confortò e le promise 
di farla presto servire; ma può andar la nave senza chi la scagli in mare, 
può andar la nave senza rematori ? No, rispose la nave, senza tutto ciò 
non posso andare. È gran peso potrai tu sostenere ? Si che potrò. rispose 
la nave. Allora Vainémoinen con la forza de’ suoi canti spinse la nave 
in mare e poi evocò una schiera di giovanotti, di ragazze e di vecchi 
che, tutti alla lor volta, si posero a remare ; ma la nave non si moveva; 
solo quando Ilmarinen prese a remare si mosse maestosa con Viàinimdi- 
nen al timone. Arrivarono ad un promontorio ove stava un povero vil- 
laggio. Là viveva Lemminkéinen in gran povertà, triste e umiliato. Vide 
la nave che arrivava. presto riconobbe Viiniàméinen ed Ilmarinen e seppe 
lo scopo del loro viaggio. Arrise quella difficile, perigliosa spedizione al 
baldo eroe e pregò che lo accettassero in lor compagnia. Volentieri ac- 
consenti Vainéàméinen: ed i tre eroi vogarono sulla forte nave guernita di 
ferro e d'acciaio, della quale Viinimbinen vantava la robustezza. 

Runa 40%. Canti lieti cantava Viinimòinen navigando, ed attonite li 
udivano le fanciulle delle prossime rive. Arrivarono a perigliose cataratte 
e disse Vainéméinen un canto magico, il Canto delle Cascate: attraverso 
alle onde spumanti e furiose, attraverso agli scogli minacciosi passò il- 
lesa la nave. Ma ecco che al di là delle cataratte la nave si ferma, né 
forza di remi vale a farla andare. Si cercò l'ostacolo che la tratteneva e 
si vide che era un immenso luccio sul cui dosso la nave erasi impigliata. 
Tentarono Lemminkiinen e Ilmarinen di uccidere il mostro. ma invano; 
la spada si spezzava. Viinéiméinen colla spada sua prodigiosa riusci solo ad 
uccidere il pesce immane ; trattolo fuori, lo spezzò ; la testa rotolò sulla 
nave, il resto cadde nell’ abisso marino. Cossero le ragazze la testa del 
pesce mostruoso e se ne fece banchetto. Viinimoinen esaminò le ossa ctre 
rimanevano. « Che cosa si può fare di queste ossa ? » chiese a tutti; ma 
niuno seppe dirlo. Si mise all'opera, e con quelle ossa fabbricò la prima 
Kantele, fonte di suono melodico, di gioia infinita; dalle mascelle fece 
la cassa armonica, dai denti fece i piuoli e coi crini del cavallo di Hiisi 
fece le corde. Ma chi saprà suonare il nuovo istrumento che tutti am- 
miravano ? Lo diede Viainiméinen da provare a tutti, vecchi e giovani, 
ragazze e garzoni, ma niuno seppe cavarne gioconda armonia. Lemmin- 
kiinen provò ; ma gradevol suono non ne seppe cavare. Scesi a terra 
mandarono l’ istrumento a Pohjola, ma ivi neppure ne trassero se non 
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suoni aspri e stridenti; rimandarono quei di Pohjola l’istrumento colà 
di dov'era venuto e fu rimesso in mano del suo autore, dell’eterno ru- 
natore. 

Runa 41°. Véinimbinen, il vecchio e forte, il runatore eterno prepa- 
rossi a suonare e salf in cima alla collina, si assise sulla pietra dei can- 
tori e invitati tutti quanti amassero la gioia dei canti soavi, dei suoni 
melodici a udirlo, fece scorrere le dita sulle corde vibrate con poderosa 
sapienza; e subito ai primì concenti fu un incanto, un rapimento uni- 
versale. Scoiattoli e linci ed elci e lupi e orsi e ogni animale del bosco 
accorrevano a udire; Tapio stesso il dio signore del bosco e la rigida 
sua consorte vestita a festa colle calze azzurre, coi nastri rossi, intenti 
ascoltavano dalla cima degli alberi; e a miriadi, a nembi accorrevano 
gli uccelli d’ogni specie e d’ogni nido, dall’aquila alla lodoletta, dal ci- 
gno all’anatrella; ascoltavanlo attente ed estatiche le vergini belle del. 
l’aria assise, quali sull’arcobaleno, quali su nuvole purpuree e cosîf pure 
Kuutar, la figlia della luna e Paivàtàr la figlia del sole; a frotte infinite 
emergevano dalle onde pesci d'ogni specie, grandi e piccini, ed attonito 
pel miracol nuovo ascoltava Ahto, il signore dell’ onda azzurra ; rapite, 
le vergini delle acque lasciavan cadere il pettine d’oro, la spazzola d’ar- 
gento con cui lisciavano la bella lunga chioma; Vellamo, la signora su- 
prema delle acque, appoggiata estatica ad una roccia rimaneva immersa 
in dolce sopore. E tutti gli esseri umani d’ ogni età e sesso ascoltando 
commossi versavan lagrime di tenerezza; piangean vecchi e fanciulli e 
bambini lattanti, piangevano sposi e spose, nubili e maritati, bambine e 
fanciulli, piangean ragazze e donne mature. E trasportato, inebbriato dal 
proprio canto, dalla dolcezza della propria melodia piangeva pur lo stesso 
vecchio Vainiméinen ; lagrime spesse e grosse scorrevano giù pel viso 
bello, pel vasto petto, rotolavano sulle ginocchia e sui piedi e sulla terra 
e rotolando arrivavano al mare e in fondo a quello precipitavano. E 
Viainiméinen un bel dono offerse a chi laggiù andasse a raccoglierle e 
glie le riportasse. Tentò il corvo, ma non riusci. Venne però l’anatrella 
azzurra. si affondò nell’ acqua, ritrovò le lagrime di Viinéimbinen nel 
fondo dell’abisso, e venne a deporle in sua mano; ma fu gran maravi- 
glia: le lagrime non eran più lagrime, ma perle, belle perle preziose or- 
namento di re, letizia di signori. 

Runa /12à. Risalirono sulla nave i tre eroi, Ilmarinen e Lemminkéiinen 
al remo, Viiinémdinen al timone; ed arrivati a Pohjola misero la nave 
in secco e dichiararono alla signora di Pohjola la loro intenzione di 
prendere la loro parte del Sampo. Ma la signora di Pohjola dichiarò 
impossibile tal cosa; volea tenerselo tutto per sé. Cantò allora Vàinà- 
méinen sulla kantele un canto sf soave che tutto il popolo di Pohjola 
cadde in un sonno profondo. Colla potenza dell’ incantesimo aprirono 
le porte della montagna di Rame ove il Sampo era nascosto, coll’ aiuto 
di un toro poderoso lo sradicarono; lo misero poi sulla nave e presero 
a navigare celeremente, discorrendo del luogo ove recare il Sampo e in- 
vocando vento favorevole. Per via, gran voglia aveva di canti il gaio 
Lemminkéinen, ma il savio Viinéiméinen non credeva opportuno il tempo 
e ricusava. Lemminkéinen prese allora a cantare da sé. La voce aspra 
e stridula risuonava a grande distanza e spaventò una grà che levando 
grande stridore fuggî verso Pohjola; a quello stridore il popolo di Po- 
hjola si risvegliò, e Louhi, la signora di Pohjola vide allora come il 
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Sampo prezioso fosse stato involato. Con sue arti magiche evocò una 
fitta nebbia che ravvolse la nave dei tre eroi, ma Viainimbinen con la 
sua spada seppe disperderla; evocò il mostro marino lku Turso perché 
precipitasse gli eroi in fondo all’abisso, ma VkinAmdinen seppe atterrirlo 
e fare che mai più non tornasse a molestare gli uomini sulla loro via; 
pregò alfine Ukko, dio supremo, che sollevasse i venti e la tempesta. La 
furia delle onde invase la nave e con gran dolore di Vainimbinen portò 
via la kantele; gli eroi eran già quasi scoraggiati dalla furia minacciosa 
della tempesta, ma una preghiera di Vàin&mdinen rivolta ad Ahto signore 
delle acque e i ripari di cui Lemminkà&inen munf la nave, li salvarono. 

Runa 43*. La signora di Pohjola, riuscite vane le sue arti, armò una 
nave, una grande nave da guerra, la caricò di guerrieri e salitavi sopra 
fece vela ad inseguire gii eroi per riavere il Sampo. Videro glì eroi la 
nave che a piene vele rapida si accostava; pareva una nube lontana, 
ma riconobbero Louhi la signora di Pohjola e la sua gente, intesero il 
pericolo che li minacciava: inutile dare con forza nei remi; si vedevan 
raggiunti e perduti quando Vdinimdinen con sue arti sapienti fece sor- 
gere uno scoglio contra il quale la nave di Pohjola andò a frangersi e 
si disfece in mille pezzi. La signora di Pohjola allora prestamente si 
trasformò in un'aquila immensa; presi tutti i suoi guerrieri sotto le ali 
e sotto la coda, si sollevò in cielo e raggiunta la nave degli eroi, andò 
a posarsi sull'albero maestro. Ilmarinen ne fu atterrito e pronunciò una 
preghiera. Invano Lemminkiinen la colpîf nelle zampe con forti colpi di 
spada; Véiiniiméinen solo riuscîf ad abbattere a colpi di timone tutti gli 
eroi e la grande aquila stessa cadde sulla nave. Colà, tentando impa- 
dronirsi del Sampo, lo fece cadere nel mare; il Sampo si ruppe in 
molti pezzi; alcuni caddero in fondo al mare che per essi divenne fonte 
di ricchezze; altri furono dalle onde gittati a terra che per essi divenne 
eternamente prospera. Ben minacciò Louhi di distruggere con sue arti 
tal prosperità, nascondendo sole e luna, mandando l’orso, ma Viinamòi- 
nen non badò alle sue minacce. Se ne andò scornata, solo pochi pezzi del 
Sampo riuscendo a portarsi; perciò Pohjola lappone rimase tristo e po- 
vero paese. Viinimbinen riuuf i frammenti del Sampo prezioso nella 
dolce sua Suomi, nella sua bella Carelia pregando Jumala, Iddio crea- 
tore, che quello fosse protezione e difesa alla prospera regione. 

Runa 44°. Allora, dopo tal riuscita dell’ impresa, ebbe volontà Vainà- 
mébinen di darsi ai canti lieti, alle melodie; ma la kantele da lui fabbri- 
cata era in grembo ai flutti. Chiese da Ilmarinen che gli facesse un grande 
rastrello di ferro per ricercare la kantele negli abissi marini. E il ra- 
strello fu fatto; ma ogni ricerca fu inutile; l’istrumento melodioso non 
ritrovò Véiniméinen. Triste Viinimbinen tornavasene a casa quando udîf 
una betulla che si lamentava e molte cose diceva sulla sua trista sorte 
d’essere sempre scorticata, tagliuzzata, spogliata di rami, senza mai un’ora 
di gioia. Confortolla Viinimbinen e le disse che d’ora innanzi gioia sa- 
rebbevi pure per lei; e col suo legno costruf una nuova kantele; vi pose 
piuoli e viti d’oro e d’argento e le corde fece. coi capelli di una vergine 
bella che aspettava la venuta del suo sposo. Vibrò le corde allora into- 
nando canti soavi e tutta la natura ne fu scossa e commossa, montagne 
e rocce e sassi sì agitarono, sorrisero i campi, tremarono case e tetti, 
porte e travi, s'inchinarono gli alberi delle foreste, ogni animale ristette 
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compreso da maraviglia e da entusiasmo, ogni essere umano con sorriso 
o con lagrime subiva il prodigio prepotente di quelle insolite melodie. 

Runa 45*. La signora di Pohjola non reggeva all’ invidia, al corruccio 
che cagionavale la prosperità di Kalevala, prodotta dalla possessione del 
Sampo ; cercava il modo di rompere quella felicità, di far cadere su quel 
paese la maledizione e la morte. Una trista, orrenda creatura, la più di- 
spregevole delle figlie di Tuoni, scaturita dall’ inferno e dalle regioni 
della morte, era pregna, ché un vento tempestoso in campo deserto a- 
veala fecondata; maturo era il tempo, ma a liberarsi dalla prole non 
riusciva la sciagurata bagascia, per quanto in luoghi diversi andasse a 
tentare; andò finalmente a Pohjola ove Louhi l’accolse benigna e aiutolla 
a partorire: nove figli mise a luce e li chiamò Pleurisia, Colica, Gotta,, 
Tisi, Ulcere, Scabbia, Canchero, Peste; il nono non ebbe nome e fu il 
genio fatale dell’invidia. Questa truce, sinistra famiglia fu indotta dalla 
signora di Pohjola ad andarsene presso il popolo di Kaleva; e fu grande 
flagello; oppresso da malattie d’ogni specie languiva il popolo già si fe- 
lice, e spento sarebbe stato se Viinimdinen non avesse opposto riparo. 
Ridottosi nella sala del bagno recitò i potenti versi dello scongiuro dei 
mali, poi con nove balsami curò i malati, invocando la benignità del 
Creatore e salvò cosî il suo popolo dalla morte, Kalevala dalla per- 
dizione. 

Runa 46°. La signora di Pohjola, rabbiosa di udire che il flagello da 
lei mandato era rimasto vano, pensò a mandarne un altro: mandò l'orso 
che distruggesse greggi e armenti di Kalevala. Viinimbinen fecesi fare 
da Ilmarinen uno spiedo immane e andò a caccia dell'orso; lo uccise e 
lo portò trionfante alla popolazione di Kaleva che accolse giuliva e con 
gran rispetto il bell’Otso, il caro pomo della foresta, zampa di miele; e 
le ceremonie di tal circostanza furono compiute tutte coi canti che rima- 
sero nazionali esprimenti riguardo e affezione pel terribile, ma pur pre- 
zioso animale. Toltagli la pelliccia, ebbe luogo sontuoso e animato il 
banchetto funebre in onor suo e Viàiniméinen cantò le origini e la sto- 
ria di quel signore della selva. Poi dalla testa furono strappati i denti 
e il teschio fu appeso su di un alto abeto. Finalmente cantò Viinéiméinen 
il canto di grazia a Jumala, dio creatore. 

Runa 47*. Viiniméinen suonava la kantele e la luna scese ad ascol- 
tarlo in cima a una betulla, il sole in cima a nn abeto. Loubi, la vec- 
chia sdentata signora di Pohjola, s'impadronf della luna e del sole, li 
portò nel suo buio paese e li nascose dentro una rupe, dentro una mon- 
tagna; poi ogni fuoco, ogni lume tolse via e spense dai tuvat (stanze) 
di Vainòlà, dai pirtit (casolari) di Kalevala. Ukko, dio supremo, rimase- 
attonito e incomodato da tanto buio che si fece: cercò luna e sole per 
ogni dove, ma invano ; trasse alfine la spada e battutala contro un’ un- 
ghia, ne cavò una scintilla su nell'alto cielo. Mise la scintilla in una 
borsa d’ oro e la diede a una vergine dell’aria che la cullasse dolce- 
mente, ne prendesse cura per farne poi un altro sole, un’altra luna. Ma 
la vergine presto divenne negligente e la bella scintilla precipitò giù dal 
cielo. La videro cadere lungi Véiniméinen e Ilmarinen e ne andarono 
in traccia; dovettero traversare un fiume grande quanto il mare e farsi 
perciò un battello a posta. Incontraron poi Ilmatar, la prima delle ver- 
gini dell’aria, che saputo il loro divisamento, narrò loro i tristi fatti del 
fuoco caduto dal cielo e i gravi danni e le morti da lui prodotte e come 
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il fuoco celeste fosse poi caduto nelle acque mettendole a soqquadro fin- 
ché una trota l’ ingoiò e questa poi angosciata fu inghiottita da un sal- 
mone, il quale, angosciato pure, fu ingoiato da un luccio, il quale era 
tuttavia in gran sofferenza, né trovava chi ingoiasse lui. Viainimbinen 
ed Iimarinen, udito ciò, costruirono una grande rete per prendere il luc- 
cio; l’immersero nelle acque e cercarono d’ogni dove, ma il luccio noa 
fu preso. I pesci attoniti dell’insuccesso: « è forse spenta la nobile razza 
di Kaleva ? » — dicean tra loro. — « No », diceva Viin&imbdinen, « la razza 
di Kaleva non è spenta, se uno ne muore, due migliori ne nascono >». 

Runa 48*. Per avere una grande, immensa rete, migliore della prima. 
fece Viinimébinen seminare lino, che germinò e crebbe in una notte e 
donne e garzoni si diedero a filare, a tessere; ed una rete immensa fu 
presto fatta. Lunga fu la pesca; limarinen e Viéinimbinen trovarono un 
ausiliare in un omicino che emerse dalle onde e s’incaricò di batter l’acqua 
con una enorme pertica cacciando il pesce verso la rete. Alfine il luccio 
ricercato fu preso; ma come sventrarlo ? Il figlio del sole avrebbe voluto 
incaricarsene, se avesse avuto il coltello di suo padre ; ed ecco che il 
coltello cadde dal cielo e il figlio del sole sventrò il luccio e il salmone 
in esso e in quello la trota; ed ecco alfine la scintilla preziosa ; il figlio 
del sole la prese in mano, ma gli sfuggîi a un tratto, bruciò la barba di 
Viiniméinen, il braccio e le gote di Ilmarinen e via correndo incendiava 
boschi e selve. La rincorse però l’eterno cantore e se ne impadroniî. Cosi 
il fuoco e la luce tornarono a brillare nelle case di Kalevala, a riscal- 
darle, a rischiararle. Ilmarinen, immersosi nell'acqua presso uno scoglio, 
disse i versi dello scongiuro contro l’incendio e guarf delle sue bruciature. 

Runa 49%. Intanto però mancava luna e sole ; piante, animali e uomini 
sentivano la loro mancanza ; come farne a meno, come vivere senza di 
loro? Garzoni e ragazze raccomandavansi ad Ilmarinen, il fabbro sapiente, 
e questi fece una luna e un sole d’oro e d’argento, li appese in cima ad 
un pino e ad un abeto. Ma Viiniméinen avea disapprovato la folle im- 
presa, e infatti quella luna e quel sole non davano raggi di sorta. Decise 
allora Viiiniméinen d’interrogar le sorti, per via di divinazione cercar di 
sapere dove fossero il sole e la luna. Le sorti gli rivelarono ch’ erano 
in l’ohjola nascosti nel monte di rame, nella rupe di pietra. Andò tosto 
Viiniméinen a Pohjola traversando il fiume a nuoto, ché quelli di Pohjola 
non vollero dargli una barca, anzi l’accolsero armati, disposti a impedirlo 
nei suoi disegni. Sguainata la spada sua potente, Vainimòinen li affrontò 
tutti e ne fece macello. Ma, recatosi là dov’era nascosto il sole e la luna, 
non riuscf ad aprire le nove porte di ferro, a rimuovere i cento chia- 
vistelli di ferro e tornossene via umiliato. Il baldo Lemminkàinen gli 
rimproverava di non averlo preso seco ; ma Vainémbinen pregò Ilmarinen 
dì fabbricare per l’impresa chigvi e biette e un forte tridente di ferro. 
Mentre lavorava, ecco venir, cambiata in avvoltoio grigio, la signora di 
Pohiola a interrogarlo sul suo lavoro, a veder che cosa preparava. Da 
quanto vide e udî fu spaventata, e ritiratasi liberò il sole e la luna an- 
dando poi, cambiata in colomba, ad annunziare ciò ad Ilmarinen. Uscito 
dalla fucina, vide llmarinen i belli astri brillare nel cielo e chiamò Vai- 
niméinen, il runatore eterno, che salutò con belle parole il ritorno dei 
datorì di ogni vita e di ogni gioia. 

Runa 50°. Marjatta, la bella fanciulla, viveva da lungo tempo nella casa 
paterna in tal castità che non si nutriva se non di animali vergini, né 
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voleva munger vacca né avere per la slitta che cavalli puledri. Custodiva 
le pecore, quando un giorno una mòra selvaggia l’invitò a coglierla, ed 
essa, volendola cogliere, la fece cadere in terra; quella salf per la sua 
persona fino alla sua bocca, le scese in seno e ne rimase fecondata. Quan- 
tunque narrasse alla madre, al padre come andò la cosa e dicesse che 
sarebbe madre di un eroe più potente dello stesso Viinimébinen, i ge- 
nitori con disprezzo la scacciarono. Mandò la servente Piltti a Sariola per 
ottenere da Ruotus (Erode), il brutto incamiciato {ruma paitulainen), si- 
gnore del paese, una stanza da bagno ove partorire, ma si ebbe un ri- 
fiuto sprezzante ; la moglie di Ruotus indicò una stalla sul monte Kytò 
ove la sciagurata potrebbe partorire. Andovvi Marjatta tormentata dalle 
doglie e colà nella stalla del cavallo, sulla paglia mise a luce un bam- 
bino ; il quale però dopo nato disparve a un tratto. Interrogò Marjatta 
la stella e la luna, ma soltanto il sole seppe dirle che il suo bambino 
trovavasi nella palude, immerso a metà; accorse Marjatta e lo trovò in- 
fatti e lo riportò seco a casa. Quando volle la madre battezzarlo, il vec- 
chio Virokannas ricusò se prima non fosse esaminato e giudicato ; di ciò 
fu incaricato il vecchio Viiniméinen, il runatore eterno, il quale, udita 
la storia della nascita del bambino e della palude, pronunziò che dovesse 
essere messo a morte. Ma il bambino, che avea solo due settimane, prese 
a parlare e con acerbe parole rinfacciò al vecchio runatore la ingiustizia 
di tal sentenza. Allora il vecchio Virokannas lo battezzò e lo nominò si- 
gnore e sovrano di Carelia. Umiliato Vainéméinen andossene lungo la 
riva e If cantò per l’ultima volta ; poi si fece una barca e salitovi si al- 
lontanò recandosi al confine dell’orizzonte, ad aspettare che il tempo suo 
ritornasse, che Suomi, il bel paese di Finlandia, desiderasse nuovamente 
i grandi benefizi suoi. Ma, nell’andarsene, lasciò la sua kantele al bel 
paese, gli alti canti lasciò ai figli suoi, perché fossero loro gioia eterna. 
— Canto di chiusa e di commiato. 


CAPITOLO III 


COMPOSIZIONE DEL KALEVALA 


Fra i Fini di chiesa russa del gov. di Archangel (Vienan 
licini, cioè dipartimento della Dvina) trovasi una forma più estesa 
e complessa del Canto del Sampo. Questo canto, in tal sua 
forma, di cui diamo in appendice un esemplare come saggio, 
è quello che dà la nota fondamentale a tutto il Kalevala e colle 
varie sue parti distribuite pel poema, combinate con altri canti 
di varia specie e soggetto ne costituisce il filo di connessione. 
Citando i versi dell'esemplare che riproduciamo in appendice, 
diamo qui il sunto del soggetto di quel canto colla indicazione 
dei corrispondenti luoghi del Kalevala : 


Runa 6. Il Lappone tira contro Viinimbinen . .. % 1-17 
> 1 (in parte). Viinimbinen cade nel mare, crea >» 18-66 
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» 7. Viiinimbinen arriva a Pohjola; richiesta del 

Sampo . » 67-158 
» 10. Vainéiméòinen manda Ilmarinen a a Pohjola; 

questi fa il Sampo e torna . . . >» 159-245 


» 38 (fine). Benefizi del Sampo . ; » 246-256 
» 39. Spedizione di Véinéimòinen e altri per avere 

il Sampo. 4 i . +.» 257-290 
>» 42 (in parte). Ratto del Sampo . : i . » 291-349 


» 49 (in parte). Persecuzione contro irapitori ecc. » 350-435 


Tre parti principali si possono distinguere in questo canto, 
che sono: 


1. Tiro contro Vainiméinen che caduto in mare crea. 

2. Arrivo di Viinàmòinen a Pohjola, richiesta e fabbricazione del 
Sampo. 

3. Ratto del Sampo. 


Queste parti sono combinate cosî unicamente fra quei Finni 
di Russia; in Finlandia non lo sono mai; la prima parte o 
Canto della creazione sta sempre da sé e cosî pure l’ultima 
parte, la Gita pel Sampo (Samporetki) o il Ratto del Sampo 
(Sammon ryòstò). La parte di mezzo poi è affatto ignota in 
Finlandia e neppure altrove trovasi mai come canto separato, 
ma è una produzione di seconda mano, per congiungere le altre 
due, senza badare all’inconseguenza strana che colui che ha 
fabbricato il Sampo diasi tanto da fare per conquistarlo. A que- 
sta inconseguenza' non ha badato neppure Lénnrot intessendo 
quella parte media nel poema per averne continuità. 

Queste parti furono da Lénnrot sviluppate e accresciute col. 
l’uso delle numerose varianti ; ed inoltre un numero considere- 
vole di canti staccati che in qualche modo potevano o da vicino 
o da lontano riferirsi all’una o all’altra di queste Ra arti, furono 
da lui con queste contessuti servendo esse di filo di congiun- 
gimento fra quelli; ed anche canti del tutto estranei a questo 
che chiameremo, come fanno i dotti finlandesi, la serie o il ciclo 
del Sampo (Sampojakso), gruppi di canti costituenti cicli diversi, 
furono da lui, con qualche ripiego, introdotti nella tessitura del 
poema. Colla guida del libro del Krohn' e di quella parte delle 


i Il libro del Krohn essendo, finché tutte le Varianti non saran pub- 
blicate, l’unica fonte di notizie sui vari canti, ho riferito queste notizie 
quanto più ho potuto esattamente, all'uopo anche dando tradotte le pa- 
role stesse dell'autore. Oltre alle Varianti, fu pure intrapresa da J. KROAN 
ed A. Burenius la ristampa o pubblicazione dei Primi lavori pel Kalevala 
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varianti che fin qui è stampata noi indicheremo qui parte per 
parte i vari canti da cui risulta composta. 


Canto della creazione. 


Questa parte che nella prima edizione del Kalevala è data 
in una sola runa, che è la prima, nella seconda edizione si 
svolge in sei rune (I-VI). I canti di cui queste rune si compon- 
gono sono i seguenti: 


. Seconda parte del canto della creazione o Luomisruno ; 

. Nascita di Vainimbinen (Vdinimbisen syntyminen) ; 

Aragione e seminagione della terra (Maailman kyntò ja 
kylvd) ; 

La grande quercia (Iso tammi); 

La coltivazione dell’orzo (Ohran viljelys); 

. Tenzone di canti (Ki/palaulanto) ; 

. Runa di Aino (Ainon runo); 

. Pescagione della fanciulla di Vellamo (Vellamon neidlon 

onkiminen) ; 

. Prima parte del canto della creazione (cioè il tiro contro 

Viinimbinen, Vainimbdisen ampuminen). 


Runa 1. { 


»2. 


O SHAN WS 


LÀ 
o ua 


Il primo canto della prima edizione dava : 1. Nascita di Vdi- 
nimbinen ; 2. Tiro del Lappone contro costui che cade nelle 
acque ; 3. Creazione del mondo effettuata da Vainimbinen. 
Queste due ultime parti stanno veramente cosf nei canti del 
popolo, ma l’assurdo che il Lappone esistesse prima della crea- 
zione del mondo parve troppo grave a molti; perciò nella se- 
conda edizione Lònnrot pospose quel fatto ai fatti della creazione, 
staccandoli l’uno dall’altro. E nel ciò fare non fu troppo ardito, 
poiché, come Krohn osserva, sono certamente due canti staccati 
in origine. Oggi non si trova invero mai il fatto del tiro del 
Lappone in canto separato senza il fatto della creazione dall’uovo, 


(Kalevalan esityòt). Durante la stampa di questo lavoro nostro abbiamo 
ricevuto per gentil premura di A. Borenius e K. Krohn il primo e il 
secondo fascicolo (Helsingf. 1891; estr. dal « Suomi »). Trovasi nel 1° 
ristampato il primo tentativo di composizione che è quello del v. Becker 
(vedi sopra pag. 285) e pubblicati alcuni primi tentativi di L&NNROT, fra 
ì quali un Lemminkàinen del 1833 di 825 versi ed un Vàinimòoinen pure 
del 1833 di 1867 versi; nel 2° è pubblicato una maggiore composizione 
di Lénnrot dello stesso anno, col titolo Vainimbinen, in 16 canti e 5052 
versi. Un utile prospetto delle difterenze fra la 1. e la 2. ediz. del Ka- 
levala è dato da Lònnrot nella prima stampa di quest’ultima (1849). 
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ma questo senza quello sì trova assai spesso e in vasta regione, 
in Estonia, nell’ Ingria e nel Savolaks. 

Nel canto della creazione, in tutte le varianti che se ne co- 
noscono, il creatore è sempre Viinimbinen, come Linnrot stesso 
ha fedelmente riferito nella prima edizione ‘. Combinando nella 
seconda la Nascita di Vainimbinen colla Creazione, fece madre 
e creatrice la Vergine dell’aria (Ilman impi). 

La Nascita di Vainimbinen (Vainimbisen syntyminen) è un 
canto del tutto estraneo al Canto della creazione, sia che que- 
st ultimo stia da sé, sia che trovisi combinato col canto del 
Sampo come nel gov. di Archangel. Con altri canti trovasi a 
volte combinato dal popolo, quale quello dell’Origine della Kan- 
tele e più spesso con una miscela della Gara per la sposa (Kil- 
pakosinta), della Visita a Vipunen e del Ratto del Sampo. Ma 
propriamente il canto della Nascita di Viinimbinen sta da sé 
in origine ed è anche in tal sua condizione assai raro. Lénnrot 
nell’introdurre nella seconda edizione del Kalevala questi canti, 
ha seguito più dappresso una variante propria della Carelia fin- 
nica. Avendo attribuito in questa edizione la creazione non più a 
Vainimbinen ma alla Vergine dell’ aria, egli ha fatto pur da 
questa nascere Vainimoinen. Ciò non arbitrariamente ; la madre 
di Viiniméinen è talvolta chiamata la vergine Iro, talvolta non 
è neppur nominata, a volte (per una strana confusione) è chia- 
mata la vergine di Pohja; ma in taluni canti magici (Taudin 
synty: l’Origine delle malattie) è chiamata Ilman impi, la Ver- 
gine dell’aria. 

A Vainimébinen non più creatore primo è pure attribuita una 
parte nel complemento della creazione da Lònnrot nella seconda 
edizione. È il soggetto di tutta la seconda runa che si compone 
di tre canti diversi e dal popolo cantati ciascuno da sé ; sono 
questi, piuttosto che rnne epiche, canti magici o canti d’occa- 
sione per feste o lavori agricoli. Il canto dell’ Aragione e se- 
minagione della terra (Maailman kintò ja kylvò) sì trova quasi 
sempre come canto magico e va unito allo scongiuro del le- 
gno, con cui si cerca di guarire le ferite prodotte dal legno. 
Il canto della Grande quercia (Iso tammi) assai di rado si trova 


1 Fgli stesso dice che nella maggior parte delle varianti è cosf (Lit- 
teraturbladet, 1849, p. 6). Cosî è però in tutte quelle che si conoscono ; 
KRORN suppose (pag. 385 not.) ch'egli abbia appreso notizia di altra va- 
riante con altro nome di creatore da qualche dichiarazione in prosa. 
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unito con quello dell’ Aragione; per lo più si canta a parte e 
in esso si trova la descrizione del crescere dell’albero gigan- 
tesco, che Linnrot ha unita al canto della piantagione di Pel- 
lervoinen. Il canto della quercia è singolarmente diffuso per 
tutta la regione di canti finnica ed estone e si è propagato in 
una catena non interrotta dalle coste del Baltico ai confini di 
Lapponia. Numerose sono le varianti e le varietà sue : più co- 
mune di ogni altra è quella con cui figura nel canto magico 
sull’Origine del mal di punta (Pistoksen synty)*. Il canto della 
coltivazione dell’orzo o del grano (Ohran viljelys), ancora qual- 
che decennio fa cantavasi in qualche luogo dell’ Ingria in una 
festa quasi affatto pagana di primavera. Il contenuto nei più 
degli esemplari è : Pikki, Pikka, o Pekko abbatte un bosco per 
cultura lasciando una betulla per rifugio degli uccelli; un vento 
di nord o di sud, dà fuoco al bosco e il vecchio Onni (felicità) 
semina l’orzo, da cui si ricava la birra. In altri canti e in al- 
tre varianti figura il nome di Sampsa Pellervoinen, di Pellon 
Pekka, certamente una stessa cosa, personificazione cioè della 
forza germinatrice del campo (pelto, campo). Propriamente la 
seminagione degli alberi e quella dell’orzo o grano si cantano 
separatamente, ma esempi non mancano di riunioni che danno 
alla combinazione di Lònnrot una base nell’uso dei cantori po- 
polari ?. 

Dopo i fatti della creazione verrebbe il tiro del Lappone 
contro Vàiniméinen; ma Linnrot ha voluto intercalare qui un 
gruppo di rune, che in parte aveva già collocato in fondo al 
poema nella prima edizione (r. 30, 31). Sono le rune del ciclo 
di Aino, che, come son collocate e presentate oggi nella se- 
conda edizione pare preludano alla ira del Lappone contro 
Vainéméinen e diano gli antecedenti del tiro contro costui nar- 
rato nel canto 6°. Questa è una composizione di Lònnrot da 


lui ricavata da tre rune popolari affatto distinte e indipendenti 
l'una dall’altra. Sono : 


(Kalev. r. 3.) La tenzone di canti (Ki/palaulanto); 
(Kalev. r. 4.) La vera e propria runa di Aino (Ainon runo): 


(Kalev. r. 5.) La pescagione della fanciulla di Vellamo (Vellamon nei- 
don onkiminen). 


1 Vedi su questa e le altre varianti KROHN, pag. 403 sgg. 
? Li riferisce KROHN, pag. 396 sg. 
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La Tenzone di canti è sulla bocca del popolo una runa di- 
stinta e se mai si trova a volta unita ad altro canto. questo 
è quasi sempre il canto del Sampo, non mai quello di Aino. 
Aino, o meglio Anni ‘, non è mai detta sorella di Joukahainen. 
né colui che pretende alla sua mano è mai Viinimbinen, ma 
Osmoinen, Kalevainen. Il solo tratto che mostra una incipiente 
inclinazione nel popolo a unire assieme le due rune è l’appa- 
rire di Anni col nome di sorella di Joukahainen in alcuni rari 
esemplari della Tenzone di canti. Di qui certamente Lònnrot 
prese motivo alla sua combinazione. 

La Runa di Aino o di Anni è propriamente una ballata che 
non ha alcun carattere epico e non ha alcun rapporto con le 
rune con cui Lònnrot l’ ha combinata. Quale |’ ha presentata 
Lonnrot nel Kalevala, seconda edizione, non esiste popelarmente, 
ma è un lavoro di mosaico messo assieme da Léinnrot stesso 
da varie ballate. Quale il popolo la canta e anche in parte si 
vede nella prima edizione del Ka/evala il suo contenuto è: Anni. 
la gentil fanciulla, va nel bosco a fare scope di ramicelli, trova 
il giovane Kalevainen, o Osmoinen, che le dice con parole bru- 
sche esser essa sua. Risponde fieramente, e piangendo si la- 
menta poi di ciò coi suoi di casa; ma la madre le ordina di 
andare nell’aitta a indossare migliori ornamenti ; cosi essa fa; 
ma si appende con una cintura d’oro della madre, trovata nel- 
l’aitta. È poi descritto il dolore e il piangere della madre. 
come nel Kalevala. Nella prima edizione Lònnrot, invece del 
meno poetico appiccarsi, la faceva gittarsi in mare; nella se- 
conda ha variato assai più e meglio servendosi di elementi 
desunti da altre ballate *. 

La Pesca della fanciulla di Vellamo (Vellamon neidon onki- 
minen) non apparisce mai sulla bocca del popolo unita alla 
runa di Aino. In un esemplare essa è messa assieme colla 
Tenzone di canti, ma cosî a caso e scioltamente. senza conti- 
nuità con questa. Anche dalla Tenzone di canti proviene il 
lamentarsi che colui che pesca fa colla madre e il consolarlo 
di costei, che si ritrova nei più degli esemplari. Se dunque 
i] popolo ha in qualche modo accennato la via a Lénnrot per 


i Lonnrot ha sostituito al nome Anni l'epiteto aino (ainoa, unico, caro) 
facendone un nome grazioso. Il verso popolare dice « Anni tyttò, aino 
neito », Anni la ragazza, la cara fanciulla, ved. Kanteletar III, n. 61. 

* Descritti da KROHN, pag. 544 sgg. 
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questa combinazione, certo non gliel’ ha egli preparata e spia- 
nata. Il nome di colui che pesca è veramente Viinimdinen nei 
più degli esemplari; ma questi sono quasi tutti di Vuonninen 
nel gov. di Archangel o di quei pressi. Altrove è Lemminkdi- 
nen o Kaukamoinen e questa è certamente la forma originale. 
La sostituzione di Viiniméinen in Vuonninen può essere stata 
suggerita dal fatto che in altri canti, come quello sull’Origine 
della kantele, o nel canto magico sul fuoco, Viinéimbinen fi- 
gura intento a pescare. La fanciulla non è mai chiamata so- 
rella di Joukahainen, ma sempre Fanciulla di Vellamo (dea 
del mare), Figliuola di Ahti (dic del mare); è anche detta la 
« Figlia delle acque » ed è propriamente una creatura divina 
e non un essere umano. Trovasi soltanto in due esemplari il 
consiglio della madre a Viainimbinen di consolarsi andando 
a Pohjola a cercare la sposa, il che connette questa runa con 
quella della Gara per la sposa (Kilpakosinta) e perciò Lénnrot 
se n’ è giovato !. 


Prima gita di Viinimbinen a Pohjola e costruzione del Sampo. 


(r. VII-X) 


Questa parte del canto del Sampo, che, come abbiamo detto, 
non si trova che nel gov. di Archangel e cosi in composizione, 
non mai come canto separato né là né altrove, è stata svilup- 
pata da Lénnrot coll’ uso delle varianti e con aggiunte varie. 
Egli ha diviso il soggetto in due parti, a ciascuna delle quali 
ha dato una runa, che sono la VII e la X, e fra queste ha 
intercalato due rune (VIII, IX) che ha ricavato da due rune 
popolari indipendenti e sono: La richiesta in sposa della figlia 
dell’aria (Ilman immen kosinta) e la Ferita al ginocchio di 
Viinimbinen (Viinimbisen polven haava). 

Nello sviluppare ed accrescere quella parte del canto del 
Sampo, Lénnrot non ha fatto invero che imitare e continuare 


' L'assurdo della madre che sorge dalla tomba per consolare il figlio, 
come quella di Kullervo, mentre Viinimébinen è figlio della Vergine del- 
l'aria che è immortale, è stato pure accettato da Lònnrot malgrado che 
non sia in tutte le varianti e dove si trova sia evidentemente dovuto a 


pae di quelle confusioni di nomi e di fatti sf frequenti nella tradizione 
Oraie. 
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l'opera di quei cantori popolari del gov. di Archangel che in- 
ventarono quella parte del canto prendendo a fondamento un 
motivo che è proprio di un altro canto, la Gara per la sposa 
o Kilpakosinta ', come Krohn dimostra, e componendo su que- 
sto motivo presero elementi da canti diversi ". Secondo alcune 
varianti Vainimdinen, dopo uccisogli il cavallo e arrivato a Pohjo- 
la, fa il Sampo, riveve in compenso la ragazza e nel partire 
porta via il Sampo. Ma i migliori cantori distinguono due viaggi, 
uno in cui promette mandare Ilmarinen a fare il Sampo, il 
che infatti eseguisce, l’altro in cui porta via il Sampo. A questi 
si è attenuto Lònnrot trattando qui in due rune l'andata a Pohjo- 
la di Vainiméinen (r. VII) e la successiva di Ilmarinen che ivi 
fa il Sampo (r. X). 

La Richiesta in sposa della vergine che siede sull’arcobaleno 
è soggetto di un canto che non si trova mai in diretto rapporto 
coi canti del Sampo. Neppur si conosce nel gov. di Archangel, 
ove pure il canto del Sampo trovasi in forma più completa. 
Motivo però a tal riunione l’ha trovato Lònnrot in questo che 
la runa in discorso in Finlandia va sempre unita a quella della 
Ferita al ginocchio e quest'ultima trovasi a volta in principio 
della Spedizione pel Sampo (Samporetki). La vergine richiesta 
secondo il Aa/evala sarebbe la fanciulla di Pohjola, cioè quella 
stessa che figura nel canto del Sampo; ma questa è una in- 
venzione di Lénnrot per combinare questa runa col poema; 
nei canti del popolo essa non è mai chiamata Fanciulla «li 


1 Viainémdoinen e la sorella d’Ilmarinen ; ved. la runa XVIII del Ka- 
levala. 

® Eccone l’indicazione secondo KRoHN (pag. 480): 

R. VII, 133-61: Occupazioni mattinali della signora di Pohjola e della 
servente; da una ballata comune in ambedue le frontiere. 

Richiesta di un compenso per durgli i mezzi di tornarsenea casa; fog- 
giata certamente su novelline. 

v. 333-8: Ilmarinen ha fatto il cielo ; da una runa propria del territorio 
finnico (sulla quale ved. KROHN, pag. 392). 

I materiali del Sampo ; dalla Gita del di lio di Kojonen (ved. Krons, 
pag. 415 nota). 

R. X, 31-42, 113-78: L’abeto dalla cima fiorita, e Ilmarinen mandato 
a Pohjola per mezzo del vento; il primo senza dubbio inventato, l’altro 
forse foggiato sul fatto che nelcanto della Liberazione del sole e della 
luna il vento trasporta Vainiméinen sul fiume di Pohjola. 

v. 83-6: Descrizione della ragazza che rifiuta i pretendenti ; in Finlan- 
dia appartiene al canto della Fanciulla che siede sull’arcobaleno (//man 
immen kosinta, ved. Kalev, r. XXXVIII). 
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Pohjola, ma la sposa di Henkela, Tuulikki, la fanciulla di Tapio 
(dio dei boschi), la Bella donna di Salakarto. Originariamente 
però il suo vero nome è Vergine dell’aria, come prova Krohn 
spiegando per qual confusione siansi sostituiti questi altri nomi. 
Trovasi infatti in più canti la Vergine dell’aria oggetto di ri- 
chiesta, ma i pretendenti sono il figlio del Sole, quel della Luna, 
quello della Stella, il quale ultimo l’ottiene. Questa forma è 
nata in Estonia, di là propagatasi nell’Ingria, e nel paese di 
Viborg. In Finlandia il pretendente è Vainimdinen, forma cer- 
tamente anteriore all'altra, ma senza dubbio neppur essa ori- 
ginaria. 

Il canto della Ferita di Viinambinen al ginocchio e sua gua- 
rigione trovasi più spesso riunito a quello sull’ Origine della 
kantele cha a quello della Spedizione pel Sampo. Allora vi si 
trova a volta unito in principio il canto della Richiesta della 
vergine che siede sull’arcobaleno, come nel Kalevala stampato. 
Ma per lo più ricorre la runa della Ferita di Viinimbinen al 
ginocchio staccata e da sé cosi nella regione finnica, come nella 
russa ; la combinazione colle due rune summenzionate è un fatto 
certamente di data assai posteriore alla sua origine. Il canto 
stesso è ignoto affatto nell’Ingria e nell’Estonia, il che prova 
che non può essere molto antico. 


Richiesta di sposa a gara (Kilpakosinta). 
(r. XVI-XXV, XXXVII XXXVIII) 


Dopo il fatto della fabbricazione del Sampo, nei canti del 
gov. di Archangel viene, come nel saggio che ne diamo in 
appendice, subito quello dell’ impresa per la conquista del Sampo 
stesso. C'è però già in quei canti l’accenno alla promessa in sposa 
della Fanciulla di Pohjola, soggetto questo che trovasi trattato 
anche indipendentemente dal Sampo in canti speciali nei quali 
la fanciulla di Pohjola è richiesta contemporaneamente da Vài- 
nimbinen e da Ilmarinen. Con tal motivo, coll’ uso di questi 
canti e d'altri affini, ha dato Lònnrot maggior varietà e più 
larga estensione al poema, ed ha anche aumentato grandemente 
la varietà e l’estensione introducendovi e contessendo con quel 
motivo e le sue varie parti le Rune nuziali (r. XIX-XXV) e due 
cicli di rune lontani e diversi da quelle del Sampo, che sono : le 


rune di Lemminkdinen (r. XI-XV, XVI-XXX) e quelle di Kul- 


24 
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lervo (r. XXXI-XXXVI). Di questi due cicli di rune parleremo in 
fine separatamente. Qui parliamo del gruppo che più stretta- 
mente si collega col soggetto fondamentale del poema, cioè di 
quello che ha per motivo centrale la Gara per la sposa o Kil- 
pakosinta. La combinazione di Lònnrot su questo motivo, indi- 
cando col loro titolo le singole rune da lui combinate, è come 
segue : 


XVI. Gita a Tuonela (Tuonelassa kéiynti) ; 

XVII. Gita presso Vipunen (Vipusessa kéynti); 

XVIIL:XIX. Gara per la sposa (Ki/pakosinta), 

XIX-XXV. Canti nuziali (Mdadrunot); 

XXXVII. La ragazza d'oro (Aultaneito); 

. XXXVIII. Laricerca di sposa del figlio di Kojonen (Kojonen pojan 
kosinta). 


vuo qu x = 
es sn_ e sa 


La Gita a Tuonela (r. XVI) e la Gita presso Vipunen (r. 
XVII) sono introdotte come preparazione alle rune seguenti della 
Gara per la sposa, ragione dell’una e dell’altra essendo la co- 
struzione della nave con cui poi Vainimbinen va a Pohjola a 
chiedere la sposa. Propriamente la Gita a Tuonela appartiene 
al canto sull’Origine della birra (Oluen synty)*; la birra ri- 
chiede un cantore, come tale si presta Viinimdinen, ma la 
slitta di questo si rompe e Viainimdinen va a Tuonela in cerca 
del trapano per raccomodarla. Questa variante fu usata da Lònn- 
rot in fine della runa XXV ; qui nella runa XVI egli segue qual- 
che rara variante, certamente corrotta, in cui Viinimbinen va a 
Tuonela a cercare il trapano, non per la slitta ma per la nave, 
ed altra anche rara e meno antica, in cui va a Tuonela, non 
a cercare il trapano. ma parole magiche. Colla Gita presso Vi- 
punen trovasi a volta combinata la Gita a Tuonela, ma assai 
di rado. Trovasi anche questa fra le varie rune che veggonsi 
combinate col canto del Sampo in alcuni esemplari del gov. di 
Archangel. 

La Gita presso Vipunen, sempre in rapporto colla costruzione 
della nave, è canto che sta da sé ordinariamente, e certo tale 
è la sua condizione originale. Rarissimo è il caso di trovarlo 
combinato col canto del Sampo, frequente invece è quello della 
sua combinazione col canto dell’Origine della kantele ; e il tro- 
varlo assai diftuso cosî nella Carelia russa come nella finnica 


{ Ved. KRoHN, pag. 500. 
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prova che data da tempo relativamente antico. Ma si trovano 
ambedue anche separate, e il fatto che la Gita presso Vipunen 
si trova da sé sopratutto in Finlandia da cui proviene anche 
il solo esemplare che ne fosse raccolto già dal secolo passato, 
prova che la riunione delle due rune non è avvenuta che assai 
dopo la ‘loro origine. Sempre però alla runa di Vipunen va 
unita la fabbricazione della .nave. Che poi la runa di Vipunen 
sia posta, come ha fatto Lònnrot, insieme colla Gara per la 
sposa quasi come preparazione a questa, è cosa che non manca 
di esempio nei canti del popolo, ma è estremamente rara. Lònn- 
rot ha seguito le varianti di Archangel ; nelle varianti occiden- 
tali Viinimvinen (o Ilmarinen) abbatte gli alberi cresciuti sulla 
tomba di Vipunen, lo risveglia e ne ottiene le parole magiche 
che desidera (o la risposta, che non ha da darne). 

La Gara per la sposa o Kilpakosinta di Viinimoinen ed 
Ilmarinen trovasi nel governo di Archangel unita al canto del 
Sampo. In una variante d’Ilomants, trovasi pure unita col canto 
di Vipunen e colla costruzione della nave. La composizione di 
Lénnrot si fonda dunque, tanto in generale quanto in quest’ul- 
timo particolare, sull’uso dei cantori popolari. Ma di regola la 
Gara per la sposa sì canta come canto separato. Le varianti 
del governo di Archangel e quella d’Ilomants, si accordano in 
generale, ma differiscono in parecchi particolari ; assai più di- 
versa è la variante che si è avuta dall’Ingria *. Il Kalevala di 
Lénnrot corrisponde per questa parte assai alle comuni varianti 
del governo di Archangel. Gli esemplari che si hanno dalla 
bocca del popolo cosf di là come d’altrove, non si chiudono 
colla esecuzione delle imprese imposte per la sposa, ma con- 
tinuano col menare la sposa a casa, e comunemente, almeno in 
molti esemplari più completi, colla fabbricazione della ragazza 
d’oro, fatti che Lònnrot ha introdotti in altro luogo, il primo 
nella runa XXXVIII (secondo viaggio d’Ilmarinen per la sposa). 
l’altro nella runa XXXVII, come un tentativo d’Ilmarinen per 
consolarsi della moglie perduta. 

Propriamente, secondo l’ esemplare d’ Ilomants, Ilmarinen 
avuta la sposa, nel menarsela a casa, per via la cambia in un 
gabbiano; di che in alcune varianti si dà per tagione ch’essa, 
mentr’ei stanco dal viaggio si riposava, gli fu infedele. Negli 


1 Ved. questa presso KROHN, pag. 125 sgg.; delle altre due paria a 
lungo a pag. 496 sgg. 
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esemplari più completi egli dopo di ciò cerca di consolarsi {a- 
cendosi una Fanciulla d’oro (Kultaneito). Nell’Ingria occidentale 
la cosa è narrata diversamente '; Ilmarinen va a Saari, ma coi 
prodotti dell’arte sua non riesce a piacere alle fanciulle di quel 
paese ; stanco di rimaner solo, si fabbrica una sposa d’oro che 
che poi trova troppo fredda. Lénnrot ha collocato questo fatto 
della Fanciulla d’oro dopo le rune di Kullervo da lui introdotte 
nel poema facendo che la moglie d’ Ilmarinen sia uccisa da 
Kullervo, il che non è, come vedremo, nei canti su Kullervo, 
e non è neppure, come abbiam visto sopra, in questi speciali 
del Ai/pakosinta. Il fatto poi che in queste versioni del Ki/- 
pakosinta precede quello della Fanciulla d’oro, cioè il cambiar 
della moglie in un gabbiano, egli lo ha trasposto, ponendolo 
dopo quello della Fanciulla d’ oro in una seconda ricerca di 
sposa d'Ilmarinen. Qui egli ha usato anche gli esemplari del 
governo di Archangel nei quali, secondo che in essi il fatto 
è narrato, sì riconoscono gli elementi di una runa popolare 
assai comune nella Carelia russa e nella finnica come pure 
nell'Ingria, quella di Ivan figlio di Kojonen (Jivana Kojosen 
poika), tanto vero che ivi si vede a volta alternato il nome 
di Kojonen con quello di Ilmarinen ?. Secondo le versioni del. 
l'Ingria il figlio di Kojonen compiute parecchie difficili e peri- 
gliose imprese impostegli per avere la sposa, comanda a questa 
di compierne delle altre pur tali, come tessere una camicia 
con un sol filo di lino ecc.; quando la sposa dichiara ciò im- 
possibile ei le taglia le mammelle e arrostite le porta in dono 
alla suocera. Nelle versioni nordiche la sposa mentr’è menata 
a casa dallo sposo geme sull’ essere stata venduta e dichiara 
che preferirebbe esser compagna di qualsivoglia animale vede 
traversar la strada, anziché di colui. Incollerito per ciò il figlio 
di Kojonen chiede l’opinione della sua spada e la fine è come 
nell'altra versione. In parecchi esemplari d’ Ingria e della Ca- 
relia finnica il nome Ivan del figlio di Kojonen è cambiato in 
quello d'Ilmari, forse per la coincidenza del suono iniziale, come 


t Non conosco questa versione che dal sunto che ne dà KroHn, p. 125 
sgg.; da questo Ilmarinen apparisce già vedovo, poiché vi si parla del 
suo suocero e della sua suocera. 

® Proviene questa runa finnica, come mostra Krohn, da una bylina russa 
che narra un fatto di Ivan Godinovic bojaro del tempo di Vladimir; 
vedi HiLFerpING, Onezkija byliny, p. 889, 915 sgg. 
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a volta è cambiato in Ignatti o Jivari. In quei canti in cui 
Kojonen è chiamato Ilmari i due viaggi per la sposa sono messi 
l’un dopo l’altro e il rifiuto è nel secondo motivato, come nel 
Kalevala, « perché uccise la moglie già prima sposata ». Questi 
furono certamente il modello di Lònnrot, il quale in questo 
suo riferimento ha pur avuto per base l’opera dei cantori po- 
polari. 

I Canti di nozze (Htiivirret o Hicirunot) colla relativa de- 
scrizione delle feste nuziali, che si estendono per sette rune 
del Kalevala (XIX-XXV) sono introdotti da Linnrot desumendoli 
dalle antiche usanze del popolo di talune parti di Finlandia, che 
trovano principal raffronto in Estonia (Krohn, pag. 168 sgg.). 
Come ben s’intende, sono canti usati per la circostanza delle 
nozze e affatto indipendenti dai canti epici; perciò figurano 
pure (benché non in tutte le loro varietà) nella raccolta dei 
canti lirici, Kanteletar, I, 126 sgg. Anche i cantori popolari 
però li connettono colle rune epiche, se non cantandoli addi- 
rittura, pure aggiungendo quando sono arrivati a certo punto : 
« qui verrebbero da cantare i canti delle nozze, che si hanno 
dalle donne » '. Per combinare questi canti coi particolari del 
poema qualcosa deve avere Lònnrot composto di suo, ma di 
ciò non c’informa Krohn nel suo libro che non dà l’analisi di 
questa parte come la dà per le parti epiche ; né c’illumina la 
pubblicazione delle varianti che non è arrivata ancora alla serie 
del Kilpakosinta. Tutto questo però non si applica alla runa 
XX introdotta da Lònnrot nella descrizione delle feste nuziali. 
Essa appartiene al ciclo di Lemminkéinen e propriamente alla 
Gita a Piivoli (Pdaivolin retki) che trova la sua continuazione 
nelle rune XXVI-XXIX, di che più sotto avrem luogo a parlare. 
E da questo canto non è presa solamente la parte concernente 
Lemminkéainen, ma propriamente il banchetto stesso, fabbrica- 
zione della birra ecc., salvo che Lònnrot ha applicato tutto ciò 
alle nozze d’Ilmarinen con cui veramente non ha che fare. e 
sostituito Pohjola a Pàaivòli che è il proprio luogo del ban- 
chetto di cui si tratta in quella runa di Lemminkéinen. 


' «+ Siità tulee héévirret laulettavaksi joita saatta naisilta ». Cosî dice 
LinnROT nella Introduzione alla 2* ediz. del Kulevala, 3. 
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Gita pel Sampo e Ratto del Sampo. 
(Samporetki ja sammon ryòstò) 
(r. XXXIX-XLIX) 


Come abbiam veduto, le varianti di parte finnica danno il 
canto del Sampo solo narrando il viaggio di conquista di questo 
e ignorando affatto quella storia della sua fabbricazione che è 
una produzione nuova dovuta ai cantori del governo di Ar- 
changel. Trovasi a volta in principio del canto che narra la 
spedizione pel Sampo e la sua conquista, aggiunto quello della 
Gita presso Vipunen o quello della Ferita di Vainimbinen al 
ginocchio, o anche la ricerca del cavallo e il lamento della nave 
(ved. Kal., run. XXXIX} che propriamente fa parte del canto 
sull’Origine della kantele. Anche queste tre forme sono però 
assai rare, il che vuol dire che sono combinazioni fatte a caso. 
Il contenuto proprio e originario di quel canto quale oggi lo 
conosciamo si riassume cosf: Viaggio a Pohjola — richiesta 
della cessione del Sampo e rifiuto di questa — assopimento del 
popolo di Pohjola col suono della kantele — ratto del Sampo 
su di una nave dopo averlo con gran pena liberato — invito 
ad un canto di gioia pel successo dell’impresa — risveglio del 
popolo di Pohjola in seguito alle grida di una gru — insegui- 
mento con una nave — naufragio della nave di Pohjola contro 
uno scoglio di pietra focaia — metamorfosi della signora di 
Pohjola in aquila — lotta con essa — caduta del Sampo nel- 
l’acqua non salvandosi di esso che una piccola parte. 

Nell'esemplare del canto del Sampo d’Archangel da noi ri- 
ferito in appendice è questa la parte finale, che prende circa 
200 versi (246-435). Come in quella composizione dei cantori 
d’ Archangel, cosî nel Kalevala Linnrot ne ha fatto soggetto 
delle rune finali del poema (XXXIX-XLIX). L’impresa per la con- 
quista del Sampo è ivi motivata, come nei canti del popolo, 
dalle parole di Ilmarinen a Viinimbinen sui benefizi che il 
Sampo reca a Pohjola (fine della runa XXXVIII), con questa na- . 
tural differenza che nei canti del popolo Ilmarinen dice quelle 
parole tornando dall’ aver fatto il Sampo, mentre nel Xale- 
vala, ove tanti avvenimenti, secondo che sopra abbiamo espo- 
sto, furono da Lénnrot intercalati fra la fabbricazione del 
Sampo e la sua conquista, Ilmarinen dice ciò tornando dal 
terzo suo viaggio a Pohjola, quello per la richiesta della se- 
conda sposa. 
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Lénnrot ha allargata assai e arricchita la narrazione con molti 
e considerevoli particolari desunti da canti del popolo anche 
totalmente estranei al soggetto, ma pur fondandosi nel combi: 
narli sull’ uso dei cantori popolari. Un cambiamento di non 
molta conseguenza per questa parte del poema egli si è per- 
messo nel nome del terzo compagno che si associa a Vàinf- 
méinen e ad Ilmarinen nell’ impresa. C'è veramente spesso 
questo terzo compagno nei canti del popolo, ma esso non è 
mai Lemminkiinen ‘1; esso è chiamato a volta Vesi-Liitto (che 
propriamente appartiene al canto sull’origine dell’acqua, Veden 
synty), a volta Iku-Tiera che non è tutt'uno con Lemminkéinen, 
ma ricorda un- personaggio che figura in una runa relativa a 
questo, di cui parleremo a suo luogo (ved. Kalev., r. XXX). In 
molte altre varianti del governo di Archangel esso è Jouka- 
hainen e cosi pure generalmente nei canti di Finlandia pro- 
pria. Lònnrot ha posto qui Lemminkàinen per combinare col 
ciclo del Sampo le rune già introdotte nelle parti anteriori del 
poema relative a questo eroe, le quali altrimenti poco o niun 
legame verrebbero ad avere con esso. 

Lonnrot ha poi allargato il soggetto del canto del Sampo 
per quest’ ultima parte : 1° introducendo con largo sviluppo e 
secondo due varianti diverse, ambedue ingegnosamente adope- 
rate, il canto sull’Origine della kantele; 2° sviluppando il tèma 
delle persecuzioni della signora di Pohjola contro i rapitori del 
Sampo, moltiplicando queste a suo talento in varie maniere 
per introdurre nel poema canti popolari di varia specie. 

Le rune o canti diversi che Lénnrot ha cosf combinato in 
queste rune finali sono le seguenti: 


r. XXXIX-XLI. L’andar per nave (Laivaretki). Origine della kantele 
(Samporetki — Kanteleen synty); 

r. XLII-XLIII. Ratto del Sampo (Sammon ryòstò) 3; 

r. XLIV. Origine della kantele (altra variante); 

r. XLV-XLIX. Persecuzione contro i rapitori del Sampo; queste si di- 
stinguono nei diversi canti seguenti : 

r. XLV. Canto magico sull’origine dei mali o delle malattie (Pahoien 
tai tautien synty) ; 

r. XLVI. Canti per la presa e i funerali dell'orso (Karhun pyynti ja 
peijaiset) ; 


! Vedi però più sotto dove parliamo dell’Origine della kantele. 
2 ll Samporetki e il Sammon ryòstò son parti di un canto solo. 
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r. XLVII-XLVIII. Canto magico sull’origine del fuoco (Tuleen synty); 
r. XLIX. Liberazione del sole e della luna (Auringon ja kuun pùùstò). 


Il canto dell’Origine della kantele, trovasi combinato con 
vari altri canti come quello della Gita presso Vipunen, quello 
della Ferita di Vdainimbinen, quello anche della Spedizione pel 
Sampo ; ma esso sta originariamente da sé. Nel Xalevala è 
introdotto due volte, prima come episodio nella spedizione pel 
Sampo (r. XXXIX-XLI), poi dopo compiuta l’impresa del ratto 
del Sampo (r. XLVI). La prima combinazione si fonda su pa- 
recchi esemplari del governo di Archangel. La seconda è stata 
certamente inventata da Lònnrot stesso (perdita della prima 
kantele e fabbricazione di una nuova) per aver modo di utiliz- 
zare un’altra bella variante dello stesso canto. La prima rappre- 
senta il canto come lo porgono i cantori della Carelia russa e 
di gran parte della finnica; l’altra si accorda principalmente 
colla forma che è propria della regione d’ Ingria e di Estonia. 
Da questa variante si è prodotta pureuna nuova diramazione, 
da cui Lònnrot ha pur desunti alcuni elementi. Rimandando al 
libro di Krohn* per l’analisi di queste varianti e la loro storia, 
mi limito a riferire qui che la differenza fondamentale fra la 
variante settentrionale e la meridionale sta in questo, che nella 
prima, ove il fatto ha luogo per mare, la kantele si fa dalla testa 
di un luccio, nell’altra, ove il viaggio per mare è affatto ignoto 
e il fatto ha luogo in terra, la Aantele si fa da una betulla. 
Nel Kalevala, ove il fatto è episodicamente connesso colla im- 
presa pel Sampo, figurano in quello i tre eroi stessi che si 
associano per quella impresa. Naturalmente ciò si verifica pure 
in quelli dei canti popolari del governo di Archangel, ne’ quali 
le due rune sono pur cosf combinate ; salvo che in questi, come 
abbiamo già detto parlando della Spedizione pel Sampo, il terzo 
compagno non è Lemminkdàinen *, come nel Kalevala, ma Jou- 
kamoinen o Joukahainen. Un poco più comune è che quest’ul- 
timo sia solo compagno e aiuto di Vainimbinen. Ma nella mas- 
sima parte degli esemplari dell’Origine della kantele il solo eroe 
nominato è il Viinimdinen e questa è senza dubbio la forma 
più antica. 


1 Pag. 454 sgg. 
® Eccetto in un frammento riferito da GANANDER, .Mythologia Fennica, 
p. 49. 
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Nell’Ingria e nell’Estonia è soltanto conosciuto come un canto 
separato quello che nelle varianti nordiche precede l’Origine 
della kantele e narra come si andasse piuttosto per mare che 
per terra (Laivaretki). Le notizie che dà Krohn sulle varianti di 
questo canto (p. 465 sgg.) e sui loro rapporti con quello del- 
l’Origine della kantele (p. 182) sono un po’ confuse. Lénnrot 
si è servito di queste varianti meridionali nella runa XVI ove 
trattasi della fabbricazione della nave. Qui, non senza prendere 
dalle varianti meridionali qualcosa. egli ha seguita la forma 
nordica principalmente secondo che questa è già nei canti stessi 
dell’Origine della kantele anche in combinazione con quella del 
Sampo. Il pianto della nave non è in tutti gli esemplari. ma 
sì trova in molti di vari luoghi. 

Il canto dell’Origine e guarigione delle malattie non ha che 
fare coì fatti del Sampo e colle rune epiche in generale. Sta 
da sé ed appartiene alla numerosa classe dei canti magici. Léinn- 
rot l’ha introdotto nel Kalevala inventando di suo l’occasione. 
Talvolta però il canto della Guarigione delle malattie, grazie ai 
nomi che vi furono introdotti, si connette coi canti epici. Arhippa 
di Latvajirvi cantava come Vàinimébinen preparasse unguenti e 
con questi guarisse le strane malattie, neppure di nome note, 
che colsero i figli di Vainòlé. Inoltre in alcuni canti magici del 
governo di Archangel e in uno della Carelia finnica si parla dei 
« figli di Pohjola malati », dei « figli di Luotola deperiti ». Ma 
in generale in Finlandia non è mai rammentato alcun nome 
mitico in questi canti. 

Curiosi e caratteristici sono i canti e le cerimonie in uso 
presso i Finni nella Presa dell’orso e suoi funerali (Karhun pyynti 
ja peijaiset); ma non hanno alcun rapporto coi canti epici e 
Lonnrot ha dovuto inventare di suo l'occasione per introdurli 
nel Kalevala, cioè che l’orso fosse mandato dalla signora di 
Pohjola ecc. Neppure mai si trova che l’uccisore dell'orso venga 
detto Vainimdinen, 

Bello e interessante pel mito che contiene è il canto magico 
sull’Origine del fuoco (Tuleen synty), ma egualmente estraneo 
ai fatti pel Sampo, coi quali Lònnrot lo ha collegato per intro- 
durlo nel poema, con un pretesto da lui inventato come pei due 
antecedenti. 

Alquanto diversa è la cosa per la runa XLIX, che narra la 
Liberazione del sole e della luna (Auringon ja kuun pùistò). 

Questo canto trovasi veramente in continuazione di quello 
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sull'Origine della kantele e si combina cosîf anche presso il 
popolo col canto del Sampo. I due astri sono presi mentre si 
abbassano per udire Vainiméinen che suona e son chiusi dietro 
nove serrature, dietro dieci chiavistelli. Invano cercano Ilmarinen 
e Joukahainen di liberarli ;} ciò riesce soltanto a Vainiméinen. 
Ma questa variante cosî combinata si trova soltanto in un unico 
esemplare e anche con segni di corruzione. In esso il sole scende 
ad udire da un albero, facendo cosî ciò che in tutti gli altri 
esemplari fa il signore o la signora del bosco. È evidentemente 
questo un eco oscuro del canto del Sampo qual è nel governo 
di Archangel. Benché dunque la combinazione di Linnrot non 
manchi di qualche analogo esempio nell’uso popolare, pure la 
runa della Liberazione del sole e della luna sta propriamente 
da sé come si trova nella Botnia orientale, nel Savolaks e nella 
Carelia finnica del nord e non ha proprio rapporto col canto 
del Sampo. Tutta la runa XLIX del Ka/evala è completata da 
Lénnrot con aggiunte. I complementi ch’egli in una lettera al 
Keckmann confessa di aver dovuto fare con parole proprie sono, 
secondo pensa Krohn, il fatto della fabbricazione di un falso 
sole e di una falsa luna, e il ratto dei luminari celesti attri- 
buito alla signora di Pohjola (principio della r. XLVII). Il nome 
del liberatore non è sempre Viinimbinen, né certamente è 
questo il nome originario come anche meno quello di Gesù o 
di Maria che ne prendono pur talvolta il posto ; a volta si trova 
Kave, a volta Kapo, a volta Turilas. 


Runa finale (L). 


La runa con cui cosf opportunamente si chiude il poema, mo- 
strando l'allontanarsi di Vainimbinen, il venir meno degli an- 
tichi fantasmi pagani de’ Finni dinanzi a Cristo, è cosa di troppo 
ingegnoso artificio perchè possa credersi ideata dai cantori po- 
polari, i quali per questo lato non arrivano che a mescolare 
con singolar confusione ne’ canti loro assai spesso le idee e i 
nomi e i fatti cristiani coi pagani. Di questa confusione si è 
però giovato Lònnrot per questa runa finale che è tutta di sua 
composizione, coll’uso bensi di elementi popolari, ma combinati 
da lui in modo da farne emergere una idea che ad essi è com- 
pletamente estranea. 

Egli ha combinato due canti ben diversi: il canto (virsi) 
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sulla Vergine Maria (Neitsy Maarian virsi) *, che narra la nascita 
del redentore, e /l giudizio di Vainimbinen (Viinambisen tuo- 
mio), che propriamente appartiene al ciclo di Kullervo. 

la storia della vergine castissima che riesce incinta per aver 
mangiata una mòra selvaggia, figura fra le varianti relative alla 
nascita di Viinimbinen, come sopra abbiam veduto. Ivi la ver- 
gine è chiamata Iro, nome di donna assai comune nel governo 
di Archangel. Per quella confusione di cui sopra ho detto e 
che del resto ha tanti esempi anche fuori di Finlandia, questo 
fatto fu introdotto dai cantori popolari nella storia della nascita 
di Cristo, ove, come in quello che sopra ho rammentato, la 
vergine Maaria, o Marjatta, riesce incinta, non per opera dello 
Spirito Santo, ma per la mòra silvestre (maria). Da questo canto 
ha preso Lònnrot tutta o quasi tutta quella parte della 50° 
runa che narra della casta Mariatta come divenisse madre, e 
della nascita del bambino cui relativi fatti di Erode (Ruotus) e 
il perdersi del bambino stesso e il suo ritrovarsi. 

Il canto del Giudizio di Viinimbinen trovasi assai spesso 
nei villaggi di Vuonninen e di Lonka del governo d’Archangel. 
In esso narrasi di un bambino senza padre, trovato in uno sta- 
gno, della questione circa il battezzarlo, del giudizio crudo prof- 
ferito da Viinimbinen e la risposta del bambino, il quale fi- 
nalmente è battezzato e dichiarato re di Metsolà, custode di 
Rahasaari ; per cui scornato Viinimbinen entra in una barca 
di rame e si allontana per sempre. In questo canto che, come 
sì vede, è nel suo contenuto introdotto tal quale nel Kalevala, 
la madre del bambino in qualche variante vien chiamata Ma- 
rjatta; di qui prese motivo Lénnrot a combinare questo canto 
con quello della nascita di Gesù, di cui cosî fece giudice Vài- 
ném6inen. Il nome di questo eroe non è però neppure origi- 
nario in quel canto. In un esemplare di questo proveniente di 
Finlandia, certamente più antico e padre di tutti gli altri, il 
giudice chiamasi Virokannas. Neppure originariamente appar- 
tiene qui la chiusa, la partenza del giudice, che infatti manca 
assai spesso negli esemplari d’ Ingria e della Carelia finna del 
nord ; l’ allontanarsi cosi dell’ antico potente al prevalere del 
nuovo trovasi in un racconto (in prosa), di ben altra natura, 
della Finlandia occidentale (Krohn, p. 153). Certamente, come 


4 È dato per intiero questo lungo canto nella raccolta dei canti lirici 


(Kanteletar) III, n. 6. 
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osserva Krohn (p. 339), c'è nel bambino che è condannato a 
morire e poi diviene re del paese una reminiscenza della vita 
di Cristo; ma non c’è mai fra il popolo alcuna allusione a 
Cristo né menzione di esso in questo canto. Invece il pericolo 
d’essere ucciso che corre il bambino ha fatto ravvicinarlo a 
Kullervo ; in un esemplare il bambino quasi appena nato gitta 
via le coperte e strappa le fasce, come fa Kullervo, ed anzi 
a volta nel governo d’Archangel è addirittura chiamato, come 
Kullervo, Kaleva o Kalevan poika (Krohn, p. 181). Finalmente 
notiamo che il bambino non è mai nominato re di Carelia 
come nel Kalevala, ma re di Metsolà (la dimora di Tapio, dio 
dei boschi) e custode di Rahasaari (isola dei danari). 


Gruppi di rune estranee al ciclo del Sampo. 


I. Rune di Lemminkiinen. 


(XXV, XX, XXVI-XXX) 


Tutte le rune del Xalevala che narrano i fatti di Lemmin- 
kiinen hanno un assai debole legame col soggetto fondamen- 
tale del poema, ed anche questo legame non lo hanno che per 
fatto di Lénnrot, il quale per unire questo ciclo al poema ha 
lavorato di suo sull’assai scarso fondamento che gli offrivano per 
ciò i canti del popolo. Coi fatti del Sampo non ha altro rap- 
porto Lemminkàainen se non in quanto figura come terzo (né 
molto importante) compagno nella spedizione per la conquista 
di quello. Abbiam veduto però che nei canti del popolo quel 
terzo compagno non è mai Lemminkàainen, ma altri. Lònnrot 
non ebbe altro appoggio ad introdur Lemminkédinen che un fram- 
mento riferito da Ganander (Mythol. fenn., pag. 49) e forse un 
altro frammentino di due versi da lui raccolto e inserito fra 
le varianti della Origine della kantele per ragioni a noi ignote. 

All’ infuori del Sampo, Lemminkàinen figura collegato con 
le rune relative alla fanciulla di Pohjola richiesta in isposa, e 
per due modi vi figura: 1. Come chieditore anch’egli di quella 
fanciulla (r. XII, XIII sgg.): ma ciò sta affatto isolatamente e 
senza alcun rapporto coi fatti degli altri chieditori; 2. Come 
offeso per non essere stato invitato alle nozze d’ Ilmarinen e 
facente vendetta di ciò (r. XX, XXVI - XXIX): una seconda men 
felice spedizione contro Pohjola (r. XXX) ne è un ultimo ef- 
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fetto. Ma nelle rune popolari non sempre trovasi Pohjola là 
dove Linnrot ha messo questo nome. 

Lemminkiinen è l’eroe di parecchi canti popolari, alcuni 
dei quali molto amati dal popolo; ma sono canti indipen- 
denti l’ uno dall’ altro, e se mai si trovano combinati, non lo 
sono cosî come li ha combinati Lònnrot. Li connette princi- 
palmente il nome dell’ eroe, il quale però ha più nomi che 
Linnrot ha adoperati promiscuamente (Lemminkiinen, Kauko- 
mieli, Ahti) non senza fondamento nei canti del popolo: ma 
c’ è da notare che v’ ha qualche canto in cui non figura che 
il nome di Ahti Saarelainen, e non mai quello di Lemminkdi- 
nen. Ahti è propriamente il nome del dio del mare che abu- 
sivamente fu applicato a Lemminkéinen ‘. Kaukomieli, Kauko, 
Kaukambinen invece è propriamente un epiteto che diviene 
un secondo nome di Lemminkàinen indicandone la natura av- 
venturosa (Kauko-mieli, che ha il pensiero in cose lontane)”. 

Le rune popolari che Lònnrot ha combinate, sia fra di loro 
sia colle parti del poema ove le introdusse, sono propriamente 
quattro : 


r. XL Ahbti e Kyllikki (Ahti ja Kyllikki). 

r. XII-XV. La morte di Lemminkàinen (Lemminkàisen 
surma). 

r. XX, XXV-XXIX. La spedizione a Piivolà (Poivolan retki). 

r. XXX. La spedizione di Ahti per mare (Ahdin me- 
riretki). 


La prima e l’ultima di queste rune sono molte rare: del- 
l'una e dell'altra non si hanno che due esemplari, uno dei 
quali è comune fra loro, poiché in esso sì trovano combinate 
assieme, cioè i fatti di Ahti e Kyllikki sono premessi alla Spe- 
dizione di Ahti per mare; Kyllikki avendo rotto il suo giura- 
mento, Ahti rompe pure il suo e va in guerra. Qui il nome 


i L6nnrot, per distinguere, chiama il dio del mare Ahto, ma questa non 
è che una forma diminutiva di Ahti, né tal distinzione c’è nei canti del 
popolo ; cfr. CastRÉn, Finsk Myth., p. 73, 308 sg. 

* Cosf altri qualificativi ordinari di Lemminkàinen sono « il sanguigno 
birichino » (veitikka vereva), « l’instabile garzone » (lieto poika). Secondo 
KRoHN (p. 497) però Kaukomieli sarebbe semplicemente l’effetto di una 
etimologia popolare del nome originario Kaukos (gen. Kauko) che vien 
di Lituania e non ha che fare col finno kauka (luogo lontano) a cui il 
popolo finnico del nord l’ ha ravvicinato. 
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dell'eroe è sempre Ahti Saarelainen e non mai Lemminkàinen. 
I due esemplari della runa di Ahti e Kyllikki sono ambedue 
del governo di Archangel ; in uno. quello di Uhtu, è combinata 
coll’ altra runa, in un altro, quello di Repola (Olonetz), sta 
affatto da sé. Affatto da sé, ma incompleta, trovasi la Spedi- 
zione per mare di Ahti in un esemplare dell’Ingria occidentale. 
Lénnrot non ha seguito la combinazione di cui gli dava esempio 
il canto popolare, ma ha separato affatto queste due rune po- 
nendole al principio l’una, e l’altra alla fine di quelle parti del 
Kalevala che danno ciò che può dirsi il ciclo proprio di Lem- 
minkàainen (r. XII, r. XXX). La prima invece egli prepose, come 
introduzione alla runa della Morte di Lemminkdinen da lui lar- 
gamente sviluppata con uso di varianti e d’altri canti; l'altra 
l’aggiunse come una impresa ulteriore, collegandola col soggetto 
della Gita a Pàivoli da lui pure in egual maniera largamente 
sviluppata. La runa che nagra la Morte e resurrezione di Lem- 
minkainen, oltre alle aggiunte che vi ha fatte Lònnrot, contiene 
già nella bocca del popolo elementi che ad essa non apparten- 
gono originariamente, ma dai cantori popolari furono ad essa 
uniti per opera rapsodica prendendo da altri canti. Il fatto per 
cui tutta questa narrazione sì ravvicina in qualche modo al 
soggetto del Kalevala, il chiedere cioè che fa Lemminkàinen 
in isposa la fanciulla di Pohjola, non si trova che in due esem- 
plari e con segni di origine estranea. Le imprese che l’ eroe 
deve compiere per avere la sposa sono in gran parte desunte 
da canti diversi; fra le altre, il rincorrere sui pattini il cervo 
di Hiisi è soggetto di un canto che sta da sé e di cuì soltanto 
di rado l’eroe è Lemminkiinen (Krohn, p. 516 sg.; 130 sg.) !. 
Spogliato dalle aggiunte il canto sì riduce nella sua forma ori- 
naria alla Morte e resurrezione di Lemminkdinen che son narrate 
in modi assai diversi nelle varianti, come può vedersi nel libro 
del Krohn (p. 517) e qui non giova riferire. 

La Gita a Pùivoli o Cantare di Lemminkainen (Lemmin- 
kdisen virsi) sta propriamente da sé. In qualche raro caso si trova 
combinato colla Morte di Lemminkéinen (Ilomants, ved. Krohn, 
p. 494 nota 5 ; 495 nota 1), ma preposto a questa, non posposto 
come nel Kalevala. È una delle rune piti amate cosi nella Carelia 
russa come nella finnica e si trova pure frequente nella Botnia 


ti Ved. Kanteletar III, n. 7. 
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orientale, nel Savolaks, nell’ Ingria ; anche se ne hanno parecchie 
varianti d’Estonia. Naturalmente in tanta sua diffusione presenta 
assai varietà ; in generale però il suo contenuto va dall’origine 
e fabbricazione della birra fino ai fatti di Lemminkéàinen a Saari 
e la sua partenza da quell’ isola, ossia, nei tratti principali, il 
contenuto delle rune XX, XXVI-XXIX del Kalevala. I cantori di 
Archangel dichiarano esser questa runa da cantare quando si 
fa la birra; non è dunque originaria del loro paese, ove birra 
non si fabbrica. Colui che va al banchetto, non invitato, non 
chiamasi sempre Lemminkéinen, ma Kaukomieli, Ahti Saare- 
lainen e veitikka verevi (sanguigno birichino). Secondo Krohn 
il nome originario è Kaukomieli o più giustamente Kauko, Kau- 
kamoinen. 

Per combinare questa runa col poema, Lònnrot la ha messa 
in rapporto colle nozze d’Ilmarinen e quindi ha posto la scena 
di quei fatti a Pohjola. Non è ciò totalmente di sua invenzione, 
ma rarissime sono le varianti in cui il luogo del banchetto 
chiamasi Pohjola; il proprio nome che ricorre in quasi tutte 
le varianti è Piivolà. Anche il signore della casa, con cui Lem- 
minkéinen viene a contesa e che poi uccide, soltanto in una 
variante è chiamato «ll vecchio di Pohja » (Pohjan ukko). Nel 
governo di Archangel è chiamato quasi sempre signore di Pàùi- 
voli (Paivolin isinta) o Piivoliinen, o figlio di Piivélé o di 
Piivi (Péiivolin o Pdivòn poika). Altrove altrimenti, ma non 
mai signore di Pohjola!. — 

Secondo il Kalevala, Lemminkiinen tornato dal suo nascon- 
diglio di Saari, trova la devastazione in casa sua, prodotta da 
quei di Pohjola che vendicarono cosi il loro signore da lui 
ucciso. Di ciò promette vendetta alla madre e segue poi la 
nuova spedizione sua con Tiera suo fratello d’ armi, contro 
Pohjola; spedizione che riesce vana. È questa spedizione il 
soggetto della runa popolare Spedizione per mare di Ahti (Ahdin 
meriretki), che cosi quale figura nel Kalevala apparisce una 
continuazione della prima Spedizione di Lemminkdinen a Pohjola 
di cui sopra abbiam detto. Ma queste due rune non hanno nei 
canti popolari alcun rapporto fra loro. I versi con cui si chiude 
la runa XXIX del Kalevala (v. 449 sgg.) e preparano alla seconda 


' Notiamo che i nomi Pàivòlà e Pohjola danno due idee opposte; 
l'uno è il paese del sole e del giorno (Pàivà), l’altro è il paese del- 
l'estremo nord (Pohja) che ha per epiteto costante pimeé, buio. 
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spedizione sono composti da Lònnrot da ogni sorta di canti. 
principalmente lirici. La Gita per mare di Ahti è rarissima 
runa. come abbiam detto, e non si trova unita che con quell: 
di .Ahti e Kyllikki una volta. Si trovano accenni ad essa nei 
canti magici sull’ origine del ghiaccio (Pakkasen syntv) e da 
questi e da altri segni sì rileva che in essa abbiamo dinanzi 
residui di un mito un tempo generalmente noto, oggi quasi 
affatto dimenticato. Nel Kalevala, malgrado i legami elaborati 
da Lénnrot, è questa runa XXX una delle più oziose e incon- 
cludenti. 


Rune di Kullervo 


(r. XXXI-XXXVI) 


Anche più di Lemminkéainen è lontano dal soggetto princi 
pale del Ka/evala Kullervo, il quale non ha contatto cogli altri 
eroi del poema, né ha alcuna parte nell’azione di questo. Le 
rune ad esso relative formano come un minor poema inserito 
nel maggiore di cui costituisce un episodio bello e tragico bensi. 
ma cosi poco legato col resto che, se si togliesse via, nulla 
ne patirebbe il poema. Lònnrot per introdurlo in questo non 
ha potuto trovare che un solo motivo, l’uccisione della moglie 
di ]lmarinen commessa da Kullervo. Ciò non è certamente di 
sua invenzione, ma ben debole base ha nei canti popolari poi- 
ché, come più sotto vedremo, soltanto in due varianti fra le 
molte quel tal fabbro di cui Kullervo uccide la moglie chia- 
masi llmarinen. Questa uccisione della moglie d’ Ilmarinen ha 
servito di pretesto a Lònnrot per introdurre nel poema anche 
qualche altra runa oltre a questa di Kullervo, come sopra ab 
biam veduto (pag. 79). 

Nella prima edizione del Kalevala Linnrot non introdusse 
dei fatti di Kullervo se non quanto strettamente precede e con- 
cerne l’ uccisione della moglie d’ Ilmarinen (r. XIX di quella 
ediz.), ed ivi mantenne la più comune denominazione dell'eroe 
Kalevan poika o figlio di Kaleva, unita al nome di Kullervo. 
Nella seconda edizione Kullervo divenne figlio di Kalervo e i fatti 
di questo eroe furono esposti largamente in sei canti del poema. 
Anche maggiore estensione diede Krohn a questo poemetto 
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pubblicandolo separatamente con aggiunte da varianti raccolte 
nell’Ingria !. 

Malgrado l’apparente unità che si può osservare in questo 
patetico poemetto, certamente assai maggiore di quella che si 
può trovare in tutto il Ka/evala, esso come tale è affatto ignoto 
al popolo e risulta da più canti originariamente affatto indipen- 
denti l’uno dall’altro e neppur riferentisi ad uno stesso eroe. 
Il nome stesso di Kullervo, neppur oggi comune a tutti questi 
canti, non è punto originario. Lònnrot ha combinato con assai 
ben inteso artificio questi vari canti, facendo assai più di quello 
avrebbe fatto o saputo fare da sé il popolo, ma pur basandosi 
su esempi di combinazione che, rari o no, gli dava il popolo 
stesso. 

Le rune qui combinate e che originariamente stanno da sé 
sono quattro : 


r. XXXI-XXXIII e parte della XXXVI. 1. La vendetta del figlio di Ka- 
leva (Kalevan pojan kosto). 

r. XXXIV, XXXV e parte della XXXVI. La deflorazione della sorella 
(Sisaren turmelus). 

r. XXXVI (parte). 3. L’andata in guerra (Sotaanléhtò). 

r. XXXVI (parte). 4. Notizie di morte (Kuolonsanomat). 


Il nome di Kullervo non è, come abbiam detto, originaria- 
mente in queste rune. Si trova principalmente nelle Notizie 
di morte, accompagnato come altrove dalla qualifica Figlio di 
Kaleva (o di Kalervo), che spesso in talune rune è il solo 
nome. Forse, come crede Krohn, è nato quel nome dall’espres- 
sione che ricorre nelle Notizie di morte : kullervoipi kankahalle 
(suonava il corno per la landa). Dalle Notizie di morte ha potuto 
estendersi all’afine Andata in guerra e quindi alla Deflorazione 
della sorella. 

La runa fondamentale è La vendetta del figlio di Kaleva * (0 


i Kullervon runot Inkerin toisinnoista lisihty, Helsingissi 1882 (Le rune 
di Kullervo accresciute da varianti d’ Ingria, Helsingfors 1882, a spese 
della Società di letteratura finlandese). È stata criticata questa pubblicazione 
di Krohn per aver introdotto nelle rune di Kullervo elementi di carat- 
tere troppo moderno, difetto che, almeno verbalmente meco, era pur ri- 
conosciuto dall’autore. 

? Figlio di Kaleva (Kal/evan poika) è denominazione assai vaga; cosî 
è chiamato non solo Kullervo, ma anche Viiniméoinen, Lemminkéiinen ed 
altri. 
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di Kalervo). Questa runa può dirsi in qualche modo doppia, 
poiché ha due forme assai diverse aventi però questo di comune 
che in ambedue trattasi di vendetta. Narra l’una come il figlio 
di Kaleva poco dopo nato strappasse le fasce, spezzasse la culla 
ecc. e come fosse poi venduto a un fabbro di cui la moglie ne 
fece un pastore e gli diede un pane con una pietra dentro ; di 
che ei si vendicò facendo morire colei. L’altra narra gli odi 
di famiglia fra i due fratelli Untamo e Kaleva, come questi fosse 
vinto e morto dall’altro e come il figlio di Kaleva (o di Kalehva 
o di Kalerva) vendicasse suo padre. Quest'ultima parte però (la 
vendetta) non si trova che in due esemplari. Oltre al nome dell’e- 
roe, c'è di comune fra queste due forme anche la vendetta del 
pastore, che però anche spesso manca. Nei canti del popolo, 
singolarmente nel governo di Archangel, queste due forme tro- 
vansi combinate in parte ; Lònnrot di tal combinazione si è gio- 
vato nella composizione introdotta da lui nella 2° edizione. La 
vendetta che compie Kalervo contro Untamo nella runa XXXVI 
del Kalevala non ha base che su due esemplari, come abbiam 
detto. Dietro questi Lénnrot l’ha introdotta nel poema e di 
più le ha dato maggiore sviluppo combinandovi due altre rune 
che sono L’andata in guerra e le Notizie di morte, che ha posto 
al principio di quella runa XXXVI. Sono quelle due rune distinte 
originariamente. Nell’ Andata in guerra il nome di Kullervo 
non si trova che in due esemplari : generalmente colui che va 
in guerra e chiede ai suoi se lo piangeranno ecc. chiamasi An- 
terus. Di qual guerra si tratti non importa ; nelle risposte si 
distinguono due forme diverse ; a volte la sposa è la sola che 
promette di piangere; a volte, e più spesso, al contrario. Le 
belle parole della madre introdotte da Lònnrot sono rarissime ‘. 

Le Notizie di morte sono una runa in qualche modo paral- 
lela all’Andata in guerra ; come in questa trattasi delle risposte 
dei parenti su quel che faranno se l’eroe muore, cosî in quelle 
trattasi delle risposte dell’eroe alle notizie delle morti dei parenti. 
Sono quindi facilmente combinabili queste due rune e trovansi 
infatti anche dal popolo combinate ; le notizie di morte vengono 
recate all’eroe, come nel Kalevala, mentre è in via per la 
guerra. Ma non è sempre cosi : le due rune sono indipendenti 
l’una dall’altra e d’origine diversa ; le notizie di morte vengono 


t Krohn non ne conosce che un esemplare più completo, il quale però 
non poté essere noto a Lònnrot. 


a Fe en, Re le 
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talvolta portate all’eroe mentre siede alla taverna, talvolta men- 
tre va alla scuola ecc. Nelle risposte c’è varietà, ma per lo più 
l’eroe si commuove soltanto alla morte della moglie, benché a 
volte si trovi il contrario. Alla moglie Léònnrot ha sostituito 
la madre, per accordare coi fatti precedenti. ll nome dell’eroe 
è Kullervo figlio di Kaleva in molti esemplari del nord (Olo- 
netz, Salmi, Archangel, Ilomants) ; al sud di Viborg e nell’Ingria 
il nome è Anterus o Péàdiskynen che va in guerra contro i Turchi 
o Tatari. Nel gov. di Archangel, oltre al nome di Kullervo, 
trovasi aggiunta alla runa anche una parte degli eccessi del 
figlio di Kaleva che tutto manda a male. Cosî trovò Lénnrot 
anche in ciò presso il popolo gli accenni per la sua combina- 
zione. 

Ciò che dà al poemetto di Kullervo il suo pathos che rag- 
giunge il tragico è la Deflorazione della sorella e il doppio 
suicidio che ne consegue. Questo è il soggetto di una special 
runa popolare che, qual’è cantata dal popolo, non ha col resto 
quello stretto rapporto che appare nel Ka/evala. Quegli esem- 
plari di questa runa ne’ quali c’è il nome di Kullervo non 
escono dalla cerchia dei canti del gov. di Archangel e si di- 
stinguono pure in questo che in essi il fatto non avviene nel 
viaggio per pagare il tributo ma la ragazza è rapita di mezzo 
a un gruppo di fanciulle festanti. Questa forma, che certamente 
non è l’originaria, fu usata da Lònnrot per la storia di Kyl- 
likki (runa XI). Generalmente però il fatto ha luogo, come nel 
Kalevala, nel viaggio pel tributo e il nome del defloratore di 
sua sorella non è Kullervo, ma sempre Tuiretuinen cosi nel 
gov. di Archangel come nella Carelia finnica del nord; nei 
pressi di Kékisalmi e nell'Ingria settentrionale a volte è Tuu- 
rituinen, più spesso Tuurikkinen : nell’Ingria occidentale Turo. 
Assai spesso inoltre vien detto che colui che paga il tribnto 
torna da Tuuri (o Turki). Non c’è dubbio che Krohn ha ragione 
di raffrontare questa runa colle byline russe di Dobrynia e di 
Aljoscia Popovic. Quantunque assai diversa da quest’ ultima, 
pure gli elementi di origine russa sono troppo chiari, non nel 
Kalevala ove Lònnrot non poteva ammetterli, ma nelle varianti 
popolari originali. 

Originariamente la runa della Deflorazione della sorella si 


i Occasione a ciò fu per L&nnrot il trovare in un paio di esemplari 
il defloratore erroneamente chiamato Lemminkéinen. 
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chiudeva, non col suicidio dell’ eroe, ma con una espiazione 
consistente nell’offerta di un animale. Cosf nell’Ingria che è la 
sua sede prima, cosf pure a volte a nord del Ladoga. Fissa- 
tovisi poi il nome di Kullervo figlio di Kaleva, vi fu aggiunta 
la vendetta del pastore, e a volta benché di rado, l’abbatter della 
selva; quindi il fabbricare della scure a tal uopo e anche il 
fabbricar della spada, da cui appiglio all’aggiunta del suicidio. 
Tutto ciò non si trova che in due esemplari, ed è certamente 
una forma errata ma bella, di cui Lònnrot ha saputo giovarsi 
con fino intuito nella sua composizione. Che poi Kullervo trovi 
vivi i suoi di casa mentre prima è detto che furono spenti da 
Untamo, è una contradizione che tradisce la giuntura di rune 
diverse e che Lònnrot ha fedelmente lasciato stare nella sua 
composizione. 

Colle rune di Kullervo si connette pure quella del Giudizio 
di Viinimbinen ; ma Lònnrot ha preferito servirsene per tes- 
sere la chiusa del poema, come sopra abbiamo veduto. Krohn 
l'ha introdotta nella sua edizione delle rune di Kullervo (p. 5), 
restituendo però in luogo di Viiniméinen il nome in esso più 
originario di Virokannas. 

A rendere più perspicua la composizione del Xalevala dai 
vari canti indipendenti di cui sopra abbiam parlato, diamo 
qui il registro della distribuzione di questi canti o rune nel 
poema secondo l'ordine delle 50 rune in cui questo si divide; 
manteniamo le denominazioni dei canti sopra usate che son 
pur quelle usate dal Krohn e indichiamo il luogo ove di cia- 
scun canto si parla nel libro del medesimo : 


Runa 1. Parte della Runa della creazione (Luomisruno) e del Canto del 
Sampo di Archangel, Krohn 384 sgg. (vedi sotto, r. 6): 
La Nascita di Viinimbinen (Vdiintimbisen syntyminen), Krobo 
450 sgg.; 
Runa 2. Aragione e seminagione della terra (Maailman kyntò ja kylvò), 
Krohn 393 sgg.; 
La grande Quercia (Iso tammi), Krohn 402 sgg.; 
La coltivazione dell’orzo (Ohran viljelys), Krohn 395 sgs.: 


Runa 3. La tenzone di canti (Kilpalaulanto), Krohn 536 sge.; 

Runa 4. La propria Runa di Aino (Varsinainen Ainon runo). Krobn 
543 sgg.: 

Runa 5. La pescagione della fanciulla di Vellamo (Vellamon neidon 
onkiminen), Krohn 540 sgg.; 

Runa 6. Altra parte della RK}una della Creazione (Luomisruno) e del 


Canto del Sampo di Archangel, Krohn 384 sgg. (vedi so- 
pra, r. l); 


Ruua 


Runa 


Runa 
Runa 


Runa 


Runa - 


Runa 
Runa 
Runa 
Runa 


Runa 
Runa 


Runa 
Runa 


Runa 
Runa 
Runa 
Runa 
Runa 


Runa 


Runa 
Runa 
Runa 
Runa 
Runa 


Runa 
Runa 
Runa 


Runa 
Runa 


26. 


27. 
28. 
29. 
30. 
31. 


32. 
33. 
34. 


35. 
306. 
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. Prima gita di Vàinimboinen a Pohjola e fabbricazione del Sampo 


(questa non esiste come runa separata, ma è la parte me. 
dia del Canto del Sampo, come trovasi composto nel gov. di 
Archangel), Krohn 478 sgg. (ved. sotto, r. 10); 


. La richiesta in isposa della vergine dell’aria (Ilman immen ko- 


sinta), Krohn 483 sgg.; 
Ferita al ginocchio di Vàinimbinen (Viinimbisen polven haava), 
Krohn 449 sgg.; I 


. Continua Ferita al ginocchio di Vdinimbinen ; 
. Continua la runa del num. 7 del gov. di Archangel, Krohn 


478 seg.; 


. Ahti e Kyllikki, Krohn 512 sgg.; 
. Fine di Ahkti e Kyllikki; poi La morte di Lemminkdinen (Lem- 


minkéiisen surma), Krohn 514 sgg.; 


. Continua La morte di Lemminkéinen; 
. Continua come sopra; 
. Continua come sopra; 


. L’andata a Tuonela (Tuonelassa kiynti, Krohn 439, 500 sgg. 


(ved. sotto, r. 25); 


. L’andata a Vipunen (Vipusessa kiynti), Krohn 438 sgg.; 
. Parte di La gara per la sposa (Kilpakosinta), Krohn 468 sgg. 


(ved. sotto, r. 37 e 38); 


. Continua La gara per la sposa; — Rune nuziali; 
. L’origine della birra (Oluen synty); La Gita a Piivòla (ved. 


sotto, r. 26 a 29), Krohn 490 sgg.; 


. Rune nuziali; 
. Idem; . 

23. 
24. 
25. 


ldeni; 

Idem; 

Rune nuziali e L’andata a Tuonela (Tuonelassa kéynti), va- 
riante (ved. sopra, r. 16), Krohn 501; 

La gita a Pàivola (Paivòlàin retki)), Krohn 491 sgg. (ved. so- 
pra, r. 20); 

Idem ; 

Idem ; 

Idem; 

Spedizione per mare di Ahti (Ahdin meriretki), Krohn 509 sgg.; 

La discordia in famiglia fra Kalervo e Untamo (Kalervon ja 
Untamon sukuriita), Krohn 530 sgg. (ved. sotto, r. 34, 36). 

La vendetta del figlio di Kaleva (Kalevan pojan kosto), Krohn 
527 sgg.; 

Continua La vendetta del figlio di Kaleva; 

Idem; 

La deflorazione della sorella (Sisaren turmelus), Krohn 520 sgg. 
(con pochi versi della Discordia ecc., ved. sopra, r. 31, Krohn 
p. 530); 

Continua La deflorazione della sorella ; 

L’andata in guerra e Le notizie di morte (Sotaanlihtò ja kuo- 
lonsanomat), Krohn 525 sgg., con qualche verso della Discor- 
dia ecc. (ved. sopra, r. 31, Krohn 530) e una parte della 
Deflorazione della sorella (ved. sopra, r. 34, 35, Krohn 521); 
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Runa 37 Altra parte di La gara per la sposa (Kilpakosinta) e propria- 
mente La fanciulla d’oro (Kultaneito), Krohn 469 sgg. (ved. 
sopra, r. 18). 
Runa 38. Idem (propriamente però La chiesta di sposa del figlio di Kojo- 
nen, Kojosen pojan kosinta), Krohn 469 sgg. 480 sgg.: 
Ruua 39. La spedizione pel ratto del Sampo (Sammonryòstò-retki), Krohn 
410 sgg. (ved. sotto, r. 42, 43). 
La spedizione per nave (Laivaretki), Krohn 465; 
L’origine della Kantele (Kunteleen synty), Krohn 453 sgg.; 
Runa 40. Continua L'origine della Kantele ; 
Runa 41. ldem; 
Runa 42. La spedizinoe pel ratto del Sampo (Sammonryòstò-retkî). Krobn 
510 sgg. (ved. sopra, r. 39). 
Runa 43. Idem; 
Runa 44. L'origine della Kantele (Kanteleen synty), Krohn 454 agg.: 
variante dello stesso canto di sopra, r. 39-41). 
Runa 45. L'origine dei mali o delle malattie (Pahoien tai tautien synty) 
con altri canti magici, Krohn 428 sgg.; 
Runa 46. Canti della Presa e Funerali dell’orso (Karhun pyynty ja peijai 
set), Krohn 428, 
Runa 47. L'origine del fuoco (Tuleen synty), Krohn 429 (i versi 1-36 di 
questa runa appartengono al canto della r. 49); 
Runa 48. Idem; i 
Runa 49, La liberazione del sole e della luna (Auringon ja kuun piudstò). 
Krohn 428 sgg.; 
Runa 50. /l cantare di Maria (Maarian virsi), Krohn 339 sgg.: 
Il giudizio di Vdainimbinen (Viinimbisen tuomio), Krohn 534 
SEg. 


Dalla esposizione che precede si vede: 1. da quali canti 
indipendenti, od originariamente tali sia composto il Kalevala; 
2. qual base talune delle combinazioni di questi canti effettuate 
da Lénnrot abbiano nell’uso dei cantori popolari di combinare 
o comunque collegare canti originariamente diversi e indipen- 
denti, e da essi stessi spesso cantati come tali; 3. come e con 
qual base estendendo Lénnrot questa maniera di combinazioni 
assai più in là dell’uso popolare, sostituendo anche talvolta con 
qualche sua libertà nomi di persone o di luogo, abbia colle- 
gato gruppi vari, li abbia anche accresciuti ciascuno, e ne ab- 
bia fatto risultare un vasto poema. A completare le notizie sulla 
composizione del poema dobbiamo dire qual è il procedimento 
di Lénnrot nella composizione parziale di ciascun canto. 

Mai un canto non è dato da lui tale qual è secondo una 
determinata variante; ma il testo di ogni canto è sempre da 
lui ricavato dall’assieme di tutte le varianti del medesimo, pren- 
dendo il meglio da ciascuna quanto alla forma poetica. il più 
opportuno per la composizione del poema quanto ai partico- 
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lari della narrazione. Nel ciò fare egli non tiene conto dei 
varî luoghi di provenienza delle diverse varianti, né della vi- 
cenda del canto nelle medesime, del quale talune sono cor- 
rompimenti, altre sono rappresentanti più antiche e meglio con- 
servate. Usando tali riguardi non avrebbe potuto comporre il 
poema ; ma anche per questo procedere egli segue l’ uso dei 
cantori popolari che combinano a loro talento i canti che hanno 
in mente, senza cercare di dove provengono. 

Non sempre il canto è dato da Loònnrot nella sua completa 
continuità originaria, ma è spesso spezzato e le parti distribuite 
in vari luoghi del poema, secondo richieda la tessitura di que- 
sto da lui escogitata. 

Al testo dei canti vengono fatte molte aggiunte, talune per 
ottenere connessione fra ì canti stessi, altre per accrescere or- 
namento al testo, altre per introdurre nel poema taluni bei 
prodotti e caratteristici della poesia nazionale, quantunque non 
propriamente epici. Un’ aggiunta principale ed essenziale, pel 
carattere che ne acquista più pronunziato il poema, è quella 
di canti magici numerosi. Fra i canti da noi sopra enumerati 
dei quali il poema si compone, parecchi sono propriamente 
canti magici, quali i tre della runa 2, .l’Origine delle malattie 
(r. 45), l’Origine del fuoco (r. 47, 48) ecc. Oltre però a quelli 
che nel poema figurano in funzione più. propriamente epica, 
altri assai ve ne sono che vi stanno puramente come canti ma- 
gici; quando cioè nell’azione del poema ha luogo una preghiera, 
uno scongiuro, la cura per incanto di una ferita, di un male 
o sìmili, nel narrare vien pure spesso riferito il canto magico 
relativo. A introdur questi è Lònnrot autorizzato dal procedere 
dei cantori popolari i quali non riferiscono invero il testo del 
canto magico, ma vi accennano dicendo, arrivati a certo punto 
del canto: qui verrebbe il tal canto magico, e omettendo que- 
sto procedono oltre !. 

Va osservato che il testo di questi canti magici, quale è dato 
nel poema, è trattato da Linnrot come quello di tutti gli altri 
canti, cioè è messo assieme dalle molte varianti di uno stesso 
canto ed anzi dai diversi canti magici relativi ad uno stesso 
soggetto. Di qui la diversità fra i canti magici quali vengono 
dati nel Kalevala e quali sono poi pubblicati nella raccolta 


' Vedi Prefazione alla 2 ediz. del Kalevala, $ 5. 
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speciale dei ZLoitsurunot. Altre aggiunte numerose consistono 
in versi o gruppi di versi introdotti per abbellimento, o per 
connessione. (Questi sono presi da altri canti epici ed anche da 
ballate, da canti magici, lirici, didattici ; taluni sono anche com- 
posti da Lònnrot. Per la massima parte dei canti speciali di 
cui sopra è parola, Krohn ha dato un registro delle aggiunte 
di Lònnrot; cioè, esaminando tutte le varianti di ciascun canto 
egli ha notato i versi del Kalevala che in esse non si trovano, 
ma sì trovano in quelle di un altro canto epico, o epicolirico, 
o magico, o didattico, ecc., oppure non si trovano in alcun canto 
a lui noto dai manoscritti dei raccoglitori e Lònnrot li ebbe 
da fonte sconosciuta o li compose di suo ‘. 

Nel trasportare cosf da un canto all’altro versi e gruppi di 
di versi prendendone dalla massa di rune di varia specie che 
egli avea in mente, Loònnrot non ha fatto che seguire l’e- 


t Come esempio riferiamo qui tradotto quel che KRoHN (p. 479 sg.) 
nota sulle aggiunte di Linnrot a quella parte del canto del Sampo di 
Archangel ove descrivesi la fabbricazione del Sampo (Kalevala, r. 10): 

v. 13-20, 43-52 (Vàindm. torna a casa), probabilmente propri di Lénnrot. 

v. 67-80 (Colloquio con Ilmarinen), idem. 

v. 119-120, 142-143, secondo i canti originali del popolo, sull’ abeto 
d'oro non c'è né luna né stella dell’orsa, ma una martora e uno scoiattolo. 

v. 151-158 (Parole dell’abeto), probabilmente propri di Lénorot. 

v. 217-250 (Abbigliamento della fanciulla), probabilmente composti da 
canti diversi. 

v. 281-413 (Descrizione della costruzione del Sampo), il principio fino 
al v. 318 e poi i v. 391-402 dall’Origine del ferro (canto magico), il resto 
dalla costruzione della Fanciulla d’oro (Gara per la sposa, ved. r. 37). 
Secondo i canti popolari la preparazione del Sampo non è mai descritta 
in più di 4 versi (Di giorno fabbricava il Sampo, Il coperchio variegato 
adornava; Ed il Sampo ebbe apprestato, Il coperchio variegato ebbe ador- 
nato). Nella prima edizione Lònnrot avea preso complementi soltanto dal- 
l’Origine del ferro; nella nuova ne aggiunse prendendone dalle varianti 
meridionali della Fanciulla d’oro. Egli cambiò però la spada del canto 
popolare in un arco e aggiunse di suo il venir fuori dell’aratro, per poter 
rappresentare le quattro principali risorse della vita umana. 

v. 430-432 (Custodia del Sampo), presi da un esemplare del canto su 
Vipunen. 

v. 433-462 (Proposta d’Ilmarinen e risposta della fanciulla), la prima 
composta sulla Gara per la sposa, l’altra da un canto lirico. 

Raramente e per lo più in un solo esemplare si trovano i versi 21-26 
(maledizione di Vàinim. contro il Lappone), 183-200 (arrivo d’Ilmarinen 
non osservato dai cani), 414-416 (enumerazione del vario macinare del Sampo), 
423-426 (il Sampo serrato nella collina di pietra), 473-483 (sentimentali- 
smo d'Ilmarinen). 


COMPOSIZIONE DEL KALEVALA 393 


sempio di tal procedere che abbondante gli fornivano gli stessi 
cantori popolari; e neppure dell’ inventare e introdurre qua e 
là versi improvvisati di proprio mancavagli frequenza d’esem- 
pio nell’uso popolare. Quei luoghi però ch’egli aggiunse di suo 
non sono di grande entità ed in generale sono foggiati se non 
sempre esattamente con versi dei canti popolari, pur sempre 
certamente su questi. Piuttosto gli avviene a volta di far emer- 
gere da certe sue combinazioni di versi popolari, idee che ai 
cantori popolari sono estranee, come il trionfo di Cristo nel- 
l’ultima runa, il simbolismo delle prime risorse umane nella 
costruzione del Sampo ecc., ed anche di aggiungere qualche 
fiore nuovo alla fioritura poetica popolare, come p. es. alla fine 
del canto sull’Origine della kantele (r. 41), le lacrime di Vii- 
niméoinen cambiate in perle, cosa che non si trova nei testi 
conosciuti di quel canto, nè in altri canti e par certamente 
sua !. Ma ciò si riduce a poca cosa di non grande entità; in 
generale il Kalevala è costruito con materia e versi schietta- 
mente popolari. 

Finalmente va notato che, sopratutto nella 2* edizione, Lònn- 
rot ha ritoccato lingua e metro dei canti che vi ha introdotti, 
raffinando e migliorando perché ne risultasse un tutto omogeneo. 
Non sempre è riuscito a far ciò in modo che non si tradisse 
l'opera propria in quella composizione *. 

Giova qui conchiudere queste notizie riferendo le parole con 
cui Lonnrot definisce i principii che l’ han guidato in questo 
suo grande, bello ed onesto lavoro: 


« L'ordine in cui i cantori stessi cantano le loro rune non è invero da 
non tenerne conto, benché io non voglia dargli troppo peso, essendo cosa 
in cui essi molto differiscono l'uno dall'altro. Appunto questa ineguaglianza 
per cui l'ordinamento delle rune secondo un cantore viene ad incrociarsi 
con quello di un altro e quindi dopo un molteplice scriver di rune, 
udite da diversi cantori, ben poche ne rimanevano che da uno o da un 
altro non fosser cantate in una qualche connessione con una o più altre, 
mi confermò nel pensiero già prima concepito, che tutte le rune di questa 
specie si potessero combinare fra loro. lo non poteva considerare come 
originario l’ ordinamento di un cantore più che quello di un altro, ma 
spiegavo cosf l’uno come l’altro dal desiderio naturale nell'uomo di met- 
tere un qualche ordine nelle sue conoscenze, il che secondo il vario 


i Kronn, p, 454. 
® Vedi l'esame critico del testo del Kalevala (Kalevalan tekstin cutki 
musta ja tarkastusta) di AnLQVIST, Helsingf. 1886. 
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modo di vedere individuale dei cantori produce disuguaglianze. Conse- 
guentemente, poiché niuno dei cantori potrebbe misurarsi meco per la 
massa delle rune da me raccolte, pensai di aver io quello stesso diritto 
che m’era convinto attribuirsi i più dei cantori, quello cioè di ordinare 
le rune secondo che meglio si adattassero l’una all’altra » 4. 


APPENDICE 


Come saggio delle rune epiche nella loro condizione reale, quali ven- 
gono cantate dai cantori popolari, riferiamo qui appresso il testo, con tra- 
duzione quanto è possibile letterale, di una delle varianti più notevoli 
della runa del Sampo del gov. di Archangel, di quella runa cioè che serve 
di fondamento alla tessitura del Ka/eval/a. La materia di essa è distribuita 
nella 2 edizione del poema, cosf: r. l (in parte), 6, 7, 10, 38, 39, 
42 (in parte), 43 (in parte). 

Proviene il testo che diamo da Vuonninen, villaggio assai ricco di canti 
del gov. di Archangel, in parrocchia di Vuokkiniemi, a due o tre miglia 
dalla frontiera finnica. È quale fu cantato a Sjògren nel 1825, a Lonnrot 
nel 1833 da uno stesso cantore, Ontrei, il principale conoscitore di rune 
di quelle contrade dopo Arhippa di Latvajirvi. Morf Ontrei a 75 anni nel 
1856 ; la sua famiglia veniva di Finlandia e propriamente dei pressi di 
Uleaborg. Risulta il testo che diamo dai manoscritti combinati di Sjògren 
e di Lénnrot, e lo riferiamo qualè dato nella parte già stampata, ma 
ancora inedita delle Varianti del Kalevala (Kalevalan toisinnot), da cui 
rileviamo pure lie notizie qui sopra riferite, dovute al dott. A. Borenius. 


Il Lappone dal curvo dorso 
Nutriva un lungo odio, 
Un rancore da lungo tempo. 
Contro il vecchio Viainéimbinen. 


Lappalainen kyyttò-selké 
Piti viikkoista vihoa, 
Kauvan-aikaista karehta 
Paalle vanhan Viinamébisen. 


Keksi mustasen mereltà, 
Sinervéisen lainehelta. 
Lappalainen kyyttò-selké 
Jinnitti tulisen jousen 
Korvahan kovan tulisen, 
Kéien oikian nenàiàn. 
Ampu kerran nuolillansa, 
Niin meni kovin ylitse; 
Ampu toisin nuolillansa, 
Niin meni kovin alatse; 
Koki kerran kolmannenki, 
Jopa viimmen kaypi kohti 


Scorse dello scuro sul mare 

Del cilestro su per l’onde : ® 

Il Lappone dal curvo dorso 

Tese l’arco prestamente, 3 
Prestamente presso la capanna, (?) 
Fino all'estremo della destra mano. 
Tirò una volta colle sue frecce, 

Ed andò troppo in alto, 

Tirò un’altra volta colle sue frecce, 
Ed andò troppo in basso, 

Provò una terza volta, 

Ed alfine raggiunse 


1 « Helsingf. Literaturbladet », 1849, p. 16 ; ricordiamo qui anche altre 
parole di Lònnrot da noi riferite nel 1° capitolo, pag. 288. 

2 Viinimbinen cioè, che con vestito azzurro cavalcava lungo il mare. 

3 Propr. l'arco di fuoco, presso la cap. di fuoco. 
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Sapsoon sinisen hirven. 
Siità sortu Viainémbinen, 
Sormin sortu veten, 
Kisin kéàénty lainebisin. 
Siella kulki kuusi vuotta, 
Seuro seitsemin kesei. 
Kussa maat’on maata vasten, 
Siihen siunasi apajan, 
Kala-hauan kaivatteli; 
Kuhun seisottu merelle, 
Sihen luopi luotoloita, 
Kari-piaità kasvattaa; 
Niihin iaivat lasketaan, 
Piàéàt menee kaupan-miehen. 
Hanhoinen ilman lintuinen 
Lentaé lekutteloo, 
Etisii pestn sica. 
Siità vanha Vàin&mébinen 
Lykkés polvensa meresti 
Heinàseksi miittihéksi, 
Kuloseksi turpeheksi. 
Hanhoinen, ilman lintu 
Hieroo pestn sioo, 
Hiero heinàstà peseà, 
Kunervoista kutkutteli 
Paahén polven Viinimbisen. 
Muniivi munosta kuusi, 
Seitseminnen rauta-munan ; 
Hanhoinen, ilman lintu, 
Hiereléò, hauteloo 
Piissà polven Viinimbisen. 
Siità vanha Vainéméinen 
Tunsi polvensa paavan.l 
Jisenensà limpiévin; 
Liikautti polviasa, 
Munat vieròvét veteh, 
Karskahti meren kariin. 
Sano vanha Vàainiimòinen : 
« Mi munass’ alanen puoli, 
Se alaseksi maa-emiksi ; 
Mi munass’ ylinen pouli, 
Se yliseksi taivoseksi; 
Mi munass’ on ruskiata, 
Se piiviksi paistamaan, 
Ylaihaksi taivosella; 
Mi munassa valkiata, 
Se kuuksi kummottamah, 
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Il fianco dell’elce cilestro. 
Quindi cadde Viainimbinen, 

Cadde colle dita nell’acqua, 

Colle mani si travolse per le onde; 

lvi andò errando per sei anni, 

Aggirandosi sette estati; 

Dove toccò il fondo presso terra 

Colà produsse‘ una pescaia, 

Fe’ scavarsi antri pescosi, 

Dove si etette in mezzo al mare 

Colà creò banchi di scogli, 

Fece crescere scogliere, 

Ove le navi sono scagliate, 

Si perdono le vite ? de’ mercatanti. 
L’oca, uccel dell’aria, 

Va volando, va librandosi: 

Cercando un posto per il nido. 

Allora il vecchio Véiniméinen 

Spinge il suo ginocchio fuor del mare 

A guisa di collinetta erbosa, 

Come gleba dall’erba matura. 

L’oca, uccel dell’aria, 

Va scavando un posto pel nido, 

Va scavando un nido d'erba, 

Frugava pel nido di erica 

In cima al ginocchio di Vàinémdinen. 

Mise giù sei uova, 

ll settimo era un uovo di ferro; 

L'oca, uccel dell’aria, 

Andava fregando, andava covando 

In cima al ginocchio di Viainimbòinen. 
Ed il vecchio Viainéimbinen 

Sentf bruciare il suo ginocchio, 

La sua giuntura riscaldarsi; 

Scosse il suo ginocchio ; 

Le uova rotolarono nell’acqua, 

Si ruppero contro gli scogli del mare. 

Disse il vecchio Viinéméòinen: 

« Quella che dell’uovo è parte inferiore 

Quella diventi base della terra, 

Quelia che dell'uovo è parte superiore 

Quella diventi il cielo superno, 

Quel che nell’uovo è giallo 

Quello diventi sole lucente 

Nel superno firmamento, 

Quel che v’ ha di bianco nell'uovo 

Quello sia luna lungisplendente 


1 Propr. produsse per incanto, con parole magiche (siunata). 


? Le teste. 
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Yliseksi taivoselle; 
Mi munass’ on luun muruja, 
Ne tshiksi taivahalla ». 

Tuonne tuuli tuuvitteli, 
Veen henki heilutteli 
Pimiéhin Pohjolahan, 
Noille ouoille oville, 
Veràjille vierailleo, 
Paikoille papittomille, 
Maille ristimàtt6mille. 

«Jo j}ouun, poloinen poika, 
Jouvun puulle pyòriviille, 
Varvalle vapisevalle 
Jo tunnen tuhon tulevan 
Hitapaivin piiélle saavan 
Siellà kulki kuusi vuotta, 
Karehti kaheksan vuotta, 
Kulki kuusissa hakona, 
Petàjiissi péainé pòlkyn, 
Itseki niin sanoksi vickki: 
« Haittana on hako vesillà, 
Tiella koyhà rikkailla. 
Tuos, tytti, venettà tàinne 
Poikki Pohjolan joesta; 
Manalan alantebesta »! 

Portto Pohjolan emàinti 
Pyyhki pikku pirttisensé, 
Vaski-lattian lakasi, 

Vei se rikkansa pihalle, 
Pellolle perimmiiselle, 
Takaiselle tanhualle, 
Vaskisella vakkasella. 
Seisataksen kuulomaan ; 
Kuuluu mereltà itku : 

« Ei 00 itku lapsen itku, 
Eiké itku naisen itku,: 
Se on parta-suun urohon, 
Jouhi-leuvan juorotteloo :. 

Portto Pohjolan emàntà 
lte liihe soutamahan, 
Souti luokei Vainaméisen, 
Seké-meni, jotta joutu. 
Siella itki Vainàmboinen, 
Suu liikku, jérisi parta, 
Vaan ei leuvat longaillut. 
Sano tuonne saatuhusa : 

« Vi silma, ukko utra 


Jo kuin jouvut, polonen poika, 


! Propr. d’osso (luun). 
? Regione dei morti. 


Nel superno firmamento ; 
Quel che nell’uovo è frantume di pellicola! 
Quelli siano stelle nel firmamento ». 
Ed il vento lo cullava, 
La brezza delle acque lo facea fluttuare. 
Fino a Pohjola tenebrosa, 
A quelie porte sconosciute, 
Alle chiostre forestiere, 
Alle contrade senza preti, 
Aî paesi non battezzati. 
« Eccomi gittato, me poveretto, 
Gittato su un albero rotolante, 
Su di un tronco barcollante, 
Già sento che la rovina viene, 
Che il df dell’ angoscia mi sovrasta! ». 
Colà andò errando per sei anni 
Si rivoltolò per otto anni, 
Andò errando come ramicello d’ abeto, 
Come la cima di un tronco di pino; 
Da sé si espresse in parole: 
« Il ramicello è un ingombro nell’ acqua, 
Il povero nel cammino dei ricchi! 
Reca, o fanciulla, una barca qui, 
Attraverso il fiume di Pohjola 
Dall’inferno luogo di Manala! » 3. 
La putta signora di Pohjola 
Stava nettando la sua piccola stanza, 
Spazzando il pavimento di rame; 
Portava la spazzatura nella corte, 
Nel campo più remoto, 
Nel sentiero discosto (di dietro) 
In una cassetta di rame. 
Si fermò ad ascoltare, 
Si udiva piangere dal mare: 
« Non è (questo) pianto, pianto di bambino, 
Neppur pianto di donna è (questo) pianto. 
È (pianto) d’uomo barbuto, 
Un mento velloso geme forte ». 
La putta signora di Pohjola 
Si mise da sé a remare, 
Remò fino a Véainimébinen; 
Ed andò, sf s’affrettò. 
Colà piangeva Viinéimbinen, 
La bocca si agitava, tremava la barba, 
Ma il mento non penzolava. 
Disse allora che fu arrivata ; 
« Ohi tu, vecchio sciagurato, 
Come tu arrivasti, poveretto, 
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Jouvut maille vierahilie, 
Paikoille papittomille, 
Maille ristimàttomille ! » 
Siità saatto purtehesa. 
Sata oli haavoa sivulla, 
Tuhat tuulen piekseméa. 
Portto Pohjolan emàntà 
Syòtti miehen syblééiksi. 
Joutti miehen juolaaksi, 
Istutti veneen perààn. 
Siità souti Pohjoseen, 
Sano tuonne saatuasa, 
Pohjosehen mentyàh : 
« Ohoh vanha Viin&mbinen, 
Saatatko Sampua takoa, 
Kirjo-kantta kirjotella 
Kahesta karitsan luusta, 
Kolmesta jyvéstà otran. 
Viel& puolesta sitàin, 
Niin saat neion palkastasi :. 
Sano vanha Viin&mébinen; 
« En saata Sampua takoa, 
Kirjo-kantta kirjotella ; 
Olisi seppo omilla mailla, 
Ei olis seppià selvempià, 
Takojaa tarkempaa; 
Se on taivosta takonun, 
Kantta ilman kalkutellut; 
Ei tunnu vasaran jélki, 
Eiké pihtien pitemàt ». 
Sano Pohjolan emintéà : 
« Ken Sampua takoisi, 
Kirjo-kannen kirjottaisi, 
Se sais neion palkastasa ». 


Sano vanha Vainimbinen : 
« Soatat mun omille maille 
Soat sa sepon Ilmarisen, 
Joka Sammun takoo ». 

Portto Pohjolan emàntà 
Syétti miehen syéléhéksi, 
Juotti miehen juolahaksi, 
Siità sai punaisen purren, 
TySnsipéà omille maille. 
Laulopa vesille purren; 
Laski pàivén meri vesii, 
Toisen on eno-vesié, 


Arrivasti a terra straniera 
A contrada senza preti, 
A paese non battezzato! ». 
Quindi lo prese nella sua barca. 
Cento ferite aveva ne’ lati 
Mille frustature (contusioni) del vento. 
La putta signora di Pohjola 
Nudrf l’uomo da satollarlo, 
Abbeverò l’uomo da dissetarlo, 
Lo fece sedere a poppa della barca: 
Poscia remò verso Pohja. 
Disse allora all’arrivare, 
AI giungere a Pohja: 
« Orsa, vecchio Vàinimbinen, 
Se riesci a fabbricare il Sampo 
A dipingere il coperchio variegato, 
Da due ossa d'agnello, 
Da tre grani d'orzo, 
Anche dalla metà di questo, 
Avrai la ragazza in guiderdone. 
Disse il vecchio Viinfimòinen : 
e Non so io fabbricare il Sampo 
Dipingere il coperchio variegato; 
Ci sarebbe un fabbro nel mio paese 
Che più intelligente fabbro non v'è, 
(Non) magnano più diligente. 
Egli ha fabbricato il cielo, 
Il coperchio del mondo ha tirato a martello, 
Né si riconosce traccia del martello _ 
Né le prese delle tenaglie ». 
Disse la signora di Pohjola: 
« Chi facesse il Sampo, 
Dipingesse il coperchio variegato, 
Questi si avrebbe la ragazza a suo gui- 
[derdone ». 
Disse il vecchio Vain&imòinen : 
« Se fai ch'io arrivi al mio paese, 
Avrai tu il fabbro Ilmarinen, 
Che fabbricherà il Sampo ». 
La putta signora di Pohjola 
Nudrf l’uomo da satollarlo, 
Abbeverò l'uomo da dissetarlo, 
Poscia egli ecbbe una barca rossa 4 
E lo rimandò al proprio paess. 
Per incanto varò la barca?; 
Un giorno andò per le acque marine 
Un altro per le acque del fiume 


i Perché nuova e di fresco incatramata. 


® Cantò all’acqua la barca. 
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Kolmannen koti-vesià. 

Siita laulo Viin&mdinen, 
Pàésty6 omille maille, 
Lauleloo, taiteloo, 

Laulo kuusen kulta-latvan, 
Laulo nién kulta-rinnan 
Kuusosehen kulta-latvah. 
Sano tuonne saatuohon 
Entisen emonsa luoksi, 
Oman vanhemman varaan 
Sepolle Ilmariselie : 

» Ohoh, seppo Ilmarinen, 
Kun on neito Pohjolassa, 
Impi kylmass& kylàsséà, 
Maan kuulu, veen valio, 
Kiitti puoli Pohjan-maata, 
Ikéivoitsi Suomen sulhot. 
Lihan lapi luu nékyy, 
Luun lépi yin nékyy. 
Ken saattais Sampusen takoa, 
Kirjo-kannen kirjotella 
Kahesta karitaan luusta, 
Kolmesta jyvistà osran, 
Vielà puolesta sitàkin, 

Se sais neion palkastansa ». 

Sano seppo llmarinen : 

« Ohoh, vanha Vainémbinen, 
Jopa tunnen valehtelian, 
Tajuelen kielastajan; 

Jopa sie minun lupasit 
Oman piéùsi piéùstimeksi, 
ltsesi lunastimeksi ». 

Sano vanha Vainéimébinen 
« Ohoh, seppo Ilmarinen, 
Lakké kuusta katsomahan, 
Kun on taivoseen kohonnut, 
Kun on nàaatà kulta-rinta 
Kuusessa kulta-latvassa ». 
Siit on seppo Ilmarinen 
Meni niatàà katsomah. 

Sano vanha Vainéméinen: 
« Ohoh, seppo Iimarinen, 
Nouse, nuori veikkoseni, 
Nouse néitàéà ottamahan, 
Oravaa tapoamahan, 
Kuusesta kulta-latvasta! » 

Siità seppo Ilmarinen 


Un terzo per le acque di casa (patria). 
Allora cantò Viinambinen 
Libero arrivato in suo paese, 
Canterellò, fece sua arte; 
Fece d’incanto un abeto dalla cima d'oro, 
Fece d’incanto una martora dal petto d’oro 
Sull’abeto dalla cima d’oro. 
Disse poscia, dopo l'arrivo 
Presso la sua madre anziana, 
La vecchia curatrice sua, 
Al fabbro Ilmarinen: 
« Orsà, fabbro Ilmarinen, 
Ei c'è una ragazza in Pohjola, 
Una vergine nel freddo villaggio, 
Rinomata per la terra, l’eletta delle acque. 
La decanta la metà del paese di Pohja?, 
A lei aspirano i giovanotti di Suomi; 
Attraverso alla sua carne sì vede l'osso, 
Attraverso all’osso si vede il midollo. 
Chi riesca a fare il Sampo, 
A dipingere il coperchio variegato, 
Con due ossa di agnello, 
Con tre grani d'orzo, 
Anche colla metà di ciò, 
Quegli avrà la ragazza per suo guiderdone ».. 
Disse il fabbro Ilmarinen : 
« O tu vecchio Véainémbinen ! 
Già riconosco il mentitore, 
Capisco il ciarlatore ; 
Ben tu hai me promesso 
Per liberazione della tua testa, 
Per riscatto di te stesso ». 
Disse il vecchio Viinémbinen : 
« Orsù, fabbro llmarinen, 
Andiamo a vedere un abeto 
Che si è sollevato al cielo, 
E c’è una martora col petto d’oro 
Nell’abeto dalla cima d'oro ». 
Ed il fabbro Ilmarinen 
Andò a vedere la martora. 
Disse il vecchio Viiinéàméinen: 
« Orsù, fabbro Ilmarinen, 
Sali, giovane fratel mio, 
Sali a prendere la martora, 
Ad uccidere lo scojattolo 
Sull’abeto dalla cima d’oro ». 
Allora il fabbro Ilmarinen 


3 Pohjan maa, propr. la Botnia orientale. 
" Ahava, vento freddo a secco di primavera. 
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Laksi nità ottamahan 
Oravoa ottamahan, 
Nousi puuhun korkialle, 
Yleheksi taivaalleen. 
Sano vanha Viiinàmébinen : 
« Nouse, tuuli, tuppuriin, 
Ilma, raivoon rakennu! 
Ota, tuuli, purteesi, 
Ahava, venosehesi, 
Viià viilletellàksesi 
Pimiééh Pohjoseh ! » 
Nousi tuuli tuppurib, 
Ilma raivohon rakentu. 
Siità meni, jotta joutu 
Pimiàhén Pohjosehen. 
Sano Pohjolan emiintà: 
< Oletko seppo Ilmarinen ? » 
Sano seppo limarinen ; 
< Olenpa seppo limarinen ; 
Ei ole seppoa selvempià, 
Ei ole takojata tarkempaa ». 
Sano Pohjolan emîntià : 
«< Saatatko Sampua takoa, 
Kirjo-kantta kirjotella, 
Niin saat neion palkastasi ? » 
« Saatan Sampoa takoa, 
Kirjo-kantta kirjotella 
Kahesta karitsan luusta, 
Kolmesta jyvistà osran, 
Vielà puolesta sitàki ». 
Portto Pohjolan eméntà 
Syétti miehen syélihéàksi, 
Juotti miehen juolaaksi, 
Neien viereen venytti. 
Siità seppo Ilmarinen 
Paivat Sampua takoo, 
Yot neittà lepyttel6ò, 
Kirjo-kantta kirjottaa. 
Sai Sammon valmiiksi, 
Kirjo-kannen kirjotuksi. 
Lahi6évi omille maille, 
Sano tuonne saatuohon 
Entisen emonsa luoksi : 
< Ohoh, vanha Vilinimdinen, 
Kun on Sampo Pohjosessa, 
Kirjo-kanta kirjoteltu, 
Siin’ cis kyntò, siiné kylvò, 
Siinà kasvo kaikenlainen; 
Vaan on Sampo salvattuna 
Yhekssn lukun taakse ; 
Siben juuret juuruteltu 
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Andò a prendere la martora, 
A prendere lo scoiattolo, 
Salî sulla cima dell’albero 
In alto fino al cielo. 

Disse il vecchio Viinimòinen : 
« Levati, vento, a turbine, 

Aria, fatti furibonda, 
Prendilo, vento, nella tua barca, 
Tramontano 4, nella tua nave, 
Per portarlo con tua velocità 

A Pohjola tenebrosa ». 

Levossi il vento a turbine, 
L’aria fecesi furibonda; 

E cosîf andò, sf s’affrettò 

A Pohjola tenebrosa. 

Disse la signora di Pohjola: 
«Sei tu il fabbro Ilmarinen ?» 

Disse il fabbro Ilmarinen: 

« Ben sono il fabbro Ilmarinen, 
Non v’ha fabbro più intelligente, 
Non magnano più diligente ». 
Disse la signora di Pohjola: 
« Puoi tu fare il Sampo, 
Dipingere il coperchio variegato, 
Ed avrai la ragazza a tuo guiderdone? » 

«Posso fare il Sampo, 
Dipingere il coperchio variegato, 
Da due ossa d'agnello, 

Da tre grani d'orzo, 
Anco dalla metà di ciò ». 

La putta signora di Pohjola 
Nudrì l’uomo da satollarlo, 
Abbeverò l’uomo da dissetarlo, 
Lo fe’ coricare a lato della ragazza. 

Ed il fabbro Ilmarinen 
Di giorno fabbricava il Sampo, 
La. notte conciliavasi la fanciulla ; 
Dipinse il coperchio variegato, 
Il Sampo egli apprestò, 

Il coperchio variegato fu dipinto. 

Ei sen va al suo paese, 

Dice al suo arrivare 

Presso la sua madre anziana: 

« Oh tu, vecchio Viin&mbinen, 
Or che il Sampo è in Pobijola. 
Il coperchio variegato è dipinto, 
Colà si ara, colà si semina, 
Colà cresce d’ogni cosa; 

Ma il Sampo è rinserrato 
Dietro nove serrature, 

Sue radici son radicate 
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Yheksién sylin syvyyteen ». 
Sano vanha Véinàiméinen : 
« Ohoh, seppo Ilmarinen, 
Likkéém Sammon nouantaan, 
Kirjo-kannen kannantaan 
Pimiestà Pohjosesta ! » 
Laksi Sammon nounantah, 
Kirjo-kannen kannantah, 
Seké laksi jotta joutu: 
Yksi vanha Viainimbinen, 
Toinen seppo ]lmarinen. 
Niemi matkalla tuloo: 
Laskia karehteloo 
Nenàén utusen niemen, 
Puahin saaren terhenisen. 
Sanoopi nenéssé niemen 
Vesi-Liito, Laito poika : 
« Ohoh, vanha Viiniméinen, 
Ota minua matkohisi ! 
Olen mieki miessà siellà, 
Urohona kolmantena, 
Kun saat Sammon nossantaan. 
Kirjo-kannen kannantaan ». 
Siit'on vanha Vainàmoinen 
Siit'on otti matkohisa; 
Se toi laian tullessaan. 
Sano vanha Vainéméinen : 
« Miks’ tuot minulle puuta ? 
Oisi puuta purressani. 
Jlman sinun puutta ». 
Sano Liito, Laito poika: 
« Ei vara venettà kaa'a, 


Tuki heineà tuhuak ». 
Siità laskee karehteloo 
Pimeehen Pohjoseh. 

Siità laulo Vainémbinen, 
Siità Pohjolan nukutti, 
Pahan vallan vaivutteli ; 
Tuonn’ oli Sampo salvattuna 
Yhekszn lukun taakse. 
Siellà vanha Véinéméinen 
Kulki jouhissa matona 
Lukkujen lomia myéten; 
Lukut voilla luikautti, 
Linutti sian lihoilla. 
Tuonn'on juuret juuruteltu 
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A nove braccia di profondità ». 

Dice il vecchio Viinémòinen: 

« Orsù, fabbro Ilmarinen, 
Andiamo a tor via il Sampo. 

A portar via il coperchio variegato 
Da Pohjola tenebrosa! ». 

Andarono a tor via il Sampo 
A portar via il coperchio variegato, 
Andarono, sf s’affrettarono ; 

Uno il vecchio Viinéiméinen. 
L'altro il fabbro lImarinen. 

Capitò lungo il viaggio un promontorio: 
Volse (Vàinéim.) il corso romoroso 
Alla cima del promontorio nebbioso, 
All’isola caliginosa. 

Sulla punta del promontorio dice 
Vesi-Liito, il giovane Laito: 

« Orsù, vecchio Viinéimdinen, 

Prendimi in viaggio teco, 

Sono anch'io uomo per colà, 

Da esser terzo eroe 

Quando solleverai il Sampo. 

Porterai via il coperchio variegato ». 
Ed il vecchio Vainémdinen. 

Lo prese seco in viaggio; 

Quegli nel venire portò un asse, 

Disse il vecchio Viainéiméinen: 

« A che mi porti tu legno? 
Nella mia barca del legno ce n’è pure 
Senza il legno tuo ». 

Dice Liito, il giovane Laito 

« Una precauzione non farà sommerger la 

nave 
(Né) un puntello fa danno al pagliaio.* 
Quindi volse (Viin.) il corso strepitoso 
Alia tenebrosa Pohjola. 

Allora cantò Viinéiméòinen., 

E (per incanto) addormentò Pohjola, 
Coricò il maligno impero; 

Colà il Sampo era rinserrato 

Dietro a nove serrature. 

Tosto il vecchio Vainéméinen 

Come un verme crin-di-cavallo * penetrò 
Per gl’ interstizi delle serrature ; 
Lubrificò le serrature con burro ; 

Le unse con grasso di porco; 

Colà le radici eran radicate 


Da servir di ricambio per la nave al bisogno. 
Propr. mucchio di fieno (meule de foin). 
È il verme detto da noi anche Dragoncello (Gordius aquaticus). 
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Yheksén sylen syvyyh. 
Sylin Sampoa piteli, 
Kisivarsin kallotteli ; 
Eipà Sampo liikukkana, 
Sata-sarvi kallukkana. 
Siità Vesi-Liitto, Laito poika 
Otti héràin Pohiosesta. 
Auran pellon pientareelta ; 
Sillé kynti Sammon juuret. 
Sai se Sammon liikkeelle, 
Sata-sarven kallumaan. 
Siità vanha Viinéméinen 
Kanto Sammon purteensa, 
Saatteli venoseensa ; 
Laskia karehteloo 
Punasella purjeella 
Nenéah utusen niemen. 
Sano seppo Ilmarinen, 
Vanhalle Vainamdiselle : 
« Miks'etlaula, Vainé&méinen, 
Hyrehi, hyvé-sukuinen, 
Hyvin Sammon saatuosi, 
Kirjo-hannen tuotuosi? ». 
Sano vanha Viinimbinen: 
«Aikainen on ilon teoksi, 
Varahinen laulannaksi; 
Sitte laulanta kévisi, 
Kun omat ovat nékyisi. 
Oho, seppo limarinen, 
Nouse purje-puun nenààh, 
Vaate-varpaal: rapau; 
Katso ità, katso linsi, 
Katso pitkin Pohjan ranta!». 
Siità seppo Ilmarinen 
Nousi purjeh-puun nenàh, 
Vaate-varpahan rapasi, 
Katsoì ifin, katsoi linnen, 
Katsoi pitkin Pohjan rannan. 
Itse noin sanoiksi virkki: 
« Havukkoit on haavat tiyné, 
Korvet kirjo-kokkoloita ». 
Sano vanha Viinémbinen : 
«Jo tunnen valehtelian, 
Tajuelen kielastajan ! 
Katso ità, katso linsi, 
Katso pitin Pohjan ranta!». 
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A profondità di nove braccia. 

Strinse al seno il Sampo, 

Colle braccia cercò sbilanciarlo ; 

Ma il Sampo non si muove, 

Il centicorne non si sbilancia. 

Allora Vesi-Liito, il giovane Laito, 

Prese un bue di Pobjola, 

Un aratro dal limite di un campo, 

E con quello arò le radici del Sampo. 

Questo fece muoversi il Sampo, 

Fece sbilanciarsi il centicorne. 
Quindi il vecchio Viinéiméinen 

Portò il Sampo alla sua barca, 

Lo recò nella sua nave; 

Mosse a corso romoroso 

Colla vela rossa 

Verso la punta del nebbioso promontorio. 
Dice il fabbro Ilmarinen 

AI vecchio Viainéimdinen : 

« Perché non canti, Viinéàméinen, 

Non canterelii, o ben nato, 

Avendo tu ottenuto il buon Sampo, 

Portandoti tu il coperchio variegato ? ». 
Dice il vecchio Vainéméinen: 

«Troppo presto è per fare allegria, 

Troppo di buon’ ora per cantare. 

Allora potrebbe convenire il canto 

[Quando io vedessi le mie porte]. 

Orsù, fabbro Ilmarinen, 

Sali in cima all’albero della nave, 

Afferrati all’antenna, 

Guarda a levante, guarda a ponente, 

Guarda lungo la riva del Nord! ». 
Ed il fabbro Ilmarinen 

Salî in cima all'albero della nave. 

Si afterrò all’ antenna, 

Guardò a levante, guardò a ponente, 

Guardò lungo la riva del Nord. 
Ei si espresse cosf in parole: 

« 1 pioppi ® sono pieni di falchi, 

Le foreste di aquile variopinte ». 
Dice il vecchio Viinéimoinen: 

« Già conosco il bugiardo, 

Capisco il ciarlatore ! 

Guarda a levante, guarda a ponente, 

Guarda lungo la riva del Nord.» 


' Kun omat ovat ndkyisi, manca questo verso che aggiungiamo da altra 


variante. 


* Haapa, tremula, ted. Espe. 
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Siità seppo Ilmarinen Ed il fabbro Ilmarinen 
Katso in, katso linnen, Guardò a levante, guardò a ponente, 
Katso pitin Pohjan rannan. Guardò lungo la riva del Nord. 
Muurahainen, musta lintu, La formica, l’uccel nero, 
Kaksi-jatkonen kaleva, Il gigante! bimembre * 
Se kusi kuren jaloille ; Orinò 3 sulle zampe della gru: 
Kurki laski kumman dinen, La gru mise un grido strano, 
Parkasi pahan séveleen; Stridette in mal tono: 
Toivo lempo lehmékseeh, Il diavolo spera che sia la sua vacca, 
Piru pitké-héinnàkseen. Il demonio la sua codalunga. ‘ 
Siità Pohjola havatti, Quindi Pohjola destossi, 
Paha valta valpaustu. ll mal impero fu sveglio. 
Siità Pohjolan emàntà: Allora la signora di Pobhjola : 
« Viety on Sampo Pohjosesta «Han portato via il Sampo da Pohjola, 
Otettu omin lupisin! » Preso l'hanno di propria licenza ! 
Portto Pohjolan emiintà La putta signora di Pohjola 
Pani sata miestà soutamah, Mise cento uomini a remare, 
Tuhat airon pyyrymille; Mille ai manichi di remo, 
Siità Jiksi soutamah Ed andò a remigare, 
Ajamahan Viinémdisté. A inseguire Vainémbinen. 
Sano seppo Ilmarinen : Dice il fabbro Ilmarinen: 
« Jo tuleep pursi Pohjan, « Già viene la nave di Pohja, 
Sata-hanka hakkoapi; La centireme® batte (l’onda), 
Sata on miestà soutamassa, Cento uomini vi stanno a remare, 
Tubat airon pyyrymillà ». Mille ai manichi di remo >. 
Sano vanha Viàinimoinen; Disse il vecchio Viinémbinen : 
« Keksin kummoa vahésen, e Ho trovato qualcosa di straordinario; 
Luon ma luotosen merelle, Creerò uno scoglio nel mare, 
Kari-pééin kasvattelen; Farò crescere una punta di scoglio. 
Otan piità pikkaraisen, Prenderò un pochino di pietra focaia, 
Tauloa taki vahésen, - Un tantino d’esca, 
Luon luotosen merelle Creerò uno scoglio nel mare, 
Yli olkani vasemman, AI disopra della mia spalla sinistra 9, 
Mihen puuttuis pursiPohjan, Ove incagli la barca di Pohja, 
Sataa-hanka halkieisi ». Si spezzi la centireme ». 
Siità otti Viinambdinen > Tosto prese Viinémbinen, 
Otti piità pikkacaisen, Prese un pochino di pietra focaia, 
Taklaa taki vahaisen, Un tantino d’esca, 
Luopi luotosen mereh, E creò uno scoglio nel mare, 


i Kaleva, gigante ercico, per ironia. 

® Kaksi jatkonen, che ha due giunture, due parti congiunte, come ap- 
parisce il corpo della formica. 

3 Cioè emise l'umore acido che pizzica e irrita. Da questo orinare 
(kusta) chiamano i Finni kusiainen la formica rossa. Il nome muurahainen 
che è adoperato qui nel canto, è d’origine indo-europea (myra sved., mura- 
vel russ., myrmex gr., ecc.) 

4 Cioè vacca dalla c. |. 

5 Sata-hanka, che ha cento piuoli di remo. 

6 Cioé ; gittando l’esca ecc. 
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Yli olkansa vasemman, 
Kari-psàin kasvatteli. 


Siihi puuttu Pohjan pursi, 


Sata-hanka halkieli. 
Portto Pohjolan emàinté 
Itse loihe lentiméén, 
Nousi leivon lentimille, 
Sirkun siiville yleni, 
Lenti purje-puun nendàa, 
Vaate-varpaah rapasi. 
Siità vanbha Viinàm6inen 
Nossalti melan merestà, 
Lassun kuusen lainehista, 
Silla kynsià sivalti. 
Eipà jaanytké jalille 
Kun yksi sakari-sormi. 


Sano vanha Vainéimbéinen : 


« Ohoh, Pohjolan emintà, 


Lakkéimmàs jaolle Sammon, 


Kirjo-kannen katsantaan 
Nensah utusen niemen, 


Piihin saaren terhenisen ! ». 


Sano Pohjolan emiinté: 
« En lihe jaolle Sammon, 


Kirjo-kannen katsantahan >». 
Siità vanha Vainémbinen 


Seulo seulalla utua, 
Terhenià tepsutteli 
Nenihfn utusen niemen. 
Itse noin sanoiksi virkko: 


« Tinne kyntéò, tiinne kylvò, 


Tinne vilja kaikenlainen 
Poloiselle Pohjan maalle, 
Suomen suurille tiloille ; 
Tiinne kuut, tinne piivét, 
Tinne téahet taivosilta! ». 

Sano Pohjolan eméntà: 


« Vieli mi tuohon mutkan 
muistan, 


Keksin kummoa vàhéàisen 


Sinun kynnén, kylvén pééle; 


Soan rautasen rakehen, 
Teriksisen tellittelen 
Halmettasi hakkaamahan, 
Pieksimiain peltoasi!». 


Sano vanha Viéinémbinen: 


AI disopra della sua spalla sinistra, 
Fece crescere una punta di scoglio. 
Colà incagliò la barca di Pohja 
Si spezzò la centireme, 
La putta signora di Pohjola 
Da sé prese a volare, 
Si levò con volo d’allodola, 
S'innalzò con ali d’uccellino, 
Volò sulla cima dell’albero della nave, 
Si afferrò all’antenna. 
Ed il vecchio Viinamòinen 
Alzò il timone‘ dal mare 
Il tronco ® d’abeto dalle onde, 
Con quello percosse gli artigli. 
E non ne rimase 
Che il sol mignolo, 
Dice il vecchio Viiinimébinen : 
« Orsù, signora di Pohjola, 
Andiamo a dividere il Sampo, 
A guardare il coperchio variegato, 
Sulla punta del promontorio nebbioso, 
In cima all'isola caliginosa. » 
Dice la signora di Pobjola 
« Non andrò a dividere il Sampo, 
A guardare il coperchio variegato ». 
Allora il vecchio Viiniméinen 
Vagliò nebbia in un vaglio, 
Disseminò caligine 
All’estremità del promontorio nebbioso 
E si espresse cosf in parole: 
« Qui l’arare, qui il seminare, 
Quivi frumento d'ogni sorta 
Al povero paese del Nord, 
Alle vaste terre di Suomi, 
Quivi lune, quivi soli, 
Quivi stelle de’ cieli! ». 
Dice la signora di Pohjola; 
« Ancora inventerò inciampi a questo; 


Ho trovato qualcosa di straordinario, 
Pel tuo arare, pel tuo seminare; 
Produrrò una grandine di ferro, 
Uno scrosciar giù d'acciaio, 
A percuotere il tuo maggese, 
A flagellare il tuo campo! ». 

Dice il vecchio Vainimdinen: 


1 Mela, remo che serve da timone. 
? Lastu, propr. scheggia, pezzo. 
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« Sato’os rautaista raetta, Produci pure grandine di ferro, 
Teraksist& tellitellòs Fa scrosciar giù acciaio, 

Pohjolan kujan perille, In fondo al viottolo di Pohjola, 
Savi-harjun hartiolle! » Sul dorso della balza argillosa! ». 


PARTE SECONDA 


La più genuina poesia epica nazionale è quella che nasce 
nel politeismo libero e naturale, scevro da ogni influsso dog- 
matico o jeratico. Ivi il tipo iperbolico dell’ eroe, dell’ uomo 
epico, e il carattere del suo agire armonizza perfettamente coi 
tipi antropomorfici delle personalità divine, col concetto del- 
l'azione, della vita, della società di queste. I due tipi ideali, 
del dio e dell’eroe, si connettono con istretta, visibile affinità; 
sì riconosce e sì sente come ambedue siano prodotto di uno 
stesso genio poetico, di uno stesso spirito creatore che andò 
cosî ugualmente idealizzando i fatti della natura e le sue forze, 
come i fatti dell’uomo e di una società umana. Dei, semidei 
o eroi, ed uomini sono per tal modo parenti e formano una 
grande famiglia; nazionali sono gli dei, come nazionali sono 
gli eroi, Comune per tutti è il mythos che ne dice lè origini, 
i fatti, i parentadi, le genealogie, la storia, comune l’ epos o 
storia poetica, che elaborando gli ideali loro e del loro agire, 
li connette colla storia nazionale di cui rappresenta i primordi. 
Ben altro è il caso di quelle epopee o canti epici, sia pur 
popolari o nazionali, che nacquero e si propagarono in Europa 
in iscritto o oralmente in pieno monoteismo cristiano ed in 
piena storia. Ognun vede facilmente che Rolando, Dominedio, 
l’arcangelo Gabriello, l'arcivescovo Turpino non sono, non pos- 
sono essere prodotti di una stessa poesia cosi come lo sono 
Achille, Zeus, Athena, Crise sacerdote di Apollo; né è facile 
disconoscere che il Sigurd dei canti eddici pagani, con Odino, 
colle Valkyrie, vive in un ambiente poetico che è veramente 
il suo originario, mentre divenuto il Sigfried dei Niebelunghi 
peregrina, trasformato, in una poesia cristiana e cavalleresca, 
fra elementi di origine ben diversa dalla sua. 

I canti epici dei Finni hanno appunto questa qualità essen- 
ziale di esser nati nel polidemonismo finnico e di essere pel 
soggetto essenzialmente mitici, in perfetta coerenza e conti- 
nuazione coll’ idea poetico-religiosa e col mito demonico di 
quella nazione, generati dallo stesso movente, dalla stessa 
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poesia che generò quelli. Visti perciò nel complesso della pro- 
duzione epica di vari popoli, essì si schierano fra i più vera- 
mente primitivi e naturali, tanto più che ogni idea storica è 
ad essi affatto estranea. Creazioni di una stessa poesia essendo 
qui il mito divino o demonico e l’eroico, a studiare l’essere 
e le origini di questa produzione, conviene prima descrivere 
e definire il mito cosîf demonico come eroico, poi la poesia 
che lo produsse, l’ &mog o canto epico, che qui è la runa. 


CAPITOLO I 


IL MITO DIVINO 


Tutti i popoli Ugro-finni furono o sono tuttora sciamanisti ; 
i Lapponi, i Sirjeni, i Votjaki, i Ceremissi, i Mordvini, i Vo- 
guli, gli Ostjaki, convertiti o no al cristianesimo o all’islami- 
smo, sono pur tuttavia tanto pagani e si permanenti sono i 
residui del loro paganesimo che il carattere affatto sciamani- 
stico di questo è dove più, dove meno perfettamente chiaro *, 
È però lo sciamanismo, come più ancora il feticismo, religione 
(se pur questo nome può meritare) di cosi grosso carattere, 
imperfetto e irrazionale da non poter soddisfare che popoli 
selvaggi, più che barbari, viventi in condizioni rudimentali di 
coltura e di sviluppo civile, come quelli che abbiamo nomi: 
nato e gli Eskimesi, i Samojedi e simili. Degli Ugro-finni 
quelli che da tempo più antico convertiti al cristianesimo e 
iniziati alla civiltà europea perdettero ogni traccia dello scia- 
manismo primitivo furono i Magyari. I Finni propriamente 
detti, che furono convertiti al cristianesimo nel sec. XII, ma 
ebbero contatti profondi coi popoli germanici e lituslavi da 
tempi molto anteriori, come da questi contatti guadagnarono 
in certo grado di progresso civile, cosf uno sviluppo che può 
dirsi progresso ebbero nell’idea religiosa, che pur conservando 
il suo carattere fondamentale sciamanistico, prese forme più 
nobili e fine generando una poesia che è affatto estranea agli 
altri popoli affini. Ed in ciò si manifesta pure il carattere del 
genio loro nazionale, dacché i Lapponi (che, malgrado la lin- 


1 Cfr. AHtqvist, Om schamanismen och éfriga religionsformer hos de tu- 
ranska folken (Finska Vet.-Societets Forhandi., XXIlIl), Helsingf. 1881. 
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gua, sono un popolo antropologicamente di altra stirpe) sotto 
influenze quasi identiche e non meno antiche, come rimasero 
incapaci fin qui di ogni sviluppo civile, ribelli e indifferenti 
a questo, cosî rimasero fino a tempi recentissimi tanto greggi 
sciamanisti quanto gli Eskimesi o i Samojedì. 

Lo sciamanismo, come è ben noto, oltre alla preghiera e 
al sacrificio, ha, a differenza di altre religioni, l’azione coer- 
citiva che l’uomo, od alcuni uomini specialmente dotati (scia- 
mani), esercitano sulla natura o sugli esserì divini o demonici 
che la rappresentano e la reggono, sia per mezzo di atti e di 
operazioni di cui essi hanno il segreto, sia per forza di parola. 
Quella magia adunque che rimpetto ad altre religioni appa- 
risce come cosa estranea alla religione ed anche contraria allo 
spirito di questa, incontrando pur disprezzo come superstizione 
o condanna come empietà, è nello sciamanismo l’essenza stessa 
della religione; quella che noi chiameremmo parola magica 
non è in esso men legittima, alta e nobil cosa di quelio sia 
l’inno e la prece in qualsivoglia altra religione. Lo sciamano 
è più che un semplice sacerdote, è indovino, è medico, è sa- 
piente e potente quanto niun altro, ed è capace di azione mi- 
racolosa ; egli coll’azione sua e la sua parola domina cose e 
uomini e animali e spiriti; può guarir mali o prevenirli. può 
anche procacciarli, può propiziare esseri superiori e procurare 
beni, far che la caccia riesca fortunata e la pesca e il viaggio, 
sollevare venti e nembi e nuvole e nebbia e tempeste, e tutto 
questo sedare, scacciare, dileguare ; può trasformare sé stesso 
e trasformare altrui; può sollevarsi in ispirito nelle regioni 
dell’aria, scendere in quelle dei morti, carpire il segreto di 
questi. Questo tipo di uomo che noi chiameremmo mago. con 
voce screditata, può avere una sua nobiltà e anche riuscir poe- 
tico là dove non incontri una idea religiosa alta e nobile che 
lo rimpiccolisca e lo contrasti. Nel politeismo greco fu pure 
poetizzato in talune figure mitiche, quali Circe e Medea, non 
estranee all’epos eroico e, per le genealogie poetiche, combi. 
nate col mito divino; ma il concetto greco della divinità e 
della sua azione diretta, immediata e potente per virtù di sua 
natura, dava all’azione magica e al potere di questi maghi il 
valore secondario di cosa di riverbero, dipendente in ultima 
analisi da dio, non imponentesi a questo: quindi il tipo del 
mago non ebbe nell’epos greco che un’azione parca e inciden- 
tale. Più accesso ebbe quell’ idea nel politeismo nordico pel 
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concetto di dio men fino e razionalmente determinato che quel 
de” Greci; ivi la divinità stessa spesso agisce come un mago 
per mezzo di runa o di incanto (ga/dr). Il monoteismo cri- 
stiano doveva necessariamente rigettare il mago e ridurlo ad 
essere un figlio dell’ inferno collegato coi poteri satanici o 
venduto ad essi. Nello sciamanismo la cosa è molto diversa, 
anzi è inversa; l’idea che si ha dell’essere divino è in certo 
modo subordinata a quella che si ha dello sciamano e chi più 
di tutti è in grado di definire, sviluppare, elaborare, plasmare 
quell’idea è lo sciamano stesso. In generale, sia per la povertà 
dello sviluppo civile e intellettuale, sia per povertà di genio, 
ì popoli sciamanisti e lungamente rimasti tali, non arrivarono 
che ad un'idea assai confusa e piccola dell’essere divino, par- 
ticolarmente di un essere supremo; il concetto lor proprio 
che sta bene a livello coll’idea dell’azione e potenza sciama- 
nica è quello di tanti spiriti che presiedono alla natura, e del 
potere pure degli spiriti dei trapassati, è insomma ciò che con 
vocabolo recentemente introdotto si chiama animismo. Poco 
mito sì produce fra costoro e quel poco è allo stato rudimen- 
tale d’incipiente personificazione. Quelli fra gli sciamanisti che 
furono capaci di qualche maggiore progresso in tali idee, as- 
sociarono al loro pensiero l’idea di altra religione, con cui 
vennero a contatto, vuoi cristiana o islamita o buddistica, o 
finirono addirittura coll’adottar l’altra religione dimenticando, 
come i Magyari, l’antica loro credenza. I Finni costituiscono 
una eccezione, sollevandosi al disopra di tutti gli altri scia- 
manisti anche di razza affine alla loro. Essi sotto l’influsso del- 
l’idea sciamanica crearono una mitologia lor propria, ricca di 
nomi e di personalità divine e demoniche o anche eroiche, 
quale non s'incontra presso verun altro popolo di loro fami- 
glia. Questa mitologia vive tuttora e sì raccoglie largamente, 
come già fecero il Ganander', il Castrén ed altri”, dai canti 


t Mythologia Fennica af gamla Runor samlad och uttydd af Christfrid 
GANANDER, Abo 1789. Di poco uso è la traduz. e rifacimento di quest'opera 
pubblicato da Chr. Is. PETERSEN nei Beitrige di Rosenplinter, fasc, 14°, 
1822, ove il materiale disposto da Ganander in ordine alfabetico è dato in 
ordine sistematico con aggiunta di notizie sul corrispondente mito estone. 

® Fòoretisningar i Finsk Mythologi, Helsingfors 1853; è il 3° vol. dei 
Nordiska Resor och Forskningar af M. A. CastrÉn. Noi citiamo sempre 
questa edizione svedese, teniamo però anche conto della trad. tedesca 
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tradizionali originati nei tempi pagani e che più secoli di cri- 
stianesimo. prima cattolico, poi luterano e, in talune regioni. 
d'ortodossia russa, non valsero a spegnere. Come l'idea scia- 
manica originasse questa mitologia, con quali influssi e per 
quali vicende essa si svolgesse insieme colla poesia nazionale 
di cui la storia si compenetra colla storia sua, risulterà dalla 
esposizione che appunto da tal punto di vista prendiamo qui 
a farne. 

Come in tutte le religioni naturali, il mito finno ha per 
base un concetto personificatore di tutta la natura, cosi nelle 
sue divisioni generali, come nelle particolarità di queste ; tutti 
gli esseri della natura coi quali l’ uomo ha un qualsivoglia 
rapporto sono considerati come agenti e volenti e quindi per- 
sonificati. Questo concetto è universale e permanente, talché 
la via alla personificazione è sempre aperta, potendosi quando 
sì voglia o il caso si presenti applicare a qualunque cosa lo 
stesso procedimento personificatore ; quindi il catalogo delle 
divinità fimniche non è mai chiuso e può accrescersi all’infinito. 
Il processo è semplicissimo ; è sopratutto usato il modo pri- 
mitivo designante le personificazioni col semplice appellativo 
della cosa personificata, talché non dal nome, ma dal modo 
come se ne parla appariscono persone ; cosî Piivi, Kuu, Otava, 
Tahti, ecc. son considerati come personaggi divini agenti e 
potenti, ma ì nomi non dicono altro se non sole, luna, orsa 
maggiore, stella ecc. Un passo più in là verso un maggior 
concretamento della personificazione come tale nel darle nome, 
è il chiamarla figlio o figlia della cosa. che personifica. Priva 
essendo la lingua finnica di genere grammaticale, queste espres- 
sioni definiscono un sesso e cambiano quindi il semplice ap- 
pellativo in vero nome proprio, o di persona; cosî pdivàn 
poika, figlio del sole, ilman tytàr, figlia dell’aria. In queste 
espressioni l’idea di figlio non è sempre intesa alla lettera: 
originariamente sole e figlio del sole dicono una stessa cosa. 
come pure in altre mitologie, p. es. nella greca Helios e il 
figlio suo Phaethon ; e ciò si sente pur tuttavia nei canti nei 
buali spesso, confrontando luoghi diversi, si riconosce l’equi- 


data con aggiunte da A. ScHIEFNER: M. Alexander CastrÉn's Vorlesungen 
liber die Finnische Mythologie, St. Petersburg 1853. Altri scritti su tal 
soggetto saran citati dove occorra; pel mito estone ricordiamo la nota 
a pag. 319. 
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valenza delle due espressioni. Meglio la cosa si osserva per 
l’ idea femminile, per la quale la lingua offre una desinenza 
tar che non è altro se non una riduzione di tytàr figlia * e 
non distintivo grammaticale di genere; con essa si esprime 
figlia di.... e spesso avviene di tradurre cosi i nomi propri 
aventi quella desinenza ; ma prevale il significato di personi- 
ficazione femminile ; cosî luonto, natura, Luonnotar, figlia della 
natura o Natura come persona; ilma, aria, Ilmatar, figlia del- 
l’aria, o Aria come persona ecc. Questo mezzo è stato pure 
artificialmente applicato fuori del mito a distinguere per es. fra 
re e regina, kuningas, kuningatar, o anche a formar certi 
nomi di ragione letteraria o scientifica e di significato astratto, 
quali Kanteletar che da kantele, cetra, personifica questo istru- 
mento e viene a corrispondere all'idea di Lirica, Kieletàr che 
da kieli, lingua, viene ad esprimere la linguistica. Ma pel po- 
polo e i cantori popolari, è questo un mezzo eccellente a per- 
sonificare ogni cosa con una forma di nome che ha il carattere 
e il valore di nome di persona; cosi per es. ogni albero si 
può personificare in un essere femminile che lo rappresenta 
O vi presiede, specie di driade ; kataja, ginepro ha il suo genio 
in Katajatar, il pino, honka in Hongatar, il sorbo, pihlaja in 
Pihlajatar ecc. ; né c’è cosa o parte di cosa che cosîf non si 
possa personificare : le vene (Suonetar), i tessuti (Kankahatar), 
i colori (Sinetàr) ecc. Cosf i Finni sono ricchi di nomi di di- 
vinità, o numi o genii o spiriti, per quella guisa come fra i 
popoli storici lo sono particolarmente i Romani, al polidemo- 
nismo o meglio pandemonismo dei quali più che al politeismo 
dei Greci si assomiglia la loro mitologia. Come fra altri popoli 
e più particolarmente presso i Romani, domina nelle loro perso- 
nificazioni l’idea di padre e di madre, isùi, emi, e ciò particolar- 
mente nelle personificazioni più generiche. come acqua, terra, 
bosco ecc. ; cosi maan emi è la madre della terra o anche maa 
emi, terra mater ; metscin isé, padre del bosco ecc. paternità non 
genetica, ma esprimente soltanto la personificazione staccata dalla 
cosa personificata e veduta come l’essere che la domina, la 
protegge, la rappresenta. Perciò frequente è la denominazione 


1 Ved. Anrovist, Suomen Kielen rakennus, p. 16 $ 30. L'uso di questa 
desinenza è proprio del Carelo principalmente nordico, ma anche ce n’è 
traccia nel meridionale ; ved. AHutLQvist, Kalevalan Karjalaisuus, p. 67; 
Neovius, Kalevalan kotipertistà, p. 15 sg.; i Tavasti l'ignorano. 
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istinti, eméintà che possiam tradurre signore, signora ma pro- 
priamente stanno ad iséi, emd come in latino patronus, ma- 
trona stanno a pater, mater, e nella società moderna han poi 
finito per significare, come da noi il vocabolo latino, padrone, 
padrona. Cosî pure, e con sentimento di osservanza, si ado- 
perano i vocaboli ukko (vecchio), akka (vecchia). Le denomi- 
nazioni di questa specie portano seco naturalmente uno sdop- 
piamento della personificazione, dovendo esservi una madre 
dove c’è un padre; cosi, la stessa cosa viene egualmente rap- 
presentata da due esseri di sesso diverso e formanti una coppia 
coniugata. Dove ciò non è, prevale la denominazione di /ig.:0 

glia che vale quanto le altre, spesso sostituitevi, di gio- 
vane, ragazza, ragazzina piccoletta, fanciulla, vergine (nuori, 
piika, pikkarainen, tyttò, impi) ecc. 

Finalmente un’ altra determinante nelle personificazioni è la 
desinenza esprimente dimora. Aggiungendo ad un nome la 
desinenza la esprimono i Finni il luogo ove la cosa o per- 
sona indicata dal nome si trova, vive, abita ; pappi prete. pap- 
pila la dimora del prete, metsolà dimora del bosco, Aa/erala 
dimora o paese di Kaleva, Paivolé dimora del sole. Pohjola 
dimora del nord, ecc. Questa desinenza ricorda l’ufficio del ger- 
manico heim in Niflheim, Jotunheim, Mispelheim ecc., da cui 
hanno i Lapponi il loro aibmo ; ma è di uso assai più largo 
e peculiare nel mito finnico. Propriamente non dice nulla sul 
carattere e la qualità della dimora, e nell’uso poetico si sente 
che rimpetto alla personificazione questa dimora non è altro 
che la cosa personificata; se per es. Poivà è il genio o dio 
che rappresenta e regge il sole, Péivola, la dimora di /uirvà, 
non è altro che il sole stesso, ove s’ intende alberghi quel 
genio o dio che l’ anima e lo regge. Non importa che la fan- 
tasia popolare lavori poi sul tèma di una o di un’altra di 
queste dimore mitiche, come per es. su Pohjola. estendendone 
il significato o modificandolo; la ragione primitiva dell’ idea 
rimane sempre quella che io dissi e rimane pur vero che 
questa via facile di significare la dimora serve nella genesi 
del mito come un elemento di più che caratterizza le perso- 
nificazioni come tali, in quanto oltre ai titoli di padre, figlio, 
signore ecc. si attribuisce ad esse, come a persone, una di- 
mora. Serve poi la stessa forma di nome, anche indipendente- 
mente dalle personificazioni, come qualificativo di regioni. o 
paesi o dimore; cosi Pimentola per es., la dimora delle tenebre, 
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che è un altro nome di Pohjola. Quanto agli eroi, lascia af- 
fatto indeterminato il paese a cui appartengono,-come Vainòla, 
Kalevala, Untamola ecc., i quali accennano a una dimora di 
Viainimbinen, Kaleva, Untamo, che niente altro determina o 
localizza in regione nota e reale, ma che c'è solo perché ogni 
persona una qualche dimora deve pur avere. Da ciò. benché 
non soltanto da ciò, risulta quella indeterminatezza e lonta- 
nanza da ogni topografia reale nel localizzare l’azione eroica, 
che si osserva nel Kalevala. 

C’è un buon numero di esseri divini che vien denominato 
con nome diverso da quello della cosa che rappresentano ; ma 
questi nomi sono meno antichi certamente e non è allato ad 
essi perduto l’uso dell’antica denominazione diretta ; cosi Ahti 
è il nome proprio, di dubbia origine (probabilmente germa- 
nica) del dio delle acque, Vellamo (anche prob. germanico)', 
è il nome della dea delle acque, ma questi sono assai spesso 
chiamati senz’altro signore o signora delle acque (veen iscintà, 
emiintà), anzi l’ acqua stessa (vesi) trovasi talvolta invocata col 
suo proprio nome come persona divina. Gli studiosi delle orì- 
gini dei miti ricordano i fatti simili che si osservano nell’an- 
tica poesia vedica e tanti altri d’altri popoli, da cui risulta 
che nomina numina, e che in senso non mistico, ma reale 
deus erat verbum prima di esser deus. I nomi di etimologia 
non più chiara e presente come quello di Ahti, Vellamo, i nomi 


1 Castrén, Finsk Mythol., p. 74, dopo aver rammentato i ravvicinamenti 
fatti da DieFeNBACH, Vergl. Worterb. d. goth. Spr. I, 419; Il, 732 (skt. 
ahis mare, nord. ahi nome del serpente che circonda la terra, cioè il 
mare, aegir mare, lat. aequor) conchiude che probabiimente Ahti è nome 
preso dai Finni, come tanti altri, dall’ antica lingua nordica. Certo, col 
finnico il vocabolo non si spiega; ad una riduzione di vaahti schiuma, 
non c'è da pensare. GRIMM ricorda Ahti a proposito delle voci germa- 
niche ahva, cha, augia, aegir ecc., acqua, mare (Deutsche Mythol., p. 82: 
Ueber Diphthongen nei KI. Schriften lIl, p. 122). Più che a queste voci, 
a me pare Abhti da ravvicinare all’ant. nord. agi, aga (agdh) signiticante 
inquietezza, irrequietudine, tumulto. Conforta a ciò il vedere che lo stesso 
nome Abhti è dato all’irrequieto garzone (lieto poika) Lemminkiinen. 

A parte la desinenza mo, comune a più nomi propri, Ahigvist fa de- 
rivare Vellamo dalla rad. vete (acqua), tèma vetelà (dimora delle acque); 
sarebbe cioè una riduzione di vetelimò: Suomen kiel. rakennus p. 11 $ 14. 
A me pare invece più verosimile che qui si abbia la stessa rad. del verbo 
fin. velloa quatere, concutere, agitare, ted. vallen, wogen. e s' abbia a 
confrontare il ted. Welle, ant. alto ted. walm, agls. wylm, onda, V'ant. sl. 
e russo val onda, valiti volvere, pol. velna onda (rad. vel). 
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anche di significato attributivo come quello per es. cosî grazioso 
di Mielikki 4. dea del bosco, divenendo esclusivamente nomi 
propri e personali, hanno per eftetto di concretare maggior- 
mente le personificazioni dando loro una più recisa determi. 
natezza di persona, e ricorrono particolarmente per quelli che 
possono chiamarsi Dei maggiori, in quanto presiedono ad uno 
dei regni vari in cui la natura vien divisa. C'è un dio su- 
premo del cielo, Ukko (il vecchio) che ha pure una sua-donna, 
Akka (la vecchia); c'è un dio e una dea delle acque, Ahti. 
Vellamo ; una dea della terra, che però non ha nome proprio, 
maan emé (madre della terra) ; e non manca un dio del campo 
e dell'opera campestre. Pellervoinen; come c’è pure una cop- 
pia di dei del bosco, Tapio (nome d’origine straniera) ® e la 
donna sua Mielikki; l’ inferno pure, ossia la sotterranea re- 
gione dei morti, Manala o Tuonela, ha il suo signore Mana, 
o Tuoni colla sua donna Tuonetar. A tutti questi, come pure 
ad altri. appartiene il titolo di Dio, Jumala, e al Vecchio del 
Cielo. Ukko. che tuona e fulmina dall’alto, quello di dio su- 
premo o superno. Ylijumala. Questa voce jumala che arrivò 
ad esprimere l’idea generica dell’essere divino, ed era tanto 
matura per questo significato quando i Finni divenner cristiani 
che servi e serve tuttora a tradurre la parola deus nel senso 
cristiano. originariamente. come al solito, non indica che una 
divinità peculiare, quella del cielo, che in essa è considerato 
come la sede del tuono, di cui il sordo romoreggiare è espresso 
nella voce imitativa jum. juma. È questo uno dei pochi voca- 
boli finnici relativi a mito o divinità che trovan raffronto presso 
alcuni degli altri popoli loro affini. 


1 Vezzeggiativo da mieli animo, nel senso del ted. Gemità (mieluinen. 
caro, gradito); può valere quanto il nostro carina. 

2 Certamente questo nome non ha che fare col finn. tappaa, uccidere : 
come alcuno ha già pensato. lo lo avrei riferito al germ. stap, staò 
(finn. tapi) perché forse venerato quel dio sotto’ forma «di un fusto d’al- 
bero, il che troverebbe riscontro nell’uso germanico ; ma meglio mi arride 
l’idea di SCHIEFNER (nella trad. della Mitologia finn. di Castrén) che vi ri- 
conosce il cristiano Eustachio, protettore dei cacciatori, nella forma po- 
polare russa di questo nome Jevstafij, Astafij. Presso gli Estoni ricorre 
in qualche canto il nome di questo dio nella forma, Tabo, Taboane, Ta- 
bovane (con desinenze che trovansi applicate anche a qualche altro nome), 
ved. Weske, Wana Eestlaste palwed metsa-jumalatele (ll culto delle divi- 
nità del bosco presso gli antichi Estoni) negli Annali della Soc. di let- 
ter. Estone (Eesti kirjameste seltsi aastaraamat), 1886-87, p. 10 seg. 

' Ved. Castrén, Foreliisn. i Finsk Mythol., p. 11 segg. 
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In tutto questo mondo mitologico de’ Finni regna il più com- 
pleto individualismo, Non c’è alcuna organizzazione sistematica, 
alcun ordinamento genealogico, alcuna unità di reggimento. Tutti 
sono indipendenti nella loro sfera di dominio ; il dio supremo 
o meglio superno, è tale perché abita più in alto, ma non co- 
manda a nessuno ; le acque, il bosco, l’inferno sono retti da 
signori indipendenti ; se talvolta questi son chiamati re con pa- 
rola straniera, kuningas, come straniera è la cosa alla società che 
ideò quel mito, ciò non va preso più alla lettera che le altre 
espressioni equivalenti, padre, signore, vecchio ecc. Le numerose 
divinità minori del bosco, dell'onda, dell’inferno sono chiamati 
loro figli o figlie, loro ragazzi o ragazze, loro gente (vati), ma 
ciò non fa che esprimere poeticamente l’aftinità degli elementi 
di quel tutto. Le idee di padre e figlio, marito e moglie hanno 
e ritengono il valore di espressione poetica; non ne emerge 
l’idea concreta e reale di famiglia e molto meno una continua- 
zione genealogica ; il concetto genealogico, che tanto si sviluppa 
nel mito e nell’epos greco, che nel mito e nella saga scandi- 
nava sovrabbonda arrivando a una specie di mania, manca affatto 
alla mitologia finnica, come manca pure all’epos di questa na- 
zione tardi arrivata a quel sentimento storico di cui l’antico 
genealogizzare, mitico 0 epico, è un primo manifestarsi. Il natu- . 
ralismo originario è qui rimasto in piena evidenza e trasparen- 
tissimo ; ogni idea è rimasta al suo posto, con poca sintesi ed 
elaborazione ulteriore di mythos propriamente detto o di storia 
divina. 

Le personificazioni si concretano in persone distinte antropo- 
morficamente, con qualifiche personali, per lo più espresse con 
epiteti, e taluni di questi possono anche divenire stabili ed equi- 
valere al nome. Cosf, come in Omero Athena è yYàavxoxs, Hera 
Po@rnis, nei canti finnici Tapio è kuipana (collo lungo) che 
diviene anche un suo nome, è halliparta (barba fulva), havuhattu 
(dal cappello di foglia di pino), naavaturkki (dalla pelliccia di 
musco) ecc. Ognun riconosce qui le imagini poetiche con cui 
sì personifica il bosco colle sue piante e le sue fiere. Né man- 
cano le qualifiche del carattere; cosi Tapio è tarkka (esatto, 
attento), qual reggitore delle terribili fiere selvagge, e come tale 
invocato dal cacciatore di queste. Ma molto in là non si spinge 
questo qualificare che ha luogo in gran parte occasionalmente 
e quindi variamente ; cosî il figlio di Tuoni, signore dei morti, 
è invocato come punaposki (gotarossa) quando si vuole il suo 
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aiuto a riallacciare le vene, come koukkusormi (dita uncinate) 
quando si tesse una rete di fil di ferro '. Numerosissimi esempi 
di questa oscillazione dell'ideale secondo la circostanza offrono 
i canti magici. Quindi accade che i tipi di queste divinità finniche 
siano poco e incompletamente plasmati, molto vi sia in essi 
d’ indeterminato e più spesso si veggano o riconoscano come 
imagini poetiche di cose o fatti che come ben distinte persone 
mitiche. Si coglie la poesia nell’atto di formare il mito e il con- 
cetto delle divinità, ma queste sono tuttavia in fieri. Creature 
in formazione, esse appariscono piuttosto passive che attive; 
hanno un dominio nella sfera del fenomeno o della cosa che 
rappresentano, Tapio può fare che la caccia riesca o no, Abti 
che la pesca o la navigazione sia o no felice, ma le domina 
poi il verbo (sana) del tietcijéi che è pur quello che le crea ; come 
persone sono rigide e senza vita; non hanno amori, né odi, né 
guerre ; società divina non c’è, né quindi l’idea di un luogo che 
la riunisca, non un Olimpo, non un Asagard. Si aggiunga che qui 
la divinità è affatto sprovvista di significato etico ; col mondo 
morale non ha rapporto alcuno ; se mai in qualche canto si 
dà una funzione etica ad un essere divino, visibile e chiara è 
l’ influenza cristiana. Neppure rapporto genetico c’è fra l’uomo 
e dio; ogni idea genealogica, come abbian detto, è lontana da 
questi miti cosf di ragion divina. come eroici ; c’è un mito della 
creazione, ma sulla origine dell’uomo questo non dice nulla ; 
si narra l’origine di Vainiméinen, ma questi non figura mai 
come padre del genere umano. Questo poco sviluppo nel mythos 
degli ideali delle divinità, della loro personalità e azione antro- 
pomorfica, questa mancanza di società, di storia nel mondo di- 
vino, portano seco necessariamente nell’epos una special condi- 
zione pel tipo dell’eroe, il quale è cosi imperfettamente deoeLdnjs 
come il dio è imperfettamente avdowroerdns. Né perfetta omo- 
geneità e continuità può esservi fra i tipi divini e gli eroici e 
l'agire di ambedue là dove non è possibile dire, come pote- 
vanlo i Greci, £v davdo@vr, Ev dì Pemv YÉévos, Èx puids dé avéopev 
paroòs dugpétegor. Ma l’eroe finno e i suoi rapporti cogli esseri 
divini hanno una natura e una definizione tutta lor peculiare. 

In ultima analisi troviamo nel carattere originario e proprio 
della mitologia finnica ciò che distingue la credenza degli scia- 


1 CastrÉn, Allmin dòfversigt af Finnarnes gudalàra ecc. (Nord. res. och 
forskn., VI), p. 17 seg. 
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manisti o in generale ciò che è stato chiamato animismo, cioé, 
come ben definisce il Tiele': una dottrina varia, confusa, in- 
determinata, un polidemonismo non organizzato, non senza l’i- 
dea di un essere supremo, ma questa di poca efficacia e coll’idea 
del potere dell’azion magica per parte dell’uomo. Il concetto 
degli esseri divini è qui piccolo e di poca elevatezza; sono 
piuttosto spiriti o genii che dei; e difatti di spiriti è tutto po- 
polato il mondo secondo l’idea finnica ; ogni cosa ha il suo haltia, 
ogni albero, ogni collina, ogni lago, ogni cascata ecc. Né sempre 
si scorge la differenza fra haltia e jumala, benché s’intenda che 
quest’ultimo è superiore ; differisce però dall’haltia come dal 
generale al particolare, come l’idea di bosco da quella di cia- 
scun albero che lo compone; ma se differisce la latitudine del 
dominio, la natura poi è identica, né per es. Tapio è meno haltia 
di quello sia jumala del bosco (metsin). Quantunque questo 
vocabolo haltia sia certamente d'origine straniera *, pure l’idea 
ch’esso rappresenta è schiettamente finnica e antica, né esiterei 
ad aggiungere che essa presso i Finni è anteriore alla idea più 
alta che venne poi ad esser rappresentata da jumala, di cui 
sopra abbiam detto il primo significato. 

L’idea di un essere incorporeo di natura demonica che accom- 
pagna ogni cosa e vi presiede si applica pure all'uomo, il quale 
ha anch'egli il sua haltia 0 duiuwv, come vediamo nei canti 
magici 3. Anima nel senso cristiano non conobbero i Finni che 
per influsso esterno, come dice la parola straniera (sjelu) che 
usano per tale idea. L’idea di spirito c’è però (henki) e questa, 


1 Outlines of the history of religion, 10, $ 9. 

* CastRÉN, F. Myth., p. 172 si limita a dire « probabilmente » ; non 
cosf THomsEN, Ueber den Einfluss etc., p. 134 s. v. hallitsen. ll vocabolo, 
collo stesso significato di genio tutelare, esiste enche in estone (ha/dias, 
hallias): il finnico e il lappone hanno il verbo hallita (1. haldet) signi- 
ficante tenere, reggere, proteggere e cosf il sostantivo haltu (l. halddo), 
dominio, protezione. È troppo chiara la provenienza germanica di queste 
voci ; il primo significato fondamentale della famiglia di voci germaniche 
a cui appartiene il mod. ted. halten (angls. haldan, got. haldan, ant. n. 
halda tenere, reggere, custodir greggi) è appunto quello della voce finnica. 
A questa famiglia non appartiene però ho/de che ha pur significato simile 
a quel di haltia (buon genio, genio domestico), benché taluno voglia 
riferir quella voce alla stessa rad. di halten; da holde (hold) deriva certa- 
mente l’estone helde, che però significa soltanto quel che il mod. aggettivo 
ted. hold. 

3 Ved. il cap. seguente. 
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come sempre, prevalendo il valore dell’incorporeo sul corporeo, 
con attributi soprannaturali come nel Geist germanico. Questo 
spirito ha un suo haltia o natura (luonto) che ne personifica 
la potenza animale e, come accade nelle personificazioni, si 
confonde poi collo spirito stesso ; talché gli uomini dotati di 
qualità superiori, quali sono i sciamani o tietàijîit, possono mo- 
mentaneamente separarsi dall’involucro corporeo e, liberi spiriti, 
agire come haltiat. Il mago finno anche odierno, erede degli 
antichi sciamani, nel forte delle sue operazioni e scongiuri, 
nell'orgasmo frenetico de’ suoi contorcimenti da epilettico. cade 
in deliquio ; questo suo stato si chiama « divenir haltia » (olla 
haltiahsi) e s'intende che fatto spirito libero o haltia egli vada 
nel mondo degli spiriti, scenda nelle regioni dei morti, ne abbia 
o ne sappia quanto vuole e questo usi o riveli tornato alla vita 
corporea. I Finm hanno ciò in comune con altri popoli sciama- 
nisti. Nello sviluppo della poesia, nella formazione degli ideali 
poetici ciò ha il suo valore e se ne sentono gli effetti. Chi è 
capace di un'azione tale, con magico potere dominando la na- 
tura, esercita il massimo grado di potenza a cui l’uomo possa 
arrivare, uguagliandosi agli esseri superiori, trasumanandosi, e 
imponendosi ad essì ; presso un popolo non essenzialmente 
guerresco e che quindi non idealizzò mai poeticamente, come 
tanti altri fecero, nel tipo dell’eroe il valor del braccio, egli è 
il vero îjows, Muideo:; non senza ragione il mago ama ne’ 
suoi canti chiamarsi uros, voce nobile che esprime la potente e 
gagliarda virilità e si traduce eroe. Tornerem poi su queste os- 
servazioni, che sono fondamentali nello studio dell’epos di que- 
sta nazione. 

Se si confronta la mitologia finnica con quella dei Greci, 
degli Scandinavi o in generale con quella delle genti indo-eu- 
ropee, si trova che lo sviluppo del mito dall’idea naturalistica 
fu presso i Finnìi assai minore e si arrestò ad un grado che 
può dirsi elementare rimpetto a quello di alta, larga e completa 
elaborazione a cui giunse in India e nell’Iran come pure in 
Grecia e in Italia, ed anche nel nord scandinavo. Ma se poi 
si fa un simile confronto cogli altri popoli Ugro-Finni, si trova 
una superiorità di sviluppo che può anche chiamarsi ricchezza 
vista la povertà di mito propriamente detto che si osserva in 
essi, rimasti quasi affatto nelle condizioni prime di un natura- 
lismo greggio. Gli stessi Lapponi, sf prossimi e sf strettamente, 
pel linguaggio, connessi coi Finni e più a lungo, più intiera- 
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mente di questi rimasti sciamanisti, hanno una mitologia che 
appena può dirsi tale, tanto è scarsa di nomi e di concetti 
propriamente mitici. Questa superiorità è dovuta al prodursi 
presso i Finni di una special poesia, che gli altri non hanno, 
in grembo alla quale l’idea naturalistica, poeticamente elabo- 
rata, potè maturarsi in personificazioni varie e molteplici, e fino 
ad un certo grado svolgersi in mito. È quella che può dirsi 
la poesia religiosa dello sciamanismo, la poesia sciamanica, il 
canto dei tietdijit o canto magico. 

Noi rapporti fra uomo e dio, più che in altre religioni il sa- 
cerdote, c’ è in questa di mezzo lo sciamano o tietdjà, colle sue 
arti, il suo sapere riposto e la patenza che questo gli dà; l’uomo 
nei suoi bisogni d’assistenza o di protezione per parte di esseri 
superiori e a lui ignoti, o di difesa da questi, ricorre a lui. 
Egli è che li conosce e si vanta di conoscerli a fondo, dicendo 
pur ad essi, con formola frequente, Kylli mà sukusi tieîin « ben 
conosco la tua schiatta» ; egli è che sa influenzarli e dominarli 
e, possiam pure aggiungere, egli è che li fa. Diventi egli poeta, 
la parola magica dapprima rude e incomposta si foggi a poesia, 
divenga canto, e per opera sua le idee delle cose a cui il canto 
è rivolto, personificate in spiriti, démoni o dei, andran pren- 
dendo corpo e plasmandosi in personalità distinte, il mito si 
andrà formando e svolgendo. Non altrimenti accade in altre 
religioni, anche senza idea di magia e basate su altro principio, 
dove la preghiera accompagnando il sacrificio, col divenir quella 
poetica, canto, inno, il sacrificatore o sacerdote che l’ inno com- 
pone è il più fecondo creatore di mito; gli antichi inni vedici, 
ne’ quali si sorprende il mito in formazione, son di ciò chiaro 
testimonio ad esempio. Malgrado la profonda differenza fra l’in- 
no vedico, aderente al sacrificio, jeratico d’impronta e pregno di 
elemento etico, e il semplice, laico canto magico finnico, nella 
formazione del mito il tietdiji o laulaja finno ha un’azione non 
dissimile da quella dell’antico rishi indiano. Se non che, qui il 
concetto degli esseri superiori essendo dominato da quello del 
potere dello sciamano, essi appariscono piuttosto passivi che 
attivi, e se agiscono e si muovono ciò fanno per lui e in mano 
sua; se li vediamo in azione, ciò accade nel canto magico. Ukko, 
generalmente remoto e regido, allo sparir dei luminari celesti 
e del fuoco si muove, agisce, corre pel cielo dimenando le sue 
gembe dalle calze azzurre (sinisukka) e impaziente della tenebra, 
percuote ìl suo brando (fulmine) contro un’unghia e ne trae Ja 
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scintilla che ridarà agli uomini il fuoco; ecco il mito e la 
divinità in azione, ma ciò troviamo nel canto magico sull’ori- 
gine del fuoco ‘. Cosî nell’epos dei Finni la divinità non inter- 
viene mescolandosi all'uomo, all’azione eroica come nel greco 
e nel germanico, ma figura come agente solo in quanto è solleci- 
tata dalla preghiera e dal canto magico o in quanto gli eroi 
hanno attributi e poteri sciamanici, son maghi. Se nel Kalevala 
figurano le divinità, ciò è principalmente dovuto ai numerosi 
canti magici che Linnrot vi ha intercalati. Il canto magico è 
veramente la prima poesia dei Finni, la più antica nella tradi- 
zione ed è per essi la poesia per eccellenza; da ciò l’equiva- 
lersi delle parole mago, poeta, sapiente (loitsijà. laulaja o runoja, 
tiettiji) e il carattere misterioso della parola significante poesia, 
runo, come vedemmo. È pur degno di esser notato in questo 
luogo, perché d’accordo con quanto veniamo osservando, che ben 
poco si veggono uscire gli esseri e i concetti mitici dalla regione 
puramente poetica dei canti; le narrazioni popolari prosaiche, 
quali leggende o novelline, che pure abbondano, non ne con- 
tengono che una proporzione relativamente assai minima in 
confronto di quel che si trova nella poesia tradizionale vivente *. 

Avendo il canto magico una ragion prattica, i concetti mi- 
tici si formano e sviluppano in esso più o meno secondo la 
maggiore o minore occasione che il mago può avere di rivol- 
gere la sua parola e la sua azione a certi soggetti piuttosto 
che ad altri. Poco si sviluppa il mito delle divinità celesti, poco 
anche quello delle divinità terrestri o meglio telluriche (terra, 
monti ecc.). C'è mito riflettente l’opera agricola, ma con segni 
di poca antichità, non essendo agricola la più antica condizione 
dei Finni: Sampsa Pellervoinen, oltre al prenome che è bi- 
blico (Samson) ha il suo nome da pelto, campo, che non è altro 
se non il germanico Feld *. Radici più antiche e maggiore svi- 
luppo ha invece il mito delle acque e ancor più quello del 
bosco, il che si spiega presso un popolo che vive in un paese 
cosf circondato e frastagliato da acque qual è la Finlandia, la 
terra dei mille laghi (tuhansen jirveen maa), che trasse risorse 
dalla pesca e dal navigare e fornisce tuttora eccellenti piloti, 
un paese inoltre boscoso se altro mai che ha pur oggi per 
sua risorsa principale il commercio del legname e già fin da 


4 Loitsurun.. p. 366 sgg.; Kalevala, r. 47. 
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tempi antichi ebbe dalla caccia delle fiere il suo più prezioso 
provento, le pellicce, alla quale più che a scopo guerresco ser- 
vivano, come fino a tempi recentissimi, quegli archi finni che 
ebber tanto credito anche fra gli Scandinavi. Vasto è dunque 
il dominio di Ahti signore delle acque, vasto quel di Tapio, si- 
gnore del bosco, numerosa la loro gente (vdki), la famiglia di 
esseri mitici che intorno a loro si aggruppa, grandi le ricchezze 
di ambedue, di cui il primo ha piene le cento grotte delle 
quali è signore (satahauan hallitsia), l’altro l'ampio suo ripo- 
stiglio (avara Tapion aitta). Alberi, boschi, laghi, fiumi furon 
pure i principali oggetti del culto dei Finni, e taluni fiumi e 
laghi ciò attestano tuttavia col nome che portano di fiume santo 
(Pyhàjoki), lago santo (Pyhcjéirvi). Fra i canti magici abbonda- 
no singolarmente quelli relativi alla caccia d’uccelli e di fiere, 
al bosco, alle varie piante, agli animali sia di provento sia 
nocivi, orsi, serpenti o altri, alla protezione del bestiame. Una 
poesia calda e piacente veste di forme e d’abiti Tapia e Mie- 
likki e popola la selva di un grande numero di esseri fanta- 
stici di varia specie per lo più femminili. con frequenza di nomi 
graziosi, come quello di Mielikki stessa, Tuulikki, Tyytikki, anche 
cristiani come Annikki, Elina, Eeva ecc. L’ imaginare poetico 
qui arriva fino a descrivere una varietà di vestiario degli dei 
del bosco più o meno ricco secondo che sian più o men disposti 
a favorire il cacciatore, ed anche a descrivere più castelli di 
varia ricchezza o povertà in cui vanno a stare secondo queste 
varie loro disposizioni; prodotto di poca antichità, dacché di 
castelli gli antichi Finni certamente non seppero!. 

Un processo di personificazione e di creazione di mito, non 
identico nel punto di partenza a quello riflettente fatti e cose 
della natura presente e vivente, è quello che si riferisce al- 
l’idea dell’oltretomba, dell’ inferno, della regione dei morti. Qui 
oltre al fatto materiale della morte e del giacere sotterra, c’ è 
di mezzo l’idea che si ha e può anche non esservi, come può 


t Ved. RuLBEK, Om Finnarnes Folkdikt i obunden berittande Form.. p. 26 
segg.; SCHIEFNER, Ueber den Mythengehalt d. finn. Mcrchen, nei Melunges 
russes Îl 

2 Trovasi menzione presso Narbutt ed altri autori (cfr. Hanus, Wissensch. 
d. Slaw. Mythus, p. 330) di un Smilk Perlevenu dei Lituani, che per nome 
ed ufficio pare identico al Pellervoinen dei Finni ; la struttura del nome 
Pellervoinen è però tanto decisamente finna, che converrebbe credere 
avere i Lituani appreso questo nome dai Finni e non viceversa . 
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esservi in vario modo, di un’esistenza ulteriore. Generale presso 
gli sciamanisti è la credenza negli spiriti dei morti, in una ves- 
genza e potenza loro e in un’azione ch’essi esercitano sui vivi, che 
però lo sciamano può dominare e anche usare volgendola ai suoi 
fini. Ma generalmente questi spiriti, anche vaganti per l’aria. 
invisibili a tutti fuorché allo sciamano, non hanno altra di- 
imora lor propria se non quella ove trovasi il corpo morto. 
Questa è certamente anche la più antica idea dei Finni come 
lo è di altri popoli loro affini >. Trovasi però presso i Finni 
l’idea di una special regione dei morti, come trovasi pure 
presso i Lapponi e alcuni popoli tatari della Siberia meridio- 
nale 3. Nel concetto che dell'inferno hanno questi ultimi si 
riconosce l’ influenza buddistica, come in quello che hanno Lap- 
poni e Finni chiara è l’ influenza dei prossimi popoli europei. 
presso i quali penetrò l’idea greco-romana e poi anche cri- 
stiana. È questa una parte del mito finno che si mostra più 
sviluppata; c’è un concetto abbastanza determinato della re- 
gione de’ morti, della divinità che vi presiede e degli altri 
esseri che dominano colaggiù. benché neppur qui si trovi nulla 
di organico sui rapporti fra le varie personalità che si ram- 
mentano, e l’ imagine o espressione poetica non arrivi a con- 
cretare un disegno cosi definito e stabile come quello del Hades 
greco o anche del Niflheim scandinavo. di cui pur si rico- 
nosce l’ influenza. Qui la prima idea non è, come per l’albe- 
ro, il bosco, il cielo ecc., quella di una persona, ma quella 
di un luogo; poiché incinerati o no, i cadaveri vengon sot- 
terrati ‘, l'idea dello andar sotterra o dello star sotterra si ge- 
neralizza e si astrae nel concetto fantastico di una località sot- 
terranea ove vanno e dove stanno raccolti tutti i morti. Que- 


1 Linné che oggi vuol dire castello è parola finna, ma originariamente 
vuol dire altura, vetta: ved. AHLQvist, Die Kulturwòrter etc., p. 182. 

® Ved, Castrén, Fòrelds. i. d. Finsk myth., p. 121 sgg.-; Max BucH, Die 
Wotjaken, p. 142 sgg. 

3 CastRÉN, op. cit., p. 128; Frs, Lappisk Mythologi, p. 112 sgg., 125 
sgg.: RapLOFF, Aus Sibirien, Il p. 9 segg. 

* Le ricerche archeologiche mostrano cosf fra i Finni come fra gli 
Estoni in antichi tempi usata l’incinerazione dei cadaveri; ved. ASPELIN, 
Antiquités du nord Finno-ougrien, p. 250, 326 sg.; Suomen asukkaat 
pakanuuden aikana (Gli abitanti della Finlandia ai tempi pagani), p. 47. 
Trovansi però anche inumazioni senza incinerazione, della quale non c'è 
alcun ricordo nei canti tradizionali ; cfr. KroHN, Berdttelser ur Finska hi- 
storien, pag. 73. 
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eta località è chiamata Manala o Tuonela ; il primo nome non 
significa altro che sotterra (maan ala), l’ altro non ha certa- 
mente che fare con Tod o con davaro:, come pensa Cartrén, 
né col dio germanico Thonar, come crede Krohn * ma, esprime 
con indeterminatezza eufemistica quel colà (tuonne) ove i morti 
vanno a stare, la dimora di là, presso a poco come noi di- 
ciamo il mondo di là o i Tedeschi das Jenseits, o con più per- 
fetta corrispondenza i Greci solevan dire éx£ì, éxeioe in tal senso 
ed anche oî èxei dei morti”. Dall’ idea della località, la perso- 
nificazione di questa, l’ idea cioè di un essere che la rappre- 
senta e la regge, come Tapio il bosco, come Ahti le acque ecc.; 
e il nome di tal persona si desume da quello della località 
stessa: Tuonela dà Tuoni, Manala dà Mana, apparendo *, per 
l’ analogia di Ahtola, Tapiola ecc., l’ una come la Dimora di 
Mana, l’altra come la Dimora di Tuoni. Cosi creasi la divinità 
infernale, il re o signore dei morti, Mana o Tuoni. il quale poi, 
procedendo secondo l’analogia di altri regni, ha la sua donna, 
Tuonetar, e un figlio, Tuonen poika, e ha un suo dominio, un 
numero di esseri di vario significato riferentisi, come Aalma 
(il puzzo dei cadaveri) e altri, alla morte e anche ai mali che 
la cagionano. (Questo inferno ha un fiume nero e vorticoso 
che l’attornia, ha animali e belve come ce n’è in terra ed è 
in generale concepito con evidente influsso della idea divenuta 
comune in Europa dai tempi classici al cristianesimo. 
Occasione a formularsi e svilupparsi ebbero questi concetti 
fantastici per l’idea, come abbiam visto, peculiare allo sciama- 
nismo, della veggenza e potenza degli spiriti dei morti e dei 
rapporti che con questi ha lo sciamano, quando va col suo 
spirito in estasi a sollecitarne la protezione e ad interrogarli. 
Nella poesia dei canti magici principale occasione ha lo scia- 
mano a descrivere e popolare l’ inferno, nella sua qualità di 
medico, in quanto curando magicamente le malattie, le pia- 
ghe ecc. tratta con queste personificandole, ne definisce con 


t Suomal. kirjall. hist., p. 292. 

* Frequente ricorre nei bandi magici la formola Mene tuonne kunne 
kisken « Va colà dov’io ti ordino », parlando a un male; e il luogo dove 
questo si bandisce è dichiarato poi per l'inferno o altra equivalente sede 
di mali. Nell’attrito dell’uso Tuonnela si riduce aTuonela, come Maanala 
a Manala. 

3 In Manala solo apparentemente la desinenza /a rappresenta ciò che 
in Tuonela, Tapiola etc. 
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imagine poetico-fantastica la natura e l’origine, dando loro per 
patria la regione dei morti, ché figlia di Tuoni ei fa Kipu-tyttò, la 
fanciulla dei dolori, e la cruda, nera Loviatar (Louhiatar), madre 
di nove mali maligni *. 

Nell’epos c’è occasione a sviluppo del mito dell’inferno nel 
motivo. che troviamo tra i Finni come presso altri popoli, del- 
l’ impresa eroica spinta alla massima difficoltà, a violare cioè 
il rigido regno de’ morti che mai nulla dà via né restituisce. 
portandone qualche animale o altro, o anche togliendogli la sua 
preda. come nelle imprese di Lemminkiinen e nella sua re- 
surrezione. Anche l’idea sciamanica, di cui sopra abbiam detto, 
del rapporto che è fra lo sciamano e gli spiriti dei trapassati, 
della sapienza e veggenza di questi, dà luogo nell’epos finnico 
a descrivere l’ inferno ; come quando Viinimbdinen vi scende 
per averne le tre parole magiche di cui abbisogna; fatti che 
quantunque ricordino le discese fra i morti dei popoli classici, 
come quella di Enea, e la discesa di Odino nel Niflheim, pure 
hanno presso i Finni certamente la prima loro ragione in quel- 
l’idea sciamanica. 

L'attribuire ai morti una natura quasi demonica e un sapere 
superiore a quello dei vivi fu ed è cosa comune presso molti 
popoli: i Finni l’han pur trovata fra i popoli europei con cui 
vennero a contatto; ma presso di essi riconosciamo l'impronta 
speciale che caratterizza questa idea nello sciamanismo. Il sa- 
pere e il potere sciamanico è dote propria soltanto di alcuni 
uomini, i quali morendo non la perdono, ma anche maggiore 
seguitano a possederla come spiriti ; cosîf pensano gli sciama- 
nisti presso ì quali, fra tutti gli altri, gli spiriti di sciamani 
morti son considerati come i più potenti e temibili. L’inferno 
finnico adunque raccoglie in sé tutta la sapienza sciamanica 
delle generazioni passate, sublimata nella natura demonica che 
acquistano ì morti, e Tuoni che lo personifica sa più di qua- 
lunque tietàji vivente ; cosf, il più grande e poderoso dei tie- 
tijiit viventi, Vainimbinen, là dove il suo sapere gli fa difetto, 
scende all'inferno e ricorre a Tuoni per apprendere le parole 
magiche che ignora o non ricorda. Qui si vede il mito finnico 
sollevarsi ad una elaborazione che ha qualche profondità di 
concetto : e ciò anche più si osserva in un’altra forma mitica 
da essi elaborata della stessa idea, Vipunen, sul significato del 


i Loitsurun., p. 322 sgg.; Kalevala, r. 45. 
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quale più dotti si sono vanamente affaticati cercandolo troppo 
lontano ‘'. Questo morto gigantesco che da lunghi anni giace 
sotterra, e piante e alberi grandi e fitti nacquero sopra di lui, 
che risvegliato dall’ uomo apre la bocca immane e l’ingoia e 
quegli scivola nel vasto suo ventre, questi che dice di aver 
maciullato, ingoiato uomini, eroi a cento, a mille *, non è altri 
che l’inferno. È facile ricordare la simile evoluzione che l’idea 
dell'inferno subî presso i popoli europei dall’antichità classica 
in poi attraverso al medio evo, fino all’Orco che come la Hòolle 
del medio evo germanico * colla larga bocca (Orci fauces) di- 
vora uomini nelle nostre novelline popolari, e l’ inferno rap- 
presentato nell’arte come un mostro nella cui immensa bocca 
spalancata cadono uomini a frotte. Cosî nei canti magici di 
bando ai mali, troviamo che il male è bandito alla bocca o 
al ventre di Vipunen ‘ come lo è al cimitero, all’inferno o ad 
altri luoghi di morte o di sciagura ®. Un qualche influsso delle 


i Principalmente l’AspeLIN, Kalevalan tutkimuksia, p. 123 sgg., il quale 
ne fa un dio celeste (tuono) e solare. DONNER (Indice dei nomi nel Ka- 
levala, ediz. 1887), crede che Vipunen significhi arciere e originariamente 
sia un dio della caccia ; Beauvo1s (La magie chez les Finnois, in « Revue 
de l’hist. des religions », 1882) crede che Vipunen rappresenti il monte, e 
il suo mito si riferisca all’opera mineraria. Un buon lavoro critico ha dato 
su tal soggetto il KrornN, Vipusen taru (Il mito di Vipusen) nel « Valvoja » 
del 1883, p. 459 sgg.; eliminando giustamente le spiegazioni altrui, egli 
non trova alcuna spiegazione da proporre e conchiude esser quello un 
residuo di qualche antico mito sul cui essere e condizione primitiva nulla 
di certo si può sapere. 


Li Jo olen syònyt sa’an urosta 


Tuhonnut tuhannen miestà. 
Kalevala, 17, 151. 
3 Grimm, D. Mythol., pag. 261 sg. 


Ò Suuhun Antero Vipusen 


Vatsahan vara-véikevén. 
Loitsurun., p. 38, b 25 


5 L'influenza del cristianesimo, e anche dell'esempio che offrono i nomi 
dei bogatyri nelle dyline russe, fa che i Finni a qualche nome mitico 
prepongono un prenome che è generalmente cristiano ; come Pellervoi- 
nen si chiama Sampsa che è Sansone (fra i russi divenuto nome di un 
bogatyr), così Vipunen si chiama Antero, che vuol dire semplicemente 
Andrea (Antti) fra i Finni di Finlandia (fra i Finni di Russia Andrea 
dicesi Ontrei alla maniera russa). (Questo prenome non ha alcun valore 
mitico ed è vano cercare in esso e nelle numerose storpiature che su- 
bisce in bocca ai cantori popolari (Ankervo, Antervo, Kantervo ecc.) un 
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idee dei popoli vicini nel motivo generale di questa personi- 
ficazione si può riconoscere, ma questa è foggiata in modo 
originale, con particolari (morto, sotterra, alberi ecc.). che, come 
per lo più nel mito finno, ne fanno trasparir chiaro il signi- 
ficato, e con ischietta impronta sciamanica. Pif che in Tuoni 
domina in Vipunen la qualità di sapiente sciamanico o tiettjé ; 
questo è il senso dei qualificativi che lo distinguono : ricco di 
versi o canti (magici), virsikés, forte in risorse, varavàkevi, po- 
deroso, mahtipontinen, gren sapiente, suuritieto. Viinimbinen 
va quindi da Vipunen per le tre parole magiche come per 
quelle va da Tuoni nell’ inferno. Nella mente dei cantori po- 
polari c'è equivalenza fra le due idee; Lònnrot nel comporre 
il Kalevala ha, come fece in altri luoghi, introdotto due va- 
rianti di un fatto stesso, facendone due fatti successivi. 


significato profondo, come fa l’ASsPELIN (op. cit., pag. 146 sgg.); ciò ha ben 
visto il KROHN nello scritto testé citato, p. 463. 

Quanto al nome Vipunen, la sua origine è dubbia. Esiste in finnico la 
parola vipu che indica l'albero piegato con un cappio in cima per acchiap- 
par fiere, la culla sospesa per dondolare, leva, altalena ecc.; c'è anche 
in estone e in questa lingua arriva anco a significare arco (da frecce); 
quindi il nome Viboane di un arciere favoloso di cui dà notizia FAEHLMANN 
(Verhandig. d. gel. ehstn. Gesellsch., II, 1848, 2 p. 64), della cui autenti- 
cità però dubita KROHN (op. cit., p. 473), e in ogni caso non ha che fare 
con Vipunen. In questo vipu, come in vivata vibrare, si riconosce la rad. 
germ. vip (ted. Wipfel, Wippe, wippen etc.), né pare che possa spiegare 
il nome di Vipunen. Meglio pel significato si accosta la parola rvaipua, 
cader prostrato, che si adopera parlando di morire o di morti, per esempio: 


Unpunehen untimehen 
Vaipunehen vaipun alle, 


ma non è facile il passaggio vai-, vi-. Assai si adatta il lituano tiep-o 
vep- che esprime lo stare a bocca aperta (viepsau, vespau stare a bocca 
aperta, viepelis, vepelis un boccaperta, ted. Maulaffe etc.). Vipunen è es- 
senzialmente una bocca, una gran bocca, suuri sun (Kalev. 17, 100), una 
faux, come l’Orco, o come Hòlle è un gaffender, gihnender Rachen. Cir. 
anche il lappone vuoppot, divorare, ingoiare. 

La natura di questo scritto non mi permette di entrare nei particolari 
della discesa di Viainimbinen in Vipunen. Basti aver accennato il signi- 
ficato e la ragione prima di questo essere mitico. Un'altra personificazione 
dell’inferno sarebbe Untamo (da non confondersi coll’Untamo di Kullervo) 
il dormiente (da uni, sonno, partic. unta) che se ne sta steso nella terra 
(maan venyji), dal quale chiede informazioni Vainimdinen (Xalerala, 5, 
15 sgg); ma è questa una formazione secondaria, fondata sull’etimologia 
apparente del nome Untamo, combinata coll’idea di Vipunen dormiente 
sotterra cfr. KROHN nel « Valvoja », 1883, p. 469. 
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Ogni ragione etica essendo, come dicemmo, rimasta affatto 
estranea al mito finno, l’inferno finnico non ha alcun significato 
di luogo di punizione, come del resto neppure originariamente 
ciò si ritrova nel Hades greco o nel Niflheim scandinavo. Se 
qualche accenno a punizione dei cattivi nell’ inferno si trova 
nel XKalevala (XVI, 401 sgg.) è evidente l’origine cristiana di 
quei versi". Luogo di tormento è l'inferno cristiano, che di- 
stinguono col nome scandinavo helvetti e figura, come tanti 
altri nomi e concetti cristiani, nei cauti magici; ma ad onta 
della frequente confusione e facile scambio o travestimento che 
ivi si osserva dall’idea pagana alla cristiana, rimane assai chia- 
ramente distinto da Tuonela o Manala. Del resto anche per 
l’helvetti nel canto magico l’idea etica è lontana ; è uno dei luoghi 
cattivi di dove s’intende provengano gli esseri dannosi che il 
mago combatte o dove egli questi relega. 

Poiché il tietàjà, sia come medico sia come mago, ha prin- 
cipalmente che fare con mali d’ogni specie, la poesia dei canti 
magici ha ricco motivo alla personificazione non solo dei singoli 
mali, ma anche del male nel senso più astratto e generico e 
alla localizzazione fantastica di questo. Le ragioni fantastiche 
da cui i mali si derivano o a cui si rimandano son parecchie 
e varie; numerosi e vari sono gli esseri maligni che, connessi 
o no con quelle, producono male. Sono questi piuttosto folletti 
che dei e i più derivano dal cristianesimo o dalle idee popolari 
delle genti germaniche e slave che pure abbondano di esseri 
sitfatti. Paha (il cattivo, il maligno) è desunto dalle espressioni 
cristiane indicanti il demonio, o anche traduce lo sved. hin 
Onde ; Juutas è Giuda divenuto genio malefico ; Perkele e Per- 
kunas il dio del tuono dei Lituani divenuto demonio fra i 
Finni; Piru è Perun, dio del tuono degli slavi divenuto fra i 
Finni il diavolo anche in senso cristiano. Lembo, altro essere 
malefico o anche demonio, è nome di dubbia etimologia che 
ha questo di singolare, di parer quasi identico a lempi che vuol 
dire amore ; par violenta la via per cui Castrén crede che siano, 
malgrado l’antagonismo del significato, una stessa parola ; pro- 
vengono probabilmente da radici diverse e la quasi identità 


non è che apparente, come accade in * Egws ed * Eou; fra 
i Greci *. 


1 Cosf anche Castrfn, op. cit., p. 157. 
3 Lempi esprime amore, grazia, delicatezza; ricorda il lituano /epstu 
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Ma il genio malefico per eccellenza di cui più spesso è men- 
zione, è Hiisi. Non solo nei canti magici esso figura frequen- 
temente, ma anche nell’epos lo vediamo figurare, nelle imprese 
di Lemminkéinen pel cavallo, per l’elce d’Hiisi, e dove Hiisi 
fa deviare l’ascia di Vainimbinen per cui questi si ferisce al 
ginocchio ecc. È un essere maligno e dispettoso, tanto satanico 
che nell'uso volgare mene Hiiten, va ad Hiisi traduce il va 
al diavolo di altri popoli. È signore di tutta una gente d’egual 
natura ed ha una sua dimora o regione propria, Htitola, in 
cui, come in Manala, trovansi animali di meravigliosi attributi. 
Sua principale dimora è il bosco fitto, il monte selvoso ; spesso 
si parla de’ suoi carboni, un po’ per comodità di alliterazione 
(huli carbone), un po’ per ricordo de’ carboni dell’ inferno 
cristiano, un po’ anche perché Hiisi, e la sua gente figura, a 
somiglianza dei corrispondenti esseri nel mito germanico, come 
capace nell’arte fabbrile. Una propaginazione ulteriore applica 
la stessa idea ad altre parti della natura, distinguendo un Hiisi 
del bosco, Metsdùn Hiisi, un Hiisi delle acque, del monte (Veden 
Huisi, Vuoren H.) ecc. Figurano anche nelle tradizioni gli Hiidet 
insieme ai Jéittiliiset o Giganti, come una popolazione primitiva 
a cui si attribuiscono i residui di antiche costruzioni o abita- 
zioni !. Originariamente, come ben argomenta Castrén, è un dio 
o genio del bosco, una specie di syl/vanus di natura maligna. 
Noi aggiungiamo che il plurale Hiidet precede certamente il 
singolare Hiisi, il quale emerse dal plurale come /Inferus da 
Inferi o presso i Finni Manalainen, altro nome di Mana o 
Tuoni, dal plur. Manalaiset, Inferi. Questi Hiidet poi che taluno 


(lempu) farsi delicato, lepimas delicatezza, mollezza, il lat. lepor, lepidus, 
Lempo, a mio credere, è voce d'origine germanica. Rappresenta origi- 
nariamente la qualità di storpio ne’ piedi o zoppo che trovasi data al dia- 
volo (hinkebein) ; cfr. GriMM, D. Mythol., p. 829. È il significato dell’an- 
glosass. limb-healt, lemp-healt zoppo, ant. alto ted. limfan, limpham clau- 
dicare, ingl. limp. L’estone ha /imp-jalg, piede torto in fuori, limpama 
zoppicare, limpu, limpu-jalg claudicante per imperfezione nei piedi; 
cfr. ted. lahm?—Trovasi lemboi significante diavolo o spirito malefico fra 
i Russi, ma soltanto nelle prov. settentrionali prossime ai Finni (ved. 
RyBNiKoFF, Pjesni IV, p. 220 sgg); è nome che i Russi hanno da questi, 
cfr. RyBNIKOFF, op. cit., IV, p. 280; Grot, Filologiceskija razyskanija I, 
TE, 
d ! Ved. il registro di questi residui cosîf denominati dal popolo e delle 
varie denominazioni di tal natura, redatto da A. HystEL nel «Suomi» 1882, 
p. 370 egg. 394 sg. 
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ha preso sul serio pel nome di un'antica popolazione, non sono 
altro che i Waldgeister di vario nome dei miti germanici, che 
van pur essi mescolati e confusi coi Riesen; particolarmente 
rappresentano in origine i Wilde Leute delle tradizioni tedesche ‘. 
Ciò dice anche il nome Hiidet, il quale non ha certamente che 
fare col Lappone seida (genio domestico), come vuole Lénnrot, 
ma proviene a mio credere, da quell’antico vocabolo germanico 
(got. haithins, angls. haethen, a. nord. heidhenn etc.) che poi 
significò pagano (ted.  Heide, ingl. heathen etc.), ma originaria- 
mente valeva uomo agreste*. La parola deve essere stata ap- 
presa dai Finni in tempi abbastanza antichi quando già vi si univa 
un significato odioso, ma il primo significato era sempre in . 
vista; crebbe fra essi elaborato dalla poesia dei tietàijàt il si- 
gnificato di esseri cattivi, arrivando a confondersi con tanti altri 
esseri malefici cui il nome Htisi è divenuto equivalente, quali 
Perkele, Lempo, Juutas etc., ed anche col demonio dei cristiani ; 
ma benché diano anche ad Hiisi come ad altri il titolo di cattivo 
pagano, paha pakana, pure ad esprimere l’idea di pagano non 
seguirono l’uso germanico, ma adottarono la parola latina che 
conobbero dai Lituani e dai Russi. 

Alla lista delle località o regioni fantastiche di carattere in- 
fausto e maligno, generatrici o accoglitrici di mali, va unita 
Pohjola, importante per la parte che tiene nell’ epos, perciò 
soggetto di assai disquisizioni. Pohjola ha ciò di caratteristico 
che ha una ubicazione reale : sta nel nord. Tutte le altre lo- 
calità mitiche son prive di ubicazione rispetto al mondo reale. 
Perciò nell’ epos non c’ è un campo determinato d’azione che 
quando questa si effettua in Pohjola ; fuori di Pohjola l’azione 
si spiega nell’ indeterminato, poiché i nomi Saari, Untamola, 
Vainéòlà etc. non dicono nulla. Però Pohjola è un paese intie- 
ramente fantastico imaginato dai tietàjit ne’ loro canti a deft- 
nizione di certi mali. Pohja vuol dire « fondo », sved. botten, 
idea che si ritrova nel nome di Botnia e nel nome che i Finni 
stessi danno alla Botnia orientale, Pohjanmaa. A questo primo 
significato si unisce quello di paese settentrionale, e propria- 
mente l’idea generica di nord. Pohjola è dunque la dimora del 
fondo o del nord, la dimora o regione del settentrione estremo. 
I mali che affliggono i Finni e le altre genti nordiche, come i 


! Cfr. Grimm, D. Myth., p. 396 sgg. e 458. 
® Ved. KLuce, Etymol. Worterb. d. deutsch. Spr., s. v. Heide. 
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ghiacci. le nevi, i venti freddi invernali, le tenebre, hanno le 
loro radici in una regione ancora più nordica da cui proven- 
gono. È regione remota, dove precisamente si trovi non si sa 
bene. ma da qual parte debba trovarsi troppo chiaro lo dice 
il sofho gelato di Borea che di là viene; è un paese esterno 
(ulkomaa) che trovasi ai confini nordici della terra. essenzial- 
mente tenebroso (pimei) e freddo (Aylmà), è patria di Pak- 
kanen (il freddo ghiaccio); terra misera, fatale ad uomini e ad 
eroi, terra di sterpi (sariola), e anche di selva selvaggia e di 
fiere cattive: sole o luna non vede mai, ma nella notte eterna 
visibile è il coperchio screziato (kirjokansi) ossia la volta stellata 
del cielo ; pauroso ideale che risponde a quel che dell’ alto 
nord dice Plinio: « pars mundi damnata a rerum natura et 
densa mersa caligine » (IV 12). Qui, come per Tuonela e Ma- 
nala, precede l'idea di una località, ma non tarda la personi- 
ficazione in uno o più esseri che l’ abitano, la dominano, ne 
riassumono nell’ azione propria il carattere e la natura. Po- 
hjola ha un signore, isintà. ukko, ma sopratutto ha una signora 
qualificata con epiteti di tristo, maligno e anche ingiurioso si- 
gnificato. Prevale l’idea femminile, perché nei canti magici in 
cui l’idea di Pohjola si è formata per la definizione di alcuni 
mali, singolarmente del freddo, Pohjola è essenzialmente una 
partoritrice, generatrice di mali; quindi sì personifica in un 
essere femminile che accoppiatosi col vento genera il freddo !, 
con altri generò il lupo, ?, col vento pure generò il cane *® e 
genera pure malattie * ecc.; da ciò l’epiteto costante di mere- 
trice (portto) che accompagna nei canti magici e negli epici 
la signora di Pohjola; la quale ner la maligna sua natura è 
rappresentata come vecchia, nera, sdentata (harvahammas. dai 
denti radi) ed ha una figlia che è nera pur essa; ed è poi 
cieca. dagli occhi chiusi (soked. umpisilmà) essa e la sua gente, 
come quelli che abitano nelle tenebre. Ha Pohjola, per que- 
st'esser suo di sede di mali e di tenebre, alcuni elementi co- 
muni con Manala o il regno di morti ®. Il nome Louhi che 


i Loitsurun., n. 28 b 

? Loitsurun., n. 40 c 

3 Loitsurun., n. 16. 

‘ Loitsurun., n. 34 a, d. 


5 ll che non vuol dire che siano tutt'uno come pensa ASPELIN, Kale- 
valan tutkimuksia, p. 19 sgg. 24, mal guidato da un principio erroneo. 
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vien dato alla signora di Pohjola piuttosto nelle rune magiche 
che nelle epiche 4, o Louhiatar, equivale a quello di Loviatar, 
figlia di Tuoni, madre delle malattie, qualifica che in più rune 
magiche è attribuita alla signora di Pohjola. La quale se è ma- 
ligna e abominata, può anche esser buona e implorata ; poiché 
a lei volge preghiera il tietàjà nell’incanto contro l’ incendio, 
che mandi ghiaccio, che mandi neve, acqua gelata e pioggia 
fitta a domare i furori esiziali del fuoco ?, e come signora del- 
l’alto nord ove nelle boscaglie selvagge albergano mille fiere 
dal prezioso pelame, ad essa o ai suoi rivolge pur preghiera 
il tietiji perché favorisca e coroni l’impresa perigliosa del met- 
sestùji o cacciatore di fiere *. 

Ma fra i mali che il tietàjà deve combattere e scongiurare, 
ce n'è uno che è il più terribile, il mago, il maligno mago, 
che può colle arti sue mandar malattie e recar danni d’ogni 
sorta. Il canto magico sull’ origine delle malattie fa nascere 
nove figli da Loviatar, ai quali la madre pone nomi di ma- 
lanni, colica, gotta etc., eccetto l'ultimo di cui fa un mago 
dannoso, un relho malefico in ogni luogo (katekiksi, kaikin 
paikoin) *. Ora, questi maghi cattivi e nocivi sono definiti, non 
con un nome di esseri favolosi, ma col nome reale di Lapponi 
e sono i veri e propri Lapponi che furono da antichi tempi 
conosciuti per la loro magia. 

Frequentissima è nei canti magici la menzione del Lappone 
(Lappalainen, Lappi) in questo senso, ed anche del suo paese 
(Lapi o Turja) misero e nordico e perciò prossimo a Pohjola, 
simile ad essa anche per la malignità dell’azione sua. Essendo 
presente e vivo nella voce Pohja o Pohjola il significato di 


Convergono nelle rune magiche in idee affini e si scambiano facilmente 
concetti mitici di cui rimane pur patente l’origine del tutto diversa. 

4 Malgrado quel che si vede nel Ka/evala, nelle rune epiche originali 
il nome di Louhi dato alla signora di Pohjola non s' incontra che una 
sola volta. Ved. l’ indice dei nomi (1887) s. n. Louhi. Castrén ed altri 
han pensato a un rapporto col maligno dio Loki del mito scandinavo ; 
questo io non vedo. Il verbo finn. /ouhia, rodere, mordere ecc. dà suf- 
ficiente ragione di quel nome, come syòdéi, mangiare, lo dà di Syéjatàr 
madre dei serpenti. Se la Pohjolan emintà ha denti radi, ciò non toglie 
che a volta abbia denti di ferro (rautahammas) come taluni esseri in- 
fernali. 

3 Loitsurun., p. 247 k, sg. 

> Loitsurun., p. 211 aa. 

4 Loitsurun., p. 322 sgg. 


430 IL KALEVALA O LA POESI!A TRADIZIONALE DEI FINNI 


Nord, e nordici rappresentanti di quella regione selvaggia es- 
sendo i Lapponi, le due idee si scambiano facilmente. Pohjola 
apparisce abitata da Lapponi, la signora di Pohjola, signora 
di Lapponi, e la sua natura di generatrice di mali è pronta 
ad acquistare il carattere di maga maligna, capacissima e po- 
tentissima, riassumendo in sé tutto il valore e il significato 
della magia lappone. L’approssimazione e la compenetrazione 
delle due idee si vede chiaramente effettuarsi nei canti ma- 
gici; ma da un eltro lato chiari segni rimangono dell’origine 
distinta e diversa, talché, come pur si vede nell’epos, né tutti 
i Lapponi sono di Pohjola, né quei di Pohjola son tutti e 
sempre Lapponi. | 

Nell’ epos il rude concetto mitico di Pohjola e della sua 
signora trovasi un po’ più umanizzato, divenendo terreno d'azione 
epica Pohjola e personaggio epico la sua signora, non cieca, 
non intieramente cattiva, anzi capace d’essere anche ospitaliera, 
con una o più figlie belle, agoguate da eroi; e ciò tanto più 
facilmente che, per l’idea del nord e dei maghi lapponi, il 
mito pare si accosti al mondo reale. Ma evidentissima si ri- 
conosce nel fondo la Pohjola e la signora di Pohjola e i maghi 
lapponi dei canti magici. 

La posizione di Pohjola, le tenebre e il freddo di quella 
regione, l’inimicizia con quei di Kalevala, possono far ripen- 
sare al Jòtunheim, all’Utgard scandinavo ed ai Jotunar nemici 
degli Aesir e degli uomini. Ma il rapporto non è che di poco, 
apparente e fortuito; sono due concetti di origine e natura 
profondamente diversa. È cosa anzi assai notevole che il mito 
dei giganti, cosi sviluppato nel nord scandinavo, sia rimasto 
affatto estraneo ai Finni. Non se ne riconosce la traccia che 
nel nome di un mostro marino Tursas (o Iki-Turso)* senza 
dubbio procedente dall’ant. nord. thurs *, equivalente di iòtun, 
gigante. La parola con cui esprimono i Finni gigante, idttilàinen, 
deriva direttamente dal moderno svedese jdtte 3. Curioso è che 
ad una certa epoca, cercando pel Jitunheim una ubicazione 
nel mondo reale, gli Scandinavi lo collocarono appunto sul 


i Kalevala, 42, v. 348 egg. 

? Grimm, D. M., p. 431 sgg. 

3 In Kemi, in Tervola (confine nordico) trovasi tuttavia l'antica forma 
nordica Jotun (Jòtun), Jatul (Jutul) : ved. CaLamnius, Muinais-tiedustuksia 
Pohjanperilta in « Suomi » 1868, p. 197. 
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Mar Bianco e le rive della Divina, la gran patria di Viiné- 
méinen, la principal patria delle rune finniche! ‘. 

Intanto, arrivati a questo punto nello studio del mito finnico 
e della sua via di produzione, notiamo di aver fatto un passo 
considerevole nella conoscenza dell’epos, dacché abbiamo de- 
finito nell’esser loro e nella loro origine Pohjola e la Signora 
di Pohjola, quali risultano dai campi magici. Fra gli eroi del 
Kalevala la Signora di Pohjola è uno dei tipi principali. Gli 
altri, non di Pohjola e appartenenti al campo opposto, do- 
vremo pur definire, ma ormai è chiaro che dal mito e dagli 
ideali poetici che crea il canto magico dovremo aspettarne la 
definizione. Questo sî, che un’altra regione cosî determinata, 
come Pohjola, non la troveremo, come già avvertimmo; il 
mito finno, ripugnante ad ogni sistematismo, non conosce di- 
visioni cosmografiche ; a tanto sviluppo non arriva, né po- 
trebbe distinguere un Asgardhr, un Midhgardhr, un Utgardhr, 
visto ciò a cui si limita in esso il concetto degli esseri divini 
e dei rapporti di questi coll’ uomo. Nell’ ordine epico certa- 
mente sarebbe da aspettarsi che il concetto del paese di Vai. 
nimòinen, Ilmarinen, ecc., apparisce almeno altrettanto defi- 
nito ed elaborato quanto quello di Pohjola; ma questo po- 
trebbe legittimamente aspettarsi in canti epici convergenti verso 
una unità di poema, con parti quindi proporzionatamente for- 
mate; qui dove tale unità non esiste, non è intesa né cercata 
né voluta dai cantori popolari, l’ autore del poema, Lénnrot, 
ha dovuto inventare di suo un nome di regione che riunisse 
quegli eroi e figurasse come patria loro, ed anche questo in- 
trodurlo forzatamente e solo in pochi luoghi del poema; il 
quale in verità ha più diritto a intitolarsi Pokjola che Kale- 
vala, se si quarda alla frequenza di questi nomi. Rispettiamo 
le ragioni che Lénnrot ebbe nel far ciò e che pur 8’ inten- 
dono ; ma in questo punto del nostro studio abbiam dinanzi 
l’origine degli ideali epici dei laulajat e non dei suoi. 

Se per le vie e occasioni varie che abbiam viste la fantasia 
dei tietijit è arrivata a creare tutto un assortimento di esseri 
maligni e di località infauste che nell’ uso del canto magico 
spesso per l’ ufficio a cui servono si confondono e quasi si 
equivalgono, da un altro lato non mancarono ai tietéjét oc- 
casioni e ragioni di creare idee poetiche di bene, sia io lo- 


i Munca, Norròne Gude-och Helte Sagn, p. 40 ($ 35). 


432 IL KALEVALA O LA POESIA TRADIZIORALE DEI FINNI 


calità sia in personalità fantastiche. Già le divinità stesse del 
cielo, delle acque, del bosco sono generalmente vedute come 
di natura buona e benigna, e benigno e benefico sente il mago 
se stesso e il proprio potere, che combatte mali e procaccia 
beni, salute, prosperità e colla sua parola può far che burro 
divengono i monti e grasso porcino le rupi, e miele i laghi 
ecc. *. A idee fauste gli volgon la mente tutte le cose buone 
che servono a bene, come le piante medicinali, gli unguenti, 
pei quali con graziosa poesi vede affaticarsi il piccolo vola- 
tile aereo (il/man lintu) Mebilàinen (l’ape), sollevarsi fin sopra 
al nono cielo a cercarne nei ripostigli del signore celeste, o 
addentrarsi nelle profondità della foresta, in Metsola, in Po- 
hjola stessa che è pur selvosa. E cosf pure lieta è la poesia, 
lieti gl’ ideali di luoghi e persone fantastiche che si agitano e 
sì producono nella mente del tietàjà, quando col canto suo 
accompagna e fa prosperare la fabbricazione della birra, della 
bevanda spumante ed esilarante che contorta i miseri figli del 
nord e i servi pure allieta e gli operai rinfranca nel duro 
lavoro 3. C'è dunque il concetto fantastico di una regione che 
è l’opposto di Pohjola, in quanto ivi brilla il sole e tiepida 
è l’aura, ricca di natura. Ciò non vuol dire che quella re- 
gione sia opposta a Pohjola geograficamente e corrisponda a 
un paese reale nel sud, o sia imagine dell’ idea generica del 
sud; anzi, là dove Pohjola è veduta come equivalente a Met- 
sola, come selvosa madre di fiere dal ricco pelame, quella 
regione può anche confondersi con essa. Ma propriamente è 
la regione della luce e del sole e quindi è la dimora del 
sole, Péivoli, la quale è, secondo che avviene in altre mito- 
logie, trasportata di cielo in terra, collocata in una lontananza 
grande e indefinita, al di là di nove mari (yheksan, meren 
ylitse) e si formula nel concetto di un isola, come anche in 
altre mitologie, la quale propriamente non ha nome suo e si 
chiama semplicementa Saari, isola, o anche Saarela o Luotola 
che vengono a dire presso a poco lo stesso. Quantunque ori- 
ginariamente Péivolà abbia un significato diverso, Saari e Pài- 
voli 8’ identificano quasi, il che pure accade col nome di altre 
località mitiche anche d’origine diversa, se per l’esser loro, o 
per causa eccezionale avvenga che siano ravvicinate a quel- 


i Loitsurun., p. 26 c. 
3 Loitsurun., p. 214. 
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l’idea di prosperità lieta e di bene che esprimono Saari e 
Paivolé ; cosî accade di Kalevala, e anche, come abbiam visto, 
della stessa Pohjola. Il regno dei morti, Manala, secondo le 
idee mitiche suggerite già da altri popoli, essendo circondato 
da un fiume, apparisce come un’ isola; Pohjola, nel concetto 
della quale si veggono adoperati e applicati elementi desunti 
da quello della regione infernale, è anch’ essa cinta da un 
fiume, ed anche qui può riprodurre l’ idea dell’ isola. Ma se 
nel libero corso, spesso vagabondo e confuso, della fantasia 
dei tiettijit o dei laulajat vengono a incontrarsi e compene- 
trarsi concetti originariamente e propriamente estranei fra loro 
e disparatissimi, rimane poi chiara nella massa della produzione 
poetica la speciale e propria caratteristica di ciascun ideale. 
C'è un numero considerevole e vario di nomi esprimenti lo- 
calità, con qualificativi ameni o piacevoli, e tutti s’identificano 
e possono identificarsi con Paivéli o Saari': la dimora del. 
l'abbondanza (Kyl/6la), dell’oro (Kultala), del passatempo (Vie- 
tola), delle leccornie (Imantola). del matrimonio (Naimola), 
l’isola del danaro (Rahasaari). del pesce (Kalasaari), del pane 
(Leipasaari), della calma (Terhensaari) ecc. son tutti nomi di 
luoghi beati che si riassumono nell’idea di Pàivòli o Saari. 
Questa regione che in taluni canti arriva a esser descritta 
quasi come un paese di cuccagna, è propriamente la sede 
degli amori, delle nozze splendide, dei banchetti e dei simposii 
solenni e divirii ()umaliston juomingit), dei parentadi (Lan- 
kola), dei cercatori di sposa. Essa ha un suo signore (Paivolin 
istintà), ma di poco significato ; meglio la rappresenta la bella 
fanciulla di Saari (Saaren neito) che molti ambiscono, e il 
figlio del sole, quel della luna, quel della stella nordica (Tàhti) * 
chiesero a gara, secondo novelline e canti mitici che dai Li- 
tuani e i Lettoni passarono agli Estoni e ai Finni; e qualche 
eco se ne trova pure in Lapponia?. A Pàivolà propriamente 
appartengono quelle nozze e quel banchetto che Lénnrot nel 


i Ved. i molti testi citati presso ASsPELIN, Xa/evalan tutkimuksia, 
p. 25 sgg. 

? Vuol dire stella, ma s'intende per eccellenza della stella del nord. 

3 Ved. ScHwarz, Sonne, Mond und Sterne p. 164 sg.; MANNHARDT, Die 
Lei:tischen Sonnenmythen in « Zeitschr. f. Ethnol. » 1875, p. 314 sg.; NEUSS, 
Enhstnische Volkslieder, p.9-23 ; KkoHn, Suomal. kirjallis. hist., p. 326 sgg.; 
Donner, Lieder der Lappen, pag. 53 sg. (il canto lappone / figli del sole, 
Piiven parne, p. 61 sgg.); Frus, Lappisk Mythologi, p. 83 sg. 169 sgg. 
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Kalevala ha trasferito, seguendo qualche rara variante, a Po- 
hjola. E poiché Viainimbinen e Ilmarinen, tipi ideali di mago, 
l’uno nell’ordine intellettuale (tietàjé), l’altro nell'ordine del- 
l’opera manovale (takoja), figuran pure tra i cercatori di sposa, 
non mancano rapporti loro con questa regione, colla quale 
pare anche a volta s’identifichi Viinòla, la residenza cioè di 
Vàainimbinen. 

Ma propriamente l’ eroe che qui ha il suo vero campo è 
Lemminkéainen, il quale è pur chiamato Ahti di Saari (Saare- 
lainen), l’ amoroso per eccellenza (lempi, amore), lo scapato 
cercatore di donne e d’avventure amorose, il fervido birichino 
(veitikki verevi),. soggetto favorito di canti, magici o no, che 
accompagnano la fabbricazione della birra !. 

Questa occasione del fabbricar la birra, e altre, come ie 
feste nuziali e i banchetti, le feste dell’opera campestre ecc., 
oltre al canto magico, dan luogo a canto e a produzione poe- 
tico-fantastica, narrativa senza scopo magico, generata però an- 
che essa sulla base delle creazioni poetiche dei canti magici 
e svolta secondo lo spirito di quelle in canti epico-lirici, o 
puramente epici. Malgrado l’impronta propria e originale che 
portano queste creazioni, è facile riconoscere l’ influenza ester- 
na. (Questa regione beata, quest'isola al di là dei nove mari, 
oltre ai rapporti che ha con simili concetti presso popoli indo- 
europei, più direttamente si riconosce come quella stessa che 
figura in tutte le formole magiche russe, l’isola Bujan ove il 
sole dimora, ove sta la bella fanciulla Zarià (aurora)? Qui, 
come in altri casi, il significato naturalistico, se v'è, non bi- 
sogna chiederlo al mito finnico a cui non appartiene la crea- 
zione dell’ imagine prima. 

Oltre a Lemminkainen, si connette con Pàivéòli o Saari, fra 
ì personaggi epici, anche Kullervo, o meglio il Figlio di Kaleva 
(Kalevan poika). Kaleva è un gigante, da non confondersi però 
coi giganti del mito germanico, quantunque abbia una sua ge- 
nesi non dissimile da quella dei Bergriesen. Propriamente è 
un vocabolo che esprime il suolo roccioso, il terreno duro, 
accidentato, con rupi e montuosità pietrose. Non ha la stessa 


ti KroHN, I. c., p. 493. 
® AFANASIEFF, Poeticeskija vozzrienija Slavjan na prirodu, p. 131 sgg.; 
AspeLIN, Kalevalan tutkimuksia, p. 120. 
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derivazione che la parola finnica kallio, rupe, roccia ‘1; ma 


? 


proviene probabilmente dallo slavo skala, rupe, roccia. La 
desinenza -va è quella stessa di tanti aggettivi finni, come 
vikevà, forte, verevi, sanguigno, ecc. : quindi la parola Kaleva 
esprime roccioso o avente natura di roccia. Come aggettivo 
non si usa*; è usato unicamente come nome mitico o perso- 
nificazione, ma di significato assai trasparente. 

Come in altre mitologie, e principalmente nelle prossime 
germanica e slava, si personifica la roccia, la rupe, il monte 
in uno o più esserì di grandi proporzioni e di forza sovru- 
mana, Kaleva è un gigante, qual è Sviatogor, qual è Gorynia 
(r. gora, monte) delle byline o delle novelline russe *. Le 
tracce dell’esser suo gigantesco, della sua forza immane rav- 
visa il popolo in macigni di granito che crede da lui scagliati, 
in rocce di gran dimensione che chiama suoi sedili ecc. ; ciò 
particolarmente nella Finlandia occidentale e nell’ Estonia ‘, 


i Il doppio ll che si ritrova in lappone (galle, kallo), in vepso (kalli) 
e di cui c’è traccia in estone (kal'ju), ravvicina questo vocabolo piut- 
tosto al got. hallus, scoglio, rupe, ant. nord. hallr, come pensa il THom- 
sen, Ueb. d. Einfl. d. germ. Spr. auf. d. Lapp.-Finn., p. 139. Esempi del 
passaggio di un À iniziale germanico in X finnico non mancano, benché 
rari ; in generale À rimane À; cfr. THoMsEN, op. cit., pag. 65. 

? Roccioso dicesi (da kallio) kallioinen con una desinenza inen, quasi 
equivalente all’altra — va (cosî si ha véikevd e vakinen, verevi e verinen ecc.). 

3 Fra i nomi di antichi eroi o bogatyri delle byline russe, insieme a 
Sviatogor, Polkan (ital. Pulicane) ed altri figura un Kalyvan o Ivan Ka- 
lyvanovic, o Samson Kalyvanovic (vedi KirJEEvSKI, Pjesni, nell’indice p. 25 
eg.; HiLrErpiNG, Onezkija byliny, n. 185). Può darsi che questo nome sia 
un eco del Kaleva estone-finno come pensa pur KROHN (p. 320 sg.). Non 
altrettanto può dirsi dell’Halevijn di un canto olandese, come pensa NEUS, 
(Ehstn. Volksl., p. 5); cfr. GEIER o. ArzeLius, Svenska Folkvisor, Il, 279; 
Grunptvic, Danmarks gamle Folkeviser, IV, p.23 sg. 

+ Kroxnn, Suom. kirjall. hist., p. 374; cfr. il Kalevipoeg e Casanus presso 
Rein, Bidrag til finska héifdeteckningens historia in « Suomi » 1843, p. 77 
sg. Una carta indicante le località di Estonia ove il popolo riconosce 
tracce del Kalevipoeg accompagna lo scritto di BLumBERG, Quellen u. Rea- 
lien d. Kalewipoeg, Dorpat 1869. Senza pensare alla radice slava che qui 
produco, altri già videro che Kaleva, estone e finno, non è altro se non, 
come ben si esprime Neus (Ehstn. Volksl., n. 2) « die vergéttlichte nor- 
dische Felsennatur » ; e di questo primo significato trovasi pur traccia 
in qualche canto del popolo estone in cui il figlio di Kalev è chiamato 
Figlio della rupe, Ka/jo poisi; v. KREUTZwALD u. NEUS, Myth. u. mag. Lieder 
d. Ehsten, p. 42 sgg.; cfr. Kruse, Urgeschichte d. Ehstn. Volksstammes 
p. 175 sgg. Trovasi nell'uso popolare dato ad alcune stelle il neme di 
stella di Kaleva (Kalevan tàhti), spada di Kaleva (Kalevan miekka) ; ved. 
PETRELIUS, in « Fennia » I, 1889; GortLUND, Otava, I, p. 101 sgg. Indurre 
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ove più nomi di località accennano a Kaleva o al Figlio di 
Kaleva ; non altrimenti nel mito nordico e germanico dei gi- 
ganti e in quello di altri popoli. Il suolo essenzialmente roc- 
cioso di queste regioni nordiche, frastagliato e cosparso di 
macigni anche dove coltivabile. la landa (kankas) e il campo 
nordico, sono personificati in Kaleva e idealizzati in una re- 
gione che è la dimora di Kaleva o Kalevala; la quale idea- 
naza quel suolo in modo generico come suolo, e non in senso 
lizzionale come la patria finnica, né determina nulla sui suoi 
confini o la sua circoscrizione geografica. La personificazione 
di Kaleva non va molto in là; si limita ai soliti attributi che 
naturalmente accompagnano i giganti o yny veis simboleggianti 
il macigno tellurico, cioè le proporzioni immani e la forza so- 
vrumana. Dei fatti suoi non si dice gran che, tanto che Ca- 
strén ha potuto pensare che Xa/eva piuttosto che significare 
una persona fosse un epiteto distinguente eroi potenti *; il 
che è vero in un certo senso, secondo la spiegazione che noi 
abbiam data di questo nome; il processo personificatore c'è, 
ma poco avanzato e riman sempre in evidenza il primo signi- 
ficato attributivo del nome. 

Ciò si riconosce pure nell’ altro nome Osmo, od anche 
Osmori che è usato come equivalente di Kaleva. e quindi 0- 
smola di Kalevala. A me par chiaro che qui abbiamo l’ ant. 
nord. usmdr (che in moderno svedese diverrebbe osma), che 
vuol dire non piccolo e si trova pure adoperato in senso di 
valente, considerevole 3. È frequente nella poesia finnica l’ e- 
spressione ironica non piccolo parlando di un grandissimo, non 
grande parlando di un piccolissimo *. Cosf è chiamato adunque 


da ciò in Kaleva un significato di dio celeste o siderale, come fa il Dox- 
NER (« Suomi », p. 168), è tanto legittimo quanto potrebbe esserlo per Vii- 
némoinen, Aronne, Giacobbe etc. da cui altre stelle prendono nome. 

i F. Mythol., p. 250: egli ravvicina quel nome al turco aalep. eroe. 
Altre etimologie: lit. ka/vis, fabbro (AHÒtovist, Die Kulturwcòrt., p. 58); 
Skilfingr, nome scandinavo di una schiatta mitica ed anche di Odino 
(ScHIEFNER e con lui KroHN, Suom. kirja!l. hist., p. 287 sg.) : russ. golorva, 
capo (L6NnNROT, nel suo Diz. Finn., s. v. Kaleva) ; DONNER, « Suomi », 1866, 
p. 145 sgg.) vede in Kaleva un dio del cielo folgorante e rumoreggiante 
e ravvicina il nome a vocaboli finnici significanti ciò (Kolisvid, Kiiltàva ecc.). 

? Es.: «var Snorri godhi ùsmari òllum sattmalum >, Eyrbyggja Saga, 105. 

3 L'uomo piccino (pikku mies): 


ei tuo ollut suuren suuri 
eiké aivan pienen pieni (Kalev. 2, 113); 
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il gigantesco Kaleva e nel nome wsmar già nell’ uso nordico 
c’è anche quel significato di valore e d° importanza che Castréa 
osserva nell’uso di Kaleva. La personificazione e idealizzazione 
del suolo sassoso, ma anche coltivabile, si riconosce chiara 
mei canti magici, sopratutto in quello sull’origine della birra, 
ove si parla di Osmo, Osmotar, di Kaleva, Kalevatar ecc. che 
rappresentano, non un paese piuttostoché un altro, ma il pie- 
troso suolo nordico che fa germinare Humala (il luppolo) figlio 
del chiasso allegro (Remusen poika) e l’orzo, e coll’ aiuto della 
potenza creatrice (Kapo) genera il liquido che fermentato spu- 
meggia. Né altro significano le formole comuni anche in al- 
tri canti: la landa di Kaleva (Kalevan kangas), la fonte di Ka- 
leva (Kalevan kaivo), il campo di Osmo (Osmon pelto) ecc. 
Kaleva, come abbiam detto, figura come un gigante, ma non 
ha azione. Esso però apparisce padre di numerosa ed attiva 
prole; parlasi fin di dodici figli suoi, ma dì pochi si dice il 
nome; quei giganti (jdttiliiset) o quegli Hiidet a cui, come 
sopra abbiam detto, vengono attribuiti i residui di antiche co- 
struzioni, o macigni e ammassi di pietre creduti tali, figurano 
naturalmente come figli di Kaleva ‘, ma ciò piuttosto nella saga 
popolare che nel mito poetico. Propriamente il figlio di Ka- 
leva è uno, che chiamasi in Estonia Kalevipoeg (figlio di Kalev): 
nelle rune finniche è chiamato Kalevan poika o anche Kul- 
lervo figlio di Kalervo?. Anche qui la parola figlio è pura- 


l’immenso bue delle nozze di Pohjola: 


ei ollut suuri, eiké pieni 


olihan ocikea vasikka (Kalev., 20, 19) 


(non era grande non era piccolo, era proprio come un vitello). 

t GANANDER, Mythol., fenn., 8. v. Kaleva, Kalevan pojat. 

® Il nome Kalervo non è che una variante del nome Kaleva con una 
desinenza che trovasi in altri nomi mitici (Sinervo, Tellervo ecc.). Quanto 
al nome Kullervo, la sua etimologia sarebbe da ku/ta che vuol dire oro 
e vuol dire caro, ma ciò non ha che fare col tipo di Kullervo ; il popolo 
a volta crea un nome di figlio a somiglianza di quello del padre (o vi- 
ceversa) con piccola variazione : ciò è tanto più naturale nella poesia dove 
domina l’alliterazione e si osserva quindi anche nell’antica poesia mitica 
scandinava (Thérr, Thradr; Buri, Borr, ecc.) ; cfr. Bucce, Studien ib. die 
Entstehung d. nord Gòtt.- und Heldensagen, p. 211. Un curioso saggio 
finnico di ciò è Kimmo Kammo padre della pietra (Loitsurun., p. 63, Aivi 
Kimmon Kammon poika) giuoco di suoni allitterativo in cui si ricono- 
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mente di ragione poetica, come abbiam detto del Figlio del 
sole e simili; questo figlio di Kaleva concreta in una perso- 
nalità ben determinata di agente e di eroe le qualifiche es- 
senziali di Kaleva, secondo che sopra le abbiamo definite, le 
grandi proporzioni di gigante e la forza sovrumana. Presso gli 
Estoni la poesia e la fantasia popolare ha aggruppato su di lui 
tanti canti e leggende che il Kreutzwald, molto verseggiando 
di suo, ne ha potuto cavare tutto un poema in cui il A/e- 
vipoeg figura come l’eroe nazionale estone. Presso i Finni la 
poesia popolare ne ha fatto un eroe di tipo assai secondario 
rimpetto a Vàiniméinen ed Ilmarinen e anche di natura di- 
versa, ma pur tale da poter figurare nell’ epos di quella na- 
zione, ove episodicamente Lénnrot l’ha introdotto. Il gigante, 
che rimane fra gli Estoni, specie di Gargantua, si perde di 
vista fra i Finni i quali sviluppano solamente il concetto della 
forza; presso gli uni e presso gli altri però il concetto fon- 
damentale e caratteristico nell’azione di questo eroe è quello 
di una forza eccessiva, rude, bruta che si manifesta fin dalla 
nascita e che eccedendo sempre manda a male qualunque cosa 
egli prende a fare. Nell’ elaborare questo tipo facendolo ade- 
rire al loro Kaleva per una ben intesa relazione ideale, Estoni 
e Finni non hanno creato di suo, ma hanno riprodotto un 
tipo comune nelle novelline popolari dei paesi vicini, quello 
del Junge Riese e dello Starke Hans!. 

Quando altri personaggi mitici ed eroici vengono chiamati 
Kaleva o Figli di Kaleva, ciò 8° intende sempre come un rap- 
porto ideale e non come una identità o una genesi reale. Se 
l’immane Vipunen che giace sotto il suolo e, come vedem- 


scono gli elementi del finnico kivi, pietra, e del russo X%amen, pietra. 
Cosf si spiega pure il Vipunen figlio di Vapunen di qualche canto, di 
cui KRoHN, « Valvoja » 1883 p. 473. 

Quanto a Untamo fratello e nemico di Kalervo, non credo che abbia 
che fare, come vuole Kronn (Suom. Kiriall. hist., p. 287), coll’ Hunding 
dell’Edda (Helgagvida Hundingsbana) e della Vòlsunga saga; il finnico 
conserva sempre l’aspirata iniziale dei nomi stranieri. Probabilmente quel 
nome ha per base io svedese ond, cattivo, e in questo senso Untamola 
vale a volta quanto Pohjola (Kalevala, 15, 576; 26, 205). 

it Grimm, Kinder- und Hausm., n. 90, 166; ove si ritrova anche l’ eroe 
presso il fabbro, come è narrato di Kullervo. Con questo motivo fonda- 
mentale trovansi nel Ka/evala combinati altri motivi originariamente estra- 
nei a Kullervo pei quali l’eroe acquista un carattere tragico ; di questi 
diamo conto nel capitolo sulla Composizione del Kalevala. 
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mo, rappresenta l’ orco, ha potuto talvolta esser chiamato il 
vecchio Kaleva* o anche « Figlio di Kaleva » 8’ intende il per- 
ché ; e figli di Kaleva son detti pure nelle rune talvolta Vài- 
némbinen e Ilmarinen, quantunque pur nelle rune si parli ben 
diversamente della loro nascita ; ma sono eroi sovrumanamente 
potenti, e ciò basta perché si dia loro quel titolo che val quanto 
un epiteto, come Castrén ben divinava. 

In questo senso Kalevala può figurare come la patria e il 
paese di questi eroi; e poiché negli ideali epici che hanno 
le loro radici nella poesia dei canti magici domina il contrap- 
posto fra il mago finno, benigno e benefico, e il lappone 
maligno e malefico, di qui il contrapposto fra Pohjola e Ka- 
levala e l’apparir di quest’ultima come regione finnica, ed an- 
che l’esser talvolta confusa con Piivoòli o Saari. Non altra po- 
trebb’essere la ragione del titolo che Lònnrot ha creduto di 
dare alla sua composizione, che volle fosse, com’ è, il poema 
nazionale dei Finni. Ma chi pensasse che Kalevala sia il nome 
mitico della patria finnica, della Finlandia o anche di una parte 
di essa quale la Carelia p. es., 8’ ingannerebbe, 

Il Figlio di Kaleva per eccellenza sarebbe Kullervo, e quindi 
pit che d’ogni altro Kalevala sarebbe la patria di lui e il campo 
della sua azione. Ma Kullervo, o il Kalevan poika, è nelle 
rune finniche, come dicemmo, un eroe secondario, come in- 
fatti nell'epos non ha potuto associarsi che momentaneamente. 
Egli si accosta per taluni fatti al tipo di Lemminkdinen, col 
quale si confonde anche talvolta ?, e quindi si trova, come ac- 
cennammo, in connessione con Paivoòli o Saari*. 


i Castrén, F. Myth., p. 250 sg.; AspELIN, Kalev. tutkimuksia, p. 151. Il 
nome di vanha Kaleva dato a Vipunen nel Kalevala stampato, non ricorre 
nei manoscritti noti a Kronn (Suom. kirjall. hist., p. 442) : il quale crede 
che, se si trova in qualche runa, debba essere un’aggiunta casuale presa 
dalle rune di Kullervo; ciò io non credo, poiché nell’idea popolare ori- 
ginaria il nome di Kalervo può benissimo applicarsi a Vipunen. 

® Kroun, Suom kirjall. hist., p. 132, 172 sgg. 

3 Aspetin, Kalevalan tutkimuksia, p. 40, il quale però arrivando a de- 
durre che Kaleva e Piiv& (sole) sono la stessa cosa in senso mitico, 
commette un grave errore. 
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Ora volgiamo lo sguardo a ciò che pensano i poeti popo- 
lari finni del mondo in generale, della natura, delle forze 
creatrici e generatrici e anche dell’uomo. Dopo quel che ab- 
biamo fin qui esposto, niuno aspetterà presso di loro su tali 
soggetti un sistema d’ idee ben coerenti e ordinate. Se nella 
poesia, come anche nelle novelline, si parla di più cieli, di 
più mari e particolarmente di nove cieli, questa formola 
non fa che esprimere la lontananza indeterminata e fantastica, 
è foggiata su formole simili delle novelline e della poesia po- 
polare russa, germanica e d’ogni paese, e neppur lo stesso 
numero nove è originale ‘+. Il cielo è uno, che chiamano con 
parola d’origine straniera taivas (lit. dievas, dio, ma originaria- 
mente cielo); poeticamente, come altri popoli (ind. Varuna, 
gr. Otoavo:), lo vedono come un coperchio, e in quanto è 
stellato lo chiamano coperchio screziato (kirjokansi)*. Ma pro- 
priamente il mondo è maailma ossia terra-aria o anche sem- 
plicemente ilma. Questo vocabolo il/ma esprime l’aria (in quiete), 
esprime anche le condizioni atmosferiche (ted. Wetter), e il 
clima; domina però nel vocabolo il significato dell’aria o atmo- 
sfera chiara; quindi ilmiò traduce fenomeno. apparizione, ilmo- 
ittaa dice dichiarare, manifestare, ecc. Tale definizione del 
mondo si accosta a quella degli Slavi che dicono sujet (luce, 
mondo) accompagnato dall’ epiteto stabile djely (bianco, ossia 
chiaro). Nelle rune finniche, senza definizioni precise, si rico- 
nosce il concetto (a cui già accennammo) che l’aria, ilma, sia 
come lo spirito (henki) del mondo e in essa risieda la forza 
produttiva; di qui le funzioni che si veggono attribuite alla 
ilman impi o Vergine dell'aria o Ilmatar e ad altre personi- 
ficazioni di cui or ora parleremo. Colla Vergine dell’ aria ha 
Lénnrot nella 2° edizione del Ka/evala posto in rapporto il mito 
cosmogonico, che nella prima era posto in rapporto con Vài- 
niméinen ; a questi infatti e non mai alla Vergine dell’ aria 


1 Cfr. SimRock, Deutsche Mythologie, p. 548; sui nove cieli id. p. 255. 

? Autovist, Kulturwort. d. westfinn. Sprachen, p. 244. 

° Cfr. il lituano dangùs, cielo daùktis coperchio, (dengiù, coprire). Nel- 
l’Edda (Alvism. 13) il cielo è chiamato fagraraefr (bello, o splendido tetto). 
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quello si riferisce nelle rune, nelle quali però trovasi pure- in- 
dipendentemente da Vainimbinen; e questa è la sua condi- 
zione originaria. (Questo mito che fa nascere il mondo da un 
uovo, ha richiamato alla mente dei dotti * quei sistemi cosmo- 
gonici di vari popoli. singolarmente extraeuropei, presso i quali 
una simile idea si ritrova, ed anche l’uovo degli Orfici e di 
Hellanico, pur esso di provenienza orientale. Con tanta sapienza 
di sistemi non ha nulla che vedere la piccola favola poetica 
dei Finni che, affatto estranea ai popoli affini, tranne gli Esto- 
ni ?, non è di antichissima tradizione, ma si è formata, come 
il resto del mito finno, da concetti di carattere puramente po- 
polare e non estranei ai popoli europei. Già nelle credenze 
popolari lituane parlasi di una primitiva massa immensa in 
forma di uovo che divenne poi la terra 3, e in qualche antico 
manoscritto russo trovasi il mondo (secondo un’ idea che risa- 
lirebbe a Giovanni Damasceno) assomigliato ad un uovo; il gu- 
scio è il cielo, la pellicola son le nuvole, il bianco è l’acqua, 
il giallo è la terra‘. E i miti greci parlano dei Dioscuri (a- 
venti significato siderale) nati dall’uovo, e di Tifeo nato pure 
dall’uovo; Aristofane (Uccelli, v. 685 sgg.) mostra la forma po- 
polare del concetto orfico dell’uovo protogonico; e di genera- 
zioni di cose ed esseri straordinari dall’ uovo parlano le no- 
velline e la tradizioni di più popoli europei. Questo ovvio 
motivo delle comuni creazioni fantastiche popolari ritrovasi nelle 
rune e nelle novelline finniche applicato in varie maniere, una 
delle quali è poi la favola cosmogonica. Già nei canti magici 
frequente è la definizione del sasso come « uovo della terra » 
maan muna*. Nelle novelline un giovane di forza prodigiosa 
e distruttiva, nel quale si riconosce Kullervo o il figlio di Ka- 
leva, figura come nato da un uovo (Munapoika, figlio dell'uovo)”. 


ti KeLLGrEN, Mythus de ovo mundano, Helsingf. 1849 s Kronn, Suomal. 
kirjall. hist., p. 3349. 

2 Castrén, Finsk Mythol, p. 300. 

3 VECKENSTEDT, Die Mythen, Legenden u. Siigen der Zamaiten I, 216 sg. 

‘4 AFANASIEFF, Poetic. vozzr. Slavian na prirodu, l, 533 sg, 

$ Cfr. AFANASIEFF, op. cit., p. 529 segg.; ScHwarz, Ursprung der My- 
thologie., p. 214 etc.; STIER, Ungarische Mdrchen p., 60 etc. 

$ Maan muna, kakkara pellon (uovo della terra, focaccia del campo): 
Loitsurun., p.63, 8a, 2: 282, 14a, 2, b, 14. « Un burlone la chiamò pietra, 
la denominò uovo della terra », la pietra cioè che secondo quel canto era 
dapprima un grano d’orzo. 

7 Krogn, Suom. kirjall. hist., p. 153 segg. 156; SetaELAaE, Munapoika, 
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Nelle rune poi c’è un motivo o formola poetico-fantastica, che, 
come tante altre, serve a spiegare l’ origine di varie cose ed 
ha certamente la sua prima sede nei canti magici, propriamente 
in quelli delle Origini : un uccello (rondine, anitra, aquila, ecc.) 
cerca un posto per far l'uovo e lo trova su una nave, su un 
monte, un promontorio un’ isola ecc.; l'uovo, per una cagione 
varia (tempesta o altro), cade in mare; da quell’uovo alcuni 
canti fanno nascere le foche e i pesci; altri canti numerosi 
spiegano cosi l'origine dell’ isola di Saari colla sua bella fan- 
ciulla da tanti richiesta; altri da quell’uovo, che non sempre 
è uno solo, fanno nascere i corpi celesti, e finalmente altrì 
canti (passando sopra alla irrazionalità dell’ uccello esistente 
prima del mondo) ne fanno scaturire addirittura il mondo, 
come sì legge nel primo canto del Kalevala!. Continuando 
nell’ardire irrazionale altri cantori vanno più in là e combinano 
questa cosi ideata origine del mondo coi fatti di Vainimdinen; 
e poiché, se prima del mondo può esistere un uccello, può 
esistere un Lappone, fanno che l’ uccello deponga l’ uovo sul 
ginocchio di Vainimoinen errante per le acque dove cadde 
pel tiro del Lappone. Il che parendo giustamente a Lònnrot 
e ad altri favola troppo favolosa e da turbar l’ impressione 
estetica per eccessiva illogicità, al ginocchio di Vainiméinen 
sostituì nella 2* edizione del KXalevala quello della Vergine 
dell’ aria. 

Questo mito dell’origine del mondo di cui abbiam qui indi- 
cato la genesi e che ha pur esso le sue radici nei canti magici, 
sta propriamente isolato. Con esso non ha alcun rapporto né 
il canto magico sulla Gran Quercia né quello dell’ Aragione e 
seminagione della terra né quello della Coltivazione dell’orzo, 
che Lénnrot ha fatti figurare nel Kalevala in continuazione del 
mito della creazione. All’infuori dell’idea generica della creazione 
del mondo, che propriamente supera l’oggetto dei canti dei 
tietijit come maghi, la produzione prima delle singole cose è 
soggetto della poesia magica delle Origini; ma, come al solito, 
la fantasia dei tietàijit crea mito poetico per ciascuna cosa in- 
dipendentemente e senza rapporti che colleghino quelle origini 


linsi suomalaisia Kullervon aineksia (Il figlio dell’uovo ; elementi finno- 
occidentali del Kullervo) Helsingf. 1882 (dal « Linnetàr »). 

' Molti dei vari canti di cui ho parlato si possono vedere nella parte 
pubblicata delle Varianti del Kalevala (Kalevalan toisinnot). 
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in un complesso sistematico. Noi non potremo qui tutte queste 
origini esaminare ed esporre, né pel nostro scopo ciò è neces- 
sario. 

S’incontra più volte la produzione di singole cose spiegata 
per fecondazione miracolosa di esseri femminili, quali la signora 
di Pohjola, Luonnotar e altri; altre volte per un atto di sem- 
plice potenza creatrice di esseri superiori, quali Ukko, la Ver- 
gine dell’aria o simili, che producono fregandosi le mani, stro- 
picciandosi le ginocchia, ecc.; ed anche Viinéiméinen, ideale 
supremo della potenza del tietàjé e della parola magica, errando 
per le acque, dove tocca colla mano e colle membra crea i- 
sole, scogli, promontori ecc., come fa secondo altri canti la Vergi- 
ne dell’aria. All’infuori di queste idee peculiari, che si ritrovano 
anche nel mito e nella poesia di altri popoli, c'è nelle rune 
finniche un concetto astratto e generico della forza produttrice 
della natura, che, come abbiam sopra accennato, propriamente 
risiede nell’IlÎma o aria e secondo il quale Lénnrot, intelligente 
interprete della mente popolare di sua nazione, giustamente pose 
in rapporto il mito della creazione colla //man impi, quantunque 
ciò non sia esplicitamente detto nelle rune oggi conosciute. Que- 
sto concetto sì traduce poeticamente in personificazioni quali 
sono la Vergine o anche le Vergini dell’ aria (IlÌman impi o 
immet), Luonnotar o anche le Luonnotaret, kave o in forma dimi- 
nutiva kapo, personalità mitiche che figurano o come equiva- 
lentisi, o, il che in fondo è lo stesso, in rapporto di madre e 
figlia. Luonnotar è la natura (luonto) personificata ; generalmente 
si parla di tre Luonnotaret; nel canto magico sull’origine del 
ferro, per es.‘, il dio supremo Ukko crea le tre Luonnotaret 
stropicciandosi le mani e stringendole sul ginocchio sinistro ; 
dalle mammelle nude delle tre Luonnotaret sgorga latte nero, 
bianco, rosso, e quello cadendo sulla terra produce tre qualità 
di ferro. Sorprende questa personificazione della natura nel 
senso di generatrice e creatrice in un mito cosf poco sviluppato 
e profondo qual è il finno e presso un popolo di pensiero spe- 
culativo cosîf poco maturo. Il mito finno qui pare che vada più 
in là del greco che ad una personificazione della quos non 
arrivò, ed anche sorprende trovar presso i Finni questa voce 
luonto che esprime natura in tutta l’estensione del significato 


t Kalevala, IX, 39 sgg.; Loitsurun., p. 313 segg. 
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astratto di questa parola, mentre le genti germaniche per 
quel significato non seppero far di meglio che adottare la parola 
latina. Il sostantivo luonto si connette col verbo luoda * che 
vuol dire dar principio ad una azione, mettersi a fare una cosa, 
e quindi anche fare e produrre ; non contiene l’idea del nascere 
come yvois, lat. natura, russ. priroda ; piuttosto si accosta al- 
l’idea di azione efficace espressa dal ted. schòpfen, schaffen, 
dallo slavo tvoriti, e quindi ha servito e serve a tradurre l’idea 
cristiana di creare, creazione (luominen), creatore (luoja). Quan- 
tunque il vocabolo sia finnico, l’idea astratta di natura che 
venne a significare, come pur quella di creazione, non è certa- 
mente prodotto della mente finnica, ma è venuta dal di fuori, 
dal pensiero greco-romano penetrato nelle menti germaniche e 
slave e combinato poi coll’idea cristiana. Per questo influsso 
Ukko figura come produttore delle Luonnotaret, e quindi avente 
azione di creatore *, il che originariamente non è il fatto suo. 
Neppure la personificazione della natura nelle Luonnotaret è 
originale ; queste non sono altro che le fate del mito popolare 
classico diffuso presso i popoli europei moderni, e son tre perché 
propriamente tre sono le antiche fate (tria fata), che si rispec- 
chiano nelle tre Norne del mito scandinavo. Ed è pure in fin- 
nico prossima l'idea di sorte, o destino, o fatum poiché (almeno 
apparentemente) la stessa radice che dà Zuonto, natura, dà pure 
luote, destino. E se i Finni chiamano queste fate Luonnotaret 
che è quanto dire nature (o figlie della natura, che è lo stesso) 
ciò non manca di raffronto presso gli Scandinavi, che nell’uso 
popolare, come rilevo da qualcae saga relativa a opere magiche, 
le chiamano pure natturur*. 


i Questo non ha osservato GRIMM il quale a torto ravvicina (KI. 
Schriften Il p. 112) /uonto all’ant. nord. lund, indoles, con cui certamente 
non ha che fare. Luonto sta a luoda come olento (l’essere, l’ esistenza) 
sta ad olla (essere), come saanto sta a saada (ricevere) etc. 

? È anzi addirittura il dio biblico che divide la terra dalle acque (Il- 
masta veen eroitti, Veestà maati manterehen) secondo il canto dell’origine 
del ferro, che Linnrot ha introdotto nel Kalevala, lasciandovi quei versi 
(r. 9, 35 sg.) malgrado la contraddizione con quanto della creazione è 
narrato in principio del poema. 

3 Thorfinns Saga Karlsefnis, c. 3, p. 10413 (Flateyjarbòk I, 538-49) ; 
MAURER, Die Bekehrung des norwegischen Stammes z. Christenthume I, p. 446 
sg.; ll p. 10. Come osserva Maurer, ivi natturur, indica gli stessi esseri 
che son pur chiamati con voce germanica verdhir; questi però non sono 
che fate, come dice il nome, che è l’antica espressione germanica per 
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Tutte le Luonnotaret sono definite nella poesia come Figlie 
dell’aria e si confondono quindi colle IlÎman immet ; come una 
delle figlie dell’aria o una delle Luonnotaret figura XAave o in 
forma diminutiva Kapo. Kave è sostantivo ed è nome proprio, 
né sempre si distingue nelle rune se sia adoperato come so- 
stantivo o come personificazione. Esprime l’idea nobile e poe- 
tica della creazione e della creatura. particolarmente nell'ordine 
della generazione animale ; traduce quindi il cristiano creatura 
(Dei) col suo senso nobile (che gli Scandinavi tuttavia adoperano 
parlando di animali) nelle espressioni metsîin kapeet, meren 
kapeet ecc., che indicano gli animali del bosco, del mare, ecc. 
E l’uomo stesso cosf si chiama, con espressione di poetica no- 
biltà, l'eroe, il mago. Confondendosi, come nel vocabolo crea- 
zione, l’idea dell’ atto creatore e della cosa creata, l’ uomo è 
Kave ed è un prodotto di Kave. Essenzialmente, come produ- 
cente, si applica Xave all’essere femminile e vale madre, vale 
donna, nell’uso poetico, e cosi pur trovasi con tal significato 
il vocabolo in estone (kabe, kabo, kawe), quantunque non sia 
in quella lingua, come neppure in finnico, il vocabolo ordinario 
significante donna. Kavon kipu chiamasi la doglia del parto 
(ted. Kindesnoth, sved. barnsnòd) *. Come personificazione Kave 
è invocata per guarire ogni sorta di mali e per facilitare alla 
donna il parto; è «la più antica delle donne, la prima e di 
per sé stessa madre » ”, e dopo tutto ciò s'intende come debba 
essere una delle Luonnotaret o Ilman immet. Parecchi dotti si 
sono aflaticati a indagar l’ origine di questo nome Xuave, cer- 
candolo al solito troppo lontano. Certamente non ha nulla che 
fare col Kaba o Kabe dei Ceremissi e dei Ciuvasci a cui lo 
ravvicina Castrén e altri ?. È evidente la radice germanica skup, 


fato (ingl. weird ; anglos. vyrd ; Urdhr, Verdhandi nomi di due Norne etc.); 
cfr. Grimm, Deutsche Myth. I, p. 355 sgg. 

{ Qui Kapo val quanto creatura, come pur da noi si dice per bambino. 

2 « Vanhin vaimoloita, Ensin emi itseldita », Kalevala XVIII, 293, 4; 
Loitsurun., p. 188 k. 

3 Finsk. Mythol., p. 170; cfr. per altri autori KRoHN, Suom. kirjall. hist. 
In una preghiera Ceremissa pubblicata da GeNETZ, Journal de la société 
‘ Finno-Ougrienne, VII, 1889, p. 148 sgg,, sono invocati il buon Kawa, il 
buon Profeta, i buoni angeli, la buona Madre di Dio etc. Probabilmente 
qui Kawa non è altro che ia Kaaba della Mecca di cui la superstizione 
musulmana fece una personificazione di significato siderale. Genetz tra- 
ducendo ha usato il maschile, ma com’egli stesso mi dice, può anche 
tradursi col femminile. 
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che in finnico per la nota legge diviene necessariamente kap 
o kav, quella stessa da cui lo svedese skapa creare, skapelse 
creazione, il ted. schaffen, schòpfen, ingl. v. e n. shape ecc., 
radice che coi suoi derivati spiega tutto intiero il significato 
del Kave finnico. Anche come Luonnotar, ossia come fata, Kave 
trova raffronto nello skapa che è ufficio delle Norne germani- 
che, e in Schepfe che nell’alto ted. med. val quanto parca, o 
norna. o fata‘. 

Cosî troviamo che nel definire, denominare, e personificare 
poeticamente questi concetti astratti non nati nella mente loro 
i Finni han seguito quel processo di assimilazione indipendente 
e originale che li distingue. L’idea generica e astratta di natura 
espressero con un vocabolo di loro lingua che usarono anche 
a significare creazione ; il vocabolo che ai popoli germanici servi 
a significar l’idea di creazione servi ad essi come espression 
poetica della idea pur di natura e di creazione, ma limitata 
alla produzione degli esseri animati, limitazione del significato 
di creatura che è pur comune fra altri popoli europei. 

Questa idea di creazione e di creatura è venuta fra i Finni 
certamente già prima della loro cristianizzazione, ma quando 
già il cristianesimo l’avea introdotta fra i popoli germanici e 
questi aveano applicato il loro stap ad esprimerla ®. Un mito an- 
tropogonico, come già dicemmo, manca ai Finni; ma se mai il 
mito loro poetico fosse stato capace di ordinamento e di svi- 
luppo organico, in questa idea di Kave, cosîf come abbiam ve- 
duto da essi intesa e personificata, ci sarebbe stato un elemento 
deetrminante l’idea poetica dell’antropogonia; si avrebbe : Ukko 
crea le Luonnotaret, una di queste, che è Kave, crea uomini 


Yriò KosKkinEN (FoRSÉN) nelle sue Antichità della stirpe finnica (Tiedot 
suomensuvun muinaisuudesta, p. 9) identifica Kave col Kava, potente, dello 
Zendavesta ; DONNER, /ndernas fòrestelln. om verldens skapelse, p. 72 pensa 
all’indiano kavi intelligente, sapiente. A skapa però ha pensato già anche 
ScHIEFNER (trad. della Mitol. finn. di Castrén, p. 168 nota). 

t Cfr. Grimm, Deutsche Mythol., p. 337 sg. 716. 

* Ciò mi pare risulti chiaramente dal fatto che Kave rimane limitato 
nell’uso alla poesia delle rune e alle idee con quella connesse, ma non 
figura mai direttamente qual traduzione dell’idea cristiana come tale, nel 
qual senso si ha sempre /uoda, luoja, luoma, luominen ecc., creare, crea- 
tore, creatura, creazione etc. Neppur c’è un verbo corrispondente a kave, 
che pure è adoperato come sostantivo, il che vuol dire che il vocabolo 
venne fra i Finnì cosî isolatamente come natura, creatura fra gli Scan- 
dinavi. 
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e animali. Ma non si trova mai questa idea foggiata in modo 
determinato e svolta in un mito. Si trova applicata a Vàinà- 
méinen, che nasce, come Lénnrot ha dato nel Kalevala, dalla 
Figlia dell’aria Kave, e ciò pure ad Ilmarinen ; ivi è usata una 
formola comunissima nei canti magici colla quale si spiega 
poeticamente la nascita di parecchie cose, singolarmente di ma- 
lanni, cioè la vergine fanciulla che restia all'amore vien resa 
madre dal vento ‘'. Tolto questo, rimane la semplice formola 
« Vainiimoinen figlio di Kave, o della Luonnotar o della /Iman 
impi » ; la qual formola vale per tutti gli uomini. Infatti è fre- 
quentissima nei canti magici, parlando dell’ essere umano, l’e- 
spressione « fattura, opera, portato di Kapo o Kave »”, nella 
quale però non è ben determinata la personificazione e si sente, 
come rilevasi a volta dai versi paralleli, che Xave val pure 
quanto donna 0 madre*. 

Queste idee di natura, creazione ecc., venute dal di fuori, 
indipendenti di per sé dall’idea sciamanica ed estranee a quella, 
sonosi approssimate a questa nell’ uso che ne fu fatto, come 
idee poetiche, nella poesia dei canti magici. La parola magica 
(sana) è pur creatrice, e Viinimbinen, che è il più alto rap- 
presentante del potere magico, apparisce pur come creatore. 
L’idea poi di natura, come forza produttrice, gittata nella mente 
dei tiettijit, viene a significare pur la potenza animale o genio 
produttore individuale, ed anche la radice psichica del potere del 
tietàji. (Questi nell’apprestarsi all'opera sua, si eccita alla ispira- 
zione o estasi magica apostrofando la propria natura (luonto), 
con parole di esaltamento piene di enfasi poetica. « Levati, 


' In un canto (GaNAnNDER, Mythol. fenn., p. 34) la stessa maniera di 
nascita è narrata, non di Viinéiméinen, ma di un Zku-Turilas a cui si dà 
il titolo di Kave-ukko che sarebbe il padre di Viinim.; cfr. KroHN, Suom. 
kirjall. hist., p. 451 sg. - Iku- Turilas qui non è altro che quell’essere ma- 
rino Iki-Turso, o Meri Turso che in qualche canto magico è sostituito al 
vento come fecondatore, ved. Loitsurun., p. 320, 2* (mies turilas, Meri- 
tursas paitulainen), 326, 2, c. 

® + Kavon tekemi, tuoma, kantama », cosf in moltissimi luoghi nei quali 
sì scongiura il male dalla pelle dell’uomo miserello, dal pelo della fattura 
di Kapo « Ihosta imehno raukan, Karvosta kavon tekemàn ». Vedi i luoghi 
registrati da LONNROT sotto il nome Kapo nell’indice dei nomi dei Loit- 
surunot. 

3 Cosî p. es. Loitsurun., 67, 2 « Karvalta kavon tekemin, Emon tuoman 


roumihista », dal pelo della fattura di Kapo, dal corpo del prodotto di 
madre, 
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natura mia, saldamente, Genio spirituale, svegliati Di sotto alla 
pietra, occhilucente, Di sotto alla lastra, gotaflorida; Natura 
mia qual sasso dura, Di pelo ruvido come ferro, Natura del 
vecchio mio, della mia vecchia, Del padre, della madre mia, 
Natura degli avoli miei, Alla mia propria natura ti aggiungi. 
(Sarai) indosso a me camicia ardente, Pelliccia fiammante, 
Da atterrire gli Hiidet, Da confondere i mostri della terra >». * 
Oppure : « Muoviti. carne, in me. Volere, sul dorso virile, Le- 
vati, natura mia. saldamente, Genio mio alacramente... Levati dal 
sonnacchiare, Dall’oziar nel verziere; A lungo dormicchiasti 
in terra, A lungo nel luogo ombroso, Ché il morire non val 
meglio, Esser cadavere non è più bello ; Levati come già altra 
volta Al mio destarti! Allora i monti sì liquefaceano come 
burro, I macigni come carne porcina. I boschi cerulei come 
miele, Birra si faceano i laghi, Alte le terre basse, Basse le 
alte terre, Al venire dell'ora divina » *... 

Qui natura non significa l’ indole o l° dog come in altre 
lingue ed anche in finnico. ma esprime l’energia animale, è il 
Yvudg o l Nroo che i poeti greci sogliono pure apostrofare, 
qui tanto più efficacemente espresso che l’idea di energia pro- 
duttrice è nel significato stesso della parola luonto, come ab- 
biam veduto; non è l’anima, neppur lo spirito, ma è la do- 
minatrice e tutrice dello spirito, il genio suo tutelare (henken 
haltia); una poesia calda e imaginosa la personifica parlandole 
come ad un jumala, ad un haltia e le attribuisce qualifiche 
di vigore e di gagliardia; ha gli occhi lucenti, la gota florida 
(paikkaposki, gota screziata) e il pelo ruvido e la durezza del 
sasso ; ha un carattere demonico, è il deus in nobis che il tie- 
tijéi sente in sé nell'ora divina (jumalan tunti) in cui le men 
materiali, più eccelse energie sue spiegano la loro azione e la 
loro potenza. Allora egli, nell’ estasi sua, domina la natura e 
le sue forze, opera prodigi, è un démone (haltia) o in istato 
demonico (haltia) e demonica è la sua azione (haltioita, operar 
da mago o in estasi magica). Quest’ azione è, come l’ azione 
produttrice della natura, di efficacia necessaria; essa costringe, 
afferra (/ovehtia) *?. Cosî (almeno apparentemente) ‘ dalla stessa 


i Loitsurun., p. 26, b. Cfr. Lencovist, De superst. Fenn., $ XI, 1. 

* Loitsurun., p. 26, c. 

3 Il verbo lovehtia è di origine slava (russ. loviti prendere, acchiap- 
pare), ed è proprio del linguaggio delle rune. Lovi nel senso di estasi o 
alienatio mentis si riferisce alla stessa radice (cfr. mente captus). 

4 Malgrado i rapporti di luote, destino, con luoda produrre, creare, 
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radice da cui la parola luonto, natura, creazione, si ha la parola 
luode che vale fato, destino e significa pure le potenti, fatali 
parole magiche (pl. luoteet) e da essa crede Léinnrot si possa 
anche derivare la parola /oitsija, mago ! 

In tutto ciò non c’è da riconoscere alcuna profondità di pen- 
siero speculativo, ma semplicemente un concetto enfatico e 
poetico, capace di tradursi in mito, di quel potere di miracolosa 
efhcacia che si mostra nell’azione cosmica e nell’ azione pure 
dell’ uomo in rapporto con quella; e l’ uomo apparisce come 
un essere maraviglioso (ihminen, uomo, ihmis maraviglia, mi- 
racolo)® di cui il più perfetto esemplare è il mago, il loitsija 
o tietdjî, l’uomo forte di mente e geniale entusiasta (intomies), 
l’uomo che mormora estatico (myrrismies). È un concetto che 
si rivela e noi raccogliamo nella parola poetica dei canti magici 
e negli ideali epici, ma non trovasi mai formulato in modo 
dottrinario, cosa lontanissima da questa poesia che è popolare 
nel più stretto senso della parola. Qui si vede nobilitarsi e 
sublimarsi, al contatto colla civiltà europea, l’idea sciamanica, 
talché dispiace adoperare la screditata parola mago parlando 
di questi tietàjéit che se non sono pensatori. pure hanno una 
cosi fina ed alta idea di sé stessi e dell’essere umano e son 
pur nobili creatori di poesie. Già nei concetti che abbiamo 
esposti si osserva un progresso della coscienza e della rifles- 
sione per cui la mente si volge alla ragione intima delle cose, 


particolarmente visibili nell’ estone /odud, sorte, destino (che è forma 
participiale di /6ma, creare), è impossibile non ravvicinare questo /uote 
finnico al germanico /os (ted. Loos), ant. nord. A/autr (hlutr), anglos, hlot, 
ingl. lot, got. hlautz, esprimente l’idea di destino, come sorte alcu. poiga 
àxyeow, e d’incantesimo (sortilegium, sortiarius, fr. sorcier; in hliozan 
(ant. alt. ted.) si passa dal significato di sortiri a quello di augurari, in- 
cantare, cfr. Grimm, Deutsche Myth. 926, 866). Per lo stretto senso di sorte 
o sorti, come divinazione, hanno i Finni la propria voce arpa che esprime 
il divinare o congetturare, il gadati dei Russi; dicesi /yòdéd arpaa, gittar 
la sorte. 

Il finn. uo può derivare da un germ. é (got. 6) non mai da un germ. 
u. Quindi luote sarebbe da una forma Hhlòt, lot. 

! Loitsurun., p. VI. Come da kade, kadehtija cosî da lunde, luodehtija 
e quindi pei passaggi dialettali, luoehtija, loehtija, loihtija, loitsija. Ma Lònn- 
rot crede si potrebbe anche far derivare la voce dal lappone luoittet, 
liberare (rilasciare), per cui /oitsija significherebbe liberatore. Invero né 
l'una, né l’altra etimologia par soddisfacente. 

2 Non voglio dire che queste due voci abbiano egual radice, ma è notevole 
il rapporto in cui facilmente si può vederle. 
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alla forza che governa la loro azione. Nella poesia dei canti 
magici ciò si continua nel potere che sì attribuisce alla cono- 
scenza della origine delle cose 0, come spessissimo è detto, 
della profonda origine (syviîn syntyn).Il loitsija o mago è es- 
senzialmente un tietdijà, un conoscitore, un sapiente ; chiamato a 
propiziar beni, ad allontanar mali, egli deve guardarli in faccia, 
chiedere e sapere che cosa sono, di dove provengono, essere 
il « conoscitore della causa profonda » e con questo « lo scac- 
ciatore del grave morbo» ‘. Questa idea che ha apparenza per- 
fettamente razionale, ha séguito ed applicazione puramente poe- 
tica e fantastica. Il male o il bene personificato poeticamente 
è dominato dalla conoscenza che il mago mostra avere di lui, 
come persona che perde la sua forza dinanzi a chi conosce la 
sua natura e la sua origine; e la definizione di questa natura 
e origine è sempre mitica o poetico-fantastica. Là dove tutta 
la natura è poeticamente personificata, la ricerca delle origini 
delle cose, buone 0 cattive, conduce naturalmente a una pro 
duzione di mito, in cui varie personalità demoniche sì veggono 
agire. È questo uno stadio a cui pur giunge la poesia primitiva 
presso altri popoli, né d'altra natura sono le origini degli dei, 
degli uomini, delle cose che la prisca poesia greca imaginò 
soggetto ai canti apollinei; sapienza e scienza d’allora, come 
apparve e appar tuttavia questa dei tietàjàt ai Finni. 

Assai formole magiche sono apostrofi alle cose a cui il mago 
volge il potere suo, chiedenti la loro provenienza. Cosi per es.: 
« Di dove o malanno sei tu qui venuto ? Ti sei intruso, o morbo 
perverso. Nei nidi di pino, Nelle stanze di legno? Dal vento 
celeste forse, O dal profondo bacino delle acque ? Qual vento 
venisti nella casa, Qual fumo penetrasti dentro ?» etc. ?. Op- 
pure : « Vo indagando l’ava tua, Vo rammentando la tua madre ; 
Di dove, o malore, Ti sei appiccato, Celatamente sei capitato 
Alla pelle del miserello, Al corpo del figlio di madre ? Non 
conosco chi t'ha fatto, Non so chi t'ha prodotto ; Sei tu, morbo, 
creatura del creatore, Morte stabilita da Dio ? O sei opera d’ar- 
tificio, Fattura d’un altro, Creatura d’un altro ?... Se sei morbo 


1 Syvén synnyn tietàjaksi 
Ison pulman purkajaksi 


Loitsurun., p. l, a 15 sg. 


? Loitsurun., p. 14 f. 
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creatura del creatore, Morte stabilita da Dio, Allora mi affido 
al mio creatore, Mi rimetto al mio Dio; Il Signore non ab- 
bandona il buono, Il creatore non lascia perdersi il bello ; Se 
sei opera d'artificio, Morbo cagionato da un altro, Ben saprò 
la tua schiatta, Troverò tuo nascimento, » etc. '. Qui vediamo, 
come in tutta la poesia delle rune, per qual maniera d'’ ac- 
comodamento l’idea sciamanica abbia potuto, non solo soprav- 
vivere, ma svilupparsi in poesia e mito allato alla idea cristiana. 

A questi canti d’/nchiesta sulle prime origini, come lì intitola 
Léònnrot (A/kuperdisyyden tiedustus), corrispondono poi altri 
canti numerosi che dicono, anzi narrano queste origini. I più 
belli e importanti pel mito che espongono sono stati introdotti 
da Linnrot nel Ka/evala, messi assieme con bell’ artificio (lo 
stesso di cui si vale in tutta la composizione del poema), da 
varianti e canti diversi; il che li rende nel poema più estesi 
assai che non siano nella raccolta dei canti magici. Noi non 
ispingeremo il nostro studio sul mito finno, fino ad analizzare 
i singoli miti esposti in questi canti. Basti dire qui che questi 
canti essendo di ragion fantastico-poetica e narrativi son già 
epici di lor natura e in essi principalmente si riconosce il pas- 
saggio dal canto magico all’epos che in quello ha le sue radici 
e che da quello desume le sue idealità più caratteristiche. In 
essi, nella varietà delle origini attribuite a una stessa cosa se- 
condo varî canti, nel vario uso, mescolanza o confusione di 
motivi fantastici che servono a più scopi, si sorprende il lavoro 
dei tietàjit nella creazione ed elaborazione varia della rappre- 
sentazione poetica delle cose, della personiticazione e dei fatti 
mitici e di quanto siam venuti studiando fin qui. Dall’assieme 
poi di tutti i canti magici d’ogni specie si desume quel con- 
cetto poetico dell’uomo e dell'eccellenza umana che è proprio 
dei Finni e che s’ incarna in qualche individualità fantastica 
quale Vainimdinen e Ilmarinen, funzionante come fondamentale 
nell’epos e funzionante pure nei canti magici allato alle indi- 
vidualità mitiche d’altra ragione, come Luonnotar, Kave, Tapio, 
Tuoni e tant’altre di cui sopra abbiamo discorso. Come in altre 
mitologie quella stessa poesia che produce il mito divino crea 
anche l’idea poetica dell’uomo, ossia il tipo dell’ eroe, cosi qui 
il canto magico che origina il mito serve di radice all’ epos, 


t Loitsurun., p. ll a. 
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formula anche l’idea dell'eroe. L'abbiamo già accennato altrove, 
nel concetto sciamanico il tipo d’eccellenza umana, l’eroe. è lo 
sciamano stesso o il mago; nella poesia finnica, malgrado gli 
sviluppi e i rafinamenti che l’idea sciamanica poté avere presso 
questo popolo, pure, dominata com’è dal canto magico che ne 
rimase il primo fondamento, l’eroe è essenzialmente mago. 
Non è antichissima l’idea dell’ eroe presso i Finni, è anzi 
posteriore al contatto coi popo europei, come lo è pure lo 
sviluppo della poesia magica. È degno di nota e quasi sorprende 
che non si trovi presso di essi alcuna traccia della voce  bo- 
gatyr, significante eroe, tanto comune presso popoli mongolicì 
e tatarici in varie forme, comunissima presso i Russi i quali 
dai Tatari l’appresero, e che i Finni avrebbero potuto portare 
seco dall’Asia. Esistono in finnico due parole significanti eroe : 
uros (0 urhos) e sankari. Quest'ultima voce è estranea al lin- 
guaggio carelo delle rune e quindi non ricorre mai nel Kale- 
vala; malgrado l' etimologia finnica che crede poterne dare 
l’Ablguist, ‘è a mio credere d’ origine straniera, probabilmente 
lituana‘; in ogni caso la desinenza -ri la mostra posteriore 
alla influenza esercitata dai parlari germanici sul finnico ?. Se- 
condo il lituano significherebbe combattente (ted. mitkrieger, 
russ. soratnik) e sarebbe venuta ai Finni sprovvista di ogni 
significato di eroe epico, dacché poesia epica non ebbero i 
Lituani. Uros, urhos è voce finnica che trova pur raffronto in 
voci indoeuropee, ma non penserei per essa ad imprestito ; è 
una di quelle voci che ad antiquo i Finni ebbero in comune 


i Die Culturw. d. westfinn. Spr., p. 237; Suomen kielen rakennus, p. 10 
($ 12). Egli la farebbe derivare dalla stessa radice da cui sangen molto, 
sankka (sankea) fitto, spesso, grosso. Surebbe il solo esempio che si possa 
citare di quella desinenza applicata ad un aggettivo (poiché sangen sta 
a sankea come talde sta a validus); né cè verbo dì quella radice. Per 
un nome di questo significato e di questa desinenza si aspetta una radice 
esprimente azione. Meglio parmi si spieghi sankari col lituano kura guerra, 
san con, da cui si avrebbe sankurari, ridotto a sankari, che varrehbe 
combattente, mitkrieger, ciò che nella forma lituana è sankareivis. 

2 È venuta al finnico colle numerose parole scandinave in -re (ant. 
nord. -ri) adottate da questa lingua, come tuomari giudice sved. domare, 
ryòrdri ladrone sved. ròfvare, porvari cittadino sved. borgare etc.; applicata 
‘ poi per uso analogico a voci (verbi e nomi) finniche o d'altra origine, 
come puhuri da puhua sofliare, leipari fornaio da leipa pane, voce ger- 
manica e slava (got. hlaifs, ted. Laib, russ. hlieb), ma non venuta ai 
Finni con quella desinenza, ecc. Cfr. AnLovist, Suomen kielen rakennus, 


p. 9 sg. ($ 12). 
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cogli Indoeuropei. Malgrado l’apparenza, non è il greco î0%ws; 
ma il suo primo significato è quello della mascolinità ; applicato 
ad un animale, dice che è di sesso maschile ; dell’ uomo, lo 
dice adulto, maschio, gagliardo, valoroso, eroe *. 

Cosi, malgrado la forte influenza dei popoli vicini, non l’held, 
o hjelte, non il recke della poesia germanica, non il vitjaz né 
il dogatyr della poesia russa, ma un vocabolo di lor lingua che 
vuol dir maschio, e uno di lingua straniera che dice guerriero. 
Gli è che l’azione eroica nella poesia germanica e russa è es- 
senzialmente guerresca, come lo è in generale nell’epos di tutte 
le altre nazioni, mentre tale non è affatto nella poesia finnica ; 
e ciò dà all’epos finnico un carattere particolare ed eccezionale 
confrontato con quello di tanti altri popoli. Non nel mito alcun 
accenno a personificazione di valor guerriero, non un Ares, un 
Marte, una Bellona, non un Tyr, non Valkyrie, benché Ukko 
abbia una spada di fuoco (tulinen miekka). che è il fulmine, e 
figuri nell’epos come datore di spade ; non quella glorificazione 
poetica e quasi apoteosi dei morti in guerra che tanto distingue 
il mito scandinavo ; l’influenza dei popoli forti e bellicosi coi 
quali furono in contatto, anche violento. e dai quali furono so- 
praffatti e dominati, non sentirono punto per questo lato i Finni; 
alla voce di quella poesia guerresca rimasero affatto sordi. In 
tutta la poesia loro il sentimento guerresco non ha che rara e 
tenue espressione; i canti magici per la protezione di chi va 
in guerra ® sono tutt'altro che canti di forti; un Gunnar, un 
Dobrynia, un Achille, un Rolando, un Marco Kraljevic non ne 
avrebbe voluto. Ricorre fra le creazioni poetiche il tipo dell'Uomo 
che va in guerra, e questo si ritrova nell’epos in Lemminkàinen, 
che quanto ama Ja donna tanto è smanioso d’ imprese lontane 
(Kaukomieli), mobile e irrequieto come l’onda marina (Ahti) 
per cui vien qualificato sempre come lieto poiha* ed ha tal. 


' AHLQOVIST (Culturw., p. 204) lo ravvicina a vir, lit. vyras ecc.; ma pre- 
vale nel significato l’idea del sesso, rappresentata particolarmente da al- 
cuni animali: orasa, maschio e cinghiale; oro, stallone; mordv. uris. 
cinghiale castrato ; osset. urs stallone ; ant. nord. urr bisonte, anglosass, 
ùr, ted. mod. auer (ochs), got. &rus rappresentato nel lat. urus; sanscr. 
trshas toro, gr. Fagonv maschio; zend arshus uomo, animale maschio. 
Cfr. Bupenz, Magyar-ugor osszehasenlito szétàr, n. 907 : KoEPPEN, Orodinje 
indo-europeiskovo i finno-ugorskovo plemeni in « Zurnal minist. nar. pro- 
svjesc. » 1886, Nov. p. 50. 

° Loitsurun., p. 152 (n. 81) sgg. e p. 234 (n. 53) segg., 236 (n. 54). 

3 Cfr. Castrén, F. Mythol., p. 317 seg.; il quale però va troppo in là 
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volta anche un sotatoveri o compagno di guerra (Tiera). Ma 
questo vien dal di fuori; è un motivo di ballate nordiche 
(Kiimpeviser) passato anche nella poesia popolare d’altri paesi: 
drevale in esso il carattere avventuroso piuttostoché guerresco: 
il motivo guerra non vi è mai sviluppato e molto meno lo è 
epicamente come fatto poetico-storico e di valor nazionale. Que- 
sto eroe che è presentato come uomo di spada, della spada 
poco si serve e sì risolve poi nell’azione sua più gagliarda in 
un mago come tutti gli altri. Né invero nell’epos finno trattasi 
mai di guerra di proprio nome; di popoli e di paesi non vi 
si parla; conflitto di popoli non può dunque esservi, né gli eroi 
possono figurarvi quali prenci o re o duci o roufves )acgvy 
come nell’epos di altri popoli. Sonvi scontri e conflitti tra in- 
dividui, fra i quali però l’ arma più poderosa e più spesso 
usata non è la lancia né la spada, ma la parola magica. Tutto 
ciò non va a discredito del carattere dei Finni, il quale se 
non è bellicoso e intraprendente, è poi nobile e capace di 
forza nella resistenza; ma riflette il fatto di un popolo mode- 
sto, tranquillo, rassegnato, che figurò fin qui nella storia piut- 
tosto fra i passivi che fra gli attivi. 

Il sentimento di forza e valore che trova la più calda. alta 
e frequente espressione nelle rune e si riflette negli ideali e- 
pici, è il sentimento del poter magico. Questo si sente vibrare 
in tutte le rune magiche ; un saggio ne vedemmo già nelle 
parole di eccitamento che il mago rivolge al proprio genio o 
natura. Esso si espande anche più esplicito principalmente in 
quelle formole numerose che Lonnròt ha raccolto col titolo 
comune di parole di vanto (kerskaussanat)', nelle parole di mi- 
naccia (uhkasanat)® ecc., ed altre d’ altro titolo che figurano 
fra le formole generali in quella raccolta. Udiamone una: «e Me 
non pungono le frecce, Non la può su me il tagliente. I dardi 
de’ maghi non mi pungono, Le lame degli incantatori non mì 
fendono; Il taglio io lo smusso, La punta io la storco, Ho la 
pelle di sabbia, Ho ferrigna la cotenna, Il mio tronco è di ca- 
trame, Composto di rami di pino. Quando io voglia cimen- 
tarmi, Misurarmi con uomini, Incanterò i maghi coi loro dardì, 


pensando che Lemminkéinen sia originariamente tutt’ uno con Ahti dio 
del mare. 

t Loitsurun., p. 27-34. 

? Loitsurun.. p. 35-37. 
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I frecciatori colle loro armi, Gli stregonicoi loro coltelli, Gl’in- 
cantatori colle loro lame; (Li bandirò) alla cascata impetuosa 
di Rutja, All’ orrendo gorgo spumeggiante, Sotto il più alto 
flutto cadente, Sotto il vortice più periglioso, In mezzo alle 
pietre delle cascate, Alle lastre fumanti, Perché si consumino 
come fuoco, Perché sguizzino come scintille ; Colà si addor- 
mentino i maghi, Colà dormano i’ maligni, Finché l’erba cresca, 
Pel cranio, per l’elmo, Per le scapule del mago addormentato, 
Del maligno assonnato »'. Un’altra formola dice: « Io sono fi- 
glio di un di Pohjola ; Un di Turja mi cullò ; Un Lappone mi don- 
dolò in culla di ferro ; Ukko tuonò in cielo, Tuonò Ukko, tre- 
mò la terra, In acque si sciolser le nubi di Dio, Diede il cielo 
un crepito di fuoco, Al parto di questo bambino, Al suo pro- 
dursi in luce. Colui ora io direi uomo, Stimerei eroe, Che il 
mio arco tirasse, Che l’arco mio tendesse ; Testé, appunto ieri, 
Gittai di spiedi una bracciata Sul suolo argilloso del campo, 
Sull'arido terreno, Feci crescere vipere infeste ; Serpenti tenni 
in mano, Mille uomini armai di spada In una sola notte estiva ; 
Andai dove l’orso sta di casa, Alla dimora dell’orso screziato, 
Posi lupi al morso, Orsi alla catena, Un demonio femmina 
attaccai al capestro, Un Hiisi appesi alla forca » *. 

Queste come tante altre, sono parole di jattanza con cui il 
mago intende spaventare il male da lui scongiurato; ma è pure 
veramente cosîf che egli si sente virile e poderoso, un uomo 
di vero nome (mies mieheksi mainittava), un uros o eroe, 
come frequentemente chiama sé stesso; ciò che qui appare 
come parola fuggevole di vanto fantastico stabilisce un ideale 
poetico di eroe e di azione eroica che sì concreta e si esplica 
nell'epos. È facile riconoscere che non di altra natura sono 
i prodigi di valor sovrumano che, sempre per opera magica, 
distinguono l’ azione eroica che si concreta e si esplica nel. 
l’epos. È facile riconoscere che non di altra natura sono i pro- 
digi di valor sovrumano che, sempre per opera magica, distin- 
guono l’azione eroica del Kalevala. 

In questo identificarsi del mago e poeta coll’eroe, in questo 
suo ricordar poetico di fatti maravigliosi e di gran potere da 
sé compiuti, sta la spiegazione di un fatto singolare che è 
proprio dei canti epici finni. Oltre alla sostituzione di un nome 


i Loitsurun., p. 28 d. 
2 Loitsurun., p. 31 k. 
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ad un altro, cosa comune nelle narrazioni popolari d’ ogni 
specie e d’ ogni nazione, qui spessissimo avviene che il can- 
tore sostituisca la propria persona a quella di un eroe e dica 
fo, presentando il fatto come operato da lui, invece di dire 
Lemminkàinen, Ilmarinen o altri nomi a cui altre varianti at- 
tribuiscono quel fatto *. Ciò rimane in uso anche nel canto di 
ragion puramente narrativa e senza scopo magico; ma è un 
altro documento della continuità che noi in più maniere dimo- 
striamo fra il canto magico e la poesia tradizionale narrativa 
dei Finni. Difficilmente potrebbe ciò aspettarsi nella poesia 
d'altri popoli dove una simile identità fra la natura del poeta 
e quella dell’eroe non c' è. 

La nobiltà del mago non è soltanto sentita da lui e pre- 
sentata ne suoi carmi come virtù sua indiduale, ma fra ì vanti 
suoi c'è pur quello d’averla in retaggio da padri e avi *. È un 
concetto questo che domina nello sciamanismo, ove presso 
qualche popolo arriva a determinare quasi una condizione di 
casta : presso i Finni, ove oltre all’artificio magico si ha uno 
sviluppo di poesia, rappresenta semplicemente la tradizione © 
la trasmissione orale dei canti, di padre in figlio, benché ciò 
non accada soltanto di padre in figlio. Naturalmente vien fatto 
di pensare che con un concetto tale di sé stessi, de' loro pa- 
dri e in generale della funzione loro, dovesse andare unito il 
ricordo d' illustri, più memorabili, più valorosi rappresentanti 
passati di questo genial potere loro. Ma ciò non è; la rino- 
manza del tietàji è circoscritta e passeggera ; i viventi più 
vecchi ricordano qualche più rinomato tietiji de’ tempi di lor 
gioventù, ma col succedersi delle generazioni quei ricordi si 
spengono facilmente, né le rune magiche o epiche, che sono 
essenzialmente impersonali, ne conservano traccia. Alla tenta- 
zione adunque d'intendere in modo evemeristico gli eroi del- 
l’epos, come aventi per nucleo il ricordo di qualche più illu- 
stre mago. non sì può cedere. Sentimento storico manca af- 
fatto, l'abbiamo già avvertito, in questa poesia; quantunque i 


! Kronn, Suomal. kirjallis. hist., p. 120. Esempi se ne trovano in pa- 

rece hie delle varianti del Kalevala (Kalevalan toisinnot) fin qui pubblicate. 

* Vedi il canto già citato a pag. 448 e vedi pure, fra gli altri, Loitsurun., 

p. 33 r, ove il mago vanta la sua schiatta illustre (heimokuntani heleci) 

che mai non si lasciò imporre dai Lapponi, dalle loro arti maligne: 

« Quando cantava mio padre Stillavan sudore i capelli, I campi scuote- 
vansi nei loro limiti, La terra tremava nelle sue membra, ecc. ». 
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tiettijit parlino di famiglia, di stirpe, di padri, di avi, ciò ri- 
mane sempre allo stato di espression poetica enfatica del pro- 
prio valore, né sì concreta in nomi; non c’è più genealogia 
di tietàjét viventi, di quello ve ne sia di divinità o di eroi. 
L’ idea del potere e sapere dei passati, l’abbiam visto, si sfoga 
del tutto impersonalmente nel mito della regione dei morti, 
nel potere e sapere che si attribuisce a Tuoni o a Vipunen. 
Ciò spiega il numero singolarmente scarso degli eroi che nel- 
l’epos si veggono in azione, i quali dovrebbero essere una 
folla, come presso tanti altri popoli, se un qualche motivo o 
sentimento di ragione storica ne avesse determinata l’esisten- 
za poetica. 

La stessa poesia personificatrice che ha creato gl’ideali mi- 
tici della regione dei morti col suo sapere e potere, della forza 
produttrice cosmica e individuale, di Luonnotar, di Kave, del- 
l’IlÎman impi, ha creato pure l’ideale tipico e supremo del mago, 
non morto qual è Vipunen, ma agente e vivente nel mondo 
della poesia viva, incarnante e realizzante il vanto, sia pur vuoto, 
dei tietcijit del mondo reale, e le loro aspirazioni, non meno 
che Achille o Sigurd quelle d’ogni guerriero greco o germa- 
nico. Questo tipo ideale è Viinimébinen a cui se ne aggiunge 
un altro, Ilmarinen, il quale rappresenta un altro lato o aspetto 
della stessa idea e perciò figura in frequente rapporto con Vài- 
niméinen o anche come suo fratello. Questi due non sono pro- 
priamente caratteri, come può dirsi per es. di Lemminkéàinen o 
di Kullervo, che pur la poesia definisce tali cogli epiteti che 
dà loro, ma sono due stati o condizioni; e tali pure li defi- 
nisce costantemente la poesia; Viinimbinen è definito tietàjà 
o laulaja. Ilmarinen seppà o fabbro, takoja, battiferro. Il primo 
però e più poderoso di ogni eroe è Vainimdinen, il quale può 
dirsi stia agli aliri in quella proporzione in cui Herakles sta 
ad Achille; a lui inciò si accosta llmarinen. Vainimbinen rias- 
sumendo in sé l’idea sciamanica poetizzata, la potente sapienza 
tradizionale dei tietdijit, è eterno (icin-iktuinen) ed è sempre 
vecchio (vanha); a lui vecchio de’ tempi e sapiente fra tutti 
1 sapienti fa risalire sé stessa la sapienza popolare, anche al- 
l'infuori del canto magico e dell’epos, attribuendogli assai pro- 
verbi o savi detti e pensieri *. Egli che è forte e potente pero 


——.....r- 


! Vedili riuniti in un canto da LoENnROT nella Kanteletar I, 90 col titolo 
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forza di pensiero, cantore e incantatore miracoloso, trova un 
complemento nel compagno suo Ilmarinen che fabbro e artefice 
rappresenta un’altra maniera d’ingegno pur magico e prodigioso. 
Poiché secondo la poesia imazinosa della rune magiche, è pure 
un fabbro il mago, armi tratta e armi sa pur fabbricare d’of- 
fesa e difesa, dardi e frecce sono i carmi (come pur Pindaro 
Péin, xja chiama i suoi) coi quali colpisce; è un saettatore 
(ampuja) e sono pure spade. lame, coltelli gli ordigni suoi, < Io 
son figlio di giovin mago, Prole di vecchio indovino ; Pur testé 
andai alla fucina, Vi andai ieri, vi andai oggi A fare acciaio, 
A lavorare ferro ; D’acciaio mi feci calzari, Di rame mi fusi 
una camicia, Cui non buchino i dardi del mago, I coltelli dello 
stregone, Le armi taglienti del tietdiji»!. Ed anche come poeta 
è seppi o fabbro il tietàiicéi (runoseppà), imagine usata pure dagli 
Scandinavi. Questo parlare imaginoso, comune e frequentissimo 
nella poesia dei canti magici, conduce all’ideale di un fabbro 
mirabile di gran potere, il quale in origine non è altro che il 
mago sublimato e definito poeticamente come fabbro, ma si 
concreta poi in una specie di Mimir o Vélundr nell’epos ; poi- 
ché qui un qualche influsso del relativo mito scandinavo (dai 
Finni conosciuto però in qualche sua forma popolare, non mai 
in quella dell’Edda o della Vilkina-saga) conviene pur ricono- 
scerlo. Del resto. il fabbro divino è un elemento nel mito di 
più popoli, la cui ragione di essere è inutile qui ricordare; 
che però nel mito e nella poesia finnica, nel suo primo signi- 
ficato aderente a quello di Viinàméinen, ha la origine che 
abbiamo indicata. comunque abbia poi, come Viiniméinen 
stesso, potuto crescere per confluenza di altre idee popo- 
lari. A questo fabbro maraviglioso, che a volta è chiamato 
semplicemente fubbro. a volta è anche chiamato io (il cantore 
stesso), fu applicato il nome di Zlmari o Ilmarinen, lo stesso 
«nome che porta una personificazione del buono o cattivo tempo 
(ilma), favorevole o no ai viandanti, la quale trovasi pure fra 
i Lapponi*® che dell'Ilmarinen fabbro non sanno. Da ilma, aria 
e anche condizione atmosferica (ted. Wetter), si fa Ilmari co- 


« Detti di Viiinàméinen » (Véinimbisen sanoja) e inseriti dal med. in più 
luoghi del KXulevala. 

1 Loitsurun., p. 29 e v. 7 sgg. 

? Agricola dice: « Ilmarinen rauhan ja ilman tei, Ja matkamiehet edes 
vei ». Cfr. GANANDER, Mythol. fennica, 8. v. Ilmarinen. 
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me da puhua, sofhare, si fa Puhuri, che personifica il soffio 
del vento forte, singolarmente nordico *. Con questo il fabbro 
non ha che fare, il quale, se mai dovrebbe riferirsi al fuoco 
(come Hephaistos), o al ferro, non all’aria o al bel tempo. Ma 
la parte che ha Ilmarinen nei miti sull'origine del fuoco e su 
quella del ferro non lo presenta che come fabbro, né apparisce 
che mai sia stato identificato con quegli elementi ?. L’ opinione 
di Castrén e di altri che Ilmarinen fosse originariamente un 
dio dell’aria, malgrado l’//ma aria che è in quel nome, è inam- 
missibile, come neppure può ammettersi lo stesso principio ap- 
plicato a Viinimbinen e a Lemminkéinen, in cui Castrén crede 
riconoscere antichi dei divenuti poi uomini, il primo de’ quali 
rappresentava dapprima l’acqua, l’altro la terra. Questo ripiego 
esegetico può esser giustamente applicato nella dichiarazione 
di altre mitologie più sviluppate e mature. quali la greca o la . 
scandinava: e anche in questa c'è assai da ridire sull'applica- 
zione che se n'è fatta troppo spesso abusivamente. Ma nel mito 
finno, figlio di una poesia ancora elementare, rimasto ingenuo 
e trasparente nelle sue personificazioni, con ideali lumi cosi 
poco determinati come persone, poco maturati e sviluppati, è 
vano aspettare quella peripezia per cui nel corso di una lunga 
e agitata esistenza poetica l’ideale di un antico dio può ridursi 
a quello di un eroe. Qui per gli eroi di cui parliamo, il pro- 
cesso è appunto inverso; personificazione c’è ma in questa 
l’idea fondamentale essendo l’uomo, che vien personificato in 
certe qualità e funzioni sue superiori, le persone non figurano 
come persone divine, ma sono essenzialmente uomini com’ è 
ogni uros e ogni tietcdjé, con tali attributi superiori però spie- 
gantisi nella loro azione che, quali più quali meno, si acco- 
stano all’idea dell'essere divino al punto di venir considerati 
come divini o esser messi accanto a Dio, come talvolta accade 


i Friis, Lappisk Mythologi, p. 37 sg. Il nome è /Ilmaris; ilbme o ilme 
ha in lappone come i/ma in finnico anche il significato di tempestas, 
ted. Wetter. Del fabbro non c'è traccia fra i Lapponi. 

® CastTRÉN, Finsk Mythol., p. 316 ricorda l’/nmar, dio del cielo, dei Vo- 
tjaki, che identifica con Ilmarinen. Malgrado l'apparenza, non c'è di cao- 
mune che la voce in, cielo, che può avere radice comune coll’il/ma, aria, 
finnico. Ma Ilmari finnico è /lma-ri, Vinmar votjako è /n-mar, di cui il 
secondo elemento vuol dire il quale e si ha quindi colui che è in cielo 
o il celeste. È questa poi una forma meno antica del nome del dio vo- 
tjako ; la più antica è invu cielo-acqua; ved. Max BucH, Die Wotjaken, 
p. 128 sg. 


460 IL KALEVALA O LA POESIA TRADIZIONALE DEI FINNI 


di Vainimdinen e Ilmarinen *. La virtù eroica non essendo qui 
virtù di braccio, ma di magia miracolosa capace di dominare, 
secondo l’idea sciamanica, gli stessi esseri divini, e di dare al 
tiettiji una condizione demonica (haltio) s'intende come nei canti 
magici tanto spesso s’invochi Vainimbinen o Ilmarinen o tutti 
due assieme, perché soccorrano ; se ciò li pone accanto alle 
divinità di proprio nome, quali Ahti, Tapio ecc. pur invocate 
in quei canti, non li confonde con quelle, ma l’uno è sempre 
veduto come il supremo tietàjd, l’altro come il supremo takoja, 
eterni ambedue (icin-ikuinen), come l’antica e tradizionale po- 
tenza e sapienza sciamanica che rappresentano. 

Per qual guisa si arrivasse ad applicare al fabbro eterno il 
nome d’Ilmarinen è difficile dire, come quasi sempre accade 
del rapporto fra gli eroi tipici e i loro nomi, anche quando 
di questi si vede chiara l’etimologia. Ho sospetto che possa 
esservi di mezzo il nome del lago Ilmen (in finn. Zlmajarvi 
o lago Ilma) che le dyline russe pur personificano ® (benché non 
in qualità di fabbro), situato in una regione più meridionale, 
già finnica *, ora russa, ove trovasi il Voldai celebre pei suoi 
fabbri *. Ma sento la debolezza di questa congettura. 

Quanto a Viinimbinen, mi pare accettabile l'etimologia di 
Ahlgvist che fa derivare quel nome dal nome della Dvina (finn. 
Viena. finn.-eston. Vàind) per cui vorrebbe dire quel della Dvina 
o l’uomo della Dvina®*, è infatti il distretto della Dvina (Vienin 
liicini) tuttora la principal patria di rune magiche ed epiche. 


t Per esempio: « Itse ilmoinen Jumala, 
Itse vanha Vainémbinen, 
Itse seppo llmarinen », ecc. 
Loitsurun., p. 34 a, 63 agg. 


° Vedi AranasiEFr, Poetic. vozzr. Slavjan na prirodu, ll p. 229 sg. 

3 Cfr. Europarus, Nagra hypotheser angaende Viinòlé, Pohjola och an- 
dra i Kulevala dilkten forekommende namn, in « Annaler for nord. Old- 
kyndignet og historie », 1861, il quale sostiene che una prima sede dei 
Linni fosse la ragione dell’ Ilmen; egli però sogna quando pensa che 
l'Ilma (aria) del Xa/evala |, lil sgg. sia l'Ilmen. 

< Ilmen nell’uso dialettale russo indica un lago qualsivoglia, o un luogo 
basso con molti stagni; cfr. BustaErFF Istoric. ocerki, I, p. 460. Nei canti 
magici il ferro è sempre indicato come esistente nel suo stato naturale in 
paludi, com'è infatti. 

S Kalevalan Karjataisuus p. 108 sg. Erra GrIM« (Deutsche Myth., XXIV) 
che crede Vainimoinen abbia che fare col lapp. vaino, desiderium (in 
finn. vuol dire agguato, persecuzione). 
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Con ciò s’accorda l’altro nome che si trova dato allo stesso 
eroe Suvantolainen da suvanto, corso d’acqua tranquillo fra ca- 
scate o rapide; e pur l’espressione via di Vainimbinen (Vii- 
nòimbisen tie) che si dice dell’andare per mare in calma. Di 
una personificazione della Dvina fra i Russi non ho notizia, 
ma ben personificano il Volchoff che esce dall’Ilmen e ne fanno 
appunto un mago (russ. volhv. da cui il finnico vel/ho nello 
stesso senso)? Ma Vainimdinen non è propriamente tanto una 
personificazione del fiume, quanto del tietàjà di quella regione, 
divenuto ideale di tutti i tietàijat. 

Dopo questi due, l’eroe che ha più azione nell’epos è Lem- 
minkàinen; e pare che formi cogli altri due una triade, come 
hanno pensato Castrén ® e Krohn ‘ i quali han ravvicinato questo 
gruppo finnico alla triade di divinità principali scandinave Odhin, 
Hoenir, Loki, oppure Odhin, Tyr (o Freya), Thor. Questa è 
un’allucinazione ; non c’è aderenza che fra Vainimbinen ed 
Ilmarinen; Lemminkéinen sta da sé ed è un tipo di tutt'altra 
natura, provenienza e significato. Le rune magiche lo nominano 
appena ; una sola volta vi si vede in compagnia degli altri due 
e ciò in un canto” che è evidente eco del canto epico in cui 
figurano i tre eroi nella spedizione pel Sampo, e in questo 
veramente Lemminkéinen non è che un intruso *. Lemminkéinen 
agisce per forza di canto magico, come ogni altro eroe finno, 
come pure Kullervo di cui già abbiamo detto l’origine; ma 
non è essenzialmente un rappresentante dei tietdijét ; è un tipo 
popolare con vari nomi e avventure di varia provenienza, il 
quale ha il suo proprio campo piuttosto in Piivòla, che in 
Pohjola, nelle Ricerche di Sposa e nelle imprese per ottenerla. 
Porta nomi significativi di carattere, come abbiamo veduto, il 
principale dei quali fu anche usato a volta da Finni e Livi come 
nome proprio di persona reale ?. Malgrado il nome Ahti, col 


i Forse all'idea del corso del fiume non è estraneo il grande uso che 
si fa nelle rune magiche della cintura (vyò) di Viiniimbinen che par come 
un arsenale in cui il mago trova o pone ogni sorta di cose, spade, spaz- 
zole, ali d'uccello (per uso di unzioni) ecc. 

? AFANASIEFF, Poetic. vozzrjen. Slavjan na prirodu, ll, p. 255, 957 ; Bu- 
SLAEFF, /storic. ocerki II, p. 8 sg. 

3° Finsk Mythol., p. 324. 

+ Suom. kirjall. hist. p. 231 sg. 

* Loitsurun., p. 157 d (canto magico del viaggiatore per acqua). 

6 Ved. il capitolo sulla Composizione del Kulevala. 

? Ved. l’indice dei nomi nella 3* edizione del Kalevala, s. n. Lemmink. 
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dio del mare non ha che un rapporto morale in quanto è mo- 
bile come il mare; non è certamente un dio delle acque deca- 
duto, come vuole Castrén. Né un significato naturalistico si trova 
in esso, comunque s'indaghi questa figura molteplice che si ri- 
conosce al carattere, ma ha nomi diversi in avventure diverse, 
vero lieto poika anche pel dotto che lo studia e non riesce ad 
afferrarlo in tanta incoerenza dell’esser suo e de’ fatti suoi. Si 
connette principalmente coi canti e le feste per la fabbricazione 
della birra, e quindi a volta vien confuso (col nome di Abhti) 
col seminatore e aratore Pellervoinen. Da un altro lato la storia 
della sua Spedizione per mare (anche qui col nome di Ahti) lo 
connette colla poesia dei canti magici relativi al ghiaccio ‘, e 
quindi con Pohjola; la sua morte e risurrezione (qui, col nome 
di Lemminkiinen) lo connette coll’idea mitica di Tuonela o 
della regione dei morti, generata come abbiam veduta dalla 
idea sciamanica e dalle rune magiche. Qui non abbiamo, come 
in Kullervo figlio di Kaleva, un concetto mitico a cui si applica 
un tipo popolare, ma all’inverso abbiamo un tipo popolare da 
novelline e da ballate (fatti con Kyllikki, fatti di Saari) a cui 
si applicano concetti originariamente mitici di varia natura e 
anche di varia provenienza, poiché nella Spedizione per mare 
sui ghiacci in compagnia di tera compagno d’armi c’è un’eco 
del mito di Thor nelle sue forme popolari *, come pure nella 
morte di Lemminkéainen par dì riconoscere un ricordo del mito 
di Balder *. 


‘ Cf. KroHn, Suom. kirjall. hist., p. 401, il quale però a torto crede che 
questo Ahti sia il dio del mare. Meglio LénnRroT che (Indice dei nomi 
dei Loitsurun., 8. n. Ahti) nell’ « Ahti poika Pellervoinen » (Loitsurun., 
p. 310) riconosce Lemminkiinen, benché sbagli poi facendo lo stesso 
per più altri luoghi ove Ahti è esplicitamente il dio del mare (cosf p. 
157, lì, 17; 169, 1, 1, ecc.). 

* Cfr. Kanteletar, ll, n. 13 (Ahti ja Kauko), 14 (Kalervon poika ja Kau- 
kamvinen) e le novelline riferite da KRroHn, Suom. kirjall. hist., p. 155 
sg., con elementi dei fatti di Kullervo e di Lemminkéinen. 

$ Non credo però che Tiera sia Thor né Tyr, il dio nordico della guerra, 
come vuole Krohn. È il nome scandinavo Dyri lo stesso che portava il 
Varjago compagno di Askold, che partitosi da Rurik per una spedizione 
di ventura, fondò poi il principato di Kijew. Cfr. su quel nome THowmsEN, 
Der Urspr. d. russ. St., p. 141. 1 due avventurieri vanno con molte navi 
ad assalir Costantinopoli: il vescovo espone sulla riva un'imagine santa; 
si solleva una tempesta che sommerge le loro navi; si convertono e 
tornan via. 


4 Cfr. Kronn, Suom. kirjall. hist., p. 270, 259 sgg. Il mito di Balder 
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Abbiamo detto che l'eroe finno non è guerriero, ma è prin- 
cipalmente mago ; ciò s'intende della guerra di braccio ; lotta 
c’è nell’ordine dell’azione magica, e guerra, aspra guerra spirano 
tutti i canti magici; dacché il tietàji è in lotta con tutte le 
forze maligne, è l’eroe che deve e sa vincerle. La sua poesia, 
il suo canto è pieno d’imagini guerresche : parla di colpi, di 
spade, di dardi, di coltelli, e i suoi nemici non sono soltanto 
i mali che combatte, non soltanto i genii maligni che li perso- 
nificano e ne appariscono autori, come Hiisi, Lempo o gli altri, 
ma sono altresi esseri della stessa sua specie, eroi come lui, 
altri maghi. Sono maghi maligni e nocivi, così ideali come 
Hiisi e Lempo, ch’egli combatte distruggendo col suo potere 
l’ opera loro perversa, ritorcendo i loro dardi contro loro 
stessi. Questi maghi maligni, ma forti e potentissimi sono 
Lapponi; con questi, di cui è frequentissima menzione nelle 
rune magiche. egli è in guerra, ma ha un'alta idea della 
loro capacità e potenza, tanto che Lappone vale a volta quanto 
mago e il tietàji chiama pur sé in qualche caso un Lappone. 
C'è però frequente espressione di rivalità e vanto di poter 
superiore: « Me non incanta il Lappone, Non mi afferra l’uom 
di Turja; Ma l’incanto io il Lappone, Io l’afferro l’uomo di 
Turja è ecc. ‘, oppure: «Io uomo creato da Jumala, Fattura di 


è esso stesso una composizione scandinava di elementi e motivi venuti 
dal di fuori, come fu già osservato e principalmente dimostrato dal Bucce 
(Stud. ib. die Entsteh. der nord. Gòtter- und Heldensagen); ma è chiaro 
che, più che da altri, dal mito scandinavo han preso i Finni il motivo‘della 
morte di Lemminkàinen che però han trattato liberamente tramutandolo 
secondo gli ideali loro. Balder amato e simpatico a tutti non può essere 
offeso da alcuna cosa eccetto il vischio (mistel); ché tutte le cose han 
giurato di non offenderlo, eccetto quella piccola pianta a cui non si pensò di 
chiedere il giuramento ; e col vischio è poi ucciso ; cosîf Lemminkéàinen 
egualmente amato e simpatico, conoscendo la parola magica contro l’of- 
fesa di ogni cosa, eccetto quella contro i serpenti, è ucciso mediante un 
serpente. Chi scaglia il vischio contro Balder è il cieco Hòdr, chi scaglia 
il serpente contro Lemminkiinen è un cieco pastore di Pohjola che non 
ha nome, ma è distinto coll’epiteto di mdarkéihattu, dal cappello molle. 
Qui si vede che nelle narrazioni orali popolari degli Scandinavi note ai 
Finni Hédr era accompagnato dall’epiteto di mòrkr tenebroso (cieco), il 
quale si tramutò nella parola finnica più affine di suono, mdrké, molle, 
come il nome Hòdr che richiama la voce nordica huettr. cappello, si tra- 
mutò in hattu, cappello, e se n’ebbe un uomo senza nome, ma dal cap- 
pello molle (màrkahattu). Altrimenti spiega il mérki KkoHN, op. cit., p. 259. 
i Loitsurun., p. 27 b. 
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buon fattore, Prole di due creature, Creato dalle tre Luonnotaret. 
Strego stregoni, Affascino gli affascinatori, Incanto i Lapponi 
tutti. Incanto gli Hiidet e li volgo in fuga » ecc. ‘. Questi Lap- 
poni stanno nel nord, in Pohja. e come abbiam visto si mesco- 
lano all'idea di Pohjola che abbiam definito nella sua origine 
e primo significato. la quale è frequentissimamente rammentata 
insieme coi Lapponi maghi e magri (Lappalainen laiha poika). 
Quella stessa poesia che crea l’ideale di questi due campi ne- 
mici o rivali. crea pur gl’ideali degli eroi che rappresentano 
l'uno e l’altro. Come il buon campo finno ha il suo Vainimbinen 
e Ilmarinen, l’avverso campo Lappone ha il suo Joukahainen e 
il suo Lvyylikki, uno tietàjà, l’altro fabbro ; ma sono queste mi- 
nori figure di cui solo la prima, e appena una volta. è rammentata 
nei canti magici, come un piccolo splenetico (perché invidioso 
di Viiniméinen) che ha la milza di sasso ?. Lyylikki lavora in 
legno duro (/y/yen seppà) e fa pattini da neve ; non figura che 
momentaneamente nell’epos e senza carattere di mago *. Pro- 
priamente chi. cosi nei canti magici come nell’epos. incarna in 
sé l'ideale della potente magia lappone è la signora di Pohjola 
che è una eroina epica da stare a fronte a Vàinimbinen e ll- 
marinen. Ma nell’epos trovasi in canti speciali rappresentata, 
quasi dramatizzata la rivalità fra il tietàji finno e il Lappone 
nella Tenzone di canti (Kilpalaulanto) fra Viinimbinen e Jou- 
kahainen o anche semplicemente, come si vede in molte varianti, 
fra Vainambinen e il Lappone (Lappalainen), nell’invidia e la 
lunga inimicizia di costui per la rinomanza del sapere di Vainà- 
méinen, nel tiro di freccia che n'è l’ultimo sfogo. Qui si rias- 
sume in una persona il saettatore (ampuja), lo scagliatore di 
dardi (nuolet), o mago lappone ideale de’ canti magici : e si 
chiama anche Joukahainen perché sì serve dell’arco come uros, 
eroe o maschio lappone, secondo una definizione propria dei 
Lapponi stessi che chiamano Juksakka, vecchia o madre del- 
l'arco, la dea che presiede alla nascita dei maschi ‘. 


t Loitsurun., p. 30 g. 

8. Kivi..., Perna pienen Joukahaisen » (Sasso..., Milza del piccolo Jou- 
kahainen) : Loitsurun., p. 282, 14 a. 

3 A lui però vien riferito (Kunteletar Ill, n. 7) l'inseguimento del 
cervo di Hiisi che nel Aulevala (r. 13) è riferito a Lemminkainen. 

* Frus, Lappisk Mythol., p. 87, 92. Cosf credo vada spiegato il nome 
di Joukahainen. Arco in lappone dicesi juls o juoks, in finno jousi o joutsi. 
Che in qualche luogo della Finlandia nordica joukahainen dicasi del ci- 
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Di solenne importanza è la Tenzone di canti per chi vuol 
definire la natura e la ragione dell’epos finnico ; poiché essa 
riassume il sentimento che vibra nei canti magici e pare altresî 
come la sinfonia di tutta l’ azione eroica dell’ epos. È la più 
chiara ed immediata formula epica degli ideali che si agitano 
nella mente dei tietiijit nel creare il canto magico, il più evi- 
dente esempio di quella continuità stretta che noi dimostriamo 
fra le rune magiche e le epiche. Ben fece Lénnrot a collocarla 
nella 2° edizione fra i primi canti del poema. Non importa che 
Joukahainen sparisca poi e non se ne parli più ; tutto il poema 
si accorda con quel preludio, poiché quando c’è conflitto e ri- 
valità con Lapponi e con quei di Pohjola, non ha altro fon- 
damento di sentimenti, se non la rivalità nell’ azione magica, 
che qui viene a confondersi coll’azione eroica. Quella idea che 
brilla facilmente allo spirito di chi legge il Xa/evala, che un 
qualche ricordo storico, come nell’epos di altri popoli, debba 
pur trovarsi in questi canti epici dei Finnìi e che principal- 
mente si riconosca qui un’eco di antichi conflitti fra Finni che 
si avanzavano e Lapponi che venivan da essi cacciati verso il 
nord, dopo quanto siam venuti osservando fino a questo punto 
del nostro studio, deve assolutamente eliminarsi *. E del resto, 


gno (ved. l’ind. dei nomi nella 3* ed. del Kalevala, s. n. Jouk.) non ha 
che fare col nome dell'eroe lappone; non è del resto che un fatto di 
mutamento fonetico ; joutsen vuol dire cigno. 

i È la sola idea seria che sia stata emessa sul significato del Kale- 
vala, e si ritrova in varie forme nella mente di più dotti, dai primi scritti 
di Lénnrot fino agli ultimi di Ahlqvist. Delle spiegazioni mitiche, simbo- 
liche, allegoriche, che già pochi presero sul serio, è inutile quì parlare, 
singolarmente dopo l'esposizione che abbiamo fatto del mito finno (veg. 
gansi riferite da KroHN, Suomal. kirjall. hist., p. 567 sgg.);: ma non mancò 
chi riconoscesse il debole e il vano anche della spiegazione storica ; cosf 
il TENGSTROM nell’assennato scritto sul Kalevala in « Fosterlindskt Al- 
bum », Helsingf. 1845, I p. 130 sgg. È anche una questione oggi, se i 
Lapponi abbiano mai avuto dimora più meridionale della presente ; Gu- 
stavo RETZIUS, valente antropologo che la discute a fondo (Om lappar- 
nas forna utbredning i Finland) in un capitolo del suo bel libro Finska 
Kranier (p.148 sgg.), conclude negativamente. ALHQVIST, nel suo ultimo 
libro (Kalevalan Karjalaisuus, p. 180 sgg.), escludendo giustamente le spie- 
gazioni mitiche, allegoriche ecc., si pronunzia per la spiegazione storica ; 
ma egli crede che il XAalevala abbia il suo primo motivo in una inimi- 
cizia fra Careli e Lapponi a causa delle supposte o vere ricchezze di 
questi, delle quali i Careli volevano impadronirsi. Ciò riposa su di una 
falsa interpretazione del Sampo, come vedremo, ed anche sul troppo peso 


30 
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anche senza questo studio nostro, rimarrebbe un fenomeno inau- 
dito e inesplicabile che di niuna altra lotta o contatto con altri 
popoli eccetto i Lapponi conservi traccia l’epos finnico, mentre 
il linguaggio offre chiaro monumento dei lunghi contatti con 
popoli di ben altro valore che esercitarono sul loro pensiero 
un'influenza profonda. Gli è che, come l’abbiam già più volte 
ripetuto, ogni idea storica è qui lontana; l’idea sciamanica è 
la dominante nella poesia; con essa si sviluppa il mito, come 
abbiam visto, nel canto magico, e l’epos che è propagine di 
questo e per questo aderisce al mito. Un sol fatto reale e 
anche storico in tutto ciò si può riconoscere ed è il carattere 
sciamanico della prima religione dei Finni e dei Lapponi, l’an- 
tica rinomanza loro presso i popoli vicini nel valor magico, 
rinomanza che può dirsi l’ unica lor gloria antica nazionale: 
poiché se mai i Finni furono ricordati e ricercati dagli antichi 
Scandinavi, non per altra ragione lo furono ‘; ma in tal rino- 
manza erano superati dai Lapponi che generalmente sono in- 
dicati dagli Scandinavi col nome di Finni. Le rune magiche 
ed epiche riflettono questa antica gloria dei Lapponi nell'arte 
magica, e la conseguente rivalità dei Finni. 

Poiché nell’ idea sciamanica gli dei o genii o spiriti sono 
piuttosto passivi che attivi e l’azione che più figura è quella 
dello sciamano, il mito delle personalità divine o de’ genii, 
come agenti, ha avuto poco sviluppo nella poesia delle rune 
magiche che è pur la creatrice di quelle personificazioni e 
ideali demonici; sviluppo invece ha avuto l’ideale dell’azione 
sciamanica incarnato nei tipi eroici, poco numerosi, di cui ab- 
biam veduto l’origine, in canti narrativi non sempre estranei 
allo scopo magico, ma per la natura eroica dell’azione riferita 
aventi carattere epico. Regna però in questa azione quello stesso 
individualismo e quella stessa indeterminatezza che abbiamo 
avvertita nel mito divino; famiglia e società di eroi non c’è; 


che i dotti finni han l’uso di dare alle saghe scandinave relative ai Bjar- 
mi; ved. sopra, p. 326 sg. 

i Vedi le numerose notizie su questo soggetto raccolte da UnLAND, Der 
Mythus von Thor (Schriften VI) pag. 398-417 ; cfr. anche lo scritto anonimo 
Islindarnes Beràttelser om de fordna Finnarna, in « Fostarlindskt Album » 
(Helsingf., 1845) I, p. 73 sgg.; Beauvors, Za magie chez les Finnois in 
« Revue de l'Hist. des religions », Il, p. 275 sgg.; FRITZNER, Lappernes He- 
denskab og Trolldomskunst in « Norsk Historisk Tidsskrift » IV, 160 sgg., 
184 sgg., ecc. 
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non c’è essenzialmente popolo, né paese ; il mondo in cui si 
spiega l’azione eroica non è quel della storia, neppur quello 
della saga, ma è il mondo indeterminato della novellina po- 
polare. D'interesse personale, non d’interesse comune è l’ in- 
trapresa eroica; ed è cosa che sta da sé; una concatenazione 
di avvenimenti manca ; l’organizzare è cosf lontano dalla mente 
dei laulajat per l’epos, come lo è pel mito. Perciò si hanno 
canti epici staccati che possono essere variamente schierati un 
dopo l’altro, come possono esserlo vari canti magici affini, ma 
l’idea di farne tutto un poema è tanto remota quanto quella 
di riunire in un solo tutti i canti magici. 

La motivazione dell’azione eroica è assai semplice e tanto 
poco varia quanto poco numerosi sono gli eroi. In un gruppo 
molto considerevole di canti il motivo è la Richiesta di sposa 
(finn. Kosinta, sved. Frieri). Gli eroi si mostran tali singolar- 
mente nelle difficili imprese di prova (ansiotyot) o dla che 
debbono compiere per ottenere la sposa. È un motivo questo 
che è comune alla novellina e alla poesia popolare e figura 
anche nell’ epos di più nazioni cominciando, in Furopa, dai 
Greci. Qui fra i Finni sì connette col mito di Pàaivola o di 
Saari, di cui abbiam parlato, e sfrutta o continua un materiale 
poetico di cui gli elementi o la suggestione ritrovansi nelle 
ballate nordiche, nei canti lituani ed anche nelle byline russe. 
Vi figurano vari tipi di donne; alcune con caratteri demonici, 
aderenti al mito e alla poesia delle rune magiche, quali La 
vergine che siede sull’arcobaleno, La bella fanciulla di Pohjola, 
la quale per quella evoluzione di cui abbiam parlato, nell'epos 
si sostituisce alla nera e cattiva fanciulla di Pohjola dei canti 
magici ; altri tipi più schiettamente umani e molto graziosi, 
quali Aino (Anni), Kyllikki, la sorella di Kullervo. emergono 
dalla poesia delle ballate. Un altro tipo tanto più altamente 
bello che non porta altro nome se non quello di madre, è la 
madre di Lemminkiinen, una Demeter maravigliosa che per 
ritrovare il figlio spiega energia eroica; la quale però anche 
in lei si risolve in azione magica. Poiché, sia qualsivoglia la 
provenienza dell'eroe o dell’eroina, è sempre di carattere ma- 
gico la sua azione e il suo valore ; Lemminkàinen, che è, come 
vedemmo, estraneo ai canti magici, agisce con poter di mago, 
e cosî agisce pure la madre sua. Da un altro lato, i tipi eroici 
che direttamente idealizzano il valore sciamanico ed emergono 
dal canto magico esclusivamente, spiegano poi anche essi il 
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loro carattere e il loro valore nelle Ricerche di sposa. benché 
affatto estranee alla loro natura originaria ; ciò accade non sol- 
tanto ad Ilmarinen, ma allo stesso sempre vecchio Viinimbdinen. 

Il motivo Ricerca di sposa è trattato poco a fondo, con poca 
conseguenza, a volta servendo solo a mettere in azione l'eroe 
e poi sfumandosi e perdendosi di vista, quasi come un pretesto 
per mostrar l’eroe e gli atti suoi maravigliosi. Passione amo- 
rosa e sentire cavalleresco non c'è; se pathos e sentimento 
non manca, non è mai di questa specie. (Questa poca drasti- 
cità del motivo amoroso è già propria in generale dell’ epos 
primitivo, che presenta l’eroe come troppo forte per soccombere 
ad un piccolo sentimento ; c'è però nell’epos di altre nazioni 
la fierezza del carattere eroico offesa nel possedimento della 
donna, motivo fortemente drastico determinante conflitto e assai 
azione eroica. Ciò manca affatto nell’epos finno, in cui la Chiesta 
di sposa è trattata assai leggermente, domina l’individualismo 
e l'isolamento dei fatti non mai veduti in un collegamento di 
larga e varia azione epica ; perciò conflitti fra eroi per la donna 
cercata e conseguenti intrecci d’azione non ci sono. Nella Chie- 
sta di sposa a gara fra Viinimbinen e Ilmarinen manca ogni 
idea di rivalità e ogni conflitto ; prima e poi sono e rimangono 
buoni amici. 

Dovrebbero i canti narrativi di questa specie relegarsi fra 
ì poemi d’ avventura, se un carattere e una più alta ragione 
nazionale non dessero loro i tipi eroici che in essi figurano, 
d’impronta schiettamente finnica e collegata col mito e la poesia 
delle rune magiche. Un ricordo di fatto antico nazionale ha 
voluto riconoscervi il Castrén *: l’ antica usanza cioè comune 
ai popoli ugro-finni di cercare la sposa presso una tribù affine, 
ma diversa e nemica, e di averla o contro un dono, secondo 
richiesta, o portandosela via per forza. Quantunque non tutti 
i casi di Richiesta di sposa corrispondono a ciò, poiché per es. 
a qual popolo appartenga Za Vergine che siede sull’ arcobaleno 
non è facile sapere, e una divisione di popoli non c’è in questi 
canti che in modo assai vago e indeterminato, pure l’idea di 
Pohjola, della Ragazza di Pohjola, dei Lapponi determina una 
distinzione di stirpe e si può ritrovare nell’ assieme dei fatti 
narrati quel che dice Castrén. Ma quell’usanza è comune presso 


1 Finsk Mythol., p. 266 sgg. 
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tanti popoli primitivi, che da ciò non si può nulla conchiudere ; 
i Finnì l’ han pur trovata in Europa presso popoli di altra 
stirpe, né altra cosa è il celebre ratto delle Sabine ricordato 
dalle saghe latine. Del resto, è pur questo un concetto che 
naturalmente si trova nelle narrazioni di avventure e nel mondo 
fantastico delle novelline, né c’è da pensare a ricordi di usanze 
sociali se un eroe di quelle va a chiedere o a rapire la figlia 
del Soldano di Babilonia. Quel che di storicamente nazionale 
può trovarsi in questi canti, si riduce agli usi nuziali poetica- 
mente rappresentati nel banchetto di Pàivélà, o di Pohjola se- 
condo Lénnrot, ove vediamo il canto epico, e particolarmente 
questa maniera di canti epici, allietare la festa nuziale in con- 
sonanza coi canti nuziali (f/idrunot), che perciò Lénnrot ha 
opportunamente introdotti nel poema, ed anche coi canti magici 
sulla birra. 

Ad una meta eroica più alta, ad un significato più grande- 
mente nazionale pare accenni l’altra motivazione di azione e- 
roica, il Sampo, dalla cui conquista par dipenda il benessere 
della nazione, il che dà alla composizione di Léònnrot il carat- 
tere di alta epopea nazionale. Questo Sampo, sul quale tanto 
è stato scritto e tante congetture furono emesse, sì presenta 
qui opportunamente alla fine del nostro studio sul mito, il canto 
magico e l’epos finnici, nei loro rapporti; esso infatti brilla 
nell’epos come il più alto prodotto dell’opera magica. in quella 
guisa che gli eroi vi brillano come supremi ideali di mago. 
Che cosa è il Sampo ? Ha detto bene il Krohn che è tanto 
difficile spiegarlo quanto fu difficile farlo ; il numero e la va- 
rietà delle spiegazioni che se ne diedero, alcune assai bizzarre, 
lo provano chiaramente '. Noi seguendo il metodo che abbia- 


i Già LoENNROT nel Morgonblad del 1858 (Tre ord om och ur finska forn- 
sangen) ne annoverava più d’una, esponendo la sua che il Sampo sim- 
boleggi il progresso dell'umanità ; spiegazione che non è una spiegazione, 
oltreché tanta filosofia della storia nella mente dei buoni /aulajat non ci 
cape. Una esposizione delle varie opinioni, delle quali sarebbe del tutto 
inutile dare qui il catalogo, s1 ha nello scritto di DonnER, Der Mythus vom 
Sampo (« Acta societ. scient. fenn. », tom. X, 1871), p. 137 segg. ll Donner 
tratta il Sampo come un mito naturalistico e vi ritrova il sole, come anche 
Schiefner ; cosi pure il Mannhardt vi trovò la nuvola, lo Schwarz e il 
Caesar l’arcobaleno e forse altri altro di simile. Più recentemente le opinio- 
ni varie furono riferite anche dal KkoHN (Suom. kirjall. hist., p. 414 segg.) 
il quale conchiude con la sua, che nome e cosa risultino da due elementi 
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mo tenuto fin qui nel dichiarare il mito e i fantasmi poetici 
dei Finni. diremo brevemente il nostro pensiero. 

Sampo è parola certamente non finnica. Estranea a tutte le 
altre lingue di questa famiglia, anche all’ estone, al lappone. 
essa non fisura che nelle rune, e nelle epiche soltanto, non 
mai nelle magiche, almeno in quelle fin qui pubblicate. Che 
cosa significhi, i cantori stessi non sanno bene, come appari. 
sce dalle varie e anche a volta strane spiegazioni che ne dan- 
no '. Nelle rune essa indica un oggetto di natura e forma non 
bene e stabilmente determinata, ma di efficacia ben definita: 
chi lo possiede è fortunato e ricco, avendo in esso una fonte 
di prosperità, un xepu; “Apaddeia; che gli dà abbondanza di 
ogni cosa. Non certamente per essersene perduta la memoria, 
ma per imperfetta formazione d’ idea mitica. rimasta in quella 
indeterminatezza che tante volte si avverte nel mito finno, che 
cosa precisamente sia quest’oggetto non si dice ben chiaro e 
in quanto se ne dice si sente l’uso dell’ immagine momenta- 
nea non mantenuta con conseguente coerenza. E° un coperchio 
variegato (kiriokansi), ossia un’ arca o cassetta preziosa, una 
pyxis di etfetto opposto a quella di Pandora o della dea fin- 
nica delle malattie ‘j$ un mulino automatico che fornisce gra- 
scia perenne come il Grottemill dei canti eddici (Grottesòngr) 


combinati, il mito scandinavo del Grottemil! e quello finnico di Sampsa 
Pellerroinen, dal cui prenome Sampsa verrebbe Sampo. 

i Spesso nelle varianti manca ogni indicazione di ciò che fosse il Sampo, 
solo se ne dicono gli effetti ; in talune se ne parla come di un mulino, 
o di un kejokansi (coperchio screziato) come nel Kalevala. Le dichiara- 
zioni dei cantori più generalmente si fermano sul mulino, ma altri lo 
dicono un uccello, una nave, un dono maritale (cista domestica), una ra- 
gazza ; ved. KROHN, op. cit., p. 417 segg.; AsPeLIN, Kaleralan tutkim., p. 135. 

* Nei canti magici per le malattie si trova a volta presentata Kiputyttò 
dea «delle malattie, con in mano o sotto il braccio una cassetta screziata, 
un coperchio variegato (Kirja vackanen kéidessa, Kirja kansi kainalossa) 
ove son chiuse le malattie, cfr. LencoviST, De superst. Fenn., $ V, p. 52. 
Nei canti magici pei cacciatori di fiere si prega Tapio di aprire l’arca o 
cassa sua migliore, il suo coperchio variegato (Aukaise parahin arkku, 
Kirjohansi kimmahuta), civè l'ampia sua uitta ove tiene le sue ricchezze 
(ved. LoexnRoT, Finsk-Svenskt Lex. s. v. Kirjokansi; KroHN, Suom. kirjall. 
hist., p. 437). In questo senso è chiamato kirjokansi il Sampo nei canti 
di Archargel : col cielo che le rune spesso chiamano kirjokansi (ved. sopra 
p. 410), non ha che fare, benché un'associazione d’idee ci possa essere 
in quei canti ove si attribuisce la fabbricazione del Sampo ad Ilmarinen, 
ricordando ch'ei fabbricò pure il Kirjokunsi celeste. 


IL MITO EROICO 471 


e come nei racconti fantastici di altri popoli *: ma poi la forma 
è tanto inditferente, che spezzato, i pezzi agiscono colla virtù 
del tutto. Perciò, come ben dice Castrén, pare un talismano. 
Insomma, è l’idea del benessere e della ricchezza, concretata 
in un oggetto fantastico che questa produce perennemente : il 
quale non può essere che prodotto di opera magica, del mago 
però non semplicemente come /aulaja, o tietàji, qual è Vai. 
nimbinen, ma come seppà o takoja, qual'è Ilmarinen. Inoltre 
figura quest’oggetto come mezzo, chi sappia farlo. per ottenere 
una donna in compenso, anzi, secondo qualche cantore, come 
dote assegnata dallo sposo alla sposa (Morgengabe). Evidente- 
mente qui il segreto sta nella parola ® che nient’altro significa 
e dispensa dal determinare l’oggetto ; certo, questa nel signifi- 
cato primitivo esprimeva, non un oggetto, ma l’efficacia spe- 
ciale che a questo si attribuisce. La fantasia dei /au/ajat ha 
fatto per quest'idea astratta quanto per altre, come quelle di 
natura, creazione ecc. : salvo che qui invece di concretar poetica- 
mente l’idea astratta espressa dal nome in una persona, l’ha 
concretata in un oggetto, lasciandolo però tanto indeterminato 
quanto lo sono le figure delle Luonnotaret, di Kave ecc. nelle 
personificazioni. La parola. com'è facile aspettarselo, è scandi- 
nava; nella sua pristina forma è sambi. nome che portano 
ancora alcune località finniche *; nel quale du ha il valore del 


i Gfr. Grimm, Ueb. d. finn. Epos (Kleine Schr., II, p. 88 sg.). La macina 
di re Frédi non è però automatica, ma mossa da due robuste ragazze, 
Menja e Fenja; ma il motivo della Winschelmihle è antico e comune 
nei canti e racconti germanici, ed ovvio del resto fra le varie Runschel- 
dinge della fantasia popolare d’ogni paese ; ved. Grimm, D. AMythol., p. 270 
segg. Ved. anche il racconto lituano presso VECKENSTEDT, Myth. Sag. Leg. 
d. Zamaiten II. p. 69. 

2 Tutte le etimologie fin qui date sono rimaste agli autori. Le voci ti- 
betane e mongoliche ricordate da GrIMM (D. Mythol.) e da Castrén an- 
davano lasciate a casa loro ; il russo samomol (macinante da sé) di Schief- 
ner non fu più fortunato del russo sambog (Dio stesso) a cui pensò Lònn- 
rot : neppur fortuna poteva avere il nordico stamp (pestello) proposto da 
Castrén, o l’orientale tambur del Friis che nel Sampo vede il tamburo 
magico. Il Donner ha tentato una etimologia finnica trovando una pretesa 
rad. sap che secondo lui esprimerebbe l'idea del rotondo, del moventesi 
in giro (sole) ; radice che poi non si ritrova nelle voce usuali che esprimono 
quelle idee (keha, pitri, kierto, pyòri, ecc.). 

3 Sambu è nome di due diversi villaggi, e anche di due corsi di acqua; 
una cascata è detta del Sambu; Sampo è pure nome di una masseria; 
presso Viborg c’è un isola del Sampo (Sammonsaari) ; Sampa in un canto 
magico val quanto castello o corte ; ved. KROHN, op. cit., p. 420, 374; il 
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moderno bo per altri nomi di luogo, come, per es., Abo, Gyllebo, 
Gunnebo ecc. La voce di è di molto uso presso gli Scandi- 
navi antichi e moderni (sved. dan. norv. bdo)'; il suo signift- 
cato è largo e complesso ; nell’uso antico riflette la forma so- 
ciale di un tempo in cui domina la famiglia. Esprime l’ idea 
dello stabilimento domestico, non tanto veduto nel consorzio 
delle città, quanto nelle proprietà rurali; ed esprime anche 
l'autorità di chi possiede tiene e regge quella (buo, buandi, 
bonde, husbonde, ingl. husband ecc.) come esprime pure an- 
che parzialmente le cose, gli averi, le risorse della vita, prov- 
visioni, bestiame (sved. boskap) ecc. che in esso si trovano. Met- 
ter su casa, o farsi uno stabilimento domestico tale, è mettere 
assieme bi (setfa bi saman); e similmente il verbo dia, bia 
saman, tener casa da sè, o anche formar famiglia per matri- 
monio ; convivenza o coabitazione che nel composto sambudh 
arriva anche ad esprimere il commercio carnale. 

Tutto questo significato di d4 o do (che in finnico, privo del 
suono b, diventa necessariamente po), coll’aggiunta della idea 
di comunanza (sam-), ritrovasi nel Sampo delle rune finniche, 
il cui significato è definito dalla sua efficacia. Esso è l'ideale 
delle comuni risorse di famiglia in una società semplice, ele- 
mentare qual'è quella dei Finni antichi e in parte anche dei 
moderni, e qual'è quella delle rune epiche; esprime quindi 
anche il bene e l’avere comune di tutto un gruppo sociale e 
quasi traduce il common-wealth degli Inglesi nel suo primo 
senso. Dov’esso si trova, prospera la coltivazione: «ivi sì ara, 
ivi si semina, ivi cresce d’ogni cosa » (Tdnne hyntò, tanne 
kylvò, Tiinne kasvo kaitkenlainen). Se ne parla pure come a- 
vente radici, talché per averlo bisogna servirsi dell’aratro (Ka- 


quale ha torto però di riconoscere in tutto ciò il Sampo delle rune; la 
forma Sampa può valere quanto sammakka che vuol dir rana; ved. Va- 
RELIUS nel « Suomi », 1859, pag. 9 seg. 

i La più completa esposizione dell’uso di questa voce è data dal FRITZNER 
nella nuova edizione del suo Ordbog over det gamle norske Sprog s. v. bi, 
bua. Ved. ivi i numerosi esempî di nomi di luogo con quella desinenza, 
e su questa ved. anche PetERSEN (N. M.), Samlede Afhandlinger I, p. 158. 
Indica dapprima un solo stabilimento domestico (oggi gard) che coll’al- 
largarsi diventa poi villaggio (sved. by) o anche città (dan. norv. by.) In 
questi vocaboli domina l’idea della famiglia, della vita, dell’opera ed eco- 
nomia domestica; nelle voci gardhr, gard, garten, slav. grad, gorod ecc. 
si parte dall'idea del luogo circoscritto o recinto, ma anche qui origina- 
riamente non si contempla che una unità domestica. 
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levala, 42, v. 143 sgg). Forse non ha torto chi ravvicina al 
Sampo il prenome Sampsa che ha Pellervoinen (da pelto, cam- 
po, tel. Feld) dio dell’agricoltura ‘*, il Triptolemo dei Finni; 
certo, che il duon Sampo (hyvéi Sampo) sì personificasse, è cosa 
da aspettarsi. E le rune sul Sampo cantavansi nel seminare di 
primavera e d’autunno, come costuma tuttavia in qualche luo- 
go *. Tutto ciò si accorda colla voce germanica da noi richia- 
mata che esprime anche il coltivare (dadi, mod. bonde, con- 
tadino), come più vocaboli moderni germanici che ne derivano 
(ted. bauen, bauer, landbau ecc.). La più determinata o intel- 
ligibile definizione che del Sampo danno le rune e anche le 
dichiarazioni dei cantori è quella che lo dice un mulino co- 
stituito da tre macine semoventi, una delle quali dava costan- 
temente farina, l’altra sale, l’altra moneta. Riconosciamo in quel 
sale e farina il simbolo del vitto domestico, simbolo che i Finni 
han trovato già formato dai Russi che dall’offrir pane (Alieb) 
e sale (sol) simboleggiano il penus domestico (Penates) e an- 
che denominano l’accoglienza ospitale (Aliebosolstvo, ospitalità). 
Altre varianti dicono che il mulino dava commestibili, cose da 
vendere, e provigioni domestiche. Nelle varianti di Ilomants, 
Sampo è la barca con cui Véiniméinen porta via « il bestiame, 
le provigioni, i mezzi di sussistenza della signora di Pohjola ». 
E finalmente il dua suman o sambudh nel senso coniugale non 
manca neppure poiché la fanciulla di Pohjola è data ‘nel Ka- 
levala a chi fa il Sampo, e trovasi dichiarato il Sampo da qual- 
che /aulaja, come dono maritale o Morgengabe*; nei canti di 


t KROHN, Suom. kirj. hist., p. 420 sg.; nun però com'egli crede, che Sampo 
cioè sia una riduzione di Sampsa; ma all’inverso. C'è un canto da lui 
stesso riferito in cui Sampo e Pellervo figurano in due versi paralleli 
come nomi equivalenti (Kuin on Sampo siemenia, Pellervo jyvin peridù). 
Sampo ha suggerito Sampsa che di per sé è Sansone. Nelle varianti del 
prenome, Sampura, Sampurainen, che ricorre in qualche canto (KROHN, op. 
cit., p. 198) riapparisce chiara la voce germanica colla desinenza (-r, -ri, -re), 
di nomen agentis. Più remoto, in ogni caso non applicabile al Sampo in 
tutto il suo significato, è il Zembarys o Zemberys dio della terra produt- 
trice presso i Lituani, da zémbeti (ant. sl. zembati) germinare. 

? Per es. in Vuokkiniemi; ved. KROHN, op. cit., p. 421. 

3 Un cantore di Carelia russa dichiarava al Borenius che il Kirjokansi 
(coperchio, o cassetta, screziata) si dava alia sposa come dono maritale 
(pridoanoiksi) indicando con questo vocabolo russo pridunoe ciò che i Finni 
dicono hnomenlahja traducendo lo svedese morgongafva (ted. Morgengabe); 
ved. AsPELIN, Kalevalan tutkimuksia, p. 136. Trovasi in altri canti menzio- 
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Archangel è detto quasi sempre che Ilmarinen (o anche Vai. 
nimòinen) di giorno faceva il Sampo, di notte carezzava (si 
propiziava) la fanciulla ‘. 

Un simbolismo profondo non è il fatto di questa poesia, non 
c'è nel mito e non c'è nell’idea poetica; quando un’idea astratta 
già elaborata da altro popolo e rappresentata da un vocabolo 
non finnico entra in quella poesia, si traduce facilmente in per- 
sonificazioni o in imagini, che però nella loro variabilità e in- 
determinatezza ne tradiscono il significato. Tutta la descrizione 
della fabbricazione del Sampo che si legge nel Ka/evala. in cui 
un'idea simboleggiata par di riconoscere, è un’ opera di mu- 
saico propria di Lònnrot, il quale vi ha messo dentro quella 
idea cosi rappresentata, con uno sviluppo e una coerenza siste- 
matica (arco caccia, barca navigazione, vacca pastorizia, aratro 
agricoltura, Sumpo ogni bene) che s’intende nella mente sua, 
ma non mai in quella di un laulaja ?. 

C'è qualche accenno a fatto reale o storico in fondo a que- 
sta più alta avventura dell’epos finnico, il ratto del Sampo? 
C'è una rivalità di ricchezza, presente o passata, fra Finni e 
Lapponi? Certamente no. I Finni oggi dispregiano i Lapponi 
come barbari o selvaggi *; ricchezze al Lappone, magro gar: 
zone (/uiha poika) non poterono certamente essere da essi né 


nata una cassetta o arca domestica (kotoinen lipas) come huomenlahja ; 
ASPELIN, op. cit., p 134; KroHn, « Valvoja » 1883, p. 467. 

Ctr. quel che qui sopra abbiam detto del Sampo chiamato kirjokansi. 

1 . Paivat Sampoa takovi, Yéòt neittà lepyttelevi ». Cosf nel canto che 
abbiamo riferito in questo volume, p. 399, v. 240 sg. e in più altri. 

* Lònnrot dà anche un significato simbolico agli oggetti da cui dev’esser 
fatto il Sampo, che sono: la cima di una penna di cigno, il latte di una 
vacca sterile, un grano d’orzo, un fiocco di lana di pecora, secondo il Ka- 
levala, 7, v. 311, con qualche variante nelle rune popolari ; che alludereb- 
bero alla caccia, pastorizia, agricoltura, industria ; maniera di simbolismo 
che non si può ammettere nella mente dei /aulajat. Si potrebbe pensare 
ad un significato allusivo alla efficacia del Sampo, d'accordo colla spiega- 
zione che ne abbiam data e colla sua funzione qual’è descritta nei canti 
stessi. Ma ha ragione Kkoun (Suom. kirjall. hist., p. 415) notando che non 
vanno quegli elementi presi sul serio più che non facciano i canti stessi 
i quali non danno loro conseguenza, o pit che non debba farsi delle 
scheggie del fuso da cui Viiniméinen, deve costruire la barca (Kalev. 8, 
v. 123 sgg.) mentre poì la fa come vuole. 

3 Lappi traduce anche selvaggio ; per es. sved. Vilmanstrand, finn. Lap- 
peenranta ; Pohjan tavat (usi nordici, cioè lapponi) vale quanto usi bar- 
bari, selvaggi; ved. CasTRrEN, Om betydelse of ordet Lapp in « Suomi » 
I, 1841. 
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da altri attribuite ; il solo pensarlo fa sorridere chi sa che cosa 
sono i Lapponi; dì niente altro ricchi appariscono questi ai 
Finni che di magia, benché le loro renne o le pellicce pos- 
sano averli tentati a scorrerie depredatrici che i Lapponi ri- 
cordano *. È vero, e già l’abbiamo avvertito, che ‘Pohjola nei 
canti magici apparisce come l’albergatrice di quelle fiere dalle 
cui pelli trovano il principal provento (raha, pelliccia, danaro) 
gli antichi Finni, ma una concorrenza fra Lapponi e Finni in 
quel commercio non ci fu mai, né nel mito del Sampo, sia 
che si guardi al nome o al resto, se ne vede traccia, come 
ha dovuto pensare a torto chi ravvicinò quel mito a quello del 
Vello d’oro degli Argonauti ?. Certamente i Finni, se qualche 
volta inquietarono predando i pacifici Lapponi loro vicini, non 
ebbero da ciò quella speranza di ricchezze che poterono avere 
predando altri vicini, cosa che non si astennero dal fare, ben- 
ché men facile; le loro piraterie diedero noia agli Scandinavi, 
benché quest’uso originariamente ad essi estraneo avessero ap- 
preso dai loro Vikingi; e questa fu la ragione o il pretesto 
che mosse Erik il Santo a sottometterli e a convertirli (1157)*; 
né mai dai Lapponi ebbero quella preda che per es. poterono 
avere quando nel 1187 una considerevole flotta di Careli si 
diresse contro la Svezia, distrussero la città di Sigtuna, ucci- 
sero il vescovo di Upsala e se ne tornarono con ricco bottino. 
Che mentre fatti come questi e altri simili non lasciarono al- 
cun eco nell’epos e nella poesia tradizionale, una rivalità di 
ricchezza coi miseri Lapponi in quello si debba ritrovare, non 
vedo da qual maniera di critica possa essere concesso. Se mai, 
come per es. nei canti magici per offerte o sacrifizi ‘, sì ricorda 


‘ CASTRÉN, Nord. Resor o. Forskn. I, p. 16 segg.; cfr. anche ScHEFFER, 
Lapponia, p. 5ì sgg.; HocstroEN, Beschr. Lapplands, p. 65. Se in queste 
tradizioni i Lapponi parlano di ricchezze, ciò va inteso in modo assai 
relativo. I predatori sono Careli, ma con questo nome sono dai Lapponi 
indicati anche i russi. 

3 Alcenius, presso DONNER, Der Mythus v. Sampo, p. 155. Infatti dinanzi 
all'impresa pel Sampo si ripensa volentieri all'Argonautica, al Ratto del 
Palladio, al Graal e simili. Ma, contentandosi di approssimazioni fortuite, la 
favola del Sampo più si accosta alle leggende latine del trasporto de’ Penati. 

3 Yriò KosKiNnENn, Finnische Geschichte, p. 27 sgg. Sulle piraterie dei Fiuni, 
e anche sul commercio dei Finni e Lapponi ved. AspELIN, Suomen asukkaat 
pakanuuden aikana (Gli abitanti della Finlandia nei tempi pagani), p. 81 
sgg., 85 sgg. 

+ Loitsurun., p. 251 sg. 
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la preda preziosa fatta in guerra, essa viene di Svezia, Russia, 
Germania, Danimarca. Del resto, se pur di qualche cosa i Finni 
sì son vantati, ciò non è stata mai la prosperità e la ricchezza, 
che veramente non è il fatto loro ; i canti del popolo con af- 
fettuosa mestizia parlano della misera patria nordica (poloinen 
Pohjan mau), né altrimenti i letterati, dal primo scrittore di 
lingua finnica, il vescovo Agricola che dice (1551) « siam po- 
veri assai » (me olemme kòyhéit sangen) fino a Runeberg che 
nel nobile inno alla sua patria la dice povera (vart land àr 
fattigt) benché non perciò men cara ai suoi figli. 

A niente di reale accenna dunque il Sampo : è un ideale di 
prosperità agognata e non più, ma non tanto di prosperità in- 
dividuale quanto di prosperità comune, se non nazionale ; e in 
questo supera il motivo molto minore, ma simile, che si in- 
contra nelle novelline popolari del tipo della germanica Tisch- 
chen decke dich. La stessa etimologia che abbiam dato della 
parola conduce a una idea men puerile e più alta, alla idea 
sociale di fumiglia coi suoi averi e le fonti agricole di questi. 

Dal trovarsi il Sampo in mano di Kalevidi viene oggi. dopo 
il lavoro Linnrot, di facilmente suggerita l’idea di un significato 
nazionale ‘5 ma abbiam veduto quanto poco in canti non punto 
ispirati da sentimento storico, questa idea si affermi nella mal 
determinata Kalevala e ne’ suoi eroi che altro non rappresen- 
tano di nazionale se non l’antico sciamanismo ; per cui altra 
coerenza non v'è fra essi e il ratto del Sampo che compiono, 
se non l’essere anche questo delinito come un prodotto magico 
e avente magica azione. Fin qui c’è continuità ; in questo senso 
può il Sampo anche dirsi cosa nazionale ; ed anche cosi esso 
si connette colle origini dell'epos da noi riconosciute nel canto 
magico. Ma esso. quale almeno ora lo vediamo nei canti esi- 
stenti, pare piuttosto una propagine ulteriore che un diretto e 
immediato prodotto della poesia magica passata in canto epico. 
Quest'oggetto maraviglioso che pare aver tanto valore nel Aa- 
levala da costituire la ragion culminante dell’azione di quello, 
tiene un posto singolarmente solitario nelle rune. Le magiche 
e le liriche lo ignorano ; delle epiche non ne parlano che quelle 


4 I versi del canto 43, 385 sgg. ove si narra di frammenti del Sampo 
raccolti da Vainiméinen e seminati in terra, e la preghiera di Vainà- 
mòinen, sono una composizione di Lònnrot da versi popolari che non 
hanno che fare col Sampo ; ved. Kroun, Suomal. kirjallis. hist., p. 412. 
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men numerose che ad esso esclusivamente si riferiscono nar- 
randone il ratto. I cantori di Archangel aggiungono il racconto 
della sua fabbricazione e della sposa promessa per questa, ma 
ciò rimane affatto ignoto ai cantori di parte finnica. Nelle al- 
tre rune epiche non figura mai, neppur menzionato di passag- 
gio, né indirettamente; non se ne sente, né se ne ricorda mai 
l’efficacia neppure nelle rune delle nozze, della grande festa nu- 
ziale, in cui fra tanta abbondanza si aspetterebbe di vedere in 
azione questa fonte miracolosa di ogni grascia. Non è certa- 
mente il Sampo la chiave della pretesa unità delle rune epi- 
che, come pare per un’allucinazione che sparisce per poco che 
si analizzi il poema di Lònnrot. E° questa una formazione mi- 
tica rimasta senza azione narrabile, come tante altre ; può ri- 
salire a qualche antichità, benché non se ne trovi traccia nei 
canti magici superstiti, ma certamente i canti noti del Sampo 
non sono dei più antichi; non lo è certamente, come ha ben 
mostrato il Krohn, quello della sua fabbricazione ; ed anche 
quello del suo ratto quantunque diffuso pure nella Finlandia 
propria è posteriore ad altri di cui mostra l’influenza. Ricor- 
dando quel che abbiam detto delle due diverse correnti d’idee 
poetiche che condussero i tietàjàt a creare le regioni mitiche 
di Pohjola e di Pàivéli o Saari, è chiaro che il Sampo, rispon- 
dente a una idea di felicità e di prosperità, dovrebbe collegarsi, 
non colla buja Pohjola, ma con quel paese di cuccagna e di 
nozze che è Paivoli o Saari; nell'isola di Saari sarebbe il suo 
posto, come nelle formole magiche russe la miracolosa pietra 
Alatyr nell’isola Bujan. Ciò non si ritrova mai nelle rune, ma 
i cantori di Archangel hanno ciò ben inteso attribuendone la 
costruzione a un Kalevide, non ad un di Pohjdla. e ponendolo 
in rapporto colle Chieste di sposa. Ma abbiamo già accennato 
che, singolarmente nel passaggio dai canti magici ai puramente 
epici, si effettua una evoluzione per cui l’idea di Pohjola si 
modifica e pur conservando forti tracce del primo carattere ma- 
ligno e nemico, si confonde coll’idea di Piivòlà o Saari ; par- 
ticolarmente ciò accade nel fatto delle Chieste di sposa ; nel 
Kalevala di Lònnrot appare Pohjola là dove le rune danno 
più spesso Piivòli e Saari, e ciò non soltanto per Lemmin- 
kiinen, ma anche per la Chiesta di sposa d’Ilmarinen. È vero 
però che nelle rune spesso la bella fanciulla di Saari agognata 
da molti, diviene la bella fanciulla di Pohjola, come nel Aa- 
levala, e si sostituisce alla brutta, nera e cattiva figlia della 
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signora di Pohjola di cui parlano i canti magici. Soltanto in 
seguito di questa evoluzione il Sampo poté esser collocato a 
Pohjola e soltanto dopo fissatasi l’idea della Chiesta o anche 
Ratto della sposa da Pohjola. poté elaborarsi l’idea della Chiesta 
e Ratto del Sampo da quella regione. 

C'è, almeno nel Kalevala, qualche particolare del Ratto del 
Sampo che trova raffronto in particolari del canto, di ben altra 
origine, che narra la Liberazione del sole e della luna. Ma sono 
le solite formole che servono nella poesia e nella creazione fan- 
tastica popolare a più scopi. Questo mito, di chiaro significato 
naturalistico, non finnico di origine, ma nella sua parte essen- 
ziale comune fra gli indoeuropei, non ha nulla di comune col 
Sampo, che certamente non è il sole, com'è sembrato al Don- 
ner e ad altri ‘. 


CAPITOLO 111 
La Runa 


Dall'analisi che precede risulta chiaro come l’idea sciamanica 
informi il mito e l’epos di questo popolo e stia alle loro radici. 
Ma, mentre si vede che i Finni furono originariamente sciama- 
nisti, come lo furono e lo sono tuttora altri popoli loro affini, 
a nulla o quasi nulla si riduce ciò ch’essi hanno in comune con 
questi popoli in fatto di mito. Evidentemente ben poche furono 
le idee di tal natura che portarono seco quando vennero in Eu- 
ropa. Il nostro studio ci conduce per questo lato a risultati che 
si accordano del tutto con quelli di chi dall’esame del loro lin- 
guaggio ha indotto le origini della loro cultura e le condizioni 
loro primitive. 

Dagli studi del Dietrich ?, del Thomsen * e sopratutto del- 
l’Ahlqvist ‘ risulta che lo sviluppo e progresso civile presso di 


i Veggasi quanto con giusto criterio ne dice KRoHnN, Suom. kirjall. hist., 
p. 428 segg. 

? Zeugnisse eines vorhistor. Standes d. schwedischen u. einer gothischen 
Gestalt des altnordischen aus dem Lappischen u. Finnischen, in « Hoefer's 
Zeitschr. f. d. Wiss. d. Spr. » II 1851, p. 32 sgg, 

3 Ueber d. Einfluss d. german. Sprachen auf die Finnisch-Lappischen, 
Halle 1870. 

‘ Die Culturwòrter der westfinnischen Sprachen, ein Beitrag zu der dilteren 
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essi sì è effettuato dopo il contatto coi popoli germanici, lituslavi 
e slavi, sopratutto coi primi, contatto di cuì il loro linguaggio 
conserva le tracce antiche, e per chiara influenza di quello. 
Eliminando tutti gli elementi civili di provenienza straniera. 
l’Ahlqvist trova la più antica condizione sociale e civile dei 
Finni tanto semplice e rudimentale quanto quella da lui studiata 
da vicino e descritta ‘, in cui tuttora vivono taluni popoli ugro- 
finni, quali gli Ostjaki e i Voguli ”: e, salvo qualche particolare 
su di cui può discutersi, le conchiusioni dell’Ahlqvist sono ge- 
neralmente giuste. Altrettanto possiamo dire del mito, dell’epos 
e della poesia loro; chi in questi cerca residui di concetti 
protougrofinni, e rapporti con quanto di idee mitiche ritrovasi 
fra i popoli loro affini, corre appresso ad una chimera. Tutto 
quanto può dirsi mito fra di essi, più antico o meno antico 
che sia, è posteriore al contatto coi popoli europei ; l’etimologia 
da noì mostrata di tanti nomi mitici, e la genesi di tante idee 
fantastiche da noi esposta, lo prova chiaramente. C’era in ori- 
gine fra di loro tanta scarsezza di mito e di nomi mitici quanta 
se ne trova fra i Voguli, gli Ostjaki. La personificazione della 
natura era rudimentale, i nomi, semplici appellativi, non racchiu- 
denti una idea mitica trasmissibile con essi ; così se l’in vogulo 
che vuol dir cielo è identico coll’il(ma) finnico che vuol dir 
aria, non per questo l’Inmar vogulo è tutt'uno coll’/Ilmari fin- 
nico, né può pensarsi per tal nome a trasmissione, come abbiamo 
veduto. C’era fra i Finni, come fra i loro affini, una idea vaga 
di spiriti, singolarmente dell’azione degli spiriti dei morti ; una 
personificazione pure del cielo o della sua azione (tuono) ebbero 
in comune con altri popoli (jumala). Lo sciamano, che si pen- 
sava dominasse gli esseri della natura e gli spiriti, agiva pur 
colla parola, ma questa era ancora semplice parola o sana, non 
laulu o canto. La poesia dei canti magici, quella poesia che 
generò e plasmò secondo la propria natura il mito e l’epos, 
non si sviluppò e produsse che dietro il contatto coi prossimi 
e diversi popoli europei. 

Dietro le stesse influenze che provocarono sviluppo di poesia e 
di mito, ci fu presso i Finni una evoluzione considerevole nel 


Culturgeschichte der Finnen, Helsingf. 1875. Cfr. Retzius, Finska Kranier, 
p. 17 seg. 

1 Unter Wogulen und Ostjaken, Helsingf. 1883. 

3 Die Culturwòrter etc., p. 264 sgg. 
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l’idea religiosa, anche prima che adottassero il Cristianesimo. Di 
questo o d’idee cristiane dovettero aver notizia dai popoli che 
prima di loro aveano accettato quella fede, a cominciare dai Goti: 
ed inoltre l’idea e il culto pagano degli antichi Scandinavi, Li- 
tuani, Slavi dovettero pur conoscere, come tante altre cose coi loro 
nomi appresero da questi popoli. Ciò risulta chiaro dalla nostra 
esposizione del loro mito e più chiaro ancora si vedrebbe con- 
frontandoli per questo lato coi loro vicini ed affini Lapponi, 
poverissimi di mito lor proprio come pure di poesia. Se i Bjarmi * 
di cui tanto spesso parlano le saghe scandinave fossero tutt'uno 
coi Finni del Kalevala e fosse da prendersi sul serio tutto quanto 
di loro quelle saghe raccontano, converrebbe credere che il 
progresso fra i Finni già nel tempo di loro paganesimo fosse 
considerevole, cosî nell’ordine religioso come nell’ordine sociale 
e civile, poiché si troverebbe fra di loro un tempio di molta 
ricchezza con la statua sedente del dio Jumala, e si troverebbe 
assai più che la domestica kota e la pirtti, assai più che la 
kyléi o villaggio, ma addirittura la città o kaupunki ed inoltre 
più che il patrono e la matrona, l’isintà o l’emintà, si trove- 
rebbe il re o kuningas. Ma, quantunque oggi le storie di Fin- 
landia si aprano col ricordo di questi Bjarmi che dominarono 
in quella regione della Dvina dove è oggi il governo di Ar- 
changel finché furono disfatti e se ne perde la traccia dopo il 
principio del sec. XIII, e che vengono da più dotti definiti come 
Careli ®, pure la poesia tradizionale dei Finni non conserva di 
essi e del loro splendore il menomo ricordo, talché si ignore- 
rebbero affatto se non fossero le saghe scandinave e le cronache 
russe. Il nome poco importa, poiché mentre gli Scandinavi li 
chiamano Bjarmi (che sarebbe Permiani) i Russi li chiamano 
Ciudi (Savoloceskya Cud) e questi non eran certo i nomi che 
essi si davano, come neppure Finni chiaman se stessi i Finni. 
né i Lapponi chiaman se stessi Lapponi. Ma le loro gesta, le 
loro lotte con invasori e predatori scandinavi, russi, bulgari, î 
loro re, i loro commerci, le loro città, le loro ricchezze, il loro 
tempio e il culto loro solenne del dio Jumala come non han 
lasciato traccia nell’epos tradizionale dei Finni che non conosce 
né re, né città, né commerci, né conflitti di popoli, né sacerdoti 


1 Ricordiamo qui quanto circa i Bjarmi abbiamo detto e citato nel 
primo capitolo di questo lavoro, p. 326 sg. 
2AÙrovist, Kalevalan Karjalaisuus, p. 7 sgg. 
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né templi, né immagini divine ? Una esistenza tale dicui la più 
antica notizia risale ai tempi di re Alfredo d’Inghilterra, ossia 
al IX secolo (Other) e si protrae fino al tempo in cui pei Finni 
conquistati e convertiti incomincia il periodo storico (XII sec.), 
come può essere rimasta del tutto ignorata nell’epos nazionale, 
la cui produzione risale ai tempi pagani e si protrae per trasmis- 
sione orale, non di poesia morta, ma di poesia vivente e gene- 
rante, fino ai tempi nostri ? Ciò è in flagrante contradizione colle 
leggi naturali della produzione epica la quale può non esistere, 
come accade fra parecchi popoli anche d’attività storica consi- 
derevole, ma quando esiste non può non riverberare in sé ì 
fatti eminenti e le condizioni fondamentali della vita nazionale ; 
e il moto epico una volta cominciato non avviene che si fermi 
su di un ricordo solo, ma continua e molti e molti con succes- 
sione perenne ne riveste di forma poetica ; le storie della saga 
scandinava, della bylina russa, della pesma serba, aventi essen- 
zialmente movente storico, sono qui, fra gli altri, prossimi esempi. 

Quei dotti finni adunque, che, come l’Ahlqvist, considerano 
i Bjarmi come Careli, quelli stessi Careli che sarebbero autori 
delle rune tradizionali, ed inoltre sostengono che le rune epi- 
che, o il Kalevala, hanno per fondamento un motivo storico, 
non veggono quale strana, anzi assurda anomalia propongono 
a chi studiando l’epopea nazionale di diversi popoli definisca 
questa maniera di produzione poetica e le sue leggi naturali. 
Convien pensare piuttosto che se i Bjarmi furono una stirpe 
finnica, il che non pare possa negarsi, non fossero gli stessi 
Finni del Kalevala, ove si rappresenta una condizione sociale 
che non risponde a quanto dei Bjarmi si riferisce, e risponde 
invece assai bene agli antecedenti noti dei Finni che conosciamo 
e dei loro affini Lapponi; oppure convien definire in modo 
affatto peculiare l’epos finnico e la sua ragione nazionale. Que- 
st'ultimo caso è già dal nostro studio che precede stato messo 
în sodo, comunque si voglia pensare del primo (sul quale ab- 
biamo già detto la nostra opinione) ‘, dacché abbiam visto che 
ogni motivo storico è estraneo all’epos finnico, il quale ha pro- 
priamente le sue radici nel canto magico e nell’antico sciama- 
nismo di questo popolo. 

Invero, questi canti epici danno piuttosto, come l’ abbiamo 


1 Ved. sopra, pag. 327. 
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detto, il quadro di una società fantastica da novelline che di 
una società reale, né dal non esser menzionate talune cose in 
essi, può in ogni caso conchiudersi che non se ne avessero. Cosi, 
se non ebber templi, ebbero certamente località sacre, come 
boschi e laghi, sorgenti, alberi ecc., ed anche rozzi idoli, come 
i Lapponi e altri sciamanisti ‘; sacerdoti propriamente detti 
non dovettero avere, poiché il culto è fra i popoli di lor con- 
dizione in mano ai padri di famiglia, e pel comune funziona 
lo sciamano *; ma sacrifici ebbero pur certamente e ce n’è an- 
cora traccia negli usi loro, benché la parola esprimente tal cosa 
sia straniera (uhri, estone ohver, lapp. oaffer — sved. offer) *. 
Feste ebbero pure ed hanno tuttora, per varie occasioni e tempi 
dell’anno, principalmente di ragione agricola, oggi confuse con 
feste cristiane, ma pur tali che nel nome e nelle prattiche mo- 
strano l’ antico esser loro pagano. Tale la festa di principio 
d’anno (in novembre), o Vuoden alkajaiset in onore di Ukko, 
dio supremo, e anche degli spiriti dei morti (donde |’ altro 
nome Henkien pùivàt, giorni o feste degli spiriti) per averne 
buona annata; tale la festa di Kekri (oggi confusa con quella 
di Tutti i Santi) di carattere agricolo o pastorale ; tale la festa 
delle Staja di Ukko (Ukon vakat) per la seminagione di pri. 
mavera, ecc. . Ma in tutto ciò è facile osservare la poca cor- 
rispondenza che trova nelle usanze dei popoli sciamanisti affini 
e la molta che trova invece nel paganesimo dei prossimi popoli 
europei. Se fosse vero quel che le saghe scandinave narrano 
del tempio dei Bjarmi, con un recinto sacro, colla statua del 
dio Jumala sedente e avente in grembo una coppa enorme in 
cui raccoglievansi offerte in danaro, al collo un ricco monile ecc., 
converrebbe pensare che quel popolo dal greggio sciamanismo 
si fosse sollevato ad un culto politeistico più alto e nobile, 
simile a quello antico degli Scandinavi stessi ; e questo sarebbe 
troppo pei Finni del Ka/evala, se tali fossero i Bjarmi, benché 


i Ved. CAsTRÉN, Finsk Mythol., p. 198 sgg. 

2 Ved. REIN, De sacerdotibus ethnicis veterum Fennorum, Helsingf. 1844; 
cfr. KroHNn, Berdttelser ur finska Historien I, p. 84. 

3 AnLQvIST, D. Culturw., p. 247. La voce verha, secondo Neovius (Kale- 
valan kotiperdstà, p. 25) avrebbe il significato di sacrificio nella Carelia 
meridionale ; ma anche in questa voce può riconoscersi lo sved. (0)ffer. 

+ Ved. SALMELAINEN, Muinois-Suomalaisten pyhista menoista (Sulle usanze 
sacre degli antichi Finni), nel « Suomi » 1882, p. 125 sgg.; KRoHN, Berdt- 
telser ur finska Historien, I, p. 76 sgg. 
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cosi non paia a chi vuol credere che questi fossero appunto 
Careli ‘; ma, se le saghe scandinave van credute con parsi- 
monia, anche quando parlano dell’ antico culto pagano e dei 
tempi antichi del loro paese *, ben più ciò deve farsi quando 
parlano di paese cosî remoto qual è quel de’ Bjarmi. Pit at- 
tendibili e più verosimili notizie mostrano un innalzamento del 
culto e degli usi religiosi presso gli Estoni; parlasi di una 
principale imagine * del dio supremo Taara, di altari, di sacer- 
doti, e pur di uno special sacerdote del dio del tuono o Taara 
stesso, e si riferisce pur la formula di preghiera (in prosa) 
che questi pronunziava per implorare fertile annata ‘. Qui è 
evidente (e fu già avvertito) l’influsso pit immediato e conti- 
nuo, non soltanto dei popoli germanici, ma anche e sopratutto 
degli slavi baltici, che ebber sacerdoti e templi e rimaser pagani 
fino al sec. XIV quando era tuttavia in piedi il tempio di Per- 
kunas a Vilna, sostituito nel 1387 dalla cattedrale cristiana. Le 
feste, certamente di antica usanza risalente al tempo paga- 
no, cosi presso i Finni come presso gli Estoni, mostrano 
anch’esse l’influsso del paganesimo scandinavo e lituslavo sul 
finno. Cosî, quantunque il culto degli spiriti dei morti possa 
connettersi coll’idea sciamanica, pure gli Henkien pdivàt da noi 
sopra menzionati ricordano più da vicino l’antico uso scandinavo 
di propiziarsi con feste invernali gli spiriti dei trapassati per 
ottenerne buone stagioni (.A/fa-blot, Disa-blot)® ; se come dice 
Agricola, nella festa delle Staja di Ukko si beveva la coppa 
di Ukko (Ukon malja) ossia si propinava a quel dio, ciò ricorda 
le antiche feste scandinave in cui si beveva la colma coppa 
(full) di Woden, di Frey, di Bragi o d’altro dio, propinando 
a questi (drekka Odhins-full, Freyss-full, Braga-full ecc.)*; la 


testa di Kekri ricorda anche col nome la simile festa pagana 


i AÒuQvist, Kalevalan Karjalaisuus, p. 36 sg. 

® Finn Macnusen, Fòrelisningar òfver nordiska archiologien, Stockh. 
1822, e più altri dopo di lui danno notizie sulle immagini sacre e i 
templi degli Scandinavi, raccolte in buona fede dalle saghe principalmente. 
Ved. però le osservazioni critiche di Vicrusson, Corpus poeticum boreale, 
I, p. 402 agg. 

è Il nome Tharapilla che dà la cronica di Enrico il Lettone, si ridur- 
rebbe a Taara-bild secondo CastRrÉn, Fòrel. i Finsk Mythol., p. 215. 

‘4 Ved. RosENPLAENTERS’ Beitràge V, p. 156 sgg.; cfr. KREUTZWALD u. 
Neus, Myth. u. mag. Lieder d. Ehsten, p. 17 sgg. 

8 Ved. Vicrusson, Corpus poeticum boreale, I, p. 413 sgg. 

6 Ved. i luoghi delle saghe citati da VicFusson, Corp. p. b., I, p. 404 sgg. 
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Kekyris degli antichi Prussiani '. Le feste per la presa dell’orso 
trovano invece piuttosto raffronto fra i popoli affini dei Finni, 
ma quel cosî detto « culto dell’ orso » (karhun palvelus) non 
ha propriamente carattere religioso, né ha che fare coll’ idea 
sciamanica, benché superstizioso possa pur dirsi. 

Che dunque i Finni già nel periodo pagano avessero consi- 
derevolmente modificato il loro sciamanismo, accostandosi al 
paganesimo proprio di quei popoli europei da cui il loro lin- 
guaggio prendeva già tante parole di cultura, riman provato 
anche indipendentemente dall’analisi del loro mito e della loro 
poesia tradizionale. Tornando qui però a parlare del mito e 
della poesia, dobbiamo affrettarci ad avvertire che l’ influenza 
dei popoli scandinavi e d'altri ebbe luogo presso di essi senza 
nuocere alla originalità e alla indipendenza del loro pensiero. 
Il mito finno ha una sua impronta affatto diversa dal mito scan- 
dinavo, né si trova fra i Finni un sol mito che possa dirsi tolto 
di peso dagli Scandinavi, copiato e ricalcato su di un mito di 
questo popolo. Il confronto fra la morte di Balder e la morte 
di Lemminkéinen di cui sopra abbiamo detto (pag. 462), può 
servir d'esempio della indipendenza di cui parliamo ; altrettanto 
può dirsi del rapporto fra Ilmarinen e Volundr o Mimir, della 
discesa all’ inferno di Viainiméinen confrontata con quella di 
Odino, del concetto dell’Inferno stesso o Tuonela confrontato 
con quello del N?fiheim, delle Luonnotaret e delle Norne, del 
Sampo e del Grottemill, ecc. Gli è che il mito scandinavo, quale 
almeno lo conosciamo dalla duplice Edda e dalle saghe, sta ad 
un livello di pensiero e di poesia troppo superiore a quello 
del pensiero e della poesia dei lau/ajat. In quelle forme in cui 
per monumenti scritti lo conosciamo, i Finni lo ignorarono, 
ché evidentemente non conobbero, né avrebbero capito, alcun 


t Cfr. NARBUTT, Dzieje starozytne narodu litewskiego, Wilna, 1837-41,I, 
p. 306; Hanus, Die Wissenschaft d. slavischen Mythus, p. 225. Sulla festa 
di Kekri ora e prima (Kekrijuhla ennen ja nyt) ved. le notizie comunicate 
nel « Joukahainen », X, 1887, p. 158 sgg. dalla ricca raccolta di appunti 
sulle usanze popolari dei Finni del defunto Dr. Reinholm. Cfr. anche pel 
confronto colla festa lituana o antico - prussiana KROHN in « Suomen Kuva- 
lehti » (Foglio illustrato di Finlandia), 1880, p. 29. THoOMSEN nel suo nuovo 
libro che riceviamo mentre questo nostro si stampa (Beròringer mellem de 
finske og de baltiscke Sprog), p. 147 sg. esprime dubbi non giustificati su 
questa festa antico-prussiana, mostrandosi non informato delle notizie ad 
essa relative; può però discutersi se il nome sia passato dai Lituani aì 
Finni o viceversa, | 
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canto di quelli che troviamo nell’ Edda, come neppure alcuno 
del periodo degli skalda. Il veicolo per cui di quei miti poterono 
avere qualche notizia fu unicamente la tradizione orale e po- 
polare, ed anche cosf non si assimilarono che certi elementi 
fantastici, non mai tutta una narrazione. Penetrò, s’infiltrò fra 
di essi la novellina popolare prosaica ‘, l’apologo o la favola 
degli animali * e vi penetrò da varie parti; ma il mito poetico 
e di ragione religiosa, la saga poetica di carattere eroico, ispirati 
a ideali religiosi ed eroici troppo più alti de’ loro e diversi, 
non allignarono fra di essi; di Vuotan o Odino, di Thor *, degli 


1 Cfr. ScHiernER. Ueber den Mythengehalt der finn. Mirchen nei « Mé- 
langes russes » II, p. 602; RupBEcK, Om Finnarnes Folkdikt i obunden 
berittande Form, Helsingf. 1857, p. 41; più profondamente Kaarle KroHn, 
Tukkimuksia suomalaisten kansansatujen al alta (Ricerche sulle novelline 
popolari finne), Helsingf. 1889. 

* Kaarle Kroun, Suomalaisia kansatuja, I Osa : Eldinsatuja (Novelline 
popolari finne, I parte: Novelline degli animali), Helsingf. 1886; ved. 
anche il libro del med. sopra citato, in parte tradotto, in parte riassunto 
(introduz.) in tedesco da O. Hacxkman, Bér (Wolf) u. Fuchs, eine altnordi- 
sche Thiermirchenkette v. K. Krohn, Helsingf. 1888. 

3 Dubbio rimane se, come alcuni han voluto, il nome del popolarissimo 
dio germanico Thor debbasi riconoscere in taluni nomi mitici finni, estoni, 
lapponi, tanto più che questi nomi trovano anche possibile raffronto in 
nomi voguli (tarom, dio, cielo) e ostjaki (torem, dio del cielo, del tuono); 
ved. CAstRÉN, Finsk Mythol., p. 51; Frus, Lupp. Mythol., p. 65 sgg.; KRoHN, 
ind. nom. in KXalevala (1887) s. n. Tuuri; Neus, Ehstn. Volksl., p. 62 sg.: 
Donner, Vergl. Worterb. d. Finn. Ugr. Spr. I, p. 127. Ecco quel che noi 
crediamo poter notare sui nomi in proposito: 

Il più prossimo al dio germanico è il Torat o Horagales (gales vuol 
dir vecchio) lappone che ha anche il noto distintivo di Thor il martello. 

Circa il Taara degli Estoni, che è un altro nome di Ukko (il vecchio) 
o di Vana isa (il vecchio padre), temo assai che piuttosto che a Thor 
debba riferirsi allo slavo stary, vecchio. 

Quando ai Finni, il nome Tuuri che rado ricorre nelle rune, non ha 
certamente che fare con Thor, come vuole Krohn. Nel Kalevala apparisce 
a volte come equivalente di Ukko (r. 15, v. 427; 47, v. 1859, 188), a volte 
come equivalente di Osmo o Kaleva (r. 47, v. 219). In ambedue i casi 
vale quanto suuri grande e deriva dal nord. stér (pron. stur), grande ; ciò 
si accorda coll’etimologia anche nordica che sopra (pag. 436) abbiam dato 
del nome Osmo. La stessa etimologia ha Turilas che vale gigante e persona 
grandemente temibile e malefica; non ha che fare con Turso, che è il 
thurs degli Scandinavi come abbiam visto (pag. 430); ma si riferisce a 
stor, grande, come il russo velikan, gigante, a veliki, grande; più comple- 
tamente ricorda però il nord. storilla gran cattivo. 

Col Tuuri di cui abbiam detto non ha che fare il Tursi, Turras, Turrisas 
registrato da Ganander come dio della guerra, nel quale egli ed altri cre- 
dettero riconoscere il Thor, o il Tyr degli Scandinavi. Agricola ricorda un 
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altri Asi, di Sigurd, di Gunnar, di Helgi, degli altri eroi, non 
c’ è traccia fra essi; non possono averli ignorati; dei primi 
debbono anche aver veduto il culto e i templi; ma li videro 
come cosa altrui, né poterono assimilarseli. 
Certi raffronti che alcuni dotti han fatto, accennano a una 
influenza maggiore di quella che qui definiamo, ma erronea- 
mente ; per citare un esempio, si dice che la tenzone dei canti 
fra Vainiméinen e Joukahainen (Kalevala, III) è tutt'uno con 
ciò che trovasi in un canto eddico, il Vafthridnismal, la sfida 
di sapienza fra Odino e il gigante Vafthrudnir. Eppure il V'afth- 
ridnismal non è niente affatto una poesia popolare, è anzi 
una poesia dottrinaria se altra mai, di cui certamente niun 
laulaja finno seppe mai nulla, né sapendone ne avrebbe capito 
nulla. La sfida di sapienza o d’ intelligenza o di canti o di e- 
nimmi, è un motivo frequentissimo nella poesia, nei racconti 
popolari d'ogni paese e d’ogni tempo. Esso in quel canto del- 
l’ Edda serve di pretesto alla esposizione di dottrine. come si- 
milmente accade nell’Havamal nel Gylfagynning. Nel canto 
finno invece quel motivo non serve che a mostrare la superio. 
rità in sapere magico di Vainiméinen sul mago lappone; espo- 
sizione di dottrina non c’è: il solo dei due che dica qualche 
cosa con pretensione di dottrina è Joukahainen, ma quel ch’ei 
dice non è che ciancia (loru), come pur lo definisce Viinà- 
méinen *, puerilità e vanto insulso. Vainimbinen lo vince con 
canti di cui si descrive soltanto l’effetto sull’avversario che si 
sprofonda in terra, ma non si dice il contenuto. È chiaro a- 
dunque che il canto finno non ha di comune col Vafthridnis- 
mal che il motivo generale, il quale però è ovvio nei canti 
e racconti popolari e non popolari. Né Viiniméinen ricorda 
Odino, come vuole Krohn *; è un fatto fortuito se in quel dio 


dio dei Tavasti, « Turisas che dà vittoria in guerra ». Sorprende un dio 
della guerra presso i Finni, cosf poveri di personificazioni di questa spe- 
cie e di cauti guerreschi. Ma certamente questo dio dei Tavasti non è 
che un’eco del Marte slavo, Turo, Turizza o Turissa, come lo chiama 
l’Appendini (Tur, Turrice); cfr. Hanus, Die Wissensch. d. slav. Mythus, 
p. 196. Se poi questo dio slavo abbia che fare col germ. Thor o Tyr 
come fu supposto, non è qui da decidere. 

i « Lapsen tieto, ‘naisen muisti » v. 184, « jo loppuivat lorusi ? av. 214. 
Meglio si accosta Joukahainen al nano Alwis in simile tenzone con Thor 
nell’Alwissmal; ma anche in questo il nano si mostra più veramente 
Alwis (satutto) di Joukahainen. 

2 Una identificazione di Vainimbdinen con Odino crede KroHn (Suom. 
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multilaterale, veduto anche diversamente in tempi diversi, si 
ritrova pur qualche tratto che è anche proprio di Viinimdinen. 
I due tipi e le radici delle due idee sono profondamente di- 
verse. Altrettanto può dirsi di altri ravvicinamenti simili fatti 
dal Krohn e da altri, sui quali non giova qui trattenersi. 
Influsso assai più essenziale ed avvertibile ci fu in quella 
produzione poetica, di mezzo a cui abbiam veduto formarsi 
e svilupparsi il mito finno, il canto magico. La primitiva idea 
sciamanica si è evidentemente imparentata con quella idea della 
magia e della segreta sapienza che fu propria dei vicini popoli 
europei, principalmente germanici, e ne nacque quella poesia 
per cui i Finni si distinguono dagli altri sciamanisti. Il ripo- 
sto sapere a cui accenna la parola runa, appresa con quel 
significato dalle genti germaniche, prese presso di essi forma 
poetica, come anche presso quelle genti. Lo sciamano divenne 
poeta, e, seguendo una via diversa da quella che tenne presso 
i Nordici, il vocabolo runa arrivò a significare presso i Finni 
la parola poetica magica dapprima, e poi la poesia in generale. 
Un altro vocabolo esprimente magia e anche segreto, ma in- 
dipendentemente dalla poesia, è taika; il suo primo significato 
è pronostico, ostento ; quindi quello di divinazione e, per la 
solita affinità delle due idee, magia, arte segreta, ecc.; questa 
parola non ha certamente che fare col russo taiti, tener se- 
greto, come vuole Lonnrot (F. S. Lexik., 8. v. taika), ma è 
evidentemente il gotico taikns', segno,ostento (ted. mod. Zeichen). 
Abbiamo veduto come anche luote, sorte, destino, e canto ma- 
gico, abbia probabilmente origine germanica. Poppa, mago, in- 
dovino, è la parola russa pop significante prete ; velho, mago, 


kirjall. hist., p. 237 sg.) riconoscere nel nome di una isoletta presso la 
costa di Livonia, che dagli Estoni è chiamata Osmussaar, dagli svedesi O- 
densò. Ma Osmo è propriamente nome di Kaleva e non si applica a Vii- 
niméinen se non secondariamente in quanto cioè è un Kaleva o un 
Kalevide, come abbiamo veduto (pag. 439) ; né quell'altro nome di Kaleva, 
ch'io sappia, è noto agli Estoni. Probabilmente il nome estone di quel- 
l’isola è una riduzione di Odamussaar, isola dell’orso, e poté anche essere 
un tempo Odensaar, collo stesso significato ; cosf un altro nome di luogo 
estone, Odenpàh, non ha che fare con Odino, ma vuol dire « testa di orso », 
come lo traducono le vecchie croniche russe (.Medvjezia golova); ved. 
SJoEGREN, Gesamm. Schr., I, p. 495. 

i Cosf anche in russo znahar indovino, mago, da znak segno. Il ted. 
Segen (Zaubersegen) vien da signum, signare, in senso cristiano però e senza 
idea di divinazione ; in finn. è siunaus. 
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stregone, è il russo vo/hv, dello stesso significato. Noita, mago. 
è parola che han comune coi Lapponi (noaide), e probabil- 
mente avuta da questi ‘. Manaus, esprimente il bando magico, 
è parola germanica (ant. a. ted. manòn, monere, ags. manian) 
che è pur adoperata in quel significato ®. In luku, lettura o 
parola magica o canto magico (estone /ugu, storia, racconto, 
canzone) si riconosce, in vocabolo diverso, la riunione di si- 
gnificati dell’anglosass. spellian, ingl. to spell, a spell; in katsoa, 
vedere, guardare, esprimente pure la veggenza divinatrice e il 
fascino magico, si riconosce il valore simile del nordico spd, 
sia (sja)*. Kiro, imprecazione, kirota imprecare, è il lituano 
kiro, keriù, kirti, kereti, sì. car, caravati, incantare, stregare. Un 
nome che si dà al mago è pure kukkaromies, l’ uomo dalla 
tasca o saccoccia, e lo chiaman cosf perché è fornito di una 
tasca in cui tiene varii ingredienti magici, ossa di morto, ossa 
di zampa d’orso, artigli di aquila, scheletri di rana, teschi di 
serpenti, pietra focaia, ecc. ‘. Qui il mago non differisce gran 
fatto dal mago dei volghi europei che ha pur la sua borsetta 
con vari ingredienti, come noci a tre canti, pezzi di cala- 
mita. grani d’incenso, mirra, cumino, limatura di ferro e altro. 
Da un altro lato manca a lui ciò che più propriamente di- 
stingue il mago degli sciamanisti, il tamburo magico, che si 
ritrova fra i Lapponi, come fra i Voguli, i Samoiedi, gli Al- 
taici. ecc. Invece, per la divinazione, assai è adoperato il va- 


1 Cosf pensa LoENNROT, Loitsurun., pag. VI. L'origine della parola non si 
spiega né col lappone né col finnico (cfr. Frus, Lapp. Mythol., p. 1). Si 
potrà riferirla al nord. naudr (ted. mod. Not), per cui il mago sarebbe 
colui che costringe, come nell’espress. ted. Hòllenzwang ? 

3 Cfr. Grimm. D. Myth., p. 1027; ih bemanian dih è il principio di 
un'antica formula magica germanica. 

$ LoENNROT, Loitsurun., p. VI. Il nordico spamadhr, spakona che vuol dire 
veggente. uomo e donna, poi finisce col significare mago, maga (GRIMM, 
D. M. 864). Nell’Edda (Sigrdrifumal 11) è detto: 


Limrunar skaltu kunna 
ef thu vilt lonir vera 
oc kunna sar at sia, 


« Rune di ramo devi tu conoscere se vuoi esser medico e guardare e 
(medicare) ferita ». Qui sia (sja) vale quanto il katsoa dei Finni. Nakijà 
(da ndhdi, vedere) è l'uomo dotato di miracolosa veggenza spirituale ; 
traduce lo svedese siare. 

‘+ LoennROT, Loitsurun., VIII. 
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glio in varie guise!; ma questo non tiene nelle funzioni del 
tietijà il posto che tiene il tamburo magico in quelle dello 
sciamano in generale, il gobdas in quelle del noaide lappone ; 
è invece cosa indipendente dallo sciamanismo, d’uso antico in 
Europa (cfr. la xooxivopavieia dei Greci) e molto diffusa sin- 
golarmente fra i popoli germanici (ved. Grimm, D. M., p. 
927 sg.)?. 

Certo, l’idea sciamanica non ha il tamburo magico nella 
essenza sua e può andare benissimo senza di quello, ma è pure 
fatto rilevante e significativo che i Finni non solo non ne ab- 
biano, ma neppur si trovi nella loro lingua, nella loro poesia, 
nei loro ricordi alcun vestigio dell’ esistenza sua, tanto che 
Lònnrot arriva a negare che l’abbiano mai avuto *; ciò è no- 
tevole, poiché, per non parlare dei popoli loro affini, ma lon- 
tani, essi ebbero continui rapporti coi Lapponi e precisamente 
nel campo della magia li vediamo nelle rune rivaleggiare con 
essi ; ora, pei Lapponi il tamburo magico fu fino a tempo re- 
centissimo tanto essenziale da divenir dopo la cristianizzazione 
loro quasi simbolo della religione dei loro padri, e come tale 
ricordato pure in qualche rozzo canto *, tanto essenziale che 
mal si concepisce un noaide lappone senza il tamburo magico 
o gobdas per le mani. I Finni invece non solo non ricorda- 
rono quell’ordigno per sé stessi, ma neppure pei Lapponi; nelle 
rune magiche ed epiche ove tanto si parla di maghi lapponi 
o Pohjolidi, mai non si ricorda l’uso di quell’ ordigno, né si 
distingue il mago lappone dal finno perché l’uno quello ado- 


1 Descritte da LoENNROT, Loitsurun., p. VII sg; LENcQVIST, De superst. 
vet. Fennor., p. 91. 

° Un'altra maniera di sortilegio è descritta cosf da LENCOVIST (op. cit. 
p. 91 sg.): Ex assulis ligneis cultro elaboratis conficiebant pinnulas plures 
quibus insculpebant singulis suum signum vel characterem peculiarem ; 
dein mussitabant carmen consuetum; quo finito ex signo quod tum relin- 
quebatur in manu conjectabant utrum felix futura esset venatio, aut 
piscatura, ubi reperiendum foret animal deperditum etc. Anche qui rico- 
nosciamo un uso germanico antico descritto pur da Tacito (Germ. 10): 
virgam frugiferae arbori decisam in surculos amputant eosque notis qui- 
busdam discretos super candidam vestem temere ac fortuito spargunt etc. ; 
cfr. Grimm, D. M., p. 929 sg. 

3 Loitsurunot, p. IX. 

‘ DonnEr, Lieder der Lappen p. 29, 164; sul canto con cui accompagna- 
vano il sacrificio battendo il tamburo magico o gobdas ved. SETAELAE, 
Lappische Lieder aus d. XVIIten Jahrh., in « Journal de la Société Fin- 
no-Ougrienne » VIII, p. 121 sgg. 
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peri. l’altro no. Qualche vestigio però del tamburo magico presso 
i Finni qualcuno ha creduto poter mostrare, almeno nel Sa- 
volax fino ai primi tempi del secolo passato ‘: ed in generale 
sì pensa che originariamente essi pure avesser quell’ ordigno, 
caduto poi in disuso e dimenticato; anzi un dotto norvegese, 
il Friis ®, ha creduto riconoscere nell’ epos finnico un solenne. 
poetico. ideale ricordo di esso, non essendo altro. secondo egli 
pensa. il Sampo se non il tamburo magico (Kamb — Tamb— 
Tambur). Che quell’ oggetto fosse cosf altamente poetizzato e 
idealizzato e in pari tempo dimenticato e uscito d°’ uso cosi 
completamente, son due fatti che non so come nella mente 
del Friis abbian potuto accordarsi; del resto, abbiam veduto 
che il Sampo è tutt'altro. Ma se i Finni ebbero il tamburo 
magico, il che è probabile, certo già assai prima della loro 
cristianizzazione dovetterlo averlo, non direi abolito, ma rele 
geto in un posto secondario, nel quale, se rimase nell'uso prat- 
tico popolare della divinazione, si trovò separato dall’ ideale 
del mago o tietcjéi, e quindi non ricordato nella tradizione 
poetica procedente dal canto magico e foggiata secondo quel- 
l’ ideale. Si distinsero infatti i Finni dai Lapponi già in tempi 
assai anteriori al loro cristianesimo per lo sviluppo della poesia 
delle rune magiche ed epiche, per la quale il loro sciamano 
divenne essenzialmente tietiji o sapiente e laulaja o cantore; 
l'essenza del suo potere si vide nella sua parola, nel suo canto, 
nella sua veggenza spirituale ; gli ordigni più materiali della 
divinazione e dell’opera magica rimasero. affatto nell’ ombra e 
dimenticati in quella poesia ispirantesi alla potenza di sé stessa 
più che ad altro; perciò l’eroe è nell’epos per l’esser suo e 
la qualità della sua azione tietàijà, o laulaja, non arpoja o in- 
dovino per trar di sorti, cosa frequente nell’uso popolare. ma 
poco rappresentata in quella poesia, e molto meno kukkaromies 
o uom dalla tasca, come un mago prattico o prosaico de’ più 
ordinari. A questo ideale, nel quale i Finni sentono la loro 
superiorità, vengono nelle rune tradizionali adattati anche i 
maghi lapponi, per quelle assimilazioni di popoli avversi e ri. 
vali che sono cosi comuni nell’epos primitivo, e riman quindi 


1 Cosf Gabr. MaxENIUS, De effectibus fascino-naturalibus, Abo 1733; cfr. 
KroHN in « Kirjall. Kuukauslehti » n. 2, 1870. 

® Lappisk Mythologi, p. 47 sgg.; cfr. id. nel « Kirjallinen Kuukauslehti » 
1867, n. 1, p. 7; « Magazinf. d. Lit. d. Ausl. » 1869, p. 263 sgg.; DONNER, 
Der Mythus vom Sampo « (Acta soc. scient. Fenn.» vol. X) p. 148 segg. 


LA RUNA 491 


anche per essi affatto dimenticato il tamburo magico, quan- 
tunque notissimo dovesse essere quel loro uso ai Finni. La 
tenzone fra Viinimoinen e Joukahainen è tenzone di sapienza 
e di canti poderosi, non d’altro. Per questa stessa ragione av 
viene che nell’ordine poetico il mago finno acquista un carat- 
tere più laico di quello avesse realmente come sciamano negli 
antichi tempi, separandosi dalle materialità del culto che non 
figurano mai nell’epos. Se c’è nello sciamano una funzione che 
possa dirsi sacerdotale, questa è la parte maggiore o minore 
ch’egli ha nel sacrificio; questa funzione esercita pienamente 
il noaide lappone * ed esercitò senza alcun dubbio ai tempi 
pagani il mago finno; oggi tracce degli antichi sacrifici pagani 
rimangono tuttavia negli usi popolari, benché taluni di questi 
sacrifici, come l’ offerta di oggetti d’ oro o d°’ argento, rappre- 
sentati da minute particelle grattate da questi, sian pur co- 
muni nell’ uso superstizioso di popoli vicini” e a tali offerte 
o sacrifici associasi pure il canto magico *; ma è notevole che 
nelle rune magiche rado si parla di offerta o sacrificio ‘ e punto 
nelle rune epiche, ove il tietàji o l’ eroe ha carattere perfet- 
tamente laico, né figuran mai sacerdoti o sacrifici. Anche qui 
si vede che il fatto prattico, il fatto storico è rimasto estraneo 
a questa poesia, la quale concentrata nella parola e nella sua 
potenza, con questa unicamente vuole agire. con questa soltanto 
fa agire gl’ideali suoi eroici, non coi mezzi più materiali del 
voto, dell’offerta, del sacrifizio. 

La storia intima di questa prima poesia, di questa runa fin- 
nica è nel periodo delle sue origini e primi sviluppi, oscura ; 
dev'esser tale dacché si connette con prodotti simili di altre 
nazioni i quali, pel carattere loro popolare e pel segreto di che 
sì attorniano, poco o punto conosciamo nell’antica forma loro 
e mal possiamo definire dalle tracce che ne rimangono nella 
più moderna tradizione popolare. Presso gli Slavi abbonda la 
parola magica, ma ridotta a poca cosa e in generale, come presso 
1 Russi, a prosa insulsa in cui non mancano invero tracce di 
antichi elementi mitici ma sopraffatte da superstizioni cristiano- 


1 Frits, Lapp. Mythol., p. 145-155. 
Cosî in Svezia, cfr. ArnDT, Reise durch Schweden, MI, 15 sg.; KrEUTZ- 
Watp u. Neus, Myth. u. mag. Lieder d. Ehsten, p. 77. 
? Vedi più oltre, pag. 508. 
‘ Loitsurun., p. 251; canti magici nel far sacrificio (uhritoimissa) parti- 
colarmente alle divinità del bosco. 
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bizantine. Ai maghi finni non sono certamente rimasti ignoti 
i Zagovori, i Zaklinanija dei Russi; qualcosa da questi pos. 
sono pure aver preso, come per es. la personificazione delle 
malattie (che per lo più son dodici ‘ nei Zagovori russi, ma 
a volte nove* come nel canto finno *), e la loro origine dal 
mare. Ma, quantunque il mago russo vanti, come il finno, la 
potenza della propria parola (slovo moe krjepko), quella sua 
prosa arida, con formole che si ripetono per cento casi diversi, 
deve esser sembrata assai miserabil cosa al runoja o mago- 
poeta finno che della parola magica ha una ben più alta idea, 
e se oggi in qualche luogo la vede ridotta a misera prosa ‘ 
sente che la sapienza antica dei tietàjàt si va ormai spegnendo. 
Altrimenti dobbiam pensare della magia germanica, la quale 
fu poetica e tanto che la sua poesia riverberò nel mito nor- 
dico, ove la sapienza divina ha carattere magico e divina cosa 
sono la runa, il ljod,il galdr, segni e canti la cui conoscenza 
distingue il sapiente, il poeta, l’incantatore come distingue Vo- 
dan, il dio ognisciente, il gigante sapiente Vafthrudnir, la Val- 
kyria Sigrdrifa. 

Canti magici finni che provengono da canti magici germanici 
non mancano. Un esempio dei più cospicui può esser un canto 
che si usa per le lussazioni dei cavalli, del quale si conoscono 
pubblicate parecchie varianti cosf finniche, come estoni”. È 
un canto narrativo ; esso ricorda come una domenica Gesù e 
Maria di buon’ora si recassero alla chiesa per udir la messa, 
su di un carro tirato da un bel cavallo; quand’ecco che per 
la via sassosa. presso a un ponte, il cavallo scivolò e si lussò 
una zampa. Scese a terra Gesù per curare il cavallo, per gua- 
rirlo dal suo male, e lo guari ordinando che la carne alla carne, 
il nervo al nervo, la vena alla vena, l’osso all’ osso si ricon- 


i Ved. la raccolta di ZaByLIN, Russkij narod (Mosca, 1880), p. 353 sgg. 

2 Cfr. Grimm. D. Mythol., p. 966 (secondo GOETZE, Russ. Volksl., p. 62, 
libro che non ho a mano). 

3 Kalevala, r. 45; Loitsurun., p. 322 sgg. 

4 Come presso i Vepsi se ne trova; ved. ALQvIST, Suomalainen mur- 
teiskirja (Libro de’ dialetti finni), p. 187 sgg., che ne comunica parecchi 
saggi. L’influenza russa si sente già nella formola iniziale « Nousen dlaho- 
slovas» etc. 

s Loitsurun., p. 75 sgg., 213 sgg., cfr. LENcQVvIST, De superstit. vet. Fennor., 
p. 110 sg.; KreuTzwaLp u. Neus, Myth. u. mag. Lieder d. Ehsten, n. 26, 
p. 97 sgg.; DONNER in « Suomi », 1866, p. 195 sgg., il quale a pag. 199 
sgg. comunica tre varianti finniche. 
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giungesse. Qui, all'infuori dell’involucro narrativo, ritroviamo 
una formola magica! di uso antico assai e ricorrente, come il 
Kuhn ha mostrato, anche in India, nell’ Atharvaveda *. Coll’in- 
volucro narrativo si ritrova in Europa fra i popoli germanici 
fin dall’VIII secolo, poiché altro non è l’incantesimo noto col 
titolo di Merseburger-Gebet pubblicato e illustrato da J. Grimm *. 
Ivi figurano divinità germaniche ; il fatto accade mentre Phol 
e Vodan cavalcano per la selva; chi cura il cavallo colla so- 
lita formola è il dio supremo Vodan. Tracce del canto antico 
col nome di Odino si trovano tuttora fra le formole magiche 
svedesi; più frequente però ritrovasi colla solita sostituzione 
della idea cristiana alla idea pagana in vari paesi, in Norvegia, 
in Danimarca, in Scozia, in Inghilterra, nelle isole Orkney, in 
Sassonia ‘; la formola è nota pure ai Russi, ma senza la nar- 
razione ®. Certamente i Finni e gli Estoni non conobbero que- 
sto canto nella sua forma germanica pagana, ma lo ebbero già 
cristianizzato dagli Scandinavi; e ciò risale, come si vede an- 
che da quel che ne abbiamo riferito, ai loro tempi cattolici, 
dei quali abbondano le tracce nelle rune magiche, a cominciare 
dalla pià antica che si conosca messa in iscritto, scoperta dal 
Koskinen ® in un registro del 1564, del tempo cioè in cui già 
il Luteranismo vigeva in Finlandia. 

Invero, i canti di questo genere non sono dei più antichi 
e neppure sono di quelli che meglio caratterizzano la runa ma- 
gica finniea. Ma pure l’esserseli i tietàjét fimni assimilati e non 
da oggi, ma già da qualche secolo, è un fatto che ha il suo 
valore, oltreché mostra una via di contatti e d’influenze che 
dovette essere aperta già da tempi molto più antichi di quelli 
a cui l’assimilazione di questi canti può farsi risalire. 

Oltre ai canti di questo tipo e di questa origine ci sono poi 
altri canti per lo stesso scopo, nei quali l’ idea cristiana non 
apparisce e domina invece il mito finno, il concetto sciamanico. 


' La formola cosf spoglia di quell’involucro è introdotta nel Kalevala 
XV, 351 sgg. per la risurrezione di Lemminkdinen. 

® Indische u. germanische Segensspriiche in « Zeitschr. f. vergl. Sprach- 
forsch. », XLII, p. 51 sgg. 151. 

® KI. Schrift. II, 1 sgg.; D. Mythol,, p. 1030. 

‘+ Ved. Grimm e Kuzn, op. cit., e per qualche altra notizia BuGGE, 
Studien ib. die Entstehung d. nord. Gòtt. u. Heldensage, p. 297-309, il 
quale crede che il Phol del Merseburger Gebet sia Paulus. 

* Ved. Bustaerr, /storic. Ocerki, I, p. 250 sgg. 

€ Pubblicato da lui nell’« Historiallinen Arkisto » I, p. 93 sgg. 
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Infatti, il significato di quella narrazione per l’ azion magica 
s'intende chiaro ; ricordare la miracolosa guarigione operata da 
Vodan o da Gesù con quelle parole. vuol dire attribuire alla 
potenza divina la loro efficacia, vale dunque quanto l’/n nomine 
Domini o In nomine Patris ecc., che si premette alla benedi- 
zione o all’esorcismo cristiano, come si premette anche a molte 
formole d’incanto popolari; la stessa formola per le lussazioni 
con tal principio appunto si presenta in Russia *. Nella runa 
magica di tipo veramente finnico l’idea è ben diversa; vi si 
ritrova chiaro il principio sciamanico ; l’azione magica è pro- 
dotta dalla peculiare, superiore energia del mago stesso che, 
non in nome di chicchessia, ma in nome proprio ordina, co- 
manda, s'impone a tutti gli esseri demonici che animano e rap- 
presentano la natura in ogni sua parte ?. Ciò naturalmente sta 
in relazione col concetto più o meno alto che si ha dell’essere 
divino. Dove si ha un pandemonismo puro, un animismo anzi, 
come fra gli sciamanisti, senza divinità propriamente detta, o 
con una idea troppa piccola e vaga di uno o più esseri su- 
premi, può l’uomo attribuirsi un potere tale e divinizzare sé 
stesso fino a questo punto. Là dove, oltre ai minori esseri de- 
monici, si ha un dio supremo, bene e altamente definito, e 
più divinità tutte di alto significato, ciò non è possibile che 
rimpetto alla cerchia delle minori potenze demoniche, e se l’uo- 
mo il potere suo esplicitamente non ripete dalla divinità, al- 
meno il permesso e l’acquiescenza di questa rimane nel senti- 
mento suo supposta e sottintesa. E cosi infatti ha potuto so- 
pravvivere fino ad oggi il canto magico finnico in pieno cri- 
stianesimo : poiché benigno essendo sempre il suo scopo, non 
pare possa essere disapprovato da Dio, che ama le sue crea- 
ture e ne vuole il bene *, Dio a cui è sempre pronto oggi il 
tietàiji ad inchinarsi, come al primo e supremo di tutti i tie- 
tijit*. 


t Comincia: Pristani Gospodi k dobromu semu djelu, Sviaty Petr i Pa- 
vel etc. (Assisti o Signore a quest'opera buona, San Pietro e Paolo etc.). 

2 Questa distinzione formula pure assai felicemente KREUTZWALD, Myth. 
u. mag. Lied. d. Ehst., p. 5 sg. 

3 Ved. p. es. il canto da noi sopra riferito, pag. 175. 

‘ Ved., fra i tanti, i primi canti nella raccolta di Lònnrot esprimenti 
questo sentimento della dipendenza del tietàji da Dio; « En puhu omalla 
suulla, Puhun suulla suuremmalla » etc. (non parlò colla mia bocca, parlò 
con una bocca superiore etc.) Loitsurun., p. 2 d. « La parola del tietàja 
è potente, Ma più lo è quella del creatore », Kalevala, r. 8, v. 275 sgg. 
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Una condizione simile a quella contemplata in quest’ultimo 
caso era quella dell’opera magica nel politeismo germanico, il 
quale insieme alle divinità maggiori aveva pure tutto un mondo 
di minori esseri demonici, ed anche le divinità maggiori nel- 
l’idea popolare erano intese meno altamente di quello apparisca 
dall’antica poesia nordica. Se Odino e tutti gli aesir sono a 
una certa epoca definiti come tanti maghi, ciò non è soltanto 
una idea di Snorri! o di Saxo, dovuta all’evemerismo con cui 
spiegavano allora essi ed altri il mito antico, e neppur è dovuta 
del tutto al solito decadere degli antichi iddii rimpetto alla 
nuova religione, come avvenne ad Apollo ed agli altri dell’an- 
tichità classica, che ai cristiani del medio evo parvero tanti 
necromanti. C’è una ragione più profonda e speciale; questa 
è che l’idea della magia nel politeismo germanico tiene un 
posto ben più largo ed elevato che non tenesse mai nel po- 
liteismo greco e romano. Nei canti eddici, dal Vòoluspa in 
poi, domina il mistero della veggenza miracolosa e del sapere 
recondito, privilegio di pochi tanto più grande quanto superiori, 
tanto più grave quanto più intima la corrispondenza fra sapere 
e potere. Non solo gli elfi o i nani, ma anche gli dei furono 
maghi ; furon pur chiamati fabbri d’incantesimi (galdra-smidhir). 
Già nel Vegtamsqvida (Baldrs draumar Odino è chiamato padre 
dell’incantesimo (galdrs fodhur); e per forza d’incanto egli am- 
monisce il cane infernale, e suscita la morta vòlva o sibilla : 
« prese a cantare il canto che suscita î morti e quella a forza 
levossi (nam hann vittugri val-galdr kvedha, unz naudhig raeis)». 
Nel Runatal (Havamai), Odino annovera le varie rune e i vari 
canti di diversa efficacia che si vanta di conoscere, per guarir 
malattie, per trattenere i dardi nel loro corso, per svincolarsi 
da ceppi, per spegnere incendi, sedare i flutti ecc. Il dio su- 
premo sta ivi ad un livello colla valkyria Sigrdrifa che simili 
potenti rune e parole magiche insegna a Sigurd nel Sigrdri- 
umdl. 

Che la sapienza divina sia simboleggiata parlandone come 
della umana a Dio fatta risalire, e quindi Odino figuri come 
padre delle rune, del galdr, della poesia ecc., come è padre 
di tutto e di tutti (.A/f6dhr), è cosa ovvia; ma la funzione del- 
l’essere divino coi mezzi umani è qui così frequente e mate- 
rialmente presentata che la ragione simbolica s1 perde di vista 


1 Ynglinga saga, cap. 6-7. 
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e ne rimane abbassato e deturpato l’ideale divino. L’antropo- 
morfismo è qui greggio e grosso quanto nol fu mai fra i Greci. 
Il dio che è padre di tutti e che sa tutto ha poi facilmente 
bisogno d’informazione e di consiglio come un uomo di cui la 
potenza e il sapere, sia pur grande, ha pure un limite ; interroga 
giganti sapienti e sibille e morti e da uccelli riceve notizie. Il 
sapere e il potere che è immediato ed essenziale nell’ essere 
divino anche nel politeismo classico ove il dio o il numen agisce 
per nutus o per vetua, qui, benché non manchi nel fondo del 
concetto, sfugge e s’intorbida presentandosi come acquisito, alla 
maniera umana ; inoltre fra l’atto volitivo e il suo effetto in- 
tercede un mezzo, cosa umana, non divina, come pure la di- 
pendenza del potere dal sapere. Cosîf avviene spesso ad Odino 
di agire addirittura come un uomo, sia che si briachi (Hdva- 
mal, 13-14) o vada travestito, né il dio si riconosca in lui‘. 
Noi non discuteremo qui se, come Grimm e altri dotti di sua 
stirpe pensano *, ciò sia un corrompimento di ideali più antichi, 
più puri e più elevati, verificatosi in tempi di decadenza. Certo 
è che il fatto apparisce nei più antichi monumenti del mito 
germanico oggi superstiti, e non solo scandinavi ; poiché anche 
nel Merseburger Gebet di cui sopra abbiamo parlato, Odino o 
Vuotan guarisce il cavallo applicando una formola magica. Ora, 
questa sublimazione della magia e del canto magico che i Finni 
sciamanisti trovarono presso i loro vicini, ebbe grande influenza 
su di loro, determinò presso di essi lo sviluppo del canto magico 
lor proprio e si ripercosse anche negli ideali poetici nati da 
questa poesia. Poiché, quantunque Viinimdinen col dio Odino, 
come abbiamo detto, non abbia nulla che fare, pure, veduto 
Odino come apparisce in più parti dell’ Edda, è evidente la 
relazione ; è il più alto, sapiente, potente di tutti i /au/ajat, 
è il tietàji eterno, come Odino il padre del galdr ; agisce però 
non come dio, ma come uomo, per forza di canto; in tanto 
può, in quanto sa, è cioè tietàijéi o sapiente, come Odino ogni- 
sciente ; e in sapienza poderosa si misura con Joukahainen, 
come Odino volentieri con Vafthrudnir e con altri; ma c’è 
anche tal cosa che non sa e scende all'inferno per saperla, 
come pur fa Odino. Fra i canti finni ei canti eddici, non c’è, 
come accennammo, alcun diretto rapporto, e anche le ragioni 


i R. MEyER, Die altgerm. Poesie etc., p. 35. 
* Cfr. MaurER, Die Bekehrung d. norw. St. 2. Christenth. II, 141 sgg. 
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del mito finno non sono quelle del mito nordico; Odino in 
quanto è dio e padre di tutti, non ha che fare con Vàinimdi- 
nen: ma la magia intesa poeticamente come potere derivante 
da sapienza di runa e di canto, e idealizzata fino a figurare 
nella definizione poetica e antropomorfica degli esseri divini e 
della loro azione, è un fatto della più alta poesia nordica su- 
perstite e più lo dovette essere nei concetti popolari di quella 
gente. Di qui lo stimolo e il suggerimento al genio finno, il 
quale con opera propria e originale seppe tramutare il suo 
sciamanismo originario, materiale e selvaggio in sciamanismo 
poetico creando poesia e mito che sono cosa sua, quantunque 
si riconosca il lievito straniero che la mosse. 

La segreta conoscenza delle origini delle cose e il potere 
che ne risulta sulle cose stesse, distingue, come abbiam visto, 
il mago finno, secondo la poesia dei lotsurunot. ed è princi. 
palmente ciò per cui il loitsija o mago è tietijà o sapiente; 
inoltre questa conoscenza di origini si risolve in conoscenza 
di mito, poiché tutti mitici sono i canti delle origini. Ora, in 
tutto ciò si riconoscono concetti che dominano nell’antica poesia 
scandinava ed anche ritrovansi nel valore esteso della parola 
scandinava run che i Finni adottarono a significare questa loro 
poesia magica. Run è originariamente conoscenza segreta e ri- 
posta, ed è misterioso segno inciso, carattere avente valore mi- 
stico ed efficacia magica. La più alta sapienza è sapienza di 
zune, cosi quella di Odino stesso che di queste è il padre ‘ 
Per ogni cosa c’è la sua runa: talché conoscenza di rune val 
come conoscenza delle essenze stesse delle cose ?. Poiché la runa 
non è un qualunque segno inerte; ma in tanto è potente e 
costituisce sapienza il conoscerla, in quanto rappresenta parola 
e pensiero. Così runa significa pur la dottrina mitologica che 
narra le origini delle cose, le origini e inomi e la genealogia 
degli dèi, dei giganti, degli uomini (ibtna rinum ok allra goda), 
dottrina segreta, a pochi nota, esposta in modo misterioso. La 
vòlva, che legge non solo nell’avvenire ma anche nel passato 
quanti altri non sanno, è potente pur come maga. E poiché il 


{ Ved. nella Nordisk Mythologi di PETERSEN il capit. Odin som runars 
opfinder, p. 266 sgg. (2. ediz.); SimRok, Deutsche Mythol., p. 234 sgg. 
(2. ediz.). 

3 PETERSEN, op. cit., p. 213: cfr. M. MErrR, Die altgerm. Poesie nach 
ihren formelhaften Elementen beschrieben, p. 494. 
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mito è poesia e magico è il poter della runa, il canto magico 
e la runa vanno spesso cosi uniti che, comunque runa con- 
servi sempre il suo valore di segno magico, pur si vede in 
intimo rapporto col galdr o canto magico, quasi come segno 
scritto o simbolo inciso di questo. Difatti nel Runata/ (ultima 
parte dell’Havamal) parlasi cosi promiscuamente di runa magica 
e di /jéd o canto pur magico, che par quasi le due espressioni 
sì equivalgano. Di più non ricorderemo sul passaggio di signifi- 
cato fra run, galdr (o lj6d, fimbullj6d) e mal (dottrina) che già 
l’Uhland ha cosi bene esposto. 

C’ è dunque nella storia del significato della parola runa, 
secondo viene adoperata nella più antica poesia e poi anche 
nel periodo degli ska/da, l’idea di quel mito delle origini che 
troviamo nelle rune magiche finniche e, se non decisamente 
quella del canto magico, certo quella dell’efficacia magica. Pre- 
vale però sempre il significato, prossimo o remoto, di segno, 
che perdura anche nelle lingue scandinave moderne, ma è ri- 
masto del tutto estraneo ai Finni, pei quali runa vuol dire parola 
magica e poetica, non mai segno, come del resto l’uso del 
segno magico è affatto ignoto ai loro tiettijit. Fatto facile a 
spiegarsi se sì pensa all'uso della scrittura tardi introdotto fra 
di loro, ma singolare se si pensa al tamburo magico degli scia- 
manisti ornato, come lo è pure quel dei Lapponi, di figure sim- 
boliche, che gli Scandinavi chiamane rune, traducendo runebom 
il gobdas lappone, cosf chiamato per le figure (govva) che vi 
son segnate. 

C’è però fra le rune finniche qualcosa che mostra come ad 
essi non rimanesse ignota quella tale equivalenza fra segno e 
canto o parola magica che abbiam notata fra gli Scandinavi. 
Quando a Viinimoinen mancano le tre parole magiche per la 
costruzione della nave, ei le va a cercare d’ogni dove: nel 
cervello delle rondini, nel capo dei cigni. sulle spalle delle oche, 
sulla lingua delle renne, nella bocca dello scoiattolo (Kalevala, 
XVI, 125 sgg.); e ne trova a centinaia, ma niuna che serva 
all'uopo. Qui è chiaro che quantunque si parli di parole, non di 
rune, pure quelle parole non son parole ma segni di parole, ossia 
rune nel senso dell’antica poesia scandinava. Infatti. secondo il 
Sigrdrifumal (13-17), rune trovansi segnate sulla lingua di Bragi, 
nel cervello di Heiddraupnir, sulle zampe dell’orso, sulle unghie 
del lupo, sugli artigli dell’aquila, sul becco del gufo ecc. 
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Ebbe torto J. Grimm * nell’annoverare la voce runo fra quelle 
che i Finni ebbero originariamente in comune cogli Indoeu- 
ropei ; essa manca affatto agli altri popoli ugro finni, anche ai 
Lapponi ed agli Estoni. I Lapponi di Svezia hanno invero quella 
voce, ma per influsso germanico, come tante altre, e l’hanno 
soltanto nel suo primitivo significato, runa (rudna) sermo, rumor, 
rudnat susurrare, vagire, conqueri (de infantibus). Vive ancora 
nel mod. ted. raunen, pispigliare, parlar sommesso all’orecchio 
(fliistern), il valore originario della voce che pare aver comune 
radice col lat. rumor. Quindi il significato di segreto, delibera- 
zione segreta, che ha il gotico rina, l’anglos. riîn e che ritro- 
vasi per la stessa voce in altre antiche lingue germaniche. Come 
si Lapponi, cosî con tale significato arriva la voce a un popolo 
di altra famiglia, i Lettoni che dicono runa discorso, runaht 
discorrere, runas conciliabolo, consiglio segreto. Ora, i Finni 
ignorano affatto questi primi significati di quella voce ; per essi 
runo non ha altro significato che quello di carme, runota poe- 
tare, far versi. Ciò è tanto più degno di nota che anche per 
essi il mago bdrontola, mormora, guaisce, immurmurat * (singo- 
larmente nell’estasi magica); ma questo esprimono colla pa- 
rola loro myrrys*, e chiamano quindi il mago myrrysmies, 
cioè l’uomo che brontola. 

Poiché abbiam veduto che i Finni ignorano pure affatto l’ul- 
teriore significato, tanto comune presso gli Scandinavi, di segno 
mistico o magico e di carattere alfabetico, sorge la questione 
del rapporto fra lo speciale uso finno di quella voce germanica, 
e l’uso germanico di essa, questione che si connette coll’altra 
che qui principalmente ci sta dinanzi, del come e quando nacque 
la runa. Diciamo pur noi quel che già altri giustamente os- 
servò, che la poesia prima della runa è la poesia dei canti 
magici ‘, che originariamente la voce straniera runa dovette 
essere adoperata a indicar questa, come significativa di cosa 
mistica e segreta. Ma la esclusività e la limitatezza del signi- 
ficato nell’uso finnico (in cui runo non vuol mai dire segreto), 


i KI. Schrift., 1I, p. 80 sg. 

® Cfr. sull'uso di tale espressione presso piti di un popolo parlando 
della parola magica GrIiMmM, D. Mythol., p. 1024; picc. russ. septuha, in- 
dovina, strega, da septati, mormorar fra di sé o susurrare all’ orecchio. 

® In estone mikristamine è il rumore del tuono; ved. KREUTZWALD, 
Myth. u. mag. Lieder, p. 12 sg. 

‘+ AnLovist, Culturwòrter etc., p. 263. 
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è tale che mal può credersi sia stata da essi presa la parola 
come significante unicamente segreto e quindi applicata ai se- 
greti carmi dei tietiijit; è piuttosto necessario credere ch’essa 
fosse presa quando già nell’ uso germanico il suo significato 
erasi, se non uguagliato, certo molto approssimato a quello di 
galdr o canto segreto, magico. Ed invero ben torna qui la 
giusta osservazione di Uhland * il quale appunto in questo spe- 
ciale e unico valore in cui runo trovasi usato presso i Finni 
scorge un'altra prova della prossimità e quasi scambio di si- 
gnificato che ei ravvisa nell’ antica poesia nordica fra le voci 
rin, stafr, galdr. Comunque però voglia intendersi il rapporto, 
che pur evidentemente c’è in quell’antica poesia. fra il segno 
magico o runa e il canto magico o galdr o ljod*, certo è che 
nei più antichi monumenti si veggon sempre distinti, benché 
spesso approssimati e in istretta compagnia, come nel Runatal 
per es.; né in quelli c'è alcun luogo in cui possa dirsi che la 
voce run ha recisamente quel significato che ha runo in finnico. 
Nei canti eddici si vede un avviamento a ciò e può darsi che 
nell'uso popolare la cosa fosse più avanzata, ma certo e chiaro 
esempio di quel significato non si trova che nell’Edda di Snorri 
(Bragaròdur)* e nel periodo antico delle lingue neogermani- 


uu 


1 Schrifien, VI, p. 250. 

® LiLienKkROHN, Zur Runenlehre, p. 17 mostra il rapporto di run (segno 
segreto o mistico) con stafr (alliterazione) : « Wir haben also nun die 
Runen als mystische Zeichen darin zu bestimmen, dass sie in ihrer Reihe 
nicht die Buchstaben in unserm Sinn, sonderti die Zahl der Anlaute dar- 
stellen, auf deren Gleichklang die altgermanische Poesie gebaut ward... >; 
p. 20: « Fiihrte der Stabreim auf eine formelle Verbindung von Rune 
und Vers... so leitet eine andere Spur auf einen materiellen Zusam- 
menhang beider ». Qui parla del passo dei Bragaròdur qui sotto riferito, 
ove « ist die Identitàt von Rune und Versmaterie unzweideutig ausges- 
prochen ». 

3 Nel passo dei Bragaròlur (2 fin.) trattasi di un modo di dire (ordà- 
tak) che è uno dei soliti kenningar della poesia scaldica, coi quali si 
si avviluppa e si nasconde (fela) un’idea, e dicesi che ciò si usa i rinum 
edha i skaldskap (in runa ossia in poesia). 

Runa significando anche lettera o segno alfabetico, è prossima l’idea 
che, oltre a poesia, arrivasse a significare literae, Yodppata : questo ha 
pensato Vicrusson (Sturlunga Saga, p. XXXIX) intendendo grammatico 
il titolo di runameistari (benché si esprima male, ricordando un uso ome- 
rico di yedpuata che non esiste) del noto scaldo Thorodd ; ma contro 
di lui ved. OLsen (Bjérn Magnuùsson), Runerne i den oldnordiske Literatur, 
Kjibenh. 1883, p. 44 sgg. 
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che, quali l’antico inglese, l’antico svedese e danese, il medio- 
alto-tedesco *. 

Nel passaggio di quella parola dalle lingue germaniche al 
finnico con un significato che è pur l’ultimo e più lontano a 
cui arrivò, né mai si determinò assolutamente per essa nell’uso 
ordinario, si osserva un fatto analogo a quello del tedesco odierno 
dichten, dichter, gedicht etc., nel quale i propri significati di dico, 
dic(ti)to, e del medievale dictare, dictamen, vanno affatto per- 
duti e prevale un significato che non fu mai propriamente 
quello di dictare. dictamen, ital. ant. dettato (includenti sempre 
la prosa), ma è una limitazione ulteriore di quello ; più largo 
infatti era il significato di tihten nel m. a. tedesco (scrivere, 
comporre, poetare, trovare) ?. 

Si può pensare, ma non affermare, che anche la voce dive- 
nuta finnica avesse fra i Finni un tempo un significato più largo 
del presente ; il suo valore però prova certamente ch’essi la 
ebbero, non dai Goti, come pensa il Thomsen, ma in tempi 
meno antichi dagli Scandinavi, quando presso di questi l’uso di 
quel vocabolo s'era accostato al valore per cui i Finni l’adope- 
rarono. Confrontando l’uso di quel vocabolo nell’Edda di Soe- 
mund e in quella di Snorri, si rileva che ciò avveniva, non nel 
periodo de’ più antichi canti eddici, ma in quello della poesia 
aulica degli skaldi (dopo Harald Haarfagr, cioè dopo la fine del 
IX secolo); e per l’uso popolare di quel tempo presso i Da- 
nesi e gli Svedesi, coi quali più furono i Finni a contatto. le 
tracce del fatto riconosconsi nelle antiche ballate di quei Nordici. 

Che l’adozione di quella parola risalga presso i Finnì a tempi 
abbastanza antichi, non se ne può dubitare ; certamente è ante- 
riore alla conquista svedese e alla cristianizzazione. Lo prova 
la tenacità dell’uso per cui essa aderisce singolarmente ai canti 
tradizionali magici ed epici e fra i magici singolarmente a quelli 
delle origini che son pur epici, e l’essere essa propria, non 
di tutti i Finni, ma soltanto dei Careli ai quali oggi principal. 


i Ved. gli esempi sved. e dan. citati in fine di questo capitolo. Per 
l’inglese antico, es.: « Ther herd y rede in roune Who Tristrem got and 
bare » Sir Tristrem, cap. I, st. 1; « Herkene to my roun (cioè song) >», RIT- 
son, Ancient songs, n. IV, ved. anche n. VII « briddes roune » (birds song). 
Di rune però come di segni magici scritti o incisi su ramì etc. parlano 
tuttavia le antiche ballate danesi; ved. Grunprvic, Danm. gaml. Folkevis.. 
II, n. 79, 80. 

2 Ved. WacKERNAGEL, Gesch. d. deutsch. Litteratur., p. 152, 148 sg. 
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mente appartiene la tradizione delle rune e che forse della runa 
furono i primi autori 4. Da un altro lato la mancanza di ogni 
traccia dei significati più antichi e originari di quella parola, 
vieta di far risalire la sua adozione ai tempi delle più antiche 
influenze germaniche, propriamente gotiche; né invero a tale 
antichità, checché ne dicano alcuni, parmi possa farsi risalire la 
poesia delle rune, neppure delle magiche. In tanta scarsità e 
incertezza di notizie storiche, non è possibile precisare il come 
e il quando di quei contatti e di quelle influenze di cui l’esi- 
stenza è pur chiaramente rivelata dalla analisi metodica del lin- 


! Ved. AHLQVIST nel « Kieletàr » IV, p. 35 e ved. sopra, p. 319 sgg. Non 
dapertutto in Carelia si adopera oggi la parola runo; nella Carelia russa 
e nella meridionale è poco nota o quasi ignota quella voce, invece della 
quale si usa virsi; ved. BorENIUS, Luojan virsi (nel « Virittàjà » Il, 1886), 
p. 59; RELANDER nel « Valvoja » 1889, p. 326; Neovius, Kalevalan ko- 
tiperiistà, p. 9. Ciò si rispecchia anche nel Kalevala, ove più frequente 
ricorre virsi che runo : anche Agricola usa virsi invece di runo parlando 
di Viiniméinen fabbro di carmi (virdhet takoi). Borenius e qualcun altro 
espressero l’opinione che la vera parola originaria finnica per esprimere 
il canto tradizionale non sia runo, ma virsi, la quale passò a significare 
i cantici religiosi, come saarna che primitivamente significò novella, no- 
vellina (e cosîf tuttora in Carelia russa), passò a significare predica; ed 
inoltre ritengono che virsi non abbia che fare col latino versus, ma sia 
voce finnica (tèma : virte), di dubbia etimologia (virta, corrente, finmana ?). 
Tutto ciò è chiaramente erroneo : quel che abbiam detto sulla storia 
della voce run e de’ suoi significati, mostra che la sua introduzione in 
finnico non può essere di data recente, né può esser venuta dalle mo- 
derne lingue scandinave. Virsi è poi certamente il latino versus passato 
ai Finni pel tramite slavo o lituslavo ; i Russi hanno virsa nel senso di 
verso e composizione poetica : i Polacchi nello stesso senso wierz ; i Li- 
tuani wirszus. Probabilmente si è introdotta la voce fra i Finni prima 
della riforma, poiché è già in uso al tempo di Agricola, ma non prima 
della cristianizzazione, come lo prova il significato di salmo o canto chie- 
sastico che prese la voce fra di loro, come nel latino medievale versus; 
in ogni caso non in tempo molto antico, poiché neppur molto antico può 
essere l’uso slavo e lituano della parola. Per analogia fu declinata come 
altri sostantivi di simil desinenza (karsi, parsi, varsi etc.) ; di quì quelle 
forme che fanno apparire un tèma virte (plur. virret, ossia virtet). 

Anche da versus deriva wvdrsy, in senso più ristretto, verso. Questa 
voce è più recente, come pensa AHLQVIST (e Kieletér » IV, p. 90), non an- 
teriore ad Agricola e alla riforma; viene pel tramite germanico (ted. 
sved. etc. Vers) pel quale l’hanno pure i Lituani (pérszas), i Lettoni (per- 
scha), gli Estoni (wdrs), i quali ultimi non hanno virsi, come non hanno 
runo. La voce runo aderisce essenzialmente al paganesimo finno ; non è 
meraviglia se in più luoghi di Carelia, anche dove meglio vive (confusa 
coll’idea cristiana) la poesia tradizionale, sia stata soppiantata dalla più 
cristiana virsi. 
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guaggio, come pure da quella del mito e della produzione poe- 
tica. Il sonno della barbarie fu lungo per questo popolo, né 
pare valesse a romperlo più di quello valesse pei Lapponi, quella 
più antica influenza germanica. Le origini di quel moto civile 
per cui si distinsero da questi e che idealmente si rivela col 
prodursi di una poesia lor propria, un nobilitarsi del rozzo loro 
sciamanismo primitivo con un mito poetico che li accosta alle 
religioni degli Arii d’Europa lor prossimi, mal si può cercare 
prima di que] movimento vasto, brutale, ma fecondo che coi 
Vikingi, dall’VIII all'XI secolo, si etfettua nel nord e si estende 
a tutta l’Europa. Scandinava, o normanna che si voglia dire, fu 
la più forte. profonda influenza a cui furono esposti i Finni, 
come pure gli altri popoli di quelle regioni. E il periodo in cui 
da questi Nordici che i Bizantini chiamavano ‘Pòs e poi “Pov- 
aio, gli Arabi Rus, i Finni Ruotsi (o Ruotsalaiset) come chia- 
mano tuttavia gli Svedesi, e son tutt'uno coi tanto discussi Va- 
rjaghi, prendeva le origini lo Stato russo che ne prende pure 
il nome già nel X secolo. Questi Slavi ad essi più prossimi i 
Finni non conoscevano che con quel nome di Venedìi o Vendi 
con cui le genti germaniche indicavano allora gli Slavi in ge- 
nerale e che rimane tuttora nel nome con cui i Finni chiamano 
la Russia e i Russi (Vendjà, Vendliiset)‘. Erano Finni e Slavi 
quei popoli nordici che nell’862, secondo le cronache russe, 
avrebbero detto ai Ros di Svezia o Varjaghi « grande e vasto 
è il nostro paese, ma ordinamento non ha; venite voi e dateci 
principato e governo » ?. Principato e governo non ne ebbero per 
sé i Finni, rimasti per gran parte e a lungo liberi in una forma 
semplice di società, ma l’influenza la sentirono, benché in modo 
diverso dagli Slavi e con effetto diverso; tanto più dovettero sen- 
tirla se si bada alla opinione con assai verosimiglianza messa in- 
nanzi da qualche dotto (fre le tante emesse su questa tormentata 
questione dei Varjaghi)*, che i Russi o Ros di Scandinavia al 


ti Del nome che davano gli antichi Nordici al paese che fu poi la 
Russia, Gardar, Gardariki, non trovo traccia fra i Finni. Questì però chia- 
mano i Tedeschi Sassoni (Saksalaiset), e ciò d’accordo coi Nordici antichi 
che li chiamavan Saxar. 

? « Zemlia nasa velika i obilna, a narjada u nei njet; da pridiete knia- 
ziti i volodieti nami ». NESTER, 8. ann. 862 (6370); ved. le varianti presso 
AxIANDER, Utdrag ur Ryska annaler, in « Suomi » 1849, p. 13 sg. 

® Vedine la storia presso KREK, Einleitung in die slavische Litteratur- 
gesch., p. 335 sgg, 
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tempo della chiamata già si trovassero da molto stabiliti in pros- 
simità dei Finni e degli Slavi a oriente del golfo di Finlandia 
in qualche luogo presso il Ladoga '. Certo, l’influenza scandi. 
nava in quella contrada è evidentemente provata per epoche 
già assai antiche dai trovamenti archeologici. 

Intanto fioriva allora in Norvegia e in Islanda una poesia 
di cui son residuo i canti eddici, niun dei quali è certamente 
anteriore a questo tempo dei Vikinghi : troppo alta questa perché 
potesse arrivare direttamente colle sue elaborazioni mitiche, dot: 
trinarie e sistematiche, ai Finni, i quali, diversi e lonian! di 
razza, di lingua e di condizione sociale. non ne sentirono che 
un’eco vaga attraverso la tradizione popolare degli antichi Sve 
desi e degli altri Nordici con cui trovaronsi a contatto *. Presso 
costoro, poi, a quell’epoca di decadenza della loro antica religio 
ne. fioriva la superstizione e la credenza nelle arti magiche. 
nelle quali apparivano, come pur dovevano, grandi maestri i 
popoli sciamanisti, sopratutto i Lapponi, più prossimi ai Norve 
gesi in Finnmarkia, e certamente anche i Finni da quando i 
Nordici n’ebber contezza ed ebber con loro rapporti. Il credito 
di cui godettero per queste arti già fin da quei tempi Lappow 
e Finni si riconosce nelle saghe scandinave * nelle quali la sto- 
ria. sia pur leggendaria, di questi antichi tempi, spesso ne parla 
e ricorda assai fatti nei quali figurano maghi lapponi o fini 
e principi e principesse nordiche periti in magia e allievi di 
Finni in questa. Lo stesso re illustre Harald Bellachioma (Haar- 
fagr, 863-936) soggiaceva a quelle arti, che poi perseguitò fa: 
cendo bruciare il proprio figlio e altri ottanta ostinati dediti ad 
esse. Ma frequente rimaneva tuttavia l’andare ad interrogare 
i Finni come maghi e indovini (fara til Finnar, finnfor. gere 
finnfarar) e l’aver fede in loro (tria a Finnar)* cosa che npe- 
tutamente le leggi vietarono. i 

A quest'epoca deve risalire quella rivalità fra Finni e Lap 
poni in fatto di magia, di cui sopra abbiam detto* e che tanto 
si accentua nelle rune magiche ed epiche. La magia che col 


i TnWossen, Der Ursprung d. russ. Staates, Gotha 1879. | 

® Fra i Nordici che si aggirano come guerrieri, Vikingi, o mercatanti, 
sì trovano pure distinti skaldi o poeti, periti di rune magiche e d io 
cantesimi; ved. gli esempi presso UHLAND, Schriften VI, p. 377. 

3 Ved. sopra, pag, 405 sg. 

4 Ved. FrITZNER, Ordbog over det gamle norske Sprog, s. v. Finn. 

5 Ved. pag. 406. 
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tivano i Lapponi non è di ragion poetica, ma è di quella spe- 
cie dannabile che i Nordici chiamarono seidr. Infatti questa 
parola nordica (di dubbia etimologia)‘, rimasta affatto estranea 
ai Finni, si ritrova fra i Lapponi applicata a informi o rozze 
imagini divine di pietra o di legno, probabilmente, come pensa 
Castrén *, perché, a somiglianza di altri popoli loro affini, le 
usavano nelle loro operazioni magiche. Quantunque più tardi 
vadano confuse, singolarmente sotto l’ influenza cristiana, pure 
nei canti antichi da questa dannabile seidr si distingue la magia 
procedente dal riposto sapere, la quale si effettua per runa e 
per galdr o canto magico *. Questa, non solo non è dannabile, 
ma è cosa divina; con essa agisce pure Odino e gli altri Dei; 
di essa, come di ogni sapienza, è padre Odino. È il concetto 
a cui i Finni, dietro l’ influenza nordica, informarono il loro 
sciamanismo distinguendosi dai Lapponi e dagli altri; la forza 
magica sta sopratutto nella parola, singolarmente nella parola 
poetica e nel canto, ed è fatto di sapienti (tietàjét) che d'ogni 
cosa conoscono la runa, l’essenza, l’origine profonda e riposta 
(syné synty). Le denominazioni mostrano la provenienza del 
concetto fondamentale; runo è la parola scandinava includente 
il significato di conoscenza segreta delle cose e delle loro origini 
e quindi indicante il canto magico-epico essenzialmente, /aulu, 
laulaa che valgono canto e incanto, cantare e incantare. tra- 
ducono l’idea generica che è in galdr, gala, aventi gli stessi 
valori, runoseppà, lauluseppi fabbro o artefice di canti, tradu- 
cono il galdrasmidr, ljodsmidr dei Nordici. 

Che questo prodursi e svolgersi di poesia avvenisse mentre 
vigeva l’idea sciamarica ed esclusivamente in ordine a questa 
avesse luogo presso i Finni, lo prova il non aver essi sentito 
della poesia nordica se non quanto si riferiva a magia ed a 
canto magico, rimanendo sordi e indifferenti a tutte le nume- 
rose varietà di essa (drapr, quida ecc.) di cui le denomina- 
zioni non penetrarono nel loro linguaggio, come neppure fra 
di loro la cosa da quelle significata : anzi neppur l’ antica e 
comunissima parola ska/dr, poeta, non mai perdutasi e vivente 
tuttora nelle linque scandinave odierne, essi fecer propria. 

Quantunque poi l’ impulso venisse a questa produzione poe- 


1 Grimm, D. Mythol., p. 865. 
* Finsk Mythol., p. 207 sg.; cfr. Frs, Lappisk Mythol. p. 137 sgg. 
3 Cfr. MaurERr, Die Bekehr. d. norw. Stamm. z. Christenth., MI, p. 147. 
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tica da un esempio esterno e da questo anche la suggestione 
di una idea fondamentale qual'è quella della conoscenza delle 
Origini, generatrice di mito poetico, pure che nel creare poesia 
procedessero in modo originale e indipendente, non traducendo 
e ricalcando, ma producendo di proprio secondo l’ indole del 
loro linguaggio e il genio del loro pensiero, si vede chiaro 
dalla forma antica e primitiva e tutta loro, rimasta per secoli 
unica, stabile e inalterata 4. Poiché non c’è metro nordico o 
germanico di cui possa dirsi copia il metro delle rune finniche; 
e se v’ha di comune l’alliterazione, questa non ha le stesse 
leggi che nei canti nordici, ed è uso cosf ovvio nella primitiva 
poesia di più popoli che mal si può provare averla i Finni 
appresa dagli Scandinavi. Né il parallelismo che qua e là si 
ritrova nella poesia nordica *, come pure non manca nelle byline 
russe e ne’ canti di altri Slavi *, è cosa appresa da altri, usato 
com è, non sporadicamente, ma come legge fondamentale e 
perenne caratterizzante lo stile poetico, senza distinzione di ra- 
gione lirica o di ragione epica. Indipendenza e libertà di pro- 
cedimento che è resa anche meglio manifesta dal fatto negativo, 
assai notevole, dell’assenza assoluta e in ogni tempo di ogni 
divisione strofica, la quale è pur d’antico uso nella poesia 
germanica e legge dominante in tutti i canti eddici. 

Alla forma facile, schiettamente popolare, favorevole all’im- 
provvisazione, corrisponde lo stile pur popolare e chiaro, disin- 
volto benchè nobile, senza metafore e imagini astruse e lontane, 
senza quei Xenningar che se giunsero al colmo colla poesia 
aulica degli ska/da, non mancano però nei canti eddici; e cosf 
pure il tono sommesso benchè caldo. La runa finnica ha quindi 
carattere popolare quanto niuna antica poesia nordica, anzi 
può dirsi un vero tipo di poesia popolare; per questo lato, 
più che agli antichi canti nordici oggi superstiti, si accosta 
alle byline russe, alle quali però è certamente anteriore. Fi- 
nalmente un’ altra prova d’ indipendenza è il mito che, come 
vedemmo, fu generato da questa poesia, il quale malgrado i 


1 Ved. quanto già su questa forma abbiam detto nel cap. I della l 
parte, p. 293 sgg. 

® Cfr. MEyER (KR. M.), Die altgerman. Poesie nach ihren form. Element. 
beschr., p. 327 sgg. 

3 Sulle ripetizioni di varia specie nei canti slavi ved. MikLosicH, Die 
Darstellung im slavischen Volksepos, Wien 1890, p. 7 egg. (Denkschr. d. 
k. Akad. d. Wiss. in Wien, phil. hist. xIl., B. XXXVIII). 
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numerosi nomi d’origine germanica o anche slava e i riverberi 
che pur abbiamo avvertiti nell’analisi che ne abbiam fatta, pure 
ha un carattere e un’ impronta tutta sua propria. 

Il galdr è spesso menzionato nell’antica letteratura nordica, 
ma non riferito i. Fino a qual punto la runa magica finna per 
forma o sostanza si accosti ad esso, non si può dunque ben 
definire. Abbiamo però un gealdor anglosassone certamente 
anteriore al decimo secolo * per un soggetto pel quale i Finni 
hanno parecchie rune magiche, il mal di punta. La forma è 
diversa, ma le idee sono le stesse. Il male è attribuito a tante 
piccole frecce o lance (lytel spere) scagliate da streghe (hdg- 
tessan)® cavalcanti per l’aria; cosi i canti finni parlano di 
piccoli dardi (nuolet, piilit), punte (piikkit), lance o alabarde 
(Keihùt, lehtikeikat) scagliate da cattivi maghi, da Hiisi, da Lem- 
po, dal demonio ‘, ecc. Il gealdor anglosassone comanda ripe- 
tutamente alla piccola lancia di uscire dal corpo dove si trova 
(it lytel spere gif hit har inne sy); la runa finnica comanda a 
chi la scagliò di cavar fuori il suo mal arnese, la sua arma da 
colpire, la sua freccia (Ota pois omat pahasi, Asehesi ampaja- 
inen, Piru piili tavota ecc.); aggiunge che per estrarla ha fatto da 
sé, fatto fare dal fabbro, da Ilmarinen *, tenaglie piccoline, pin- 
zette tenaci (Pihet pikkaraiset, Atulat alinomaiset). L’ anglosas- 
sone spaventa gli esseri maligni scagliatori di quei dardi, mi- 
nacciando di scagliare un dardo contro di loro ; annunzia che 
il fabbro ha già fabbricato un coltello, sei fabbri han già fatto 
sei lance da guerra; la stessa minaccia nel canto finno: «la 
tua punta è di legno, dice al maligno, la mia è di ferro ta- 


4 Neppur nei canti ove il soggetto e il titolo farebbe aspettar di tro- 
varlo, come il Groagaldr o il Hrafnagaldr Odhins oscurissimo e di dubbia 
antichità. 

2 Trovasi in un antico libro di ricette anglosassone, di cui si ha un 
ms. Harleyano del X sec. pubblicato nella raccolta di CockavyNE, Leechdoms, 
Wortcunning and Starcraft of early England, London 1864-66, ved. vol. II, 
p. 52. Grimm diede per primo quell’incantesimo nella D. Mythol., p. 1039 
sg. con una spiegazione, senza tutto tradurre; il testo è lacunoso e in 
qualche luogo oscuro. Riprodotto in più libri e raccolte di cui ved. il 
registro presso WuELCKER, Gesch. d. angelscichs. Litteratur, p. 350. 

3 Cosf nelle denominazioni popolari tnttavia usate in Germania Dra- 
chenschuss, Hexenschuss. 

‘ Loitsurun., p. 79 sgg., 220 sgg., 301 sgg. 

$ Loitsurun., p. 221 c. 
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gliente ; per una volta che tu punga, pungo 10 due volte, e 
se due volte pungi tu, pungo tre io, ecc. » ‘. 

Ma in quanto conosciamo dei canti magici antichi e moderni 
cosi dei popoli germanici come degli slavi, non c’è nulla che 
corrisponda al valor poetico, a quello sviluppo di poesia che 
s'incontra nel canto finno. Esso non trova raffronto che in 
quella primitiva poesia religiosa del politeismo naturalistico, 
dalla quale si genera mito poetico e ulteriore poesia laica. 
canti magici sono spesso rivolti a divinità o esseri superiori 
in tono di preghiera e si confondono coì canti di preghiera 
cho accompagnano il sacrificio presso popoli non sciamanisti. 
Belli per semplicità e freschezza primitiva e de’ più antichi 
sono quelli riferentisi alla vita agricola e pastorale, alla caccia, 
alla pesca, implorando per queste favore e protezione. È un 
fatto che. come osserva Grimm (D. .M., 1033), si verifica presso 
tutti i popoli, ed ha pur luogo presso i Finni, i canti magici 
dei quali sono in parte assai considerevole canti di preghiera, 
come infatti intitola Lonnrot (rukouksia) 72 canti della sua rac- 
colta. Udiamone qualcuno. 

« Vellamo, signora dell’acqua, Reggitrice di cento grotte (marine), Solleva 
la turba squamosa, Incita il gregge de’ pesci, Fuor de’ recessi suoi, Dal 
limo fangoso, A questa leva di rete, Ai piombini della centuplice, Prendi 


lo scudo tuo bello, Agita la ninfea d’oro, Con cui scacci i pesci, E li 
raduni verso la rete, Sotto la piana cupa *, Sopra i sassi neri » 4. 


Il cacciatore prega la dea del bosco: 


< O vegeta matrona delle fiere, Dolce signora della terra, Vieni meco, 
mi accompagna Mentre alla selva io vo’, Vieni a darmi buona sorte, Gio- 
vami ad aver fortuna; Fa che si agiti il fogliame, Che si scuota il fruti- 
ceto, Qua mi mena le tue fiere Le più grandi, le pifi piccole, Dai musi 
d’ogni aspetto, Dalle zampe d'ogni pelame » ‘ 


Né manca l’allusione all’offerta o sacrificio : 


« Cuoci o Kuutar grassa focaccia, Piivàtir torta con miele, Ch'io mi 
propizi la foresta, Ch'io la fitta selva alletti Il df della mia caccia, Quando 
in cerca io vo’ di preda..... 5 

« Gradisci il mio sale, o bosco, La mia polenda o Tapio, Caro re del 
bosco, Dal cappel di foglia, Dalla barba di muschio... » 


t Loitsurun., p. 81 e. 

2 « Alta aavojen syvien » ; è la fafteia rovtov nAaé di Pindaro. 
3 Loitsurun., p. 169. 

+ Loitsurun., p. 202. 

5 Loitsurun., p. 202. 

6 Loitsurun., p. 226. 
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Un malato che si cura con acque dice: 


« O pura acqua, o signora delle acque, Or tu rendimi sano, Come pria 
bello. Poiché caramente ti prego, E ti do in offerta Sangue per rabbonirti, 
Sale per propiziarti » 4. 

Qui la magia si perde di vista; se non fossero le circostanze 
esterne, niuno chiamerebbe questi e tanti altri, canti magici; 
si sente invece una poesia di ragione umana universale, nella 
quale apostrofando le cose, si personificano, si distinguono co- 
me persone con epiteti qualificativi che sono pure imagini poe- 
tiche. e il mito si vede prodursi. Maggiormente ciò sì osserva 
in canti magici di altra specie, in cui ha luogo narrazione, sin- 
golarmente in quelli delle Origini, nei quali meglio si avverte 
il passaggio dal canto magico al canto epico. Più canti di pre- 
ghiera pel mal di punta invocano Ukko, Ilmarinen perché mandi 
giù dal cielo, perché fabbrichi piccole tenaglie a estrarre le pic- 
cole punte, le piccole frecce da spiriti maligni scagliate che 
sono cause di quei dolori =. Questa che non è se non una de- 
finizione per imagini di quel dolore, e, come vedemmo, è co- 
mune anche altrove, nella poesia delle rune finniche ha uno 
svolgimento mitico che altrove non ha, in quanto per dominar 
le cose, secondo questa magia, conviene conoscerne l’essenza, 
la storia, le origini riposte o come l’antica poesia nordica di- 
rebbe la runa. Il canto delle Origini del mal di punta* (Pi. 
stoksen scintà) narra che: Nacque una volta una quercia cosi 
grande e alta che co’ suoi rami oscurava il sole e la luna e 
impediva alle nubi il loro corso; le genti si domandavano co- 
me si potrebbe fare senza luna e senza sole in quella sciagu- 
rata terra nordica. Pensarono ad abbattere l'immensa quercia; 
ma non si trovava chi ne fosse capace. Sorse dal mare un 
omino nero, piccoletto assai, con una scure sulla spalla, un 
elmo di pietra in capo e scarpe di pietra ai piedi; si diede 
a colpire la quercia e al terzo colpo l’abbatté ; colla radice a 


i Loitsurun., p. 232. 
® Loitsurun., p. 220 sgg. (n. 40): 


Itse seppài Ilmarinen 

Takoja ijéin-ikuinen 

Teeppàs pihet pikkuruiset 

Atulat ani-v&héiset 

Jolla nouan Lemmon nuolen etc. 


3 Loitsurun., p. 301 sgg. (n. 29). 
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oriente, la cima a occidente stette qual ponte eterno per an- 
dare a Pohjola tenebrosa. Le scheggie cadute nel mare, il vento 
le portò alle regioni innominabili dov'è Hiitola (la dimora di 
Hiisi, genio malefico). Il cane di Hiisi dai denti di ferro le 
agguantò e le portò alla vergine di Hiisi. Guardolle la fanciulla 
e disse : qualcosa ne verrebbe se si portassero alla fucina di un 
fabbro, alle mani di un uomo potente; ne farebbe dardi. Udi 
îl maligno e le portò alla fucina e dardi ne fece da far pun- 
ture agli uomini, ai cavalli. Li guarni di penne; come legò 
queste ? coi capelli della vergine di Hiisi; e come fece a in- 
durirli? col veleno dei serpenti. Li provò poi sul suo arco; 
volse il primo dardo verso il ciélo, e tanto arrivò in là che 
non se ne udî più; volse il secondo contro terra, e questo 
pure si sprofondò tanto che non se ne udî più ; scoccò il terzo 
e attraversò terre, acque, monti e foreste, strisciò sulle pietre 
e arrivò alla pelle dell’uomo, al tronco del meschino. 

Tale è l’Origine del mal di punta, anche narrata altrimenti 
in più varianti ‘. È una composizione fatta con elementi fanta- 
stici diversi e di varia origine, i quali (come per es. l’uomo 
piccino che sorge dal mare, ecc.) spesso 8’ incontrano nei canti 
magici applicati a più scopi diversi. Qui non ne faremo l’ana- 
lisi e la storia, già fatta dal Krohn*,il quale però ha torto di 
richiamare l’albero cosmico (Ygdrasil) del mito nordico a pro- 
posito di questa grande quercia, che con quello non può aver 
che fare, ma va con concetti popolari europei di più modesta 
ragione *. In generale si può affermare che queste Origini, dove 
non si riducono a semplici definizioni poetiche ‘, sono compo- 


t Nella raccolta di Lònnrot se ne danno nove differenti versioni. 

® Suomalais. kirjallis. hist., p. 402-410. 

® Una novellina popolare norvegese parla di una grande quercia, sf 
enorme che intercettava la luce e impediva di vederci; non si trovava 
chi potesse abbatterla ; ciò si ottenne da una miracolosa scure semovente; 
AsBJoERNSEN u. Moe, Norweg. Volksmérchen, Il, n. 19. 

Il nome che i Finni danno alla quercia, tammi, è di provenienza slava 
(ant. sl. damb. russ. dub, pol. danb); nel culto degli antichi Slavi teneva 
un posto considerevole quest’albero come sacro al dio supremo Perun. 
Nelle rune finne è chiamato «albero di dio » (jumalan puu), « albero 
imponente » (kamala puu). 

4 Fra le molte di questa specie cito come esempio l’Origine del gatto 
(Loitsurun., p. 283, n. 13): nato presso al focolare, ha il naso da una 
fanciulla, il capo da una lepre, la coda dal codino di Hiisi etc. È una 
specie di definizione per imagini che ricorre pure presso altri popoli ; 
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sizioni mitiche create dai tietàùjît con vari motivi fantastici co- 
muni in Europa. Anche là dove, come per es. nella Origine del 
fuoco *, par di riconoscere un mito di antica data, si ritrova, 
analizzando, l’eco di un mito indoeuropeo passato ai Finni per 
influssi germanici o altri, e nulla v’ ha che lo faccia risalire 
presso di essi ad epoca più antica di quella che abbiamo in- 
dicata pei primi sviluppi delle rune magiche. Potrebbe pen- 
sarsi ad un’eccezione per l’Origine dell’orso * che, come pure 
la festa e i canti per la sua presa”, trova corrispondenza fra 
popoli affini, quali, oltre ai Lapponi, i Voguli, i Votjaki, i Sa- 
mojedi ecc. ‘5 ma questa corrispondenza si limita alla presenza 
fra questi popoli di feste simili con cui onorano l’orso ucciso, 
ed al carattere delle narrazioni che trovansi presso alcuni di 
essi sulla storia di questo animale ; usanze e idee che trovansi 
diffuse, con varietà, per tutta una vasta zona di popoli setten- 
trionali di varia stirpe in Europa e in Asia. Comunque antico 
possa esser presso i Finni questo, come dicono, culto dell’orso 
e la storia poetica dell’origine di questo animale. certamente 
soltanto dopo lo sviluppo della poesia delle rune magiche e 


cosf p. es. Adamo ebbe, secondo la leggenda russa, il corpo dalla terra, 
le ossa dalla pietra, il sangue dal mare, gli occhi dal sole, la mente dalle 
nubi, il fiato dal vento, il calore dal fuoco, l’anima da Dio; ved. la Be- 
sjeda trech svjatitelei presso KostoMaROFF, Pamjatniki starinnoi russkoi 
literatury, II p. 169; GatacHoree, Ist. russk. slovesnost., I, p. 185. 

i Cfr. Kuan, Die Herabkunft des Feuers, p. 110 sgg. Anche nel canto 
finno trovasi la produzione del fuoco paragonata alla fattura del burro, 
ma la provenienza germanica di tale antica idea si riconosce nella parola 
kirnu, vaso da fare il burro, che è lo sved. kérna (ved. Autovist, Cul- 
turwòrt., p. 6) ; il mestolo da battere il burro è méntà, sved. menta sbattere, 
finn. méantéità ; Schiefner ricorda il lituano menturis. — Il fuoco in finno 
chiamasi tuli, ma personificato è Panu, parola di provenienza straniera; 
in ant. pruss. panu vuol dir fuoco; Schiefner ha pensato allo sved. fan 
diavolo (nemico) : ved. KuHAN, op. cit., p. 113. 

* Loitsurun., p. 278, n. 11. 

3 Kalevala, r. 46. 

‘* Ved. APPELGREN, Karhun palveluksesta (Sul culto dell’orso) nei « Val- 
voja » del 1886 sgg.; GonpatTI, Kult medvjedia u inorodzev Sjevero-Zapadnoi 
Sibiri (Il culto dell’orso presso gl’indigeni del nord-ovest della Siberia) 
nei Trudy etnograficeskovo otdjela etc., vol. VIII, Mosca 1888, interessante. 
pel racconto sulla origine dell’orso non dissimile, nello spirito, dal finno, 
e per la descrizione della festa per l’uccisione dell’orso con piccole rap- 
presentazioni o scene dramatiche, di 33 delle quali è riferito il soggetto. 
Curiose notizie su rappresentazioni simili eseguite fra i Voguli per la 
stessa occasione, con maschere di scorza, di betulla, dà pure ALHQVIST, 
Unter Vogulen u. Ostjaken, Helsingf. 1883, p. 123 segg., cfr. p. 40 sg.. 
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dopo determinatasi stabilmente quella forma, fu alla festa e ai 
canti sull’orso questa applicata, e la novellina poetica della na- 
scita di quell’animale, che di per sé non ha che fare colla ma- 
gia. fu associata alla idea delle Origini con intento magico e 
divenne runa magica. | 

La storia della gran Quercia e dell’Uomo piccino venne ap- 
plicata all'origine del mal di punta; come lo è pure a quella 
della carie del dente ', dell’incubo delle stalle (/@Gvimato) * ecc. 
Vi sono poi altre origini del mal di punta in cui la gran quer- 
cia non figura, e vi son pure canti che, Sud200g più in là colla 
storia, danno le origini della quercia stessa *; talché Lònnrot, 
combinando questi ed altri, ha potuto separare tutta questa 
storia dal mal di punta e da ogni altro malanno e introdurre 
una tessitura di questi canti nel Ka/evala, non come canti ma- 
gici, ma come canti epici riferenti, con altri relativi alla crea- 
zione. l'origine delle piante e della coltivazione. Ora, questi 
canti della quercia sono diffusissimi nella Finlandia propria 
fino ai confini Lapponi e al Mar Bianco, ove la quercia non 
si trova, come son pur diffusi nell’Ingria e in Estonia, ove si 
trova * e certamente sono nati. 

Son canti questi che, come quelli sull'origine della birra e 
altri. si connettono colle feste rurali e agricole nelle quali sono 
e furon cantati anche indipendentemente dallo scopo magico. 
Lénnrot li ha bene intesi introducendoli, come fece, nell’epos 
in qualità di canti epici. 

Coll’esser narrativo il canto magico diviene facilmente canto 
epico. La coerenza è tale nel passaggio dall’una all’altra specie 
di canto che un canto magico narrativo arriva ad esser usato 
puramente come canto epico senza scopo magico, un canto che 


i Loitsurun., p. 276 f. 

2 Loitsurun., p. 293 e. 

3 Loitsurun., p. 332 sgg. 

4 Ved. Neus, Estàn. Volksl., n. 10: cfr. pag. 451; KrEuTzwALD u. Neus, 
Myth. u. Mag. Lieder d. Ehsten, n. 2 c, p. 26. La quercia per gli antichi 
Estoni era l'albero di Taara, loro dio supremo. Dalla quercia abbattuta. 
secondo i canti di Estonia e d’Ingria si fanno ogni sorta di oggetti, anche 
il bagno in cui il creatore lava il figlio suo ; cfr. KRoHN; Suom. kirjallis. 
hist., p. 405. L'albero sacro dei Tavasti di cui parla una bolla di Gregorio 
IX, dovette essere una quercia; questa si trova ancora nella Finlandia 
meridionale, benché non frequente, e pare che già i suoi confini nordici 
fossero più alti dei presenti; cfr. AHLQVIST, Kalevalan karjalaisuus, p. 
128 segg. 
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pare di carattere puramente epico può essere adoperato come 
canto magico ; cosi per es., il canto che narra della ferita di 
Viainimébinen al ginocchio (Kalev., VIII-IX) può servire di canto 
magico per stagnare il corso di sangue ; il canto che narra la 
spedizione per mare dei tre eroi (Kalev., XXXIX) pel Sampo, 
può ridursi ad un canto magico pei naviganti‘, ecc. Per tal 
guisa la runa magica diviene runa epica, la poesia magica 
diviene poesia laica o poesia senz’ altro. L’unità di forma, la 
facile mescolanza e sostituzione che il popolo stesso effettua 
ne’ suoi canti, mostra che una è l’origine dei canti magici e 
non magici: ma la ragion magica sta in prima linea, come 
noi abbiam già mostrato analizzando gli ideali epici e la loro 
genesi ; per essa nacque la runa. 

Riassumendo, al tempo dei Vikinghi, fra l’ottocento e il mille, 
si dev'essere cominciata a produrre questa poesia delle rune 
che la tradizione serbò e sviluppò in seguito. Probabilmente 
fin lîf non avevano i Finni avuti altrì canti che di quelli informi 
o mal determinati nella forma che si trovan fra i loro affini 
Lapponi, Voguli ecc. ; e neppur gran ricchezza di mito e di nar- 
razioni fantastico-poetiche dovettero avere più di quello che 
ne abbiano questi altri sciamanisti, com’essi erano allora. Allora 
nacque fra di essi una forma ben determinata e stabile di canto 
poetico con ritmo stile e tono costante ; e dominando l’ idea 
sciamanica, questo fu prodotto dai loro sciamani o sapienti che 
furon pur poeti e quindi fu essenzialmente canto magico. Ciò 
avvenne, come abbiam visto, sotto l’influsso scandinavo, e quindi 
questa poesia, non scritta, ma seriamente raccomandantesi alla 
tradizione e destinata a rimaner tradizionale, questo canto di 
valor magico, canto di uomini genialmente energici (intomiehet), 
canto di riposto sapere sulla storia degli esseri, fu chiamato 
runa, con parola scandinava già allora matura per un signifi- 
cato tale, indipendente da quello di segno mistico. 

Abbiamo già descritta la forma della runa tradizionale quale 
oggi è conosciuta, ed abbiamo osservato come in essa si vegga 
un elemento che può dirsi arcaico, proprio di una poesia na- 
scente, ed un elemento di arte più matura *. L’uso del paralle- 
lismo dev’essere certamente, come altri ha pur pensato *, ante- 


1 Cfr. Loitsurun., p. 157 d. 
? Ved. sopra pag. 309 sg. 
3 ABLOQVIST, « Kieletàr » IV, p. 45. 
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riore alla versificazione e possiamo aggiungere pure l’uso delle 
consonanze di principio e di fine di parola. A questa specie di 
prosa ritmica più antica, con ripetizione di suoni e d’idee, piut- 
tosto che al verso metrico, crediamo si riferisca originariamente 
il vocabolo sde (site) con cui oggi i Finni indicano il verso. 
che pare voglia dire cumulo (scietà, siikedin, ammucchiare). Quando 
e per qual via sì arrivasse a quel verso metrico di forma uni- 
ca, stabile, perfettamente determinato per numero di sillabe, 
quantità, accenti, che ora vediamo, insieme agli elementi più 
antichi non mai spenti, usato nelle rune, non è possibile dire. 
È un verso popolare comune assai presso le genti latine, ger- 
maniche e anche slave: ma è anche tanto semplice e pel lin- 
guaggio dei Finni tanto naturale che non c’è alcun fondamento 
a supporre per esso un impresto da altro popolo. Forse si de- 
terminò quando la runa, non più esclusivamente magica, comin- 
ciò ad accompagnarsi col suono della kantele. 

Questa poesia col lirismo imaginoso e personificatore, colla 
creazione epica generò molto mito e ideali epici eroici, sempre 
però di ragione magica e affatto estranei all’azione storica. Nei 
primi ideali eroici domina esclusivamente l’azione magica, l’in- 
trapresa miracolosa. Vainimbinen, Ilmarinen o il seppà o artefice 
anche senza nome, la donna di Pohjola, Joukahainen e i maghi 
lapponi. Forse c'è già il Sampo, e si hanno parecchi canti di 
origini, quali quello del ferro, del fuoco, della birra ecc., quelli 
in cui figura Sampsa Pellervoinen di ragione agricola, ecc. E- 
stranea in ogni caso a questo primo periodo è la ricerca della 
donna. L'analisi minuta fa riconoscere in tutta questa poesia 
nei nomi mitici, nell’idee, nei fatti fantastici, molto influsso 
straniero; ma uno sguardo comprensivo la vede funzionare con 
originalità e indipendenza completa cosi nella forma come nella 
sostanza. 

Altrettanto può dirsi dei periodi successivi. Dall’XI secolo 
in poi oggetto di guerra, di conquista e di disputa armata fra 
Russi, Svedesi, Danesi, conquistata, dominata, cristianizzata, or- 
ganizzata socialmente con città di fondazione svedese (Abo 1157, 
Tavastehus 1248, Viborg 1293, ecc.), questa gente finnica seppe 
rimanere distinta dai conquistatori e dominatori suoi, senza mai 
amalgamarsi con essi, conservando la sua lingua e con questa 
la maniera sua propria di poesia, pregna di mito pagano che il 
cristianesimo non valse a spegnere. Una nuova produzione poe- 
tica sorgeva allora presso gli Scandinavi, Danesi e Svedesi; 
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molti antichi soggetti della poesia nordica che aveva già presso 
di essi assunta una forma peculiare, come vediamo in Saxo, 
trattavano poeticamente in una nuova maniera, aggiungendo 
anche tèmi nuovi e nuove creazioni, il tutto dominato dal sen- 
timento romantico e anche cavalleresco che giungeva ad essì co- 
me ad altri dal centro romano-germanico di Europa dall'XI se- 
colo in poi. È quella poesia che dicesi popolare, e in certo senso 
è pur tale, che, comunque nascesse, visse e si diffuse assai oral- 
mente e dal XVI secolo in poi cominciò ad essere raccolta e 
messa per i iscritto, come quella dei romanceros spagnuoli, la 
poesia delle ballate o romanze, delle Kimpeviser, Trylleviser ecc. 
danesi e svedesi. 

Con radici meno antiche, ma con natura più veramente po- 
polare e perciò più a livello della runa finnica, sorgeva pure 
non senza influsso scandinavo nelle origini, una poesia orale, 
tradizionale russa, che per gli effetti della potenza, del moto 
energico, delle audaci imprese di Novgorod la Grande si localiz- 
zava nel nord della Russia, sviluppando singolarmente canto 
epico di ragione eroico-storica anziché eroico-mitica, poesia di 
avventure e di avvenimenti (bylina), di fatti e gesta antiche 
(staryna) che già esisteva nel XII secolo quando con altra forma 
e carattere e non per produzione popolare, ma con conoscenza 
dei canti del popolo, si componeva il poemetto sui fatti del- 
l’armata d’Igor {Slovo o polku Igoreva). Produzione nordica 
tanto divenuta attiva e feconda che si estese non solo alla ge- 
sta di Novgorod, ma anche e largamente a quella di Kieff, di 
Vladimir, il Principe Sole, e dei grandi bogatyri della gloriosa 
sua druzina; talché quella tradizione poetica, spenta oggi af- 
fatto nel sud, nel paese proprio dei fatti ricordati, se pur vi 
fu mai, vive tuttora nel nord. E la regione nordica in cui più 
abbondanti e meglio si conservano questi antichi canti russi, 
è pur quella stessa in cui più e meglio si conserva la tradi- 
zione poetica dei Finni, il gov. di Archangel, Olonetz, dall’O- 
nega al Ladoga. 

Fra queste due diverse correnti di poesia, scandinava e slava, 
fra il cristianesimo latino da un lato e il greco-russo dall’altro, 
il più o meno sopravvivente paganesimo germanico, lituano, 
russo, rimase la runa finnica sempre inalterata e uguale a sé 
stessa : estese però sotto quelle influenze il suo campo, uscendo 
sempre più dai limiti della funzione magica. Le rune di ricerca 
di sposa, della bella fanciulla di Saari, delle avventure di Lem- 
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minkéiinen e poi di Kullervo, di Aino, la pescagione della fan- 
ciulla di Vellamo, coi tipi femminei di Aino, Kyllikki, la ma- 
dre di Lemminkiinen ecc., sono nell’epos ciò che più distin- 
gue questo periodo nuovo in cui s’introduce l’idea romantica. 
Questa però va per una via sua, convergendo verso l’ ideale 
del mago e associandosi a quello. Lemminkéinen, come pur 
Kullervo, estranei per l’essenza del tipo loro al canto magico, 
agiscono come maghi; Vainimbinen e Ilmarinen, tipi aventi 
la loro essenza nel canto magico, divengono cercatori di sposa. 
Per poco Lemminkéainen non è un cavaliero di ventura ; ma 
la poesia qui è popolare in senso assoluto, manca ogni idea 
di aristocrazia, benché la veggano attorno a sé o sopra di sé 
fra i dominatori stranieri ; né il valor guerresco è ispiratore 
di rune, né la donna è dama. Perciò Lemminkàinen non è né 
jarl o riddar né kniaz o bojar o vitiaz, ma è semplicemente 
un lieto poika, un mobile garzone che bello, vivace, piacevole 
corre molte avventure galanti ricordando il Ciurilo Plenkovic 
delle byline russe; ma il bogatyr quand’anche non nobile, è 
essenzialmente guerriero; Lemminkzinen colla sua spada, col 
suo andare in guerra, e col suo compagno di guerra (sotato- 
veri) Tiera, pare che voglia esserlo, ma si risolve poi, nell'azione 
sua, in un mago. Cosf la runa, uscendo anche dal suo campo, 
torna all’essenza sua riducendo a tietiji o laulaja quel tipo 
d’eroe che altrove sarebbe un cavaliere, un bogatyr. 
Confrontando la runa colla visa scandinava e colla bylina 
russa, si vede che pur prendendo a volta il soggetto da quella 
o da questa e adattandosi all'idea romantica, la runa ha poi 
elaborato la materia a suo modo ed ha conservato la sua in- 
dipendenza di forma e di stile. Certi particolari nell'uso poe- 
tico e nel fraseggiare narrativo sono comuni e mostrano gli 
evidenti contatti. Cosî la predilezione per l'azzurro che è il 
colore del mare, del bosco, del ponte, delle calze di Kullervo 
o di Ukko e per eccellenza personifica il colore (Sinetàr) è 
cosa russa, come la stessa parola sini, azzurro, è russa. Quel 
pleonastico tuo on (questi è) che spesso in'principio di verso 
precede un nome nel narrare. senza altro valore che quello di 
un articolo (es. tuo on vanha Viiniimbinen « questi è il vecchio 
Viiinim. » invece di «il vecchio Viinàm. ») trova raffronto nel 
frequente Och det dr, och det var di uso simile nelle visor 
(es. Och det var Fròken Elin, Hon dròmte i stingen der hon 
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lag, invece di Fròken Elin dròmde i. s. d. h. Ll.). L’uso di 
on è, come semplice zeppa o riempitura di verso senza fun- 
zione verbale o grammaticale di sorta, frequente assai nelle 
rune (es. mises on nousevi meresto : « un uomo è sorse dal ma- 
re ») trova raffronto nelle byline russe nelle quali iest, è, viene 
adoperato nella stessa guisa ?. Ma questa e qualche altra chiara 
comunanza non si può dire a qual tempo risalga in una poesia 
che costantemente si rinnova. Maggiori assai sono le differenze, 
anche all'infuori della forma propria della runa che non ha 
nulla di comune con quella delle visor né con quella delle 
byline. Fra le altre basti qui notare che alla runa è rimasto 
estraneo quell’abuso della congiunzione e in principio di verso 
e anche di canto che si osserva nelle visor (och...) e più an- 
cora nelle byline, ove si hanno lunghe filastrocche di versi che 
tutti cominciano con A (e), spesso fin dal primo. 
L’estendersi della runa ed il suo applicarsi a una poesia che 
rimpetto al primo esser suo sciamanico può dirsi laica o pro- 
fana, deve aver preso il più grande incremento dopo la con- 
quista svedese e la cristianizzazione (1151). La nuova religione 
se non riuscf a spegnere la runa e la lasciò vivere e prospe- 
rare, dovea pur necessariamente nell'animo popolare cambiar 
la sua posizione, spogliandola di quel suo valor religioso con 
cui senz’altra idea più alta della divinità, dominava un tempo. 
La magia e la poesia magica divenivan superstizione ; il clero 
la disapprovava e la perseguitava come magia e anche come 
poesia, perché piena d’ idee pagane; ma l’animo popolare a- 
mava troppo questa figlia sua bella e cara: la runa viveva ; la 
coscienza acquetavasi col solito natural ripiego, il mito cristiano 
maritandosi col pagano, le divinità e gli esseri demonici del 
paganesimo combinandosi e confondendosi coi santi e coi dia- 
voli dei cattolici ; Tapio, Ahti, Vellamo e Tuoni e gli altri ci son 
sempre, ma divengono tutti creature di Dio *, il quale è Jumala, 


1 « La damigella Elin sognava nel letto ove giaceva ». i 

* Cfr. su questa ed altre zeppe usate nelle byline, HiLFERDING, Onezskija 
byliny, p. XXX (anche in « Russische Revue » I, p. 324). 

3 Cosî per es. a Tapio, a Mielikki, alle altre divinità del bosco dice 
un canto magico di preghiera pei cacciatori: « Cristo ti battezzò, L’onni- 
potente ti spruzzò d’acqua, Sul praticello erboso, A custode delle fiere 
selvatiche ». 

Sinun on Ristus ristinynnà, 
Kaikkivalta kastanunna, 
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è Ukko, è Ilman Herra Jesus (signore del mondo), è Luoja 
(creatore), è il Re di Himmerki (sved. Himmelritki, regno dei 
cieli); e ai tanti nomi di esseri divini o demonici si aggiun- 
gono Maria, Juhannes, Ristoppì (Cristoforo), Antti Santti (San- 
t'Andrea), Santta Pietari ecc.; a Lempo, a Hiisi, agli altri ma- 
ligni si aggiunge Pana, il maligno dei Cristiani (sved. Hin 
Onde); a Tuonela, o Manala, l’ Helvetti o inferno cristiano 
(sved. Helvete). Allora il popolo finno non legge ancora, ma 
la dottrina cristiana e la storia biblica ed evangelica ode dal 
prete che predica, e predicare è allora esporre, narrare, rac- 
contare, talché il vocabolo che fin li voleva dire racconto, no- 
vella (saarna), oggi ha preso l’esclusivo significato di predica, 
sermone ‘'. Nell’animo popolare la narrazione cristiana cosf ap- 
presa si tramuta combinandosi con idee d’altra specie che gli 
son proprie e ne nasce la leggenda semipagana, come presso 
altri popoli avvenne pure; a questa si applica la runa e se 
ne hanno quei canti di leggenda cristiana con mescolanza di 
mito pagano, come se ne hanno pure fra gli Scandinavi *. uno 
de’ quali è quello della nascita e morte del Salvatore, di cui 
Lonnrot ha sf abilmente usato per dare una chiusura al Xa- 
levala. 

I canti di questa specie, che son pure rune, benché il sog- 
getto sacro li accosti al virsi, sono composti già ai tempi cat- 
tolici e propriamente nell’occidente, là dove è la capitale sve- 
dese Abo e il centro morale, religioso e politico del paese; 
sono prodotti non tanto quanto altri di origine intieramente 
popolare, ma si propagano fra il popolo giungendo con varia 
peripezia a regioni lontane, anche a quelle di chiesa russa, 
seguendo come rune le sorti della runa. Come si tratta in 
runa già allora più di un soggetto di ballata medievale, anche 
applicata a personaggi storici *, quale il tragico fatto del tiranno 


Keskelléi metséin ketoa 
Metsàn viljan viitsijàksi. 

t Cfr. RuvBEcKk, Om Finnarnes Folkdikt i obunden beriittande Form. Hel- 
singf. 1857, p. 8. Dell’antico significato si conserva però traccia in talune 
formole delle novelline, e in quel significato vive tuttora la parola scarna 
nella Carelia russa; ved. BoreNIUs, Luojan Virsi. p. 4 (« Virittàjé » II, 59). Lo 
stesso fatto si osserva nel polacco kazanie predica, ant. sl. istruzione ; russ. 
shazka (picc. russ. kazka), skazanie, novellina, racconto. 

® Cfr. Horn, Gesch. d. Literat. d. Skandinav. Nordens, p. 109 sg. 

3 Per tutta la poesia di questi tempi d’origine popolare, semipopolare 
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Klas Kurki e della piccola Elina, cosî trattasi in runa un ri- 
cordo principale della conversione al cristianesimo, la storia 
del vescovo S. Enrico, apostolo dei Finni, che un contadino 
finno, il perfido Lalli, uccise 4. Ma ai soggetti storici poco fu 
applicata la runa; come l’ abbiam detto più volte, alla storia 
è indifferente il laulaja finno né se ne ispira; l’epos non a- 
vendo qui alcun rapporto colla storia nazionale, la runa que- 
sta non accompagna come fa la bylina russa che dagli antichi 
bogatyri de’ cicli storici di Novgorod e Kieff passa a narrar 
di fatti e uomini di epoche successive. La runa non fu appli- 
cata ai fatti storici che dopo la riforma (1528), periodo nuovo 
in cui la coltura generale si solleva, almeno in tutto il paese 
luterano se non in quello rimasto di chiesa russa, periodo in 
cui già il finno, per opera del vescovo Agricola diviene lingua 
scritta e il popolo si addestra alla lettura. A tempi più antichi 
non risalgono i pochi canti di soggetto storico che Lénnrot ha 
collocati nella 3* sezione della Kanteletar*®. In generale tutti 
i canti della Kanteletar danno saggio dell’ applicazione della 
runa a soggetti diversi indipendentemente dall’ idea magica. 
Sono di varî tempi, ma, checché dica Lénnrot *, nessuno cer- 
tamente di quei canti è anteriore al periodo cristiano, neppur 
quelli che pel soggetto mitico parrebbero e forse parvero a 
Lénnrot più antichi. Taluno, singolarmente dei più schietta- 
mente lirici, subbiettivi, sentimentali è modernissimo. Taluno 
narrativo, come il già ricordato canto della « Morte di Elina », 
benché nella forma della runa, è nella maniera epico-lirica, 


e poi punto popolare ved. lo scritto di KroHn, Suomenkiellinen runollisuus 
Ruotsinvallan aikana (La poesia di lingua finnica ai tempi della dominazione 
svedese), Helsingf. 1853. 

i Kanteletar, Ill, n. 28; cfr. KROHN, op. cit., p. 5 sg. ; SETAELAE, Piispa 
Henrikin surmavirsi etc. (Il canto della morte del vescovo Enrico secondo 
manoscritti del secolo passato), in « Linsi Suomi » (La Finl. occid.) Il, 
1890, p. 1 sgg.; ved. anche GROTENFELT in « Suomi » 1888, p. 257 sgg. 

2 Cfr. PortHANn, De poesi fennica (in Op. sel.) p. 358 sg.: KroHNn, Suomal. 
runollis. etc., p. 20 sg. — Porthan crede che delle antiche rune storiche 
ce ne fossero, ma andasser poi dimenticate e perdute ; ciò non è credibile 
dinanzi a tanto vivente tradizionalismo per altra materia, e meno ancora 
dopo quel ci risulta dal nostro studio sulle origini e l’indole di questa 
poesia. 

® « Molti dei canti di questa raccolta sono forse d’un migliaio d'anni, 
altri invece non possono essere molto antichi »: Pref. alla Kanteletar, p. 
XLII (3. ediz.) — Di un canto diceva una vecchina ottantenne di averlo 
composto essa da ragazza! (ibid.). 


920 IL KALEVALA O LA POESIA TRADIZIONALE DEI FINNI 


dramatizzata con molto dialogo, propria delle visor danesi e 
svedesi. Dopo la riforma e sopratutto dopo la fondazione del- 
l’università di Abo (1640) l’ influenza della coltura svedese si 
fa più forte ed immediata; non viene soltanto di Svezia, ma 
dal centro stesso della Finlandia, che è svedese, divenendo 
questa lingua la lingua letteraria dei Finni tanto che se ne 
produce una letteratura finno-svedese, povera di valore dap- 
prima, ma divenuta grande in tempi moderni con Franzén, Snell- 
mann, e più altri, sopratutto con Runeberg !. Anche la poesia 
popolare, la novellina e ogni maniera di cosî detto folk-lore 
svedese viene a vivere colla propria lingua nel centro di 
Finlandia ?. Assai rune nacquero sotto questi influssi nei paesi 
più esposti ad essi; e nacque pure dalla metà del secolo pas- 
sato in poi, quando Porthan, Ganander e altri rimettevano in 
onore la lingua e la poesia nazionale, una poesia individuale 
che è finnica di lingua e di forma, ma dell’antica runa tradi- 
zionale non ha che questo *; e questa divenne popolare, tanto 
che qualche canto del più illustre poeta di questa specie, Paavo 
Korhonen, sì trova confuso coi canti tradizionali e anche usato 
a scopo magico. 

Da tutte le più moderne o anche recenti propagini della 
runa. non è difficile distinguere la vecchia runa originaria e 
tradizionale dei canti magici ed epici, la runa di cui l'antico 
carattere è ben rappresentato nel Kalevala. Vivendo però que- 
sta insieme con prodotti più moderni di simil forma nella mente 
dei laulajat, un influsso di questi ultimi su di essa non manca, 
sia passando molti versi da canti più moderni in canti più 
antichi, sia introducendosi fra i soggetti dei più antichi canti 
epici quelli di ballate o canti epico-lirici non antichi. Questo 
fatto è pur rappresentato nel Ka/evala, come abbian veduto 
per le rune di Aino, di Kullervo ed altre e per i molti versi 


! Ved. Lacus, Den Finsk-Svenska Litteraturens Utveckling, Borga-Abo 
1886-67. 

2 Pel Nyland, ove è oggi la capitale, ved. le Nylindska Folkvisor di 
Lacus, Helsingf. 1887, nella raccolta intit. Nyland, ove son dati pure rac- 
conti popolari e altro folk-lore svedese di quella provincia, nella quale 
però mancano affatto le rune, 

* Una scelta di composizioni (rune o canti) di 18 di questi poeti (Korho- 
nen, Lyytinen, Makkonen, Kymàliinen, Pyhakka, Naikkonen etc.), con 
notizie sulla loro vita, fu pubblicata recentemente ; Kahdeksantoista Ru- 
noniekkaa valkoima runoja ja lauluja, Helsingf. 1889. 
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introdottivi da Lònnrot prendendoli da ballate e canti lirici 
d’ ogni specie, secondo l’uso dei cantori popolari. 

La runa che anche non magica si associa a feste popolari 
di varia specie, non è necessariamente tanto antica quanto pos- 
sono esserlo quelle usanze festive. Più di tutte può essere an- 
tica quella che accompagna le feste agricole, più prossima 
com'è alla runa magica e all’ idea religiosa de’ tempi pagani ‘. 
I canti per la uccisione dell’orso non sono certamente di ori- 
gine moderna, ma neppure tanto antichi quanto certamente 
dev’esserlo quella usanza fra i Finni. Il mito delle Origini del- 
l’orso connette queste rune coi canti magici, cogli scongiuri 
dell’orso, e indica la via per cui già in tempi pagani la runa 
arrivò ad essere applicata a questa festività. Le feste nuziali 
sono accompagnate da canti composti in runa e che fan parte 
pur essi della poesia tradizionale. Oltre alla runa epica, can- 
tata per trattenimento in quei conviti, c'è la runa di nozze 
propriamente detta che è propria delle donne; sono i canti 
della sposa nel congedarsi dalla madre, della madre alla 
sposa, ecc. !. L'applicazione della runa a questi canti ebbe luogo 
naturalmente pel prossimo motivo epico, meno antico, delle 
Ricerche di sposa, dei fatti di Saari, dei banchetti di Piivolà; 
connessione nella quale bene li ha veduti Lénnrot nell’intro- 
durli nel Kalevala (salvo la sostituzione di Pohjola a Pàivolà, 
che è cosa sua). Molto antichi non sono senza dubbio; certo 
non più antichi dei canti di nozze lituani e russi, dei quali 
non sono certamente copie, ma pur ricordano lo spirito, so- 
pratutto nella nota triste, in quanto cioè sono principalmente 
canti flebili (itturunot) come appunto i russi? C'è nel Kalevala 


$ I canti di pastori, dati da LoENNROT nella Kanteletar, l, n. 170 sgg., si 
attengono alla forma e allo spirito della runa ed hanno anche elementi 
mitici comuni coll’epos e col canto magico (di preghiera). C'è in essi 
dell’antico, ma molto anche di moderno. Ì canti di pastori che dà GoTTLUND 
colla melodia nell’Otava I, 283 sgg. sono di fabbrica sua ed anche estranei 
alla runa. 

® Cfr. KroHn, Suomal. kirjall. hist. p. 322 sgg., 332 sgg. Fra gli altri 
Ugro-Finni questi canti non trovan proprio raffronto che presso gli Estoni ; 
cf. KroHNn, ib., p. 168 sgg. Qualche eco par di riconoscerne nei canti 8y- 
rjeni e fra i Mordvini, ma c'è anche qui di mezzo l'influenza russa. Che 
in questi canti (come anche nei russi) il matrimonio sia considerato piut- 
tosto dal punto di vista pratico, profano, sentimentale, che dal religioso 
o sacramentale, non prova nulla per la loro antichità ; come neppure gli 
accenni che vi si trovano a usi antichi, quale quello della compra della 
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una parte per cui questi canti di nozze si distinguono dai russi 
ed è quella delle istruzioni o consigli che vengono dati alla 
sposa, allo sposo. Non sono in grado di dire se e fino a qual 
punto qui Lénnrot abbia composto di suo; ma genuina e po- 
polare è l'applicazione della runa al proverbio, alla massima, 
che entrano come ingredienti in parecchi canti; è la parte di- 
dattica della poesia tradizionale, che si connette colla runa 
magica, perché facilmente s’ include nel concetto della sapienza 
del tietiji; perciò di molte massime si fa autore il vecchia 
Viiniméinen, il tietàji eterno. Non tutto è antico in questi 
proverbi e massime, e molto è anche appreso da altri popoli; 
ma elementi di antica tradizione non vi si possono discono- 
scere come neppure nell’assieme un’ impronta propria e carat- 
teristica che si accorda con quella delle rune di origine antica. 
C'è per es. fra gli avvertimenti allo sposo una massima fog- 
giata alla maniera della cosî detta Priamele, che trova il suo 
riscontro nell'antica poesia nordica : « Loda il cavallo all’indo- 
mani. La sposa l’anno appresso. Loda il suocero il terz'anno, 
Mai te stesso finché vivi » ‘. In un altro canto, la madre cullando 
il bambino dice : « Loda il cavallo l’ indomani, Il figlinolo quando 
ha la barba, La figliuola quando siasi maritata, Te stesso al 
termine della vita » >. Pif cruda la massima nordica dice nel- 
l’ Havamal: «La giornata loda a sera, La donna quand’ è bru- 
ciata (sepolta), La spada quando adoprata, La vergine quando 
maritata, Il ghiaccio quando l’ hai passato, La birra quando 


sposa, dei quali tracce rimasero a lungo fino a tempi recenti anche indi- 
pendentemente dai canti. Cfr. AnLOVvIST, Kalevalan karjalaisuus, p. 93 sg.; 
Neovius, Kalevalan kotiperàstà p. 36 sgg. Sugli usi nuziali di questi po- 
poli ved. L. v. ScHROEDER, Die Hochzeitsgebriuche d. Ehsten und einiger 
anderer Finnisch - Ugrischer Vòlkerschaften in Vergl. mit denen d. Indoger- 
man. Volker, Berlin 1888; per la Carelia russa ved. Frs, En Sommer i 
Finmarken, russisk Lapland og Nordkarelen, p. 269 egg. Una buona pubbli- 
cazione però di canti nuziali finni con notizie complete sni medesimi, 
non esiste. 

4 Kanteletar I, n. 140. 

® Kanteletar Il, n. 173. 


At qveldi skal dag leyfa, 

Kono er brend er, 

Neki er reyndr er, 

Mey er gefin er, 

Is er yfir komr, 

Ael er drukkit er. 
Havamdl, 80. 
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bevuta ». Riferire queste somiglianze ai contatti preistorici 
fra i due popoli, come taluno volle fare ‘, è un falso ragio- 
nare : per qual tramite quella formola gnomica oralmente arri- 
vasse ai Finni e quando, non si può definire; ma che l’appli- 
cazione della runa al proverbio e alla gnome popolare avesse 
luogo già prima della cristianizzazione. continuandosi poi anche 
nel cristianesimo, come vediamo da talune massime anche nel 
Kalevala, è cosa assai verosimile. 

La runa che, comunque non dimentica delle più circoscritte 
origini sue, arriva ad abbracciare nella forma sua stabile tutta 
la poesia del popolo finno di cui è l’unigenita, estranea com’ è 
alla storia, non aiuta a stabilir date, ma ricca di mito poetico 
e arrivata a quel lirismo laico che le dà la coscienza di sé 
stessa, rispecchia nelle creazioni sue le proprie evoluzioni. 
Come unica è la runa, unico è il runoja eterno da cui si fa 
rappresentare ; in Viiniméinen s’ incarnano i vari momenti 
suoi, sia che sciamano crei e produca colla parola di potente 
sapienza, sia che il suo nome si mescoli alla leggenda poetica 
della nascita di Cristo, alla maasima di carattere cristiano. In 
lui si riassume la poesia prima del canto magico, la poesia 
dell’ azione magica espressa in epos eroico, la poesia della 
stessa azione applicata all’ idea romantica della ballata per cui 
lo vediamo divenire cercatore di sposa. e finalmente in lui 
creatore della Kantele si riassume il sentimento che ha di sé 
e del canto suo il /aulaja, non più come mago, ma come can- 
tore e poeta. 

La runa, magica o no, è tutta poesia; ma in questa poesia 
si distinguono due maniere di efficacia ; l’efficacia teratologica 
del canto magico, come tale, e l’ efficacia estetica del canto 
poetico, come tale. Le due efficacie possono essere ravvicinate, 
l’ effetto estetico del canto può col lirismo imaginoso essere 
inteso e rappresentato come una specie di prestigio o magia; 
ma nel fatto sono due uffici distinti della runa e non di eguale 
antichità. Esempio della distinzione può essere il tipo di Vài- 
niméinen qual è nei canti dell’Origine della Kantele e qual è 
in altri più fedeli all’idea primitiva, per es. in quelli della Ten- 
zone di Canti con Joukahainen. In questi, ove col canto Vài. 
niméinen sprofonda l’ avversario nel suolo e con altro canto 
lo libera, il canto è magico, è vero e proprio incantesimo; in 


i R. M. MExER, Die altgerman. Poesie etc., p. 434 sg. 
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quelli ove cantando e suonando la kantele rapisce estatici tutti 
gli esseri della natura, addormenta anche la dura gente di Po- 
hjola, come in Pindaro il suono della cetra addormenta l’ a- 
quila di Giove e Ares crudo, come nei Niebelunghi il videlaere 
Volker addormenta al suono della viola i suoi Burgundi, non 
si ha che in proporzioni maravigliose l’ effetto estetico della 
poesia e della melodia. Per l’ una e per l’altra rappresenta- 
zione ideale c'è preparazione lirica, poiché il sentimento che 
ha di sé stesso il tietiji come mago è espresso, come vedem- 
mo ‘, con grande enfasi nei canti magici, e molti (benché meno 
antichi certamente) sono i canti lirici nei quali si esprime l’en- 
tusiasmo per la poesia, il conforto, il piacere che reca *?. La 
distinzione delle due maniere diverse di efficacia formulata 
qual'è nel mito dell’ Origine della Kantele, non può essere 
molto antica; è certamente il prodotto di un tempo in cui la 
runa ha maturato assai poesia laica senza ragione magica; ma 
la coerenza che sente fra le due cose la coscienza popolare, 
sì vede nell’applicarvi ugualmente il nome di Vainimdinen. 
I canti che dicono l’Origine della Kantele non han che fare 
coi canti magici delle Origini, quantunque negli oggetti che 
concorrono, secondo quei canti, a comporre quell’ istrumento 
sì riconoscano elementi che occorrono anche in altri canti di 
Origini propriamente magici, quali per es. quello sull’ Ce 
dei * Serpenti *. Piuttosto si connettono con rune liriche, il liri- 
smo della poesia, del canto, del suono essendo la ragione loro. 
Vi si associa il nome di Vainimbinen perché è facile il passag- 
gio dal prodigioso cantore mago all’ entusiasmante cantore e 
suonatore ; ma in varianti che certamente rappresentano una 
fase più antica di queste rune, chi fa la kantele è un seppà, un 
fabbro o artefice innominato, chi da essa trae suoni maravi- 
gliosi non è Vainiméinen, invece è un sokea mies, un uomo 
cieco, il solito tv@àòs dave, anonimo, errante cantore della 
poesia popolare antica e moderna ‘. Ed invero la kantele non 
ha propriamente nulla che fare coi canti magici, ì quali non 
sono mai accompagnati da alcun istrumento, come neppur ha 


! Ved. sopra pag. 454 sg. 

? Ved. sopra pag. 290. 

$ Ved. KroHn, Suomal. kirjallis. hist., p. 461. 

‘4 Cosf in un framm. raccolto da Gottlund presso i coloni Finni del 
Vermland in Svezia e quindi antico di pià che 300 anni. Ved. Krogn, 
op. cit., p. 459. 
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che fare colla magia in generale; nei canti magici stessi, come 
negli epici ove si riferisce l’azione magica di Viinimbinen o 
d’altri, mai la kantele non è ricordata. 

Questo istrumento che, come la lira o la pooppiYi greca, 
divien simbolo di poesia in connubio colle arti del suono, del 
canto, della danza e come tale esaltato in carmi lirici, in miti 
poetici di sua origine, non è primitivamente proprio dei Finni,. 
e non ha potuto esser visto in connessione colla runa nella 
loro poesia che coll’estendersi di questa al di là dell’ ufficio 
magico. Neppure il vocabolo che lo designa ha radice finnica. 
La parola, che esiste pure in estone (kannel) e in livone 
(kindli), ma è estranea alle altre lingue ugrofinne ‘, è a mio 
credere certamente di provenienza slava: la sua forma però mo- 
stra che passò dagli Slavi ai Finni in tempo abbastanza antico. 
È l’ant. slavo gansl (riduzione di gandtl) cetra; il verbo gansti 
dice cithara canere ; il polacco ha gensl, cetra, né altra ori- 
gine ha il nome della gusla de’ Serbi (gunsla)?. Anche a kantele 
si avvicina assai il lituano kanklès, cetra ®. È infatti la cetra 
ricordata dai Bizantini come istrumento già in antico tempo 
usatissimo dagli Slavi *. 

Che la favola poetica dell’Origine della Kantele sia di altis- 
sima antichità, schiettamente finna, portata dai Finni dall'Asia, 
come pensò Castrén, è cosa dunque ben lontana dal vero ; nep- 
pure è giusto pensare ad un’eco della favola greca di Orfeo, 
arrivata ai Finni per mezzo dei Bizantini, come volle Krohn ®. 
Ai Finni, che già avean prodotto la runa ed estesala anche 
al canto non magico, poté giungere la bylina russa che esal- 
tava nei fatti di Sadko, mercatante di Novgorod, il potere della 


t I Votjaki hanno un istrumento dello stesso genere che chiamano kròdz; 
ved. Max BucH. Die Wotjaken, p. 80 sgg.; l’hanno degli Slavi come il 
violino che chiamano col nome russu skrypka. I Syrieni han pure un 
istrumento simile, un’arpa giacente, o cetra, che chiamano col nome slavo 
gusjli e il violino che chiamano gudòk (ved. Ssécren, Die Syrjinen, in 
Gesamm. Schrift., I, p. 439), nome russo (gudok) di una specie di antico. 
violino a tre corde. 

3 Cfr. per altre voci slave della stessa radice MinLosicH, Etym. Worterb.. 
d. sl. Spr., 8. v. gond, p. 72. DiEFENBACH pure ricorda la voce slava a. 
proposito della finna: Vò/kerkunde Osteuropas II, p. 69, 263. Altri pensò 
al latino cantare; ved. GortLUND, Otava I, p. 271 sg. 

3 Cosîf KURSCHAT nel suo Litt. Wòrterb.; altri scrive kanklai; VECKENSTEDT, 
Die Mythen der Zamaiten I, 158, ha Xonklas. 

‘ Ved. Krk, Einl. in d. slav. Literaturgesch., p. 374 sg. 
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guzla, al cui suono danzava il Re del mare, la saga scandi- 
nava che di Gunnar narrava come legato nella fossa dei ser- 
penti, suonando l’arpa col piede ne domasse la furia e lì te- 
nesse discosti ed assopiti, e il racconto lituano che narra l’ori- 
gine della musica e come dal cielo fosse portata in terra la 
lira. al dio supremo Perkunas fosse sottratta la cetra (konk/as)!. 
Queste ed altre simili narrazioni dei popoli vicini influirono 
certamente e se ne vede la traccia in taluni particolari, per es. 
nell’incagliare sul luccio della nave di Viinimdinen, che cor- 
risponde nella bylina russa all’incagliare della nave di Sadko 
trattenuta dal Re del mare. Ma i /aulajat hanno poi proceduto, 
come sempre, secondo le ispirazioni e le risorse poetiche lor 
proprie nell'’imaginare la composizione della kantele e nel de- 
scriverne l’effetto. C'è però per questa evoluzione meno antica 
della runa, rappresentata nei canti dell’Origine della Kantele, 
un corrispondente fatto nella poesia scandinava, che è buono 
avvertire. 

Nell'antica poesia nordica sì esalta spesso il potere della runa 
come segno mistico, o anche come galdr o canto magico, se- 
condo che sopra abbiamo veduto ; non mai però come suono 
o musica. Più tardi nelle visor danesi e svedesi si vede quella 
stessa estensione di significato che qui avvertiamo nella runa 
finnica ed è rappresentata nella Origine della Kantele. La runa 
sì accompagna coll’arpa, l’antico suo prestigio estetico, la pa- 
rola di segreta sapienza diviene suono, canto, voce irresistibile 
di Sirena. Cosî nell’antica ballata danese e anche svedese di 
Ser Tynne (Riddar Tynne)' Ulfva, la bella figlia del nano, at- 
trae questo cavaliero che va cacciando, lo magnetizza innamo- 
randolo di sé col suono dell’arpa, di cui son descritti gli ef- 
fetti come quelli della kantele suonata da Viiniméinen , tutta 
la natura ne è rapita, animale, uomo, pianta, fiore. Le fiere 
silvestri che stavano nel bosco scordavano di saltare, l’uccel- 
lino che stavasi sul ramo dimenticava di cantare, il falchetto 
grigio nella foresta tendeva le ali, il pesce rimaneva estatico 
nell'acqua né pensava più a nuotare; il prato metteva fiori e 
tutto si rinfogliava a quel tocco incantevole, spronava il ca- 


 GEIER O. AFZEL1US, Svenska Folkvisor, n. 7; GrunpTvIG, Danmarks gamle 
Folkeviser Il, n. 34. Cfr. UnLAND, Schriften IV, p. 262 sgg.; KEIGRTLEY, Fairy 
Mythology p. 97; Prior, Ancient danish ballads, MII, p. 9 sgg. (n. 102). 
Anche UHLAND (Schriften VI, p. 254) avverte questo significato della runa 
nella ballata scandinava, in rapporto col suono della kantele di Viinàméinen. 
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vallo Ser Tynne, ma quello non si poteva muovere, e il ca- 
valiero scendeva a terra e affascinato andava a chiedere amore 
alla bella Ulfva *. Il tocco prodigioso dell’arpa che produce tali 
effetti, qui e in altre antiche visor, come per es. la danese Har- 
pens kraft (Grundtvig, II, n. 40), è chiamato rune-slag (ronner- 
slag) e c’è pure in fondo alla strofa il ritornello / styrer véll 
de Runor (dan. Styrer y saa vel de ronner), « governa ben le 
rune ». Lo stesso effetto incantevole, come qui pel suono del- 
l’arpa, è descritto in termini quasi identici pel canto in altre 
ballate, quale per es. la danese «Il colle degli Elfi » (Elvehòj).* 

L’Origine della Kantele adunque, lungi dal riferire una idea 
nazionale di alta antichità, non rappresenta che la fase meno 
antica di questa poesia, o della runa finnica, in corrispondenza 
di un significato più recente che il vocabolo stesso runa ar- 
rivò ad avere presso gli Scandinavi. È una fase conclusiva a 
cui già la runa era arrivata più di tre secoli or sono, come 
provano ì canti dei coloni finni del Vermland. Perciò noi ci 
riserbammo a parlarne in questo luogo piuttostoché là dove trat- 
tammo de’ miti, e chiudiamo con queste osservazioni sulle rune 
che dicono l’Origine della Kantele la storia da noi esposta della 
vita della runa. 


{i Riferiamo uno dei testi danesi: 


Saa slog hun de roner-slag 

att harpen saa vel maatte klinge, 

de vilde diur, y skoffuen var 
forglemtte at de skulle springe. 
Fouglen, de paa quisten saadt, 
forglemtte at hand skulle sjunge: 

den liiden falk, udi lunden lac, 
handt breder ut medt sin vinge. 

Der blomstris mark, der loeffvis riiss, 
det kunde de ronner saa vende: 

herr Tonne sin ganger medt sporer stack, 
handt kunde dock icke undrende. Etc. 


3 Grunptvic, Danm. gamb. Folkev., II, n. 46; PrIoR, Anc. dan. ballads, 
III, n. 136. Perdura però nelle vecchie visor il significato di segno magico, 
che rimase sempre estraneo ai Finni; cosf per esempio: 


Ieg vill giffve dig goude guldt-bandt 
de ere y ronner dragen: 
hbver den ord, du talle skall, 
ditt falder som ditt var skreftven. 
(Ti darò una buona cintura e conterrà tali rune che ogni parola che tu 
dirai riuscirà come fosse scritta); GRUNDTVIG, op. cit., II, n. 34 (p. 17, str. 
39); cfr. n. 79, n. 80 etc. 


CONCHIUSIONI 
SUL KALEVALA E SULLE ORIGINI DELLE GRANDI EPOPEE NAZIONALI 


In qual maniera e con quali elementi sia stato composto il 
Kalevala, come, quando, dove sia nata, per quali fasi passata 
la poesia da cui risulta per materia e per forma, abbiam cer- 
cato, esposto e definito. Possiamo ora stabilire qual sorta di 
poema esso sia visto in confronto colle epopee nazionali di al- 
tri popoli e quel che se ne può dedurre circa le leggi generali 
che naturalmente governano il prodursi de’ grandi poemi di 
tal natura. 

Il Kalevala è un poema desunto da Lénnrot da tutta la poe- 
sia popolare, tradizionale dei Finni che per forma è una sola. 
Perciò, a differenza di quanto si vede altrove, è unico ; non 
rimane, oltre ad esso, nulla in quella poesia che possa fornire 
un altro poema. I poemi omerici, i Niebelunghi, la Chanson 
de Roland non sono unici, ma figurano in un periodo di pro- 
duzione di grandi poemi, numerosi, e in cui la poesia nazionale 
ha già largamente elaborato e maturato materia per questi, co- 
me pur può dirsi del Mahabharata, del Ramayana, dello Sciahna- 
meh. I canti epici di altri popoli che non arrivarono ad avere 
grandi poemi, quali i Russi, i Serbi, i Celti, i Tatari di Siberia, 
gli antichi Scandinavi ed altri, non convergono verso un poe- 
ma solo, ma se mai fossero arrivati o arrivassero alla maturità 
di larghe composizioni darebbero molti poemi di vario soggetto. 
Che tutta una poesia popolare, tradizionale, viva e produca per 
secoli arrivando a fornir materia per un solo poema, è un fe- 
nomeno strano ed anormale; quando questo si vede avvenire, 
si ha il diritto di dubitare se il poema possa essere definito 
quale opera popolare, collettiva e non individuale, come deve 
dirsi della poesia da cui risulta composto. 

La materia del Ka/evala è tutta mitica, benché non certa- 
mente mitico-simbolica, come alcuni han voluto ; la chimera 
scientifica, ormai screditata, di un simbolismo mitico riferente 
la lotta fra la luce e le tenebre, fra inverno ed estate e simili, 
non è meno chimera pel Kalevala di quello sia per altri poemi 
a cui si volle applicarla. Dal nostro studio risulta che in que- 
sta poesia dei Finni il mito demonico è naturalistico, perso- 
nifica poeticamente le cose e i fatti della natura, rimanendo 
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però incompletamente sviluppato, senza organizzazione e molto 
meno arrivando al simbolismo ; il mito eroico nasce da quella 
stessa poesia sciamanica dei canti magici che crea mito demo- 
nico, ma coi fatti e le cose della natura non ha che fare; la 
poesia sciamanica idealizza in esso poeticamente in personalità 
eroiche l’ eccellente uomo suo, che è il mago ; ciò fa, sia creando . 
personaggi di suo, quali Vainiméinen, Ilmarinen, sia riducendo 
a tal tipo personaggi di varia provenienza, quale Lemminkéinen, 
anche tali che furono originariamente personificazioni di signi- 
ficato naturalistico, quale Kullervo (Kaleva). 

AI poco sviluppo del mito demonico secondo il concetto an- 
tropomorfico, corrisponde una simile incompletezza di sviluppo 
nel mito eroico; come in quello alla idea di una società di- 
vina organizzata non si arriva e si rimane nel primitivo indi- 
vidualismo, cosî in questo domina pure l’ individualismo ; si 
vedono alcuni eroi che agiscono per proprio conto, popoli o 
masse sociali in azione collettiva o in conflitto non si veggono. 
Quindi, quantunque il Kalevala per la genesi della sua poesia 
vada ravvicinato a quei poemi che nacquero nell’idea politei- 
stica, per la immaturità del mito differisce da questi ; la con- 
tinuità che in quelli si osserva fra l’azione divina e l’ azione 
eroica, fra la storia poetica degli dei e la storia poetica degli 
uomini o degli eroi, manca qui. Ciò vale quanto dire che qui 
l’epos non è maturo ; poiché niente altro che poesia essendo 
il mito, dove questo non è maturo, neppur l’epos può esserlo. 

Un’altra anomalia che presenta il Kalevala rimpetto alle epo- 
pee di altri popoli, è la sua lontananza dalla storia. L’eroe è 
mago, non guerriero, come suol essere in tutte le altre grandi 
epopee ; l’azione eroica è d’interesse individuale, non generale, 
non nazionale ; tale potrebbe dirsi o almeno sembrare la con- 
quista del Sampo, come avente importanza nazionale ; ma dov'è 
la nazione, dove sono i popoli nel Kalevala, nel suo mondo 
mal definito senza coerente organismo sociale e quindi senza 
possibile storia? Di storico ci si può trovare, come abbiam 
visto, il prisco sciamanismo e la rivalità fra Finni e Lapponi 
nel valor magico; ma ciò si riconosce piuttosto subbiettiva- 
mente, come un sentimento che domina in fondo a tutta que- 
sta poesia, che obbiettivamente come un fatto che sia deter- 
minato soggetto del poema. Nelle altre epopee nazionali l’azione, 
sia pur fantastica in tutto o in parte, è veduta, sentita e rap- 
presentata nella vita storica della nazione. Il sentimento storico 


34 


930 IL KALEVALA O LA POESIA TRADIZIONALE DEI FINNI 
@ 

tanto più si accentua e si afferma quando dal canto epico-li- 
rico si passa alla grande composizione epica, che per le stesse 
proporzioni in cui è concepita intende ad essere monumentale. 
Il Sigurd ancora mitico dei canti epico-lirici dell’Edda, dive- 
nuto nei Niebelunghi eroe di una grande epopea, funziona co- 
me eroe storico, in un ambiente storico, né più né meno che 
in quello od altri poemi Etzel, Dietrich, Ermenrich, che pur 
sono l’Attila, il Teodorico, l’Ermanarico della storia. Dal canto 
epico-lirico la poesia scandinava non passa al grande poema, 
ma passa alla saga, che è storia poetica anch’essa, ma. dettata 
in prosa, assume le forme il tono e l’andamento della storia 
reale. Anche là dove nel politeismo l’epos narra mito divino, 
fatti di divinità, questi sono concepiti e veduti storicamente, 
non solo a somiglianza della storia umana, ma anche in con- 
tinuità con questa, nell’assieme cioè della storia poetica degli 
dei e degli uomini; e nazionali sono gli dei, come nazionali 
sono gli eroi. Tutto ciò non toglie che il Ka/evala sia una epo- 
pea nazionale ; tanto lo è quanto nazionale, esclusivamente finna 
è la poesia che in sé riassume. Nata questa in una società e 
per una società elementare, estranea all’azione storica, non è 
maraviglia che il sentimento storico non vibri in essa, non sia 
ciò che l’ispira. Ma ciò vale perla poesia del canto popolare : 
quanto al poema, l'anomalia che avvertiamo è cosî grave che 
induce a dubitare se esso, come poema, possa essere consi- 
derato qual prodotto nazionale, se cioè una poesia cosi sem- 
plice ancora, proporzionata ad una società cosî elementare, ignara 
tuttavia dei grandi conati, conflitti e patemi dei popoli storici, 
possa essere da sé arrivata a maturare un grande poema epi- 
co? Il dubbio è tanto più autorizzato quando si considera che 
a ciò non arrivarono popoli ben più avanzati e storici, presso 
i quali troviamo canti epici di sentimento e di soggetto sto- 
rico, ma non poemi, né canti cosî foggiati da poterne combi- 
nandoli cavare poemi. Ciò vedesi nella poesia vivente di più 
popoli slavi, celtici e altri, come nelle antiche romanze spa- 
gnuole del Cid (ché il poema del Cid non è popolare d’ori- 
gine né tessuto con quelle) e nei canti eroici dell’Edda ; né 
‘ la saga di Sigurd, rimasta viva nella poesia popolare nordica 
per secoli, arrivò al poema, ma fu ritrovata tuttavia vivente ai 
di nostri nelle isole Faréer ancora allo stato di canti. 

I canti coi quali fu composto il Ka/evala sono popolari quanto 
non lo è la poesia di alcun poema epico nazionale; lo sono 
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in tutti i sensi che può avere questa espressione ; lo sono perché 
ancora naturale è la loro poesia e se col determinare una for- 
ma stabile, un avviamento verso un’arte in questa si osserva, 
ciò rimane in condizione rudimentale; lo sono perché la loro 
poesia è assolutamente collettiva nella sua produzione, alcuna 
individualità di poeta in essa non si manifesta ; e lo sono per- 
ché questa poesia procede da una società semplice e primitiva 
che riverbera in sé, una società in cui tutto è popolo, distin- 
zione di classi sociali non c’è. Non è questa poesia da con- 
fondersi con quella poesia popolare che coesiste colla poesia 
letteraria e si distingue da questa perché opera d’illetterati, ma 
pur ne sente l’influsso. È pit virginea di quello possa mai es- 
sere quest’ultima, poiché allato ad essa poesia letteraria non 
c’è, ma anzi appartiene a quel periodo naturale che questa pre- 
cede. Prodotto naturale essendo la poesia, ogni poesia lettera- 
rta e d'artificio è preceduta da una poesia di natura, che potrà 
anche chiamarsi popolare ; questa però che nasce spontanea- 
mente, cresce inconsciamente, crea, sviluppa, determina la sua 
forma e la sua sostanza arrivando a maturarsi come arte avente 
la coscienza di sé ; perché sia arte non c’è bisogno di lettere, 
di libro, di scuola dottrinaria, che sono accidenti esterni ; l’arte 
si produce indipendentemente da questi, la via sua naturale 
è empirica, non teorica; è maestra di sé stessa, la sua scuola 
sta nell’esperienza della vita sua; benché questo avvenga per 
opera collettiva e anonima e in tal senso possa tuttavia applicarsi 
l'epiteto di popolare, la distinzione fra poesia popolare e poesia 
d’arte si sfuma allora e si perde. Quanto più determinatasi come 
arte, organizzatasi con forme, norme, risorse definite, ricchezza 
e varietà di produzione, la poesia si raffina, si solleva ed aspira a 
produzione più complessa e più alta, tanto più supera la capacità 
di tutti, richiede nel suo esercizio vocazioni, attitudini e anche 
cognizioni che tutti non hanno, tanto più si restringe la cer- 
chia dei suoi cultori divenendo classe, e tanto più facilmente 
arriva a farsi manifesto il genio individuale in prodotti, non 
più collettivi, ma personali. È a questo punto che la poesia 
si presenta sull’orizzonte storico con opere maturate per una 
stabilità monumentale. È il punto a cui si mostrano i poemi 
omerici, i poemi del medio evo latino-germanico e possiam dire 
tutte le grandi epopee nazionali. Meglio che altrove però tal 
legge naturale si avverte in Grecia, ove la poesia si è libera- 
mente secondo natura prodotta e sviluppata, senza influssi per- 
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turbatori come altrove : la prima manifestazione storica del po- 
polo greco sono ì poemi omerici; questi come prodotti di 
un’arte già altamente maturata e perfetta, stanno a capo di 
tutta l’arte greca successiva di cui sono il primo canone. Che 
cosa li precedesse, direttamente non lo vediamo, ma ciò che 
ne definisce l’entità artistica, è il ben visibile rapporto con 
ciò che li segue, colla tragedia eschilea, colle più alte produ- 
zioni della poesia greca; il che fa che parlar della loro poesia 
come poesia naturale e popolare in contrapposto alla poesia 
d’arte, secondo si vede fare da molti, non si può senza com- 
mettere uno dei più assurdi abusi di linguaggio. 

Da questa ultima e definitiva fase in cui la poesia naturale 
e popolare arrivata a dignità di arte produce, più che l’epos 
in genere, la grande opera epica o epopea, è tuttavia lontana 
la runa finnica. La poesia è in essa tanto di origine collettiva 
che la pubblicazione dei canti originali con tutte le loro va- 
rianti sarà il più chiaro esempio di fatto che si possieda di 
questa collettività della poesia popolare, più spesso astrattamente 
affermata che ben chiaramente concepita ed intesa. Benché l’e- 
sperienza della runa sia già lunga assai, l’ arte dei laulajat è 
rimasta stazionaria e in quel primo stadio elementare in cui 
è ancora accessibile a tutti, non si costituisce come special magi- 
stero proprio di una classe. È poesia di piccola lena, ancora 
assai lontana da grandi concepimenti ; il canto epico stesso è 
ancora prossimo all’epico-lirico. C' è una forma stabile che, come 
abbiam veduto, primitiva nell’uso delle consonanze e dei pa- 
rallelismi, sembra poi matura nel verso; ma questa forma, facile, 
breve, rapida, è piuttosto proporzionata ad un canto epico-lirico 
o lirico che ad una larga composizione schiettamente epica. 
Non solo il laulaja non conosce un grande poema, ma nep- 
pure si mostra capace d’imaginarlo. Quel che può intendere 
è un canto molto lungo o meglio una lunga sequela di canti 
detti un dopo l’altro in un ordine qualunque, da durar not: 
tate intiere a cantarli. Intende però anche la combinazione delle 
rune in varia guisa, cosa ch’ei fa spesso e volentieri; e qui 
abbiamo un fatto di qualche conseguenza, come quello che par. 
rebbe mostrare un avviamento verso più vaste composizioni di 
cui, pel procedere di quest'opera di composizione parziale, la 
trama si dovesse venire contessendo ed elaborando. È il car- 
dine dell’ idea di Lònnrot quando combinando 1a massa delle 
rune in un poema, coscienziosamente dice di non fare altro se 
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non quanto già fanno gli stessi cantori popolari; come infatti 
per la massima parte delle combinazioni da lui effettuate non 
manca qualche esempio popolare che le autorizzi. 

Molto istruttivo è lo studio della composizione di cui par- 
liamo già in quel che se ne vede nella parte pubblicata delle 
Varianti, e più lo sarà nella pubblicazione completa. Se ne 
trae l’esempio di ciò che è l’opera rapsodica, non dopo il poema, 
cosa che già conosciamo dalle vicissitudini di più poemi nel- 
l’uso popolare, ma prima, anzi assai prima, quando materia e 
forma non sono ancora maturate per quello. Nella mobilità, da 
nei già altrove descritta, di una puesia affatto impersonale ed 
a tutti comune, versi, gruppi di versi e canti intieri sì com- 
binano in cento guise secondo l'arbitrio dei cantori; ma mo- 
mentaneamente per lo più, senza stabilità, senza convergenza 
verso un soggetto unico, determinato, circoscritto, che possa 
divenire l’obbiettivo o il fatto centrale di una larga narrazione 
epica. Quella combinazione o composizione di canti diversi del 
cantore Vassili che suggeriva a Lònnrot l’idea di combinare 
le rune in un poema', ci sta sott'occhio; e non è in realtà, 
come il Krohn pure osserva ?, che un insulso gazzabuglio senza 
capo né coda. Chi riunisce canti a quella maniera, avrebbe 
una filastrocca tanto lunga quanto a lui piacesse averla. ma 
un poema non avrebbe. Il miglior esempio di lavoro rapsodico 
è il canto del Sampo del gov. di Archangel, nel quale ‘vedia- 
mo due canti esistenti separatamente, quello della Creazione e 
quello del Ratto del Sampo, combinati e cementati mediante 
una parte intermedia che narra la Fabbricazione del Sampo, 
la quale non esiste come canto separato. ma con elementi de- 
sunti da altri canti fu appositamente composta per quell’uffi- 
cio. Questa composizione, che certamente è opera di un cantore, 
ha una certa stabilità, poiché più cantori l’appresero, la fecer 
propria e la ripetono, comunque variando; essa però non esce 
dalla cerchia dei cantori del gov. di Archangel, né è molto 
antica, poiché, come il Krohn osserva (pag. 550), le famiglie 
dei cantori presso i quali si trova non vennero a stabilirsì 
colà prima degli ultimi due secoli. Un esemplare di questo 
canto noi abbiamo sopra riferito per intiero; ogni lettore po- 
trà giudicare facilmente da sé se un canto di quella forma 


i Ved. sopra pag. 286. 
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possa per opera popolare divenire il nucleo di un grande poe- 
ma. Non manca invero una ulteriore combinazione che par- 
rebbe promettere un più grande sviluppo di quel canto. Con 
esso infatti occorrono nello stesso gov. di Archangel combinati 
altri canti, quali quello dell’Origine della Kantele, la Discesa 
in Tuonela, la Chiesta di sposa a gara colla Fanciulla d’oro 
ed a volta colla Tenzone di canti fra Viinimdinen e Jouka- 
hainen. Più frequenti sono però le combinazioni di un piccolo 
numero di piccoli canti staccati, per es. quello summentovato del 
Sampo e l’Origine della Kantele, oppure la Chiesta della ver- 
gine che siede sull’arcobaleno, la Ferita di Viinimbinen e VO- 
rigine della Kantele, oppure la Visita presso Vipunen e l’Ori- 
gine della Kantele'. Queste rapsodie però non sono mai né 
tendono ad essere di lunga lena; c’è in esse grande varietà 
e instabilità. ogni cantore ne fa o può farne a modo suo, quan- 
tunque le combinazioni di un cantore si trovino spesso accet- 
tate e ripetute da più altri; una qualche unità, un filo secondo 
il quale si connettano, si svolgano o tendano a ciò fare non 
si vede determinarsi; studiandole da vicino, come possiamo 
farlo nelle Varianti, si vede che per lo pit si effettuano assai 
grossamente, anche bruscamente, senza ricerca di buona coe- 
renza nel connettere ì canti, senza una idea che governi il 
tutto, tanto che si arriva anche ad accozzaglie disordinate quale 
è quella del cantore Vassili sopra rammentata e assai altre. 
Veduto esternamente, definito astrattamente questo procedere 
dei cantori popolari, s’ intende che suggerisca l’idea di un 
poema latente nella massa dei canti o della possibilità di cavar 
da questi un poema connettendoli come fanno i cantori ; ma 
nel fatto, lo stesso Lònnrot dovette pur dire * che se nel pro- 
cedere a cosi comporre il poema usando la stessa libertà nel 
connettere i canti che usano i cantori popolari, si deve pur 
tener conto delle combinazioni da questi effettuate, a queste 
poi tanto peso non sì può dare, vista la grande varietà loro. 
Ed invero a volerne tener conto e seguirle sarebbe mettersi 
in un labirinto per non perdersi nel quale nessun filo d’A- 
rianna si potrebbe avere. Nondimeno, grazie appunto a quella 
grande varietà. Lòonnrot ha potuto comporre il poema quasi 
sempre trovandosi in grado di giustificare le sue combinazioni 


! Ved. KRoHN, op. cit., p. 381. 
® Ved, sopra, p. 393 sg. 
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con qualche esempio popolare. Ed infatti in tanta mobilità, in 
sî confuso rimescolio di canti d’ogni specie, chi non badi al 
meglio o al peggio, al più genuino o al più corrotto, non c’è 
combinazione di cui un qualche saggio non si trovi o non si 
possa trovare domani se fino ad oggi non si è trovato. Cosf, 
a ricordare un esempio fra i tanti per connettere le rune di 
Kullervo colle altre nel Kalevala conveniva che la moglie del 
fabbro uccisa da Kullervo fosse la moglie d’Ilmarinen; e que- 
sto poté farsi non arbitrariamente, dacché qualche variante, 
benché rara, pur si trova in cui il fabbro è chiamato Ilmari- 
nen; eppure, secondo i canti. né quel fabbro è Ilmarinen, 
né quella donna è la Fanciulla di Pohjola da lui sposata, come 
infatti nessun canto e quindi neppure il Ka/evala narra di 
conflitti fra Ilmarinen e Kullervo, quali da quella uccisione 
avrebbero pur dovuto risultare. 

I canti che un buon cantore conosce sono numerosi. Ar- 
hippa ne sapea più di 50 che davano in tutto circa 4600 versi; Sis- 
sonen ne sapeva circa 80, che però non davano più di un 
4000 versi; una vecchia in Estonia forni un 700 canti, ma 
brevi, con un totale di circa 15.000 versi. I migliori /aulajat, 
dice Krohn ‘, conoscono senza dubbio o tutti o quasi tutti i canti 
da cui risulta il Xa/evala, ma in una forma più breve, mentre 
Lénnrot ha sviluppato le varianti da lui scelte con aggiunte prese 
da altre. Per lo più cantano ogni canto separatamente ed è affatto 
indifferente. arbitrario, variabile l’ ordine in cui li dicono un 
dopo l’altro. Le rune rapsodicamente combinate e connesse non 
danno mai un canto molto esteso che superi gran fatto i 400 
o 500 versi, Né lo stesso cantore connettendo canti, li con- 
nette sempre a una maniera; cosf per es. Sissonen cantava nel 
1846 all’Anlquist, in connessione, il principio della Visita a 
Vipunen, la Ferita di Vàinimòinen, il Cantare di Lemminkài- 
nen, l’Origine della Quercia, e il Ratto del Sampo; l’anno in- 
manzì aveva cantati i tre primi uniti e l’ultimo affatto separa- 
tamente ®. Malgrado il numero dei canti che ha in mente e 
l’uso di aggrupparne alcuni in connessione, niun cantore pensa 
ad una grande composizione, come neppur pensa che quei canti 
sian parti di un tutto. Se nel comunicare un canto, qualche 
cantore disse che quello facea parte di un « canto antico molto 
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lungo » ciò non può riferirsi, come altrove abbiamo detto ‘, che 
all’unità di eroe o altra identità o somiglianza di soggetto a 
cui molti canti si riferiscono, da potersi cantare | un dopo 
l’altro; se qualche canto. comincia dicendo : « Ora è tempo di 
parlare di Ahti » (Ka/evala, r. 11, v. 1) ciò non vuol dire che 
quel canto sia veduto nel complesso di narrazioni continue, 
come pensa Krohn î, ma è un modo di cominciare un canto 
nuovo dopo tanti altri d’ altro soggetto, o anche da sé. Alla 
stessa maniera comincia ex abrupto qualche canto magico *. ed 
anche tra i canti dell’ Edda se ne trova qualcuno che cosi co- 
mincia *. 

A tutto quanto siam venuti notando e argomentando fin qui 
sì contrappone il fatto del Kalevala, del poema che pur esiste 
e da Lénnrot fu composto coi canti del popolo senza inven- 
tare e aggiunger di suo nulla di essenziale. Se il poema ha 
per tal guisa potuto essere composto, vuol dire che i canti del 
popolo erano già per questo maturi, vuol dire anzi che il poema 
era già in essi, quantunque i cantori popolari non se ne ac- 
corgessero o non pensassero a raccoglierlo in un tutto continuo. 
Ecco dunque un esempio di fatto di quella origine delle mag- 
giori composizioni epiche dai canti minori quale da molti fu 
supposta. Lònnrot è quindi l’Omero finlandese, non l’ Omero 
poeta della vecchia tradizione letteraria, ma l'Omero raccoglitore, 
l’Omero-Commissione di Pisistrato della teoria Wolfiana e Lach- 
manniana. Pare cosf; eppure, se dopo avere studiati i canti nel- 
l’ esser loro, passiamo a considerare chi è Linnrot ed a studiar da 
vicino il suo poema, non solo si riconosce che tutto ciò è un’al- 
lucinazione, ma si arriva pure a riconoscere la vacuità di quella 
dottrina che cosi spiega le origini delle grandi epopee nazionali. 

Quanti hanno nelle antiche epopee di questa specie voluto 
vedere un’agglutinazione meccanica di cantì precedentemente 
prodotti da una poesia anonima e collettiva, peccano per un 
errore che può definirsi come un anacronismo. Essi attribui- 
scono agli uomini fra i quali quelle grandi composizioni si 


1 Ved. sopra, pag. 317. 

2 Suomal. kirjall. hist., p. 15. 

3 P. es. : Nyt on aika arvan kéiyà, Miehen merkkià kysyà (Ora è tempo 
di prender le sorti, Di interrogare i segni dell’uomo), Loitsurun., p. 112 d. 

4 Mal er at thylia thulor-stéli a (È tempo di parlare dal seggio del 
Sapiente), Loddfafnirsmal (nell’Hévamal, 111). 
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veggono prodursi, idee e procedimenti che non possono esser 
proprii né della loro condizione, né del loro tempo. Concepire 
ed eseguire un’opera di musaico con prodotti poetici non pro- 
pri, far ciò esternamente, passivamente, meccanicamente. è un 
fatto naturalissimo per un grammatico, per un filologo del no- 
stro secolo, sottoposto a certe leggi della scienza odierna, ma 
è cosa del tutto contro natura per uomini di quel tempo in 
cuì vive una poesia creatrice, per uomini di quella classe fra 
cui questa poesia viene vivendo e producendosi. Che quando 
la poesia regna sovrana ed anche i pensatori sono poeti. lo 
sono gli Orfici e i Pitagorici della Commissione di Pisistrato, 
come lo è Solone, ci sia chi si riduce a questa arida e mi- 
sera opera di comporre raccogliendo e agglutinando canti tra- 
dizionali, rimanendo in questa inerte e passivo, è un pensiero 
puerile ed assurdo. Ciò vale per Omero e per gli Omeridi, 
come vale pei jongleurs, pei bardi. per gli skaldi antichi, come 
vale pei Vyîsa, pei Valmiki, pei Firdusi. C'è di buono in 
questa idea che per essa la composizione di ogni grande poema, 
come composizione, viene ad esser definita quale opera per- 
sonale, non collettiva come lo sono i canti da cui il poema 
8° intende composto, ma è poi erronea la definizione che ne 
risulta del compositore, il quale vi figura in funzione di sem- 
plice raccoglitore e agglutinatore, non di poeta. Quanto più 
i canti epici si estendono, si collegano in un organismo largo, 
ben definito e stabile. tanto pit l’opera propriamente popolare 
e collettiva si perde di vista, si accentua e sì rivela l’ opera 
individuale. Ma in questa l’ uso degli elementi già elaborati 
collettivamente dovrà essere essenzialmente diverso secondo 
che 1’ individuo che produce appartenga o no alla classe dei 
cantori popolari, abbia, o no, lo stesso grado e qualità di col. 
tnra e di esercizio poetico, sia, o non sia, estraneo alla storia 
ed all’opera scientifica. Il Kalevala, come poema, è un'opera 
personale di Lònnrot; la grande conoscenza però e lunga fa- 
miliarità che egli ha dei canti dei /au/ajat e dei procedimenti 
di questi, gli permette di uguagliarsi ad un cantore popolare, 
talché dileguandosi la speciale individualità sua in quest'opera, 
il poema può intendersi composto da un /aul/aja ' che combina 


4 Fin qui è giusta la definizione che dell’opera di Lénnrot dà il RADLOFF, 
Proben d. Volkslitter. d. tiirk. Stamme Siid-Sibiriens, V, p. XXII ; come è 
pur vero che, com'ei dice a p. XXIV: « das Abfassen eines Epos nur 
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canti come tanti altri fanno, ma li combina meglio, più este- 
samente e più completamente. Questo laulaja però non è poeta, 
è un semplice ripetitore e collegatore di canti, ai quali nulla 

giunge di suo; e tale vuol esser Lònnrot paragonando l’o- 
pera propria a quella del diaskevasta o dei diaskevasti de’ canti 
omerici. Eppure fra lui e chi compose i poemi omerici ed ogni 
altra antica epopea c’ è una distanza grandissima, né soltanto 
di tempo. Quell'antico compositore domina la materia e la pro- 
duzione epica come poeta, non come dotto ; non v’ha per lui 
alcuna legge di coscienziosità scientifica che limiti la sua opera 
a quella del raccoglitore odierno, che gli vieti di rifare il già 
fatto, di rimpastare, di aggiungere, di comporre, di creare del 
suo. Egli appartiene ancora al periodo di creazione epica, vive 
in un tempo in cui la produzione poetica si è molto maturata, 
l'inconscio ed anonimo poetar popolare è divenuto opera d’arte 
e già individuale. Linnrot invece è anzitutto un dotto moder- 
no, coscienzioso e meticoloso, che raccoglie a centinaia canti 
e varianti, se ne impossessa, combina, e compone un poema 
a cui non vuol dare il suo nome, premuroso anzi di assicu- 
rare che tutto in quello è del popolo, che nulla vi mise di 
suo, neppure quanto è più evidentemente suo, l’ opera cioè di 
composizione, alla quale sembra a lui di essere stato costan- 
temente guidato dai cantori popolari stessi. Egli crede di fare 
né più né meno di quello farebbe un cantore popolare, e di- 
mentica che oltre alla massa dei canti, c’è nel suo spirito 
assai di più di quello ci sia nello spirito di un cantore po- 
polare, fra le altre cose l'idea di una grande composizione 
epica esemplata in fatti a luì noti, di cui niuno di quei can- 
tori ha né può avere neppure il più lontano concetto. Una di 
quelle formole astratte che certi fatti suggeriscono veduti a di- 
stanza, dice facilmente : il poema è già latente nei canti del 
popolo, quantunque questi non ne abbia la coscienza !. Veduto 
il fatto da vicino come noi l’abbiamo veduto, si trova che il 


ein Mann unternehmen kann, der selbst ein Volksdichter, ein epischer 
Stinger seiner Zeit ist ». Ma Radloff dimentica che Lénnrot è anche e prima 
di tutto un dotto. 

' STEINTHAL, Das Epos («Zeitschr. f. Vòlkerpsychologie » V), p. 38: «Das 
also ist das Wunder: Niemand wusste von der Einheit, und doch war sie 
da; sie lebte in den Liedern die man sang, ohne dass irgend wer das 
Bewusstsein von ihr hatte ». Disgraziatamente das Wunder non può avere 
nel pensiero scientifico quel credito di cui gode in alten Maeren. 
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poema nei canti del popolo non c’è né latente, né manifesto, 
ed anzi neppur ci può essere, vista la natura di questa poesia 
e il grado di suo sviluppo ; e qui tornano le osservazioni da 
noi fatte sopra. Materia per un poema ci può essere, ma a 
condizione di far questo con opera propria; c’è come, e bene 
più determinata, c’è neì canti di Sigurd dell’ Edda, neì quali 
poema non è. L’opera rapsodica dei /aulajat non contiene, 
come abbiamo visto, alcun germe di grande composizione epi- 
ca; lungi dal potere arrivare a quest’ ultimo stadio che sup- 
pone e richiede un’arte sempre migliore e una sempre più 
grande potenza di creazione, quest'opera rapsodica mostra quel 
periodo di confusione che accompagna l’ affievolimento della 
vita già cadente di questi canti e precede di non molto il loro 
estinguersi e sparire di mezzo alla mutata vita nazionale. 
Loònnrot ha invero composto il poema niente altro adope- 
rando che i canti del popolo. Ma il suo procedimento in tale 
opera l’ abbiamo descritto, ed esso è tale da dar da pensare 
a chi vede nelle antiche epopee nazionali un’ agglutinazione 
meccanica di canti indipendenti. Lònnrot è assai più che un 
semplice agglutinatore di canti. Per fare il poema egli ha do- 
vuto spezzare molti di questi e distribuirne le varie parti qua 
e là pel poema secondo questo fu da lui concepito; ha dovuto 
avere dinanzi ì canti in tutte le loro varianti d’ ogni luogo, 
quante gli fu possibile procurarsene. e di mezzo a queste de- 
terminare di suo il testo stabile di ciascun canto, non badando 
alla maggiore bontà, genuinità, antichità di ciascuna variante, ma 
badando a ciò che in esso potesse tornargli utile per la tes- 
situra del poema che ei voleva fare. Né questo sarebbe ba- 
stato; coll'uso esclusivo dei soli canti epici, egli il poema non 
l'avrebbe composto. L’unità di forma che è propria di questa 
poesia tradizionale di ogni specie. e sulla quale non senza ra- 
gione ci siamo trattenuti fin dal principio di questo lavoro, gli 
ha permesso, non solo di cementare i canti epici in un poema, 
ma anche di rappresentare in questo e di riassumervi tutta la 
poesia tradizionale del popolo finno. Se i canti magici, lirici, 
epico-lirici fossero stati per forma e carattere troppo diversi 
dagli epici, egli il poema di certo non sarebbe riuscito a com- 
porlo. L'aver egli potuto introdurre canti d’ogni specie e 
rappresentare tutta quella poesia tradizionale in un poema 
solo. mostra che ci è una grande unità o uniformità poetica 
In tutta quella massa di canti, ma mostra pure che un deter- 
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minato e determinabile poema in esso non è. Tanto vero che 
da tutte le varianti, procedendo come Lénnrot ha fatto, si po- 
trebbero avere a talento assai combinazioni ben diverse dal- 
le sue. 

Osservando bene per qual via Linnrot ha dovuto procedere 
per potere coi piccoli canti comporre il poema, si sente quanto 
sia assurdo pensare che un Greco dei tempi di Pisistrato o 
de’ più antichi, che un jongleur o anche un monaco del medio 
evo di quelli che amavano raccogliere e scrivere i canti vol- 
gari, abbia mai potuto pensare, intraprendere, effettuare un’ o- 
pera simile. Un tal procedimento non è concepibile neppure 
per un Indiano dei tempi assai lunghi ne’ quali si andò ag. 
glomerando l'enorme Mahabharata, che pur son tempi di dot- 
trina, di speculazione e anche di grammatica. La -diaskeve di 
cui figura come autore ideale Vyasa è cosa ben diversa dal- 
l’opera di Lénnrot. 

Dallo studio del Kalevala e della ora ben nota sua compo- 
sizione si vede anche che cosa possa aspettarsi da quei prin- 
cipî e criterî secondo i quali si è creduto poter riconoscere 
e distinguere nei poemi antichi i varî canti da cui si credono 
composti e anche ripristinare il testo di questi canti. L’ opera 
parrebbe invero qui facile assai più che per gli antichi poemi 
a cui fu applicata, poiché qui infinitamente più chiara è la 
mancanza di stretta unità, la debolezza dei legami. Nondimeno 
chi con quel metodo induttivo credesse riconoscere e ripristi- 
nare i canti da cui risulta il poema, quanto andrebbe lungi 
dal vero! e se ne accorgerebbe confrontando i risultati suoi 
coi fatti che ora abbiam sott'occhio. Eppure Lònnrot, mentre 
ha voluto usare i diritti del cantor popolare e uguagliarsi al 
laulaja nell’opera sua, ha poi proceduto come dotto moderno, 
imponendosi di nulla inventare e nulla aggiungere di suo, ob- 
bligo che nessun compositore antico di poemi, come neppure 
nessun /aulaja, avrebbe creduto doversi imporre. Quindi quella 
mancanza d’ impasto e di buona coerenza nell’azione del poema, 
che malgrado gli sforzi di Lonnrot, limitati da questa sua co- 
scienziosità, ne tradisce chiaramente l'origine raccogliticcia. 

C'è unità nel Kalevala ? È la questione a cui sì arriva sem- 
pre quando si discute la origine di queste epopee, e che ri- 
ceve generalmente una risposta diversa secondo l’opinione che 
si ha su tale origine. Dopo le nuove teorie, si è arrivati a 
domandare se ci sia unità nell’ Iliade e nell’ Odissea, ed anche 
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spesso da taluni a rispondere negativamente ; domanda e risposta 
che avrebbe fatto strabiliare Eschilo, Aristotele, i critici Ales- 
sandrini e tutti gli antichi, non come noi illuminati. Ed anche 
chi ammette l’unità, la definisce poi in un modo o in un altro 
secondo la varietà della teoria che segue sull’origine del poema. 
Cosi pel Kalevala, fra i dotti stessi di Finlandia chi disse di 
si, chi disse di no; ad una assoluta negazione nessuno arrivò 
invero, come neppure ad una assoluta affermazione, ma si vi- 
dero definizioni diverse delle quali talune valgono quanto una 
negazione, altre quanto una affermazione ‘. Anche fuori di Fin- 
landia si osserva discrepanza nel modo di giudicare, dal v. Tet- 
tau che nega l’unità, allo Steinthal che l’afferma come esistente 
nei canti del popolo, che non se n'era accorto, e da Lònnrot 
riconosciuta e raccolta in poema, il quale è perciò popolare. 
E questo poema viene dallo Steinthal citato come un esempio 
di quell’ ultimo, più alto stadio del produrre epico collettivo 
e popolare in cui dai minori canti si arriva ad un grande ciclo 
organico di canto epico; come tale viene da lui il Ka/evala 
collocato accanto ai due poemi omerici, ai Niebelunghi, alla 
Chanson de Roland *. Dobbiamo avvertire che quelli che han 
dato più da fare per la questione delle origini ossia del rap- 
porto coi minori canti, e ne daranno ancora, sono appunto i 
poemi del tipo rappresentato da questi quattro ultimi, i quali 
sono infatti quelli sui quali più si è discusso. Ed inverosè 
tanto difficile concepire come a tali unità organiche si possa 
arrivare per opera collettiva e per produzione indipendente di 
piccoli canti, che secondo la disposizione a vedere piuttosto 
l’uno che l’altro di questi due fatti diversi e mal conciliabili, 
molte menti dotte dovettero arrivare all’alternativa o di ne- 
gare quella unità organica o di negare la collettività in quella 
produzione. Che Steinthal, il quale invero ha letto il Kale- 
vala e ne dà anche un riassunto, possa, non conoscendo la 
storia vera della sua composizione, non solo considerarlo come 


i Ved. le varie opinioni presso KRoHN. Suomal. kirjallis hist., p. 4 sgg. 

3 « Die dritte Form finden wir da, wo der Gesammtgeist einen grossen 
organischen Kreis epischen Gesanges bildet. Solche Kreise liegen vor im 
Kalevala der Finnen, im Homer, in den Niebelungen, dem franzòsischen 
Rolandsliede. Hier finden wir ein organisches Verhiiltniss der Theile, also 
Glieder, die innerlich zusammenbàngen. hier ist Entwicklung, ein nothwen- 
diges Fortschreiten und Ausbreiten vom Beginne bis zum Schlusse » : Das 
Epos, p. 12. 
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poema organico, ma anche collocarlo come tale accanto a quei 
quattro, può non sorprendere; ma che il Krohn nello stesso 
libro in cui ne rivela la composizione, si trattenga a parlare 
in un lungo capitolo della sua unità, pare strano. Se non che, 
va osservato che mentre lo Steinthal fu allucinato da una falsa 
apparenza e da concetti astratti che non rispondono veramente 
al fatto, e che quindi lo stesso Krohn dovette correggere ', il 
Krohn, per mostrare l’unità malgrado una composizione qual’ei 
la descrive, dovette tirare in campo le definizioni dell’epos e 
dell'unità epica secondo l’estetica di Vischer. 

Lasciando da parte le formole trascendentali e il gergo fi- 
losofico, guardando ai fatti e definendoli in linguaggio piano, 
senza equivoci, si deve dire, che il Kalevala non ha veramente 
se non quella tale unità che deve essere necessariamente in 
un poema, senza di che poema non sarebbe, la continuità cioè 
per la quale non si passa da un fatto all’altro senza che un 
qualche legame debole o forte, una ragione o un pretesto che, 
almeno esternamente, li colleghi, fra quei fatti ci sia. Gli ele- 
menti di questa maniera di unità, di questa continuità qua- 
lunque fra canto e canto si trovano invero già nei canti del 
popolo, che si veggono variamente dal popolo stesso combi- 
nati; fin qui, non più in là conduce l’esempio di opera rapso- 
dica che offrono i cantori popolari. Un giovane studioso finno 
osservava parlando della unità che è nel Kalevala come non 
si trovassero né si trovino rune che in qualche modo non po- 
tessero esservi introdotte *. È verissimo, e noi abbiamo anche 
fatto sopra una simile osservazione. Chi potrebbe dire altret- 
tanto dell’ Iliade ? Ciò significa che unità organica nel Ka/evala 
non è ; poiché ad un corpo organico non è dato aggiungere quel 
che si vuole, neppur cosa che sia della stessa sua natura, senza 
turbarne l’organismo e rompere l’ armonia delle sue parti. È 
veramente di quella unità organica dei poemi che si giusta- 
mente Aristotele confrontava coll’ unità dramatica, il Aa/evala 
non ha che una superficiale apparenza, in quanto il poema 
pare converga verso un fatto finale che apparisce culminante 
e solutivo dell’ azione. Nei canti del popolo di questa specie 


i Die Entstehung der einheitlichen Epen im allgemeinen, în « Zeitschr. 
f. Volkerpsychol. » XVIII (1888), p. 59 segg. 
3 N. a. Ursin, Den homeriska fragan (Helsingf. 1878), p. 59. 
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di unità non si trovano né gli elementi né l’apparenza. Que- 
sta è tutta dovuta al compositore, il quale ha cercato di for- 
mare ìl poema ad imagine di altri a lui noti; un /aulaja che 
avesse voluto riunir canti in una grande composizione a ciò 
non avrebbe pensato ; né il canto del Sampo, conclusivo nel 
poema di Lénnrot, tiene agli occhi dei laulajat nella massa 
delle rune quel posto che secondo il poema parrebbe avere. 

Facilmente la mancanza di una tale unità si sente subito 
quando si domanda « qual è il soggetto del Ka/evala ? ». Chi 
tal domanda fa per l’ Iliade, l’ Odissea, i Niebelunghi, la Chan- 
son de Roland, ha una risposta immediata, positiva, unica. Pel 
Kalevala non si ha cosî facilmente, né concordi sono le ri- 
sposte che parecchi han dato, confondendo anche la questione 
del soggetto immediato con quella del significato remoto. Que- 
sto poema che, come un poema ciclico antico, comincia colla 
creazione del mondo, qual fatto celebra? i prodigi di Vàinéà- 
méinen, i fatti dei chieditori della Fanciulla di Pohjola, le nozze 
d’ Ilmarinen, il ratto del Sampo ? Non più l’una che l’altra di 
queste cose, ma tutte queste e molte altre, convien rispondere. 
Il fatto centrale verso cui, come pensa Krohn ed altri, gravita, 
o come diciam noi. può parere che graviti tutta l’azione del 
poema è l’origine del Sampo e il suo divenir proprietà del 
del popolo finno. Ed invero Lénnrot; ha fatto, come abbiam 
visto, del canto del Sampo il filo d’unione del poema, il quale, 
com’ei pur dice *, senza di ciò si risolverebbe in tanti cicli 
indipendenti ; questi cicli però (se pure a tutti i gruppi di 
canti si può applicare tal nome) anche cosi rimangono, come 
pur Castrén avvertiva ?, assai slegati. 

E quel filo d’unione, unisce poi in realtà ben poco. Del Sampo. 
non sì parla dapprima che nella 7° runa ove vien richiesto a 
Vàinimbinen e poi nella 10% ove vien fabbricato da Ilmarinen; 
poi fino alla runa 37° non se ne parla più affatto, della sua 
importanza non si dice e non si sa nulla, non ne sa nulla 
neppure Ilmarinen che l’ha fabbricato, il quale solo nella 
37° runa, in occasione del terzo suo viaggio a Pohjola se ne 
accorge, lo dice a Vainimbdinen; quindi la spedizione per con- 
quistare il Sampo che Ilmarinen stesso fece; né sembra sia 


‘ Anmerkningar til den nya Kalevala uplagan, «Helsingf. Litteraturblad» 
1829, n. 1, p. 15 sgg. 
* Tillfàlliga uppsatser, p. 71. 
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questi al caso di farne un altro per Kalevala, come ne fece 
uno per Pohjola. In tutto ciò sì sente una incoerenza puerile 
che è già nel canto del Sampo assai grossamente composto 
dai cantori del gov. di Archangel, e cresce ancora e si rileva 
maggiormente nel poema, in un assieme per cui certamente 
quel canto non è fatto. 

Il solo legame intimo che si può trovare fra le rune del 
Sampo e quelle delle Chieste di sposa, motivo che dà materia 
a 32 canti, ossia alla massima parte del poema, è l’essere 
promessa la Fanciulla di Pohjola a chi faccia il Sampo. Ma 
questo rapporto non sì vede che momentaneamente nel poe- 
ma, nelle due rune cioè ove parlasi della chiesta e della fab- 
bricazione del Sampo, ed anche lî è trattato assai leggermente; 
poi è affatto dimenticato, solo nella runa 18* la vergine di 
Pohjela che ricusò, malgrado la promessa della madre, di an- 
dare con llmarinen quando fece il Sampo, allora preferisce 
Ilmarinen a Vainimbinen perché giovane, bello e anche perché 
fece il Sampo. Incoerente è I° azione della Fanciulla di Pohjola 
e deila madre ; incoerente l’azione di Ilmarinen che prima si 
rassegna al rifiuto quando avrebbe ogni diritto di prendersi 
la fanciulla e portarsela, e poi tanto fa per averla senza 
punto invocare il primo suo titolo per ciò, che è l’ aver fatto 
il Sampo ; incoerente l’ azione di -Viinimdinen che due volte 
ha la bizzarria di volerla, mentre già prima sa e conviene 
che essa spetti a colui che fa il Sampo. Manca poi ogni col. 
legamento intimo in tutta l’ azione eroica motivata da queste 
Chieste di sposa, in Viinimbinen, Ilmarinen, Lemminkainen 
manca ogni intreccio fecondo di effetti epici: ciascun eroe 
agisce per conto proprio; conflitto per la donna non c'è fra 
loro: quindi sì veggono venire innanzi assai motivi promettenti 
sviluppo d'azione eroica che poi rimangono abbandonati e 
sterili. Si vede qui troppo chiaramente che i canti messi as- 
sieme con qualche esterna continuità da Léònnrot, non sono 
fatti per stare assieme, non sono formati in vista di un’ idea, 
di un fatto che possa riunirli in un organismo epico. 

Quella che figura come la catastrofe del poema e pare anche 
dargli un significato nazionale, il Ratto del Sampo, ha colle 32 
rune che precedono, col motivo cioè Chiesta di Sposa, un le- 
game puramente meccanico, non intimo e organico. Dire, come 
fa Krohn, che colla morte della moglie di Ilmarinen prorom- 
pono altamente le inimicizie fra i due paesi e queste hanno 
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per effetto ultimo la conquista del Sampo e il finale trionfo 
dei Finni, è un esprimere quel che si potrebbe imaginare per 
cavare una composizione ben razionale e significativa da que- 
gli elementi rimpastando e rifacendo di proprio, non quel che 
realmente trovasi nel poema quale l’abbiamo, quale ha potuto 
architettarlo Lònnrot coi canti del popolo, senza farlo di suo. 
Di un rapporto fra la uccisione della moglie d’Ilmarinen e 
le inimicizie con Pohjola i canti popolari non ne sanno asso- 
lutamente nulla. Nel poema quella uccisione farebbe aspettare 
naturalmente conflitti fra Ilmarinen e l’uccisore; invece Ilma- 
rinen prende la cosa in santa pace e pensa a procurarsi un’al- 
tra moglie. Infatti nei canti del popolo la donna uccisa da 
Kullervo non è la moglie d’ Ilmarinen. Linnrot qui, come al- 
trove, sostituendo un nome ha potuto ottenere continuità ma- 
teriale, ma unità organica non era possibile ottenerla perchè 
nei canti del popolo essa non è. Qual motivo della spedizione 
pel Sampo, nel poema stesso, come nei canti popolari è in- 
dicata unicamente la notizia data da Ilmarinen a Viinimbinen 
dei benefici che reca il Sampo a Pohjola; d’allora in poi 
delle due donne avute da Ilmarinen non si parla più affatto, 
né c’è accenno ad un’ira od inimicizia che determini la spe- 
dizione, ma anzi i tre eroi con molta disinvoltura propongono 
alla Signora di Pohjola di dividere il Sampo con loro. Questa 
ricusa perché troppo prezioso è quello né divisibile; e quindi 
lo rapiscono. La sconnessione arriva al punto che la stessa 
Signora di Pohjola in presenza d’ Ilmarinen che osa venire a 
chiederle il Sampo, dimentica affatto le sue due figlie, la se- 
conda delle quali pur le fu da costui recentemente rapita; non 
ne parla punto, non fa un rimprovero e neppure ne chiede 
notizia. 

Se guardiamo alla parte iniziale del poema, le prime sei 
rune che precedono l’arrivo di Viiniméinen a Pohjola, col quale 
comincia quella che può dirsi l’azione del Ka/evala, sono fuori 
di proporzione con quel che segue, mal connesse con questo 
e fra loro. Dicono le origini del mondo e di Viinémòdinen. 
degli uomini non parlano ; e intanto in quei tempi primordiali 
vediamo già la terra popolata, e Lapponi e tanta gente che 
non si sa di dove venga. Viiniméinen di nascita divina, che 
prende parte alla creazione, non è lo stesso Viinimbinen mi- 
nore assai, benché grande, che figura poi nel poema come fi- 
glio di una donna mortale e fratello d’Ilmarinen anch'egli fi- 
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glio di mortale. Il conflitto col lappone Joukahainen accenna 
al principio di un’azione che rimane poi in tronco ; ha per ef: 
fetto l’arrivo di Vainimbinen a Pohjola; ma del tiro che ciò 
ha prodotto, Viinimbdinen non pensa a punire il Lappone ; di 
Joukahainen non si parla mai più nel poema; seguono i fatti 
con Pohjola, ma senza alcun rapporto con tutto questo, né 
Joukahainen, quantunque lappone, è di Pohjola. 

Potremmo seguitare parlando anche delle rune di Lemmin- 
kiinen e di Kullervo sulle quali cosîf in sé stesse come nei 
rapporti col poema ci sarebber osservazioni simili da fare. Quel 
che abbiamo rilevato in un rapido esame del poema nella sua 
struttura generale * è già ben altra cosa che quelle piccole in- 
conseguenze o contradizioni o altri difetti che si possono no- 
tare in tanti poemi nei quali si distingue pur chiara una unità 
di piano, di concetto e di organismo ; c’è ben altro che l’îA8e 
$’ A8nvn odpdvodev dell’/liade mentre gli Dei sono assenti 
presso gli Etiopi. Unità organica si cerca invano nel Kalevala , 
quel che si vede è un piano di composizione, un ordinamento 
di materiale epico, ma superficiale, senza radici nella materia 
stessa e intieramente dovuto al raccoglitore. È troppo chiaro 
che la materia cosî ordinata è refrattaria a quella coerenza, che 
il piano è nella mente del raccoglitore non in essa, che di un 
organismo c’è solo un’apparenza come in un automa; quindi 
indeterminatezze nel soggetto stesso del poema che mal sì ar- 
riva a definire con una formola sola, mancanza di ciò che può 
dirsi il plasma, il succo vitale di questi organismi epici, di 
un motivo morale o sentimentale che animi e governi tutta in- 
tiera l’azione. Quantunque finnica in tutti i suoi elementi, po- 
polare e tradizionale, quell’opera cosi messa assieme è figlia 
diretta di una mente colta del secolo XIX. Mai né Arhippa, né 
Ontrei, né Sissonen né alcun altro laulaja o tietàji finno dei 
più ispirati e più valenti avrebbe ideato una simile composi- 
zione; altezza di arte in quella poesia, maturità e ricchezza di 
produzione epica tanto che un /aulaja potesse pensare ad un 
grande poema, non vi fu mai; se vi fosse stata, non possiamo 
dire qual maniera di poema o di poemi se ne avrebbe, ma è 


i Pù diffusamente della mancanza di unità parla il v. TETTAU, Die epi- 
schen Dichtungen d. finnischen Véòlker besonders d. Kalewala, Erfurt 1873, 
p. 184. Ha molte giuste osservazioni; ma sulla composizione del poema 
non poteva egli giudicare come ora noi possiamo farlo. 


SULLE ORIGINI DELLE GRANDI EPOPEE NAZIONALI 547 


certissimo che non sarebbe né il Kalevala né della natura del 
Kalevala. 

Conchiudendo, non è dunque il Kalevala, come pare, un 
esempio di fatto del passaggio dai minori canti al poema in 
quella guisa che fu supposto pei poemi omerici, pei /iebe- 
lunghi, non è un esempio di un poema realmente formatosi 
nei canti del popolo. Benché Lénnrot abbia fatto assai più che 
un’agglutinazione meccanica di canti già rigidamente formati, 
quali sarebbero quelli in cui furono da Lachmann decomposti 
l’Iliade e i Niebelunghi, benché egli abbia formato da sé il 
testo di quei canti scegliendo fra le varianti numerose in or- 
dine alla composizione del poema, pure il Ka/evala un poema 
da paragonarsi per unità all’/liade e agli altri antichi non è riu- 
scito, e porta, malgrado l’unità poetica che visi sente, la chiara 
impronta di un’opera raccogliticcia, come niun altro di quelli. 
Chi dicesse che, se la poesia popolare dei Finni non arrivò 
a tale sviluppo, ciò non prova che a questo non arrivasse la 
poesia popolare presso altre nazioni, che per es. le cantilene 
francesi anteriori alle Chansons de geste dovettero essere qual. 
cosa di ben più avanzato verso l’epos maggiore che nol siano 
i canti dei Finni, non farebbe che dare a fantasmi ipotetici 
un corpo che non hanno pit di quello lo abbiano appunto 
quelle cosi intese cantilene i. Che cosa sia, che cosa dia, che 
cosa possa dare la poesia popolare finché è puramente tale, 
ormai lo sappiamo. Poema creato dal popolo non esiste ?, né 
può aspettarsi, canti epici popolari da potersene, agglutinan- 
doli, formare un poema non si vider mai presso alcun popolo, 
né possono aspettarsi. Ogni poema, senza eccezione, anonimo 
o no, è opera individuale, è opera d’arte; sarà arte alta, no- 
bile e perfetta, come quella dei poemi omerici, piti pedestre e 
tapina, come quella dei poemi del medio evo, ma arte è 
sempre; non sarà teorica, dottrinaria, di scuola, personale, 


i Di queste cantilene con sano criterio giudica Raina, Le origini del- 
l’epopea francese, p. 149 sgg. 

® Fra i canti popolari serbi della raccolta Petranovic (Belgrado 1867) 
ve ne ha uno lungo di 1607 versi, nel quale ai riconosce un assieme ri- 
cavato dai vari canti relativi alla battaglia di Kosovo. Facilmente la critica 
ha provato che quella composizione non è né antica, né popolare, ma è 
opera del tutto moderna e personale di un poeta ed improvvisatore semi- 
letterato, certo Ilija Divjanovic; ved. JaGIC nel « Rad » II, p. 211 sgg.; 
Novaxovic nell’< Archiv. f. slavische Philologie » III (1878), p. 445 sgg. 
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come quella di Virgilio, di Tasso, sarà invece empirica o spe- 
rimentale, determinatasi per lento, inconscio sviluppo, naturale 
e collettivo, ma non per questo sarà semplice prodotto di na- 
tura silvestre e senza legge. L’aedo greco, come il jongleur, 
produce secondo forme, principî, canoni che l’uso insensibil- 
mente arrivò a stabilire e che nell’opera sua è facile ricono- 
scere e formulare *. L’opera individuale si effettuerà in questa 
scuola, ben diversa da quella da cui esce Virgilio, si effettuerà 
col linguaggio, col magistero, coi mezzi artistici ch’essa pre- 
parò e fornisce, ma non per questo sarà meno opera indivi- 
duale. Come tale essa si manifesta nel poema col concetto largo 
e sintetico che lo informa e lo distingue come figlio di una 
mente, non di una collettività. L’anonimità non deve illudere ; 
i nomi degli autori delle opere di uso popolare e passate in 
tradizione sono ricercati dai dotti pei quali possono avere va- 
lore e significato ; le masse non se ne curano ; vedono l’opera 
e basta; l’uomo è in quella, come si chiami poco importa; 
il nome è o ignorato, o dimenticato come un suono insigni- 
ficante, oppure, se ricordato, perché neila mente s’incarni in 
qualche figura, la tradizione popolare lo riveste di leggenda. 

Sezionando i poemi in piccoli canti, come fu fatto, si trova 
che questi piccoli canti hanno tali caratteri artistici di forma, 
stile, composizione, concetto quali non si riconoscono in alcun 
canto popolare epico finno, russo, serbo o d’ altro paese, non si 
vede fra essi e il poema differenza di arte minore e arte maggiore, 
ma sono di quella stessa arte maggiore che produce il poema; 
quando lo sviluppo naturale dell’arte è arrivato a trattare cosi il 
minuto in grande, in alto e largo stile, sarebbe contro natura se 
si fermasse là; l’uomo che può ideare un minor canto di tal forma 
e stile da poter figurare come parte di un grande poema, può 
ideare addirittura il poema; chi sapesse fare braccia, mani, 
dita saprebbe fare e farebbe corpi umani intieri. L’idea di un 
passaggio dai piccoli canti al poema per via meccanica di ag- 
glutinazione è gratuita e contraria alle più evidenti leggi a cui 
obbedisce ne’ suoi sviluppi la produzione poetica ; la quale quanto 
più procedente per vie naturali tanto più deve obbedire al vec- 
chio adagio: « natura non facit saltus ». Îl poema, come pro- 
dotto più alto e sintetico, non può naturalmente esser dato se 


t Cfr. ToBLER, Ueder das volksthiimliche Epos der Franzosen, in « Zeit- 
schr. f. Volkerpsychologie » IV (1866), p. 151 sgg. 
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non da una ulteriore fase dell’arte organicamente sviluppatasi 
dall’antecedente con forme e stile nuovi proporzionati alla na- 
tura della nuova opera, forme e stile pure sviluppatisi da ele- 
menti anteriori. Quest'ultima fase è propriamente la fase con- 
clusiva, storica, monumentale che fa dimenticare, come prei- 
storiche, le fasi antecedenti. L’opera di chi produce in questa 
è personale, non indipendente invero dai prodotti anteriori coi 
quali anzi strettamente si collega, ma è poetica tuttavia e crea- 
trice nelle sue sintesi, non meccanica e inerte. Chi concepisce 
la grande composizione è poeta; il canto epico già prima ela- 
borato ricompone e plasma liberamente, senza un pensiero che 
lo trattenga dal mettere alcunché di suo, che lo obblighi a li- 
mitarsi ad un lavoro di musaico. 

La cosi detta Teoria dei Piccoli Canti non è veramente più 
oggi in quel credito che godette un tempo quando voleva es- 
sere quasi un dogma e lo era in talune scuole. Seguaci che 
ciecamente la tengano come cosa indiscutibile e acquisita non 
mancano invero e se ne vedono gli effetti tuttora in assai li- 
bri filologici; ma la ribellione già da tempo cominciata fra i 
più geniali, pià indipendenti, forniti di vista men corta, va sem- 
pre più prendendo piede. Una idea più ragionevole e prattica- 
mente intelligibile tende a prevalere, quella che di mezzo ai 
canti epici minori vede prodursene alcuno più lungo e com- 
plesso il quale in corso di tempo, per opera di poeti diversi 
che successivamente vi contribuiscono, si allarga fino alla de- 
finitiva redazione di un maggior poema, del quale figura come 
nucleo primitivo. È il concetto che lo stesso Lénnrot ebbe del 
Kalevala. Questo poema ch’egli credette trovar vivente nei canti 
del popolo e ricomporre, sarebbe arrivato a quel che oggi è 
per tal via di successivo accrescimento, peregrinando oralmente 
per la tradizione popolare e partendo da un primo suo stato 
nel quale era un poema o canto assai minore, composto da un 
poeta contemporaneo degli avvenimenti ‘'. Di quali avvenimenti 
potesse mai essere contemporaneo questo poeta, riman da sa- 
pere: del ratto del Sampo forse, o delle nozze d°’ Ilmarinen, 
o delle presunte antiche lotte fra Finni e Lapponi ? Può essere 
che Linnrot pensasse a queste ultime. Chi abbia seguito il no- 
stro studio vorrà concedere facilmente che nel Kalevala non 


i Ved. sopra pag. 288 ag. 
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sì distingue alcun nucleo né ricordo di alcun reale avvenimento. 
Lonnrot nel cosf pensare non faceva che applicare a caso al 
Kalevala quella tale idea che cosi spiega l’origine dei grandi 
poemi; né di quello o altro simile principio generico cosi fan- 
tasticamente applicato sono scarsi gli esempi; non mancò qual- 
cuno a cui frullasse in capo che le romanze spagnole siano 
residui di antichi grandi poemi. Quando poi diceva Lénnrot 
che chi compose o raccolse i poemi omerici ebbe dinanzi a 
sé un lavoro presso a poco simile a quello da lui intrapreso e 
compiuto, egli commetteva un anacronismo simile a quello che 
tanti altri commisero in tali questioni, più scusabile invero in 
lui che in molti di questi. 

La idea di cui parliamo è però intesa da Lénnrot, che con 
essa spiega il suo comporre, un po’ diversamente di quello sia 
là dov’essa è nata e dove serve a decomporre. Applicata ai poemi 
a noi giunti per tradizione scritta, essa non è di fatto intesa 
che come una varietà della Teoria dei piccoli canti. I criteri sono 
presso a poco gli stessi, salvo che invece di cercare nel poema 
i canti indipendenti da cui un cosf detto diaskevasta l’avrebbe 
composto in una volta, si cerca di distinguere dal resto il nucleo 
primitivo, e quindi ciascuna delle parti successivamente aggiunte 
delle quali si cerca anche con criterî speciali di stabilire la cro- 
nologia. Il migliore esempio di un’opera analitica condotta su: 
tal principio è l’ingegnoso libro di Kirchhoff sull’Odissea. Oltre- 
ché il principio in tal forma appare più sano e più verosimile 
che nell’altra, la tradizione manoscritta fornisce assai fatti nei 
quali pare quello esemplificarsi e trovare un appoggio reale, 
quale non trovasi per l’altra forma; non invero la tradizione 
dei poemi omerici, ma quella dei romani e germanici del me- 
dio evo, come pur quella degli indiani mostra che il fatto da 
tal principio supposto, suole aver luogo realmente; non si 
vede propriamente in essa come un piccolo canto divenga un 
grande poema, ma sì vede come un poema in corso di tempo 
ingrossi e si accresca, come nella sua vita popolare soggiaccia 
a ricomposizioni, rifacimenti e altre simili vicissitudini. Di qui 
perfettamente giustificata l’opera di chi confrontando le varie 
e discrepanti redazioni di un poema cerca di ritrovare la forma 
e il testo originario di quello. Se non che, la tradizione mano- 
scritta rappresenta la vita del poema scritto e se cosî riverbera 
pure le vicissitudini della sua esistenza orale, non rappresenta 
poi questa se non colta in certi momenti, non in tutto il libero 
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suo movimento. La mobilità a cui è esposto un poema creato 
da un cantore senza uso di scrittura, comunicato oralmente e 
oralmente propagantesi per qualche secolo, è ben altra cosa di 
quel che può patire il testo di un poema messo in iscritto e 
propagantesi eralmente e per iscritto ad un tempo, avendo cioè 
coloro che lo cantano o recitano a mente sempre dietro di sé 
la guida, il richiamo, la vrofo,M di un testo scritto. Benché 
chimerica per quanto concerne l’origine del Kalevula, l’idea 
che ebbe Linnrot di ciò che deve patire un poema commesso 
a tradizione affatto orale qual’è quella dei Finni, è perfettamente 
giusta; quel poema anderebbe insensibilmente ingrossando in 
corso di tempo, scindendosi in assai canti e questi in varianti 
numero-e; chi finalmente raccogliesse tutti i canti e con questi 
volesse ricomporre il poema, troverebbe questo non solo assai 
aumentato, ma anche (se non forse pel soggetto) non più di- 
stinguibile dal resto il nucleo primitivo. Senza dubbio, l’aedo 
greco è assai superiore al /au/aja finno; egli come aùrodidurtog 
o creatore, si sente persona distinta dal volgo che ripete canti 
non suoi; e questo individualismo dell’opera poetica sentito 
dal poeta e riconosciuto dagli altri, deve portar seco una mag- 
gior conservatività di quella poesia. che è di professionisti quan- 
tunque d’esistenza orale. Ogni antico aedo è rapsodo, non perché 
cucitore di canti (come oggi abusivamente s’intenderebbe questo 
vocabolo non mai usato in tal senso dagli antichi) ma perché 
compositore e recitatore di canti epici (dantà énm) ‘; egli recita 
i propri e può anche recitare gli altrui, senza la conoscenza de’ 
quali sarebbe ignaro dell’arte ormai formata e non potrebbe 
produrre di suo. Ma appunto per tal concetto che dobbiamo 
avere dell’aedo, ripugna il pensare ch’egli abbia potuto ridursi 
a comporre canti da aggiungere ad un maggior canto già pro- 
dotto da altri, e ciò abbia fatto con tal rispetto dell’altrui e 
cosf rigidamente, che il dotto moderno possa di leggieri ricono- 
scere la commettitura, distinguere il nucleo e ciascuna delle 
aggiunte posteriori. È più facile concepir ciò nella tradizione 
scritta, che nella orale. Cresce la difficoltà là dove trattasi di 
poemi che si veggono chiaramente composti in ogni loro parte 
secondo un piano determinato che è nel poema definitivo. non 
nel supposto nucleo. L’unità organica, l’ armonia, la propor- 


1 Coseîf chiamansi per la uniformità continua della loro composizione 
a differenza dei lirici. 
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zionalità delle parti, tutte coordinate fra loro e convergenti verso 
una catastrofe conchiusiva, è tale in questi, che suppone un 
accordo, una omogeneità di opera poetica con un concetto 
comune, anche una limitazione di tale opera in ordine a questo, 
quale mal si riesce ad immaginare possa aver avuto luogo fra 
poeti diversi e di vario tempo. Che aggiunte sì facessero, par 
naturale; ma pare anche naturale che queste dovessero essere 
numerose, diverse e molteplici secondo l’arbitrio e il vario sen- 
tire dei poeti diversi, anche per tempo e per luogo, che pote- 
rono liberamente farsi continuatori o svolgitori di un poema 
minore passato in tradizione. Facilissimo è concepire come per 
una via tale da un più antico Mahabhéarata di 8.000 sloka si 
arrivasse a quella grossa agglomerazione tumultuaria che è il 
Mahabharata di 107.000 sloka a noi pervenuto; ma che per 
esso sì arrivi a poemi cosîf bene arrotondati, senza eccessi di 
estensionè cosi circoscritti nel soggetto, proporzionati nella strut- 
tura, quali sono l’/liade e l’Odissea, è quasi tanto difficile con- 
cepirlo quanto lo sarebbe per una trilogia tragica, o una trage- 
dia. Certo, la massa di poesia che in processo di tempo e in 
pacsi vari dovette prodursi attorno a quel supposto nucleo non 
sì può credere che non dovesse essere molto considerevole e 
molto diversa. Chi di mezzo a quella seppe cavare i poemi che 
possediamo e non un Mahabharata qualunque, fece in ogni caso 
tale opera di geniale sapienza che di quei poemi non potrebbe 
con giustizia essere chiamato semplicemente il redattore, ma 
dovrebbe dirsi di quelli il poeta e l’autore. 

Molto più ci sarebbe da aggiungere per quanto specialmente 
concerne i poemi omerici, che sono poi sempre quelli da cui 
muove ed a cui ritorna questa questione sull’origine delle grandi 
epopee nazionali; ma in altro nostro lavoro speciale avremo 
luogo più propizio ad esporre le nostre idee su quelli. Qui basti 
aver desunto dalle osservazioni a cui ci ha condotto lo studio 
del Kalevala, quanto priva di fondamento sia quella teoria che, 
in qualunque forma si presenti, non sa vedere negli antichi 
poemi di cui parliamo se non canti meccanicamente aggiunti 
l'uno all’altro, e quindi autorizza la decomposizione dei mede- 
simi negli elementi da cui si suppongono risultare. Qualsivo- 
glia tentativo di decomposizione di poemi organici che non pre- 
sentino varietà di redazione scritta, parte da un principio gra. 
tuito, si effettua con criteri insufficienti, è e rimane opera ste- 
rile e vana. 
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Discorso al Senato 


L’onorevole Lanciani ha ricordato una definizione che io ho 
dato della filosofia della storia '. Quella definizione io man- 
tengo, e dichiaro che, per quanto concerne la filosofia della 
storia, la sua definizione come non scienza e non capace quindi 
di essere insegnata nelle Università, io sono completamente 
d’accordo coi due onorevoli senatori che parlarono primi su 
questo tema, l’onorevole senatore Croce e l’onorevole senatore 
Garofalo ; mi duole infinitamente di non potere essere d'accordo 
su di ciò con l’onorevole senatore Carle, alla cui mente, alle 
cui opinioni ho sempre professato tutto il più alto rispetto e 
la più alta stima. 

Io credo, signori, che sia ormai tempo di uscire dal lato che 
potrei chiamare dottrinario di questa questione. Se ne è parlato 
abbastanza, anche troppo, e non bisogna dimenticare che il 
Senato non è un’Accademia, non è un corpo scientifico, e che 
se, per certe circostanze, conviene che si facciano pur discus- 
sioni in materia scientifica su di cui il Senato può volentieri 
sentire l’opinione dei competenti, bisogna pure essere parchi 
€ badare bene a non stancare l’attenzione del Senato mandando 
troppo in lungo le discussioni senza un pratico risultato. Sono 
discussioni queste che possono andare avanti all’ infinito ; perciò 


i Lanciani in Atti Parlamentari, Senato, XXIII legisl., p. 11222 : « Pia- 
cemi ricordare la sentenza di un terzo insigne maestro, il senatore Do- 
menico Comparetti, il quale ha scritto queste testuali parole : ‘ La cosid- 
detta filosofia della storia non è scienza ben distinta come tale - non è 
affatto teorematica —- non ha metodo proprio - non è ordinata a indagine 
o speculazione scientifica e quindi non è insegnabile’ ». 
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io credo che sarebbe bene far punto su questo soggetto e 
portare la questione su un altro campo. 

La definizione che io con altri diedi della filosofia della 
storia è una enunciazione affatto assiomatica che non ammette 
discussione. Chi voglia sostenere la tesi contraria non può farlo 
che in un solo modo, vale a dire cambiando i termini della 
questione, cambiando le definizioni : ed è precisamente questo 
che ha fatto col suo consueto acume meraviglioso l’onorevole 
relatore della Commissione. Nella relazione da lui redatta 
brillano tutte le elette doti del suo finissimo, acuto, invidia- 
bile ingegno. Che cosa ha detto però l’onorevole relatore ? Ha 
dovuto convenire che questa espressione « filosofia della storia » 
in fondo è vieta ormai, è logora. Ed è veramente cosi : bisogna 
cambiare la definizione, spiegarla, perché questa espressione 
non corrisponde più a ciò che è realmente il pensiero filosofico 
e storico che con essa si vuole rappresentare. È perfettamente 
vero ciò che ha detto l’onorevole relatore, ed io mi domando : 
noi siamo chiamati a discutere un progetto di legge nel quale, 
secco, secco, in poche parole, si propone la cattedra di che 
cosa? di filosofia della storia, senz’altro. Non si dice niente, 
assolutamente niente ; quale limitazione essa debba avere, quale 
definizione speciale, in che modo si debba intendere questa 
filosofia: niente, proprio niente. Allora vien fatto di doman- 
dare : ma come l’ intende l’onorevole ministro ? Perché l’ono- 
revole relatore, col suo finissimo ingegno, ha ben detto come 
l’ intenderebbe; ma l’ intende pure cosf l’onorevole ministro ? 
Egli non ha definito assolutamente nulla. Ora, signori miei, io 
porto la discussione in campo piuttosto scabroso ed anche 
delicato j} vedrò di cavarmela. 

È tempo che noi, invece di domandarci che cosa s’intende 
per filosofia della storia, assurgiamo alle origini di questo pro- 
getto di legge, alla sua genesi e direi quasi alla filosofia della 
storia di questo progetto di legge. Solamente cosî noi potremo 
sapere che cosa era nella mente del ministro quando ha pensato 
di istituire o meglio di reistituire questa cattedra di filosofia 
della storia e precisamente nella Università di Roma. E con 
tale intento io mi son domandato : qual genere di filosofia della 
storia potrà avere avuto in mente l’onorevole ministro ? Ricor- 
dando gli antecedenti ben noti di questo progetto di legge mi 
venne in mente che egli avesse pensato alla filosofia della storia 
romana, tanto vero che nell’altro ramo del Parlamento nel 
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discutere un tal progetto venne fuori una proposta per la isti- 
tuzione in Roma di una cattedra di storia romana piuttosto che 
di filosofia della storia. 

Non potendo non esservi connessione fra le due idee io ne 
deduceva che realmente l’onorevole ministro avesse pensato ad 
una filosofia della storia romana. E veramente ciò mi sembrava 
pur spiegabile e apparentemente giustificabile ripensando a quel 
che già dicevano gli uomini del medioevo: Roma caput mundi 
regit orbis frena rotundi. Poteva a quei tempi colla semplice 
parola «storia » intendersi la storia di Roma, perché Roma 
era stata da lungo a capo di tutta l’azione storica dei secoli 
antecedenti. Oggi però da molti secoli disgraziatamente la nostra 
povera e vecchia Roma non è più caput mundi! Se mai è 
caput mundi christiani, od anche meno, è caput mundi catho- 
lici apostolici romani! Il baricentro della storia del mondo 
civile da assai secoli non solo non è più Roma, ma neppure 
° Italia. Perciò quando si dice cattedra di filosofia della storia 
non si può più sottintendere filosofia della storia romana : ma 
si deve intendere della storia universale, della storia di tutti 
i popoli civili. 

Quando udii che in Parlamento e nelle sfere ministeriali si 
discuteva circa la proposta di istituire a Roma nella Facoltà 
di lettere di questo Ateneo una cattedra speciale di storia 
romana, io andai riflettendo su di ciò nel raccoglimento del 
mio studio e, pensando che l’idea in sé poteva essere plau- 
sibile, come poté esserlo quella a cui già un tempo efficace- 
mente mi associai «li istituire in questa Facoltà romana una 
cattedra speciale di topografia romana, dissi fra me: per la 
topografia romana l’ insigne specialista per quella cattedra c’era 
e c’è ancora, quella cattedra tenendo degnamente, ed ora son 
pur lieto di poter dire: eccolo qui a lato a me, in Senato; ma 
l’ insigne specialista per la storia romana, pel quale in via 
straordinaria dovrebbe crearsi questa nuova cattedra nell’ Uni- 
versità di Roma, chi mai potrebbe essere ? 

E cosî nell’ intimità del mio studiolo io andavo pensando 
tra me e, conoscendo la genesi notoria di questa idea venuta 
nelle menti ministeriali, io andavo dicendo : ma guarda un po’ 
che bella cosa, vedere che dall’America ci vengano suggeri- 
menti e consigli per ciò che si deve fare per l’ insegnamento 
della nostra storia nazionale ! | 
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CrebaRrO, ministro dell’istruzione pubblica: Sono invenzioni quelle cui 
lei allude, ma è più difficile eliminare una voce infondata, che una no- 
tizia sicura, 


CoMmPARETTI. Onorevole ministro, quello che io dico non lo 
dico mica io solo. E seguitando io diceva sempre fra me : io non 
me ne meraviglio, ed anzi di tal fatto mi allieto, perché so che 
cosa vuol dire e quanto sono ammirabili questi stranieri nel- 
l’amore che dimostrano in molte circostanze per le nostre an- 
tichità, per la nostra storia. 

Non ci deve far piacere che essi, cosî lontani, mostrino 
sempre di sentire che questa nostra vecchia Roma è la madre- 
patria di quella civiltà di cui essi pur godono e nel cui nome 
essi con noi si affratellano ? Ah sf, seguitavo dicendo fra me : 
è pur cosa meravigliosa e da fare impressione anche sul nostro 
governo il vedere un insigne uomo di stato americano, un 
vero colosso di energia, capace negli ozii suoi di far stupire 
i due mondi, andandosene a caccia di rinoceronti e d’ ippo- 
potami, interessarsi tanto della nostra storia, degli studi e del- 
l'insegnamento di essa presso di noi. 

Questo pensiero mi entusiasmava ; poi, sempre borbottone, 
come siamo noi vecchi dotti: va bene, dicevo, è un caro uomo; 
ma ha egli poi tanta autorità in questa materia che gli si 
possa riconoscere il diritto di consigliarci in proposito ? E 
mi sembrava strano che avessero a considerarsi quasi come 
imperativi e suggerimenti le raccomandazioni dell’ uomo egre- 
gio, sia riferentisi a cose, sia a persone, tanto che il governo si 
sentisse o dovesse sentirsi come obbligato a dare loro corso 
ed attuazione. 

A questi miei pensieri io non diedi alcuna pubblicità né 
a voce né scrivendo; me li tenni per me; in questa circo- 
stanza però non mi è parso inutile rammentarli ed esporli. 

Ma torniamo alla discussione. Dunque non storia romana, 
ma filosofia della storia. 

Era pur strano che dall’ idea della storia romana si saltasse 
di punto in bianco all’ idea della filosofia della storia! È un 
bel salto nel vuoto, perché la filosofia della storia, come la 
conosciamo, è un campo vastissimo, attraverso il quale potrebbe 
passare la mente non solo di tutto il Parlamento ma di tutta 
l’umanità civile. 

Ma perché mai limitare l’ istituzione di questa cattedra a 
Roma? Ecco il grande problema. Se nel concetto del ministro, 
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esimio professore di pedagogia nell’Ateneo romano, ci fosse, 
. per esempio, l’idea che la filésofia della storia possa essere 
considerata come quasi un anello di congiungimento fra l’in- 
segnamento delle scienze storiche e delle scienze filosofiche, 
allora perché questa privativa per l’Università di Roma ? Se è 
un elemento cosî essenziale, cosi vitale per la coerenza degli 
insegnamenti della Facoltà, perchè non dotarne tutte le facoltà 
di lettere del regno? 

La difficoltà sta in questo: dove sono gli uomini? Appunto 
per questa ragione io pensai : l’onorevole ministro ha in pectore 
qualche nome ? Veramente, noi uomini di scienza non se ne 
sa nulla di un uomo in Italia, il quale abbia credito nel mondo 
scientifico, che abbia fatto tali opere da poter essere preso 
in considerazione per una cattedra di tal natura. Noi non lo 
conosciamo : se lo conosce il ministro, ma perché non ce lo 
dice ? Qui sta la questione. 

Il governo trascina questo suo progetto di legge da molto 
tempo attraverso a fasi e difficoltà considerevolissime, di fronte 
ad opposizioni forti, eppure si ostina a portarlo avanti, ma 
perché o piuttosto per chi? Ci può essere invero qualcuno 
che abbia scritto delle opere sulla storia romana con delle 
considerazioni filosofiche, e l'abbia anche fatto con assai inge-. 
gno ma da dilettante, non da uomo di scienza e quindi non 
da potersi inoltrare col suo nome nelle alte sfere del sapere 
e dell’ insegnamento. Ma è mai possibile che ad un uomo 
tale abbia pensato il governo nell’ istituire questa cattedra a 
Roma? 

Guardiamo a quel che si fa quando si tratta di istituire cat- 
tedre speciali. Se, per esempio, domani, all’onorevole ministro 
venisse l’ idea di istituire nella Facoltà di scienze una cattedra 
specialissima per un uomo che si chiama Marconi e lo dicesse 
chiaramente, sono sicurissimo che tutti in Parlamento si ca- 
verebbero il cappello davanti a quel nome. E la leggina, come 
dovrebbe essere anche questa una leggina, passerebbe a spron 
battuto. 

Se il governo ha in mente un nome tanto grande da po- 
terlo sicuramente designare per questa nuova cattedra, ce lo 
dica. No, egli aspetta che lo dica il Consiglio superiore. Ma 
il Consiglio superiore è costituito da uomini di scienza come 
noi siamo. Esso non ne sa più di quello che ne sappiamo noi; 
ci sono stato anch’ io nel Consiglio superiore, ci sono anche 
attualmente dei miei scolari. 
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E cosi, come si spiega questa ostinazione del governo a vo- 
ler assolutamente malgrado tutto e a dispetto di tutti, anche 
della Facoltà di lettere dell’ Università di Roma, che non ne 
vuol sapere, istituire questa cattedra nell’Università di Roma ? 

È un fatto, mi dispiace doverlo dire, perché non voglio 
offendere nessuno, che l’ operato del governo in questo caso 
non mi pare corretto, C° è qualche cosa nella sua condotta 
che sa di violenza. Assolutamente egli si vuole imporre, per 
partito preso, contro l’ opinione di tutti i competenti, contro 
il volere e il desiderio della Facoltà di Roma. Sî signori, si 
vuole cosi, deve essere cosîf, e non può essere che cosi! 

Veramente, dinanzi a questa insistenza, dinanzi a questa osti- 
natezza, che ritengo assolutamente ingiustificata, mi pare che 
il governo si tradisca un po’ troppo, che scopra un poco troppo 
le sue batterie. 

In verità, nell’ insieme, mi pare che con questo provvedi- 
mento il governo non si ispirò al vero interesse dell’alto in- 
segnamento, dell’ incremento della Facoltà di lettere della Uni- 
versità di Roma. No. non si tratta di questo, o non unica- 
mente di questo, perché altrimenti tanta insistenza non si po- 
trebbe spiegare. Subisce il governo qualche potente influenza, 
qualche pressione che l’obblighi a procedere cosî ? V’ha luogo 
a sospettarlo, molti lo pensano e non senza ragione. Quale, 
di qual natura o provenienza questa sia o possa essere, non 
è da cercarlo qui, né il governo può ritenersi obbligato a di- 
chiararlo. Certo è che (e il governo non lo ignora) molto se 
nc bisbiglia nel paese e fra gli insegnanti che reclamano mag- 
gior rispetto per la dignità della loro classe e degli alti isti- 
tuti universitari. 

Conchiudendo il mio discorso, io dico che disapprovo, più 
che per le questioni circa la filosofia della storia, per questo 
modo di procedere del governo, che credo riprovevole, il pro- 
getto di legge, e darò il mio voto contrario. Il Senato farà 
quello che crederà di fare, tenendo conto, come spero, di que- 
ste osservazioni di non piccola gravità, che io sono venuto 
facendo. 

Cosi l'onorevole ministro, come il Senato, mi permettano di 
sperare che tutti credano che io abbia parlato non ispirato da 
nessun cattivo sentimento personale, e neppure per alcuno 
spirito di opposizione contro il governo. Io non fui mai uomo 
politico, né di partito; fui e sono uomo di scienza e niente 
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altro, ed unicamente come tale ho parlato. Quanti mi cono- 
scono sanno bene che io, particolarmente in materia cosi grave 
e delicata, non sono uomo da parlare leggermente e inconsi- 
deratamente, ma sempre parlo ex informata conscientia, con 
piena cognizione di causa, sine ira et studio, sempre «per ver 
dire, non per odio d’altrui, né per disprezzo ». 
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